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TEATRI  ARTI  E  LETTERATIJRA 

Anno  24."  Tomo  45.  N.  >H52. 


TORINO.  -  Reale  Teatro.  -  Tulli  i  giornali  di  quella  capilalc  ad 
una  voce  proclamano  la  splendidezza  degli  appaltatori  signori  fratelli  Fa- 
vaie,  per  la  messa  in  iscena  dell'opera  di  Pacini  /a  Rer/ina  di  Cipro, 
non  che  il  successo  ottenuto  di  deciso  entusiasmo  sia  per  il  maestro,  clic 
per  la  Frczzolini ,  Ferretti,  e  Badiali,  come  già  venne  da  noi  precisato 
in  dettaglio  nel  numero  scorso.  Ora  riportiamo  quanto  scrive  il  Messarigcre 

Torinese.  —    i Sopra    i   versi,   parte    buoni,  e    parte 

cattivi  ,  del  signor  Guidi ,  si  mise  in  testa  il  maestro  Pacini  di  comporre 
una  musica  che  fosse  tutta  buona  ;  e  con  questo  intendimento  cominciava  a 
ribellarsi  ai  soliti  tuoni  e  lampi  dell'orchestra,  per  consolarci  col  canto 
da  molti  anni  tiranneggiato  dalla  prepotenza  dei  tromboni,  dei  serpentoni, 
dei  bombardoni,  che  nei  musicali  dominii  fecero  uffizio  sin  qui  degli 
Ezzelini,  dei  Borgia,  degli  Scaligeri,  serpentoni  e  bombardoni  del  genio 
italiano.   Come  alla  Regina  di  Cipro    gridava  lo  sventurato  di  lei  amante: 

Vieni ,   fuggiam  dai  barbari  ; 

fieni,  mio  dolce  amor!... 
COSI  alla  sua  bella  immaginazione  di  artista  gridò  anch'esso  Pacini;  Fug- 
giamo dai  barbari  ,  fuggiamo  dai  dottori  di  contrappunto  ,  che  il  genio, 
favilla  di  Dio,  vorrebbero  soffocato  sotto  le  ceneri  delle  umane  cavilla- 
zioni  :  fuggiamo  dai  convulsionari!,  che,  incapaci  di  aprir  l'anima  alle 
delizie  di  una  soave  melodia  ,  hanno  bisogno  di  terremoti  per  sentirsi  a 
gialtare  l'orecchio:  fuggiamo  dagli  stupidi  cultori  della  moda,  che  altro 
desiderio  non  formano,  altro  amore  non  hanno,  che  l'amore  e  il  desi- 
derio di  ciò  che  è  prescritto  dalla  divinità  degli  oziosi  e  degli  insensali: 
barbari  costoro,  barbari  tutti-,  fuggiamoli  una  volta,  e  ritorniamo  al  lin- 
guaggio dell'  anima,  ai  sentimenti  del  cuore,  alle  ispirazioni  di  cui  l'ar- 
te ,  figliuola  del  cielo  ,  fu  cortese  all'  umana  argilla     per  consolarla  nelle 

suo  tribolazioni  Ei  barbari  questa  volta  furono  abbandonati,  e  grazie 

sian  rese  all'  esimio  maestro  ,  che  ebbe  coraggio  di  romper  guerra  a  co- 
storo ,  e  di  romperla  per  sempre.  -  Sapendosi  le  nobili  intenzioni  del 
maestro ,  più  d'  uno  si  recava  al  teatro  colla  intenzione  ancora  piìj  nobi- 
le di  far  precipitare  1'  opera  sua  -,  ma  furono  sforzi  così  isolati ,  così  ira- 
potenti  ,  che  più  bello  e  più  compiuto  resero  il  trionfo.  -  Senza  mancare 
di  pezzi  concertali  e  di  pezzi  d'  istrumentazionc  ,  volle  Pacini  che  abbon- 
dasse la  sua  opera  di  nuo\i  e  svariali  molivi,  che  dominasse  il  palco 
scenico  sopra  l'orchestra,  che  il  canto  sgorgasse  limpido  ,  espressivo,  im- 
maginoso :  e  ciò  che  ha  voluto  ha  ottenuto  ,  perocché  gli  applausi  ,  le 
acclamazioni  ,  lo  chiamate  al  proscenio  superarono  i  dcsiderii.  -  Si  co- 
minciò a  manifestare  la  pubblica  soddisfazione  do[)o  T  andante  della  sin- 
fonia, pezzo  magistrale,  in  cui  primeggiò  il  magico  contrabbasso  dell'Anglais: 


poi  venne  l'aria  di  Moccnigo,  cantata  da  Badiali,  clic  fu  applaudilissi- 
nia  specialmente  dopo  la  cabaletta  ;   poi  P  aria  di  Caterina 

Parliam ,  fu(j(jiamo  insieme; 
Iddio  mi  unisce  a  te: 

magnifica  ispirazione  musicale,  in  cui  la  Frczzolini ,  non  meno  che  nella 
famosa  cavatina  della  Beatrice,  fu  portata  alle  stelle.  -  Nel  terzo  atto  il 
brindisi  cantato  da  Badiali  tornò  a  scuotere  elettricamente  la  platea,  e  la 
commozione  diventò  maggiore  nel  sestetto  finale,  in  cui  il  maestro  ebbe 
campo  a  sfoggiare  il  doppio  merito  della  scienza  che  regola,  e  dell'arte 
che  inventa.  -  Succedelto  nelT  alto  quarto  un  duetto  tra  Badiali  e  la 
Frezzolini ,  accolto  cou  grande  favore,  poi  un  coro  di  stupenda  fattura, 
che  fruttò  molte  chiamate  al  maestro  •  e  per  ultimo  venne  il  rondò  del- 
la Frezzolini,  che  costrinse  alT  entusiasmo  anche  i  più  renitenti:  e  sog- 
giogate tutte  quante  le  contrarie  prevenzioni  ,  e  vinti  compiutamente  gli 
spiriti  di  parte  ,  dopo  quest'  ultimo  pezzo  ,  non  vi  furono  più  che  una- 
nimi voti  (li  clamorosa  approvazione.  -  Disgraziatamente  per  Pacini,  non 
era  del  tutto  ristabilito  da  lunga  malattia  Ferretti,  il  quale  non  potè  far 
prova  che  di  buona  volontà;  e  così  all'opera  mancò  il  tenore  :  ma  Pacini 
fu  largamente  compensato  daWa  Frezzolini,  che  \'\ase  le  più  grandi  aspettazioni, 
e  da  Badiali,  che  fu  anch' egli  veramente  ammirabile.         Avv.  Brofferio. 

ROJIA.  -  Teatro  Apollo.  -  Questo  teatro,  che  uscì  con  luce  serena, 
vasseno  al  suo  tramonto  senza  nessuno  annuvolamento.  La  Lucrezia  piace 
grandemente  ,  ciò  prova  che  le  cose  bello  ancorché  antiche  non  iscemano 
mai  di  pregio  quando  vengano  bene  riprodotte.  Iivanoff'  e  Coliìii  vi  eb- 
bero successo  anche  maggiore  che  nella  Lucia.  La  De-Giuli  non  si  lascia 
mai  froddameute  ascollare  e  vi  coglie  applausi  ed  encomi.  La  Taglioni 
nella  Caccia  di  Diana,  come  deità  meno  fanciulla  della  Sìljlde ,  sembra 
che  spieghi  meglio  il  fascino  soavissimo  del  suo  danzare,  e  iu  tal  mo- 
do la  illusione  viejìpiù  e  mantenuta.  Sul  ballo  Virginia  quelli  i  quali 
ricordano  le  tirannie  d'  Appio  verso  la  figlia  dell'  austero  romano  ri- 
dono a  sifFcille  rappresentazioni.  —  La  sera  del  •17  ebbe  luogo  la  beneD- 
ciala  della  De-Giuli.  Il  teatro  era  all'ollatissimo.  La  titolare  della  serata 
aggiunse  ad  un  allo  dell'  Elisa  da  Fosco,  e  ad  un  altro  della  Lucia,  la  ca- 
vatina della  Maria  di  liohan ,  e  non  sono  a  dirsi  le  altestuzioni  di  plauso, 
le  chiamate  che  vi  riscosse.  Fiori,  corone,  poesie  vennero  in  prolusione 
gitt.Tli  da  lutti  i  punii  del  teatro,  e  1' affollatissima  udienza,  esultante  a 
tale  spctlacolo,  palesava  ad  evidenza  come  quelle  dimostrazioni  le  fossero 
accette  e  non  muovessero  (  il  che  accado  assai  di  sovente  )  da  spirilo  di 
parte  o  da  intrighi  di  camerino.  La  signora  De-Giuli  ricorderìi  per  lungo 
tempo  la  stagione  del  carnevale  -iSlfi  al  gran  Teatro  di  A|)ollo  in  Roma, 
e  serberà ,  ne  siam  certi ,  grata  memoria  del  modo  col  quale  il  nostro 
pubblico  ha  voluto  distinguere  ed  ammirare  le  rare  sue  doti  artistiche 
non  solo  ,  ma  il  costante  suo  buon  volere  ,  I'  impegno  sempre  crescente 
con  cui  ella  ha  adeuìpiulo  scrupolosamente  tulli  i  suoi  obblighi.      (  B.  ) 

PERGOLA,  ^7  febbraio  ISiO.  -  Renenciata  della  prinia  donna  as- 
soluta Rosina  Biancliini  da  Iesi  ,  che  oltre  allo  sparlilo  in  isccna  Beatrice 
di  Tenda,  nel  quale  la  Biiinrliini ,  senza  ledere  il  merito  de' suoi  compagni, 
che  lutti  contribuirono  al  buon  andamenlo  dello  spettacolo  ,  colse  le  pri- 
me palme  ,  olire  a  che  ci  fece  il  gradevolissimo  dono  della  cavatina  nel- 
r  opera  Frnani  «lei  celebre  maestro  \erdi,  che  da  essa  fu  eseguita  con 
somma  verità  per  la  precisione  del  bi  I  caulo  ,  e  magistero  di  azione,  fa- 
cendone gustare  tutto  le  rare  bellezze  musicali  di  cui  seppe  arricchirla  il 
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bravo  maestro.  Mai  più  accadde  in  questo  teatro  simile  serata  di  comune 
{jioia  ,  e  generalo  esultanza  per  essere  rigurgitante  di  sceltissima  ed  in- 
telligenlc  udienza.  Troppo  lungo  sarebbe  il  lare  la  spiegazione  di  tutti  i 
ben  meritali  onori,  che  questo  pubblico  prodigò  alla  brava  Bianchini  iu 
ogni  sera,  massime  nella  sua  beneGciata  ,  cbe  per  il  lasso  di  40  recite 
si  presentò  sempre  eguale  a  so  stessa  per  la  freschezza  di  voce  ed  instan- 
cabile premura-,  solo  ci  limiteremo  a  dire  cbe  il  teatro  era  un  continuo 
echeggiare  di  applausi  in  ogni  suo  pezzo  ,  e  di  reiterate  evocazioni  sul 
proscenio  •  e  fra  le  tante  poetiche  composizioni  quella  che  le  fu  dedicata 
dalla  Deputazione  teatrale  ha  giustissimo  e  parziale  encomio.  Sia  lode  al 
bravissimo  maestro  Domenico  Concordia  che  seppe  così  bene  educarla  al 
bel  metodo  di  canto.  F. 

BOLOGNA,  27  febbuaio.  -  Ci  scrivono  da  Costantinopoli  ìMO  feb- 
braio ^84G  che  la  bolognese  prima  donna  in  quel  Teatro  Italiano  signora 
Virginia  Alùerlini  Marchesini  raccoglie  anco  nello  Scaramuccia  del  maestro 
Ricci  nuove  palme,  e  nuovi  trofei:  quindi  le  lodi  che  di  lei  dissero  i 
giornali  per  la  Lucia  del  Donizzetti  ,  ora  dcbbonsi  ripetere  per  lo  spar- 
tito suddetto  buffo  ,  poiché  Sandrina ,  che  1'  Albertini  rappresenta  con 
viva  azione,  esprime  ogni  di  lei  concetto  col  canto  il  piìi  corretto,  o 
fornito  di  quella  magica  potenza,  che  sempre  è  coronata  dal  pubblico  ap- 
plauso, come  eguale  incontro  del  pari  consegue  il  personaggio  di  Tommaso 
sostenuto  con  decisa  maestria  dal  bravo  buffo  comico  sig.  Tassarelli.       F. 

B0L0GN.4.  -  Privato  Teatro  Loiip.   -  Accademia  Filodrammatica  dei 
Solerti.  -  Questa  elettissima  società  di  giovani,  i  quali  con  tutto  l'animo 
intendono  all'arte  scenica,  ebbe  in  quest'anno  uno  straordinario  concorso 
di  gente  ammirata  delle  loro  sempre    applaudite  prove.  Piacque  all'  Etni- 
nenlissitno  Principe    Legato  Card.  Vannicelli    onorarli  di    sua  bramata  pre- 
senza ;  ed  ebbero  pure  il  contento  di  vedere  in  quella  e  nelle    altre  sere 
quanto  di  più  brillante  racchiude  la  città  nostra.  Lodando  meritamente  in 
genere  tutti  questi  Solerli  Accademici  dello    zelo    e  della  bravura  con  cui 
ognuno  di  loro  disimpegnò  la  propria  parte,  diremo  come  grandi  applausi 
si  debbano  alla  signora  Fanny  Beltini    prima    attrice,   massime    nelle  pro- 
duzioni Misantropia  e  Pentimento,  e  il  Proscritto.   Carlo  Bianchi  Grossi ,  pri- 
mo attore,  fu  lodatissimo  in  ogni  parte  da  lui  rappresentata,  ed  in  ispo- 
cie  nella  Misantropia  e  Pentimento ,  Giuliano,  Tommaso  Chatterlon;  ed  è  giu- 
stizia   il    dire    intorno  a  questa    ultima    produzione    eh'  essa    non   venne 
mai  rappresentata,  e  quindi  il  Grossi  diede  a  conoscere   in    modo  ammi- 
rabilissimo quanto  valga    di    per    se,  senza    l'esempio  d'altri  grandi  at- 
tori, a    rappresentare   difficilissime    parti.   Lodovico  Gibelli    ottenne    molta 
lode  nelle  parti  di  padre  e  promiscuo ,   e  le  due  commedie   la  Lettrice  e 
Così  faceva  mio   padre    furono    un    bel    trionfo    per    lui.   Tiocchi  Filippo  si 
mostrò  valentissimo  nelle  parti  amorose  ,  e  fu    sempre   acclamatissimo  ia 
queste ,  principalmente  nella  ben   nota    commedia  il  Poeta  e  la  Ballerina. 
Lo  signore  Camuzzini  e  la  giovinetta  Teresa  Cardini,  e    i    signori  Ccccoli, 
Masina,  Sasdelli ,  e  Puzzi  andarono  pur  essi  lieti  della    pubblica  approva- 
zione; siccome    lietissimi    del    pubblico  plauso   esser   dovettero  i  pittori, 
accademici    onorari ,  signori  Osti  e  Giustini ,  che    entrambi  ne    fecero  ve- 
dere nuove  tele  per  essi  colorite,   quale  per  uno,  e  quale  per    altro  sin- 
golarissimo pregio  onorate    <li    vivi    e    meritati    applausi.   Molti    componi- 
menti poetici,   l'ultima  sera  dello  quindici  promesse  rappresentazioni,   iu 
lode  di  tutti  gli  accademici,  ed  iu  isjiccie  di  alcuni,  vennero  distribuiti: 
«  i\  fece  pure  plauso  alla  cortesia  e  alla  splendidezza  del    signor  Emilio 
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Loup ,  padrone  del  Tealro  ,  die  jìi-ocurò,  uiediaiile  questa  Soeietà,  tanlo 
diletto  al  pubblico.  A  noi  piace  produrre  un  Sonetto  del  signor  Giuseppe 
Bianchi,  coito  iii(;c{joo  ,  in  lode  del  Grossi,  il  quale  con  imafjiiie  poetica 
e  mitologica  dimostra  la  valentia  del  celebrato  attore  si  nella  commedia, 
che  nel  dramma.  S. 

A   CARLO   BIAIV'CHI   GROSSI* 
Di  color  die  onora  il  merlo 


Ecco  l' un  ,   disse  Talia; 
Alla  fronte  un  vago  serio 
Gli  porrà  la  destra  mia. 
E  Melpomene  :  coverto 

Quel  suo  crin  per  te  non  sia  \ 
Io  <jià  fci  suo  pregio  aperto , 
Sol  fregiarlo  a  me  si  dia. 


Quivi  intanto  Apollo  giunse , 
E  ornai  tdccian  le  conlese. 
Alle  Dive  egli  soggiunse. 

Quel  valente  fiu  che  mandi 
Nuove  provt ,  e  quelle  intese 
V  una  e  l'  altra  lo  inghirlandi. 


BOLOGNA  ,  4  marzo.  -  }Iadamigella  Nissen  prima  donna  ,  che  con 
mollo  successo  ha  cantato  nel  Teatro  di  Mantova  negli  ultimi  del  carne- 
vale scorso  eseguendo  la  parte  della  protagonista  nella  Sonnaml/nla,  sarà 
a  giorni  in  Bologna  ,  qui  reuandosi  espressamente  per  fare  la  conoscenza 
dell' immortale  Rossini,  e  nelFislesso  tempo,  essendo  disponibile  di  aderirò 
a  quelle  proposizioni  cbe  le  verranno  fatte  per  teatri  delle  vegnenti  stagioni. 


//  signor  Frascbini  ,   tenore,   ora  a  Napoli  al   servizio  dei  RR.  Teatri,  e 

sialo  rt fermato    per  l'  anno  -1847  al  48. Il  sig.   Laboccetta,    tenore,   al 

Tealro  di  Marsiglia,  per  il  prossimo  maggio,  e  cosi  pure  la  signora  Zamperini, 
comprimaria.  ■ //  signor  Santi,  tenore,  al  Teatro  di  Messina ,  col  contral- 
to a  lutto  aprile   prossimo,  in    rimpiazzo    al   tenore  Della   Longa    gravemente- 

malato.  Madamigella  Elssler ,  e  monsieur  Penco,  primo   ballerino,   per  % 

teatri  di  pertinenza  del  signor  Jacovacci ,  i  quali  si  dice  che  saranno  Senigallia, 

Cesena   (apertura  del  teatro  )   e  Lucca.  //  sig.  Ferretti,  tenore,  al  Teatro 

della  Fenice  in  Venezia,  carnevedc  4846  al  47. Il   si(i.   Mario,   tenore, 

rifermalo  per  un  altro  anno  al  Teatro  Italiano  di  Parigi.  —  /  coniugi  Monplaisir, 
primi  ballerini,  per  Padova,  stagione  del  Santo. La  signora  Gaetana  Bram- 
billa,  primo  contralto,  per  Londra  Teatro  Italiano,  stagione  entrante,  e  così 
pure  il  baritono  Bencich ,  e  Fedrighini  basso  profondo. —  La  $t^»ora  Masenza, 
prima  donna,  ora  a  Bologna,  al  Teatro  di  Ravenna,  primavera  prossima. 

NECROLOGIA 

Carmelo  Della  Longa  primo  tenore  è  morto  nel  mese  scorso  a  Messina. 

Madama  Castellan  cantatrico  di  merito ,  che  calcò  le  scene  del  Teatro 
Italiano  di  Parigi  con  plauso  ,  dice  la  Gazzette  et  Revue  des  Thcatres  di 
Parigi,   che  è  morta  a  Pietroburgo, 

APPALTI    TEATRALI 

//  Teatro  della  Soeietli  di  Rovigo  per  la  prossima  Fiera  d'ottobre  e  dispo- 
nibile ,  e  ptrcib  si  prevengono  gli  Impresari  che  volessero  aderire  ,  come  dovranno 
rivolgersi  regolarmente  alla  Direzione  del  dttlo  Tealro  per  quelle  intelligenze  e 
pratiche  che  sono  di  metodo. 

Il  Corsaire ,  elio  ci  perviene  al  momento,  smentisce  fortunala- 
niontc  la  notizia  della  morte  di  mad.  Caslcllan ,  annunziata  dalla 
licvuc  (ics  Thèalrcs. 

( Tipografìa  Gov.- alla  Volpe)  g&stano  rioBi  raopa.  b  dibett. 
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Anno  24."  Tomo  45.  N.  4^55. 
LE  BALLERINE. 


sommcrfjasi 

Tutta  de'  {{cmiii 
La  vauìlà  ! 

Berchet. 

Con  perdono  del  signor  Giacomelli,  e  di  quanti  pensano  al  par  di 
lui;  con  perdono  dei  severi  Catoni,  dei  censori  accigliati,  dei  Iclterali 
egoisti,  dei  magri  poeti*,  con  perdono  di  tutto  il  mondo,  io  sono  per 
le  ballerine.  Compalile  la  mia  debolezza,  e  lasciate  cbe  io,  almeno  io, 
dica  una  parola  in  prò  di  queste  creature ,  contro  le  quali  si  sono  scale- 
nati,  e  si  scatenano  senza  misericordia  lutti  quelli  cbe  sanno  scrivere, 
ovvero  scrivono  una  commediola,  una  farsella  ,  un  articoluccio.  Da  mo 
già  non  si  ha  diritto  di  attendere  cose  gravi  -,  io  non  sono  fallo  per  que- 
ste ;  in  me  tutto  è  leggiero  -  lo  diceva  poco  fa  uri  certo  tale  al  qualo 
in  buona  coscienza  non  potrei  contraddire  5  -  lasciatemi  dunque  parlare 
di  cose  leggere,  delle  ballerine.  Non  nego  cbe  di  queste  ancora  ve  n' ba 
delle  gravi,  specialmente  se  si  considerano  sotto  alcuni  rapporti  5  ma  ia 
generale  sono,  o  si  presume  cbe  siano  leggiere  ,  lievi ,  aeree  :  --  e  poi  io 
parlo  in  astratto,  e  le  ballerine  in  astrailo  credete  pure  cbe  posano  poco, 
quasi  meno  di  molli  cervelli.  -  Comincio  dunque,  e  non  comincio  già 
con  una  delle  solile  apostroG  all'  Italia  :  oibò  !  L'  Italia  sta  qui ,  sul  mio 
scriltoio,  lacera,  rosa  dai  tarli,  coperta  di  polvere,  ed  io  non  ne  di- 
sturbo il  placido  sonno  e  la  quiete ,  se  non  quando  mi  occorra  vedere 
dove  si  trovi  una  qualche  città.  Del  rimanente  ,  che  importa  a  me  del- 
1  Italia?  a  un  dipresso  quanto  può  importare  ad  essa  di  me.  Eppure, 
gran  dire!  Altri  hanno  la  smania  di  romperle  la  testa-,  e  se  un  poeta  è 
pregalo  di  sciorinar  giù  un  quattordici  versi  in  lode  di  una  ballerina  co- 
mincia con  Vllalia  Italia;  e  se  un  altro,  indispettito  del  non  essere  sfato 
preferito  nel  nobile  ufficio,  vuol  vomitare  una  diatriba  contro  le  ballerine, 
intuona  anch'  egli  1'  Italia ,  Italia,  -  Per  m^i  lascio  fare  ,  e  tengo  al- 
tra strada.  Che  hanno  a  far  le  ballerino  co»  y  J^l^^'''' ?  Le  ballerine  sono 
ballerine,  e  questo  nessuno  potrà  negarmelo":|e  1'  Italia?  V  Italia  eccola 
qui  (  compatite  se  le  mie  idee  non  si  estendoio  più  in  là  del  mio  scrit- 
toio ),  una  carta  geografica  polverosa  e  la  rie 

Ma  guardale  dove  il  cervello  mi  trasciii^  !  sono  uscito  dal  seminato, 
senza  volerlo.  Torno  dunque  alle  ballerine,  e  ripelo  che  io  sono  tulto 
per  loro.  Quella  .grazia  di  movimenti,  quella  leggerezza  della  persona, 
(|uell;i  specie  di  trasparenza  ,  quel  brio  ,  quella  siinjìatia  che  spirano  i  lo- 
ro occhi  ,  i  loro  gesti,  mi  esaltano,  mi  trasportano.  Io,  che  ho  amalo 
lauto  la  lettura  delle  novelle  arabe,  e  delle  persiane  (  libri  preziosi,  aurei, 


io 

che ,  come  molti  alUJ ,  vanno  per  le  mani  di  tutti ,  e  che  apportano 
un  utile  incalcolabile  alla  giovcnlìi  :  scusale  se  dico  spropositi  )  ,  io  non 
posso  rimaner  freddo  ed  indifferente  alla  comparsa  di  quegli  esseri,  che 
mi  ricordano  i  genii ,  le  fate  ,  le  silfidi  ,  le  ninfe  ....  Oh  !  i  dolci  so- 
gni della  mia  gioventù!  quando  V  anima  vergine  ed  innocente  si  abban- 
donava alle  lusinghe  dell'  immaginazione,  e  vedea  coperto  di  rose  il  sen- 
tiero che  le  si  schiudeva  d'  innanzi  !  quando  s'  inebbriava  al  racconto 
delle  antiche  virtù  ,  delle  glorie  passate  !  quando  desiderava  essere  stata 
nei  secoli  che  giù  trascorsero ,  e  seguire  gli  eroi  trionfanti  sul  Cam- 
pidoglio ,  i  Cincinnati  all'  aratro,  gli  Scipioni  in  esilio!  .  .  .  Pazzie!  so- 
gni di  gioventù!  -  Variano  i  tempi,  variano  gli  uomini,  i  costumi  ,  le 
inclinazioni  ;  e  chi  non  sa  adattarsi  alle  circostanze  è  per  lo  meno  uno 
sciocco.  I  trionfi,  le  ovazioni,  le  corone  una  volta  furono  per  gli  eroi: 
oggi  vi  sono  ugualmente,  ma  per  esseri  più  gentili,  più  benigni,  più 
umani,  per  le  ballerine.  Finalmente  gli  eroi  che  cosa  facevaao?  Distrug- 
gevano una  citlìi  :  vincevano  una  battaglia:  sottomettevano  una  nazione: 
spargevano  sangue,  uccidevano,  e  facevano  uccidere  tanti  infelici  -  le 
Lallerinc  pai  non  fanno  un  male  al  mondo ,  divertono ,  e  lasciano  in 
pace,  e  di  buon  umore.  Vedete  dunque  quanto  è  più  ragionevole  di  ac- 
cordare ad  esse  l'  onor  del  trionfo  !  vedete  quanto  più  glorioso  sarà  pel 
nostro  secolo  che  la  storia  registri  nelle  immortali  sue  pagine  il  nome 
di  queste  celebrità  ,  e  gli  omaggi  che  ottennero  .  .  .  Ma  v'  è  una  classe 
di  gente  che  V  ha  proprio  a  morte  con  le  povere  ballerine  ,  -  i  dotti. 
Veramente  a  questi  non  bisogna  badare  ,  perchè  io  credo  che  la  6Ìa  uua 
razza  piuttosto  cattiva  ,   e  ricordo  sempre  quello  che  diceva  uu  pazzo 

Plutot  (jue  des  savans  ayes  ici  la  peste  , 
La  ficvre ,  et  coelera. 

Ma  poi  costoro  che  cosa  pretendono?  Eh!  Io  so  io  che  cosa  preten- 
derebbero: credono  niente  meno  di  aver  essi  acquistato  il  diritto  esclu- 
sivo ad  essere  portati  in  trionfo  fin  da  quando  quella  buona  lana  di  Ste- 
fano Colonna  fece  ascendere  trionfante  al  Campidoglio  il  Petrarca  .  .  . 
Oh  !  quanto  son  buoni  so  credono  che  la  cosa  stia  propriamente  così. 
Torniamo  al  discorso  solito  ,  variano  le  circostanze  :  allora  il  popolo  era 
pei  dotti ,  e  por  divertire  il  popolo  s' incoronavano  i  dotti-  adesso  cbo  tutti 
sono  per  le  ballerine,  s'  incoronano  lo  ballerine-,  di  qui  a  qualche  tempo 
chi  sa  chi  avrà  le  corone!  Non  siamo  nati  per  divertirci,  non  serve  ne- 
garlo- le  dimostrazioni  solenni,  le  pubbliche  ovazioni  sono  spettacoli  che 
ci  divertono  5  godiamone  dunque,  divertiamoci.  Che  importa  poi  so  la 
festa  ò  per  un  eroe,  per  un  dotto,  o  per  una  ballerina?  Oggi  sono  in 
moda  le  ballerine,  evviva  le  ballerine!  quando  la  moda  fu  per  gli  eroi, 

per  i  dotti ,   e  so  non    sbaglio    ancor  per si  gridò  a    piena  gola  : 

Viva  gli  eroi,  viva  i  dotti,   viva R.  Feuli. 

II1GRE9SO  DBIiLA   IflAZVRKA  IIV   TORinO. 

Evviva!  Evviva!  Evviva!  Il  mondo  va  innanzi,  non  v' è  più  dub- 
bio-, gli  uomini,  ora  è  chiaro  come  il  sole,  sono  lì  per  toccare  la  per- 
fezione: la  scienza,  la  gloria,  la  felicità  montarono  in  diligenza,  e  una 
notte  o  V  altra  arriveranno  a  spron  battuto  a  Porta  Susina  -,  gli  umani- 
tarii  avevano  ragione  ,  i  progressisti  I'  avevano  indovinata  ,  i  quaccheri 
lurono  tutti  valicinatori  .  .  .  Evviva  !  Evviva  ! 
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3Ia  clic?  Voi  non  vi  commovete,  e  non  battete  Io  mani,  e  non 
fate  pur  voi  un  chiasso  infornale?  Quale  scandalo  è  questo!  Voi  non  sa- 
pete adunque  di  che  cosa  si  tratta?  Poveri  e  cicchi  mortali,  voi  non 
siete  adunque  inl'ormati  del  grande  avvenimento  del  nuovo  anno?  Ma 
dove  eravate  voi  il  giorno  ,  in  cui  dalla  via  del  Cenisio  capitava  in  Piaz- 
za Castello  la  gloriosa  messaggera  della  Polonia  ,  la  legislatrice  del  Ta- 
migi e  della  Senna,  la  figliuola  del  genio  del  Settentrione,  la  vincitrice 
della  Servia  e  della  Moldavia,  la  Mazurka ,  per  dirvela  in  una  volta,  la 
Mazurka ,  acrea  deità,  che,  col  tocco  di  una  magica  bacchetta,  viene  a 
riformare  il  mondo  e  a  rigenerare  gli  uomini. 

È  certissima  la  riforma,  la  rigenerazione  è  immancabile  se  noi  diam 
retta  al  nostro  sommo  maestro  di  hallo  Carlo  Deslcfanis ,  il  quale,  com- 
pie oggi  un  anno,  diceva  ai  Torinesi.  >-  Ecco  che  io  vi  conduco  la  Polka; 
sorgete  ed  ammirate.  -  Ed  oggi,  dodici  mesi  dopo,  ecco  ch'egli  torna 
a  rivolgersi  a' suoi  concittadini ,  e  dice  -  Figliuoli  della  gloria,  la  Polka  è 
divenuta  vecchia,  ed  ecco  che  io  vi  presento  la  Mazurka,  giovinetta  di 
eroiche  speranze  -,  scuotetevi ,  o  magnanimi ,  e  se  avete  sangue  nelle  ve- 
ne ,  continuate  a  ballare  come  avete  ballato  la  Polka;  solamente  in  vece 
di  sgambettare  all'  Ungarese  ,  io  desidero  che  dondoliate  alla  Polacca  •,  e 
se  profitterete  de'  miei  consigli,  e  pagherete  bene  le  mie  lezioni,  l'uma- 
nità è  salva  ,  e  la  terra  durerà  ancora  chi  sa  per  quanti  secoli  !  — 

A  queste  parole  fa  eco  lo  scrittore  francese  al  raggio  del  quale  Deste- 
fanis  si  è  infiammato.  Volete  voi  un  saggio  dello  stile  del  nostro  propa- 
gatore della  Mazurkal  Ascoltate  :  -No,  che  i  destini  del  mondo  galante  non 
sono  ancora  giunti  all'ultima  disperazione;  la  Mazurka  venne  a  rinnovare  la 
faccia  del  mondo  ;  grazie  sian  rese  alla  intelligenza  parigina ,  la  quale  ha  fi' 
nalìuente  scoperto  che  l'  eleganza  non  si  poteva  ottenere  che  con  una  rivoluzio- 
ne coreografica.  Quando  poi  il  nostro  autore  lascia  la  parte  dottrinale  per 
procedere  all'  atto  pratico ,  allora  egli  ci  ricorda  il  Gran  Capitano  sul 
campo  di  battaglia  ,  e  i  suoi  comandi  non  sono  meno  precisi  di  quelli 
del  vincitore  di  Marengo.  Giudicatene  voi  stessi  -  Tre  colpi  di  tallone,  e 
in  su  la  gamba  sinistra  -  (  Non  vi  sembra  di  vedere  tutto  un  esercito 
schierato?)  -  Altri  due  colpi  di  tallone:  indietro  la  gamba  destra:  la  punta 
del  piede  tocchi  appena  il  suolo  -  (  Ah!  quanta  luce  m  quei  due  colpi  di 
tallone?  )  Un  giro  su  tutte  e  due  le  gambe:  due  salletti  a  fior  di  terra:  «na 
scivolata  diplomatica;  uno  scambietto  mela  giudiziale,  e  metà  amministrativo. 
Avanti.  -  Eh!  che  cosa  ne  dite?  Se  in  questo  codice  di  scivolato  e  di 
saltotli  voi  non  vedete  la  salute  dei  popoli  e  1'  avvenire  delle  generazioni 
in  non  so  che  farvi:  mettetevi  gli  occhiali,  e  consultatevi  coi  grandi 
riformatori. 

Voi  vedete  adunque  che  il  progresso  v'  e ,  e  che  v'  è  davvero,  e  che 
ò  progresso  bene  inteso  e  ben  ragionato  come  lo  vanno  intendendo  e  ra- 
gionando gli  archimandriti  degli  asili,  delle  carceri,  dogli  ospedali,  e  di 
tanti  altri  passaporti  filantropici  ;  voi  lo  vedete  che  v' è  questo  progresso, 
e  in  caso  che  ne  dubitaste  ancora,  o  che  voleste  sostenermi  che  questo 
e  secolo  di  Polke  e  di  Mazurke,  e  che  1'  umanità  va  solo  innanzi  ballan- 
do, signori  no,  io  vi  replicherei,  signori  no,  che  V  umanità  va  anche 
innanzi  cantando  e  suonando  ,  suonando  a  pima  orchestra  ,  cantando  a 
piena  gola  ,  e  se  non  volete  credere  agli  strepili  di  tutte  quante  le  pla- 
tee ,  0  allo  apoteosi  di  lutti  quanti  i  nostri  dispensalori  di  fama  ,  venite 
qua  che  voglio  farvi  leggere  uno  squarcio  di  eloquenza  di  fresca  data,  che 
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vi  farà  trasecolare.  Lo  traduco  da  un  giornale  francese ,  il  quale  descrir* 
un  concerto  del  suonatore  Liszt  e  della  caotatriee  Lind  nel  modo  se- 
{»ucntc  :  -  Io  l'  ho  inlesa  ,  no  ìion  l'  ho  intesa  ijnella  Euterpe  dalle  ali  di 
Zeffivo ,  V  ho  sentila,  t'  ho  provata,  mi  sono  immedesimalo  in  essa.  Dacché  ho 
inleso  Jenni/  Lind  io  ini  prostro  alle  mie  orecchie ,  ijjucsli  due  arnesi  che  ni 
hanno  dischiuso  un  Eliso.  Se  io  la  debbo  paragonare  ad  alcuno,  e  soltanto  a 
(juel  grande  e  scapigliato  adolescente  che  si  chiama  Liszt,  ogni  dito  del  quale  h 
un  dito  di  Giove.  Liszt  trombetta  delle  battaglie ,  Jenny  (lauteggia  delle  creO' 
sioni.  Liszt  produce  degli  Elisi,  Jenny  procrea  degli  Olimpi,  Liszt  ha  un 
gorguzzule  della  Jenny  in  ogni  dito  ,  la  Jenny  ha  im  dito  di  Liszt  in  ogni 
nota  del  gorgitzztile.  Liszt  è  il  Giulio  Cesare  del  piano ,  Jenny  h  la  Semira- 
mide dell'I  gola  -  e  se  avete  qualche  dubbio  sulla  autenticità  dì  queste 
parole,  prcjjovi  di  consultare  il  numero  140  del  Corriere  delle  Alpi,  dai 
quale  ho  ricavato  questo  capo  d'opera  di  moderna  sapienza  ;  per  provarvi 
che  so  SI  va  innanzi  ballando,  si  progredisce  pure  suonando  e  cantando. 
Se  qualche  altra  Polka  o  Mazurka,  o  qualche  altro  strepito  di  Wallzer 
o  di  Contraddanza  passerà  sotto  le  mie  finestre,  ne  renderò  avvertito  il 
rispettabile  Pubblico  :  il  tutto,  s'intende,  per  sempre  maggior  lustro  e  per 
venerazione  sempre  maggiore  dell'italiana  intelligenza.       Avv.  Brofferio. 


FANO.  -  Ebbero  compimento  le  roppresentazìoni  promesse  in 
questo  teatro,  alternate  colle  opere  Beatrice  di  Tenda,  Lucia  di 
Lammermonr,  e  la  Betly.  -  Come  altre  volte  venne  da  noi  accen- 
nato, tutti  gli  artisti  moltissimo  si  distinsero  per  l'intrinseco  loro 
merito,  e  per  lo  zelo  da  essi  adoperato.^  Anche  una  volta  ci  corre 
V  obbligo  di  far  menzione  della  prima  donna  signora  Enrichella 
Zilioli ,  la  quale  nulla  lasciò  a  desiderare ,  tanto  nelle  due  citate 
opere  serie ,  quanto  nella  brillante  opera  buffa  la  Betly  ,  ore  et 
fece  certi ,  eh'  Essa  è  suscettibile  di  emergere  in  ambidue  i  gc" 
neri»  -  Le  onorifiche  distinzioni  dalla  medesima  riportate  in  tutto 
il  corso  della  stagione  furono  moltissiìne  ,  e  specialmente  quelle  ot- 
tenute nella  sua  serata  di  benefizio  riuscirono  tali  da  non  invi- 
diarne delle  maggiori.  -  Nel  rendere  tutto  ciò  pubblicamente  pa- 
lese,  crediamo  non  solo  di  porgere  un  giusto  tributo  di  lode  alla 
verità,  ma  ben  anche  di  porre  soli' occhio  ai  signori  imprcsiari 
questa  giovine  cantante,  la  quale  é  già  fornita  di  tutti  quei  pregi 

che  costituiscono  una  provetta  artista. URBINO.  -  Da  lettere 

particolari  si  ha  che  gli  spettacoli  dati  in  quel  teatro  ,  e  special- 
mente la  Satfo  ,  hanno  piaciuto.  Fra  i  cantanti  poi,  sebbene  tulli 
abbiano  lodevolmente  .foddisfatlo  ,  ha  primeggiato  per  altro  la  esor- 
diente signora  Adelaide  Bor[jlii  bolognese y  la  quale  non  solo  eseguì 
sempre  con  sicurezza  ,  perizia .  e  plauso  la  propria  parte  di  con- 
tralto ,  ma  si  è  altresì  distinta  ollrcmodo  cantando  diversi  pezzi  in 
chiave  di  soprano  :  nel  duello  poi  del  Nabucco  ha  destalo  vero  fa- 
natismo.   PADOVA.  -  Un'  opera  nuova  venne  data  in  questo 

teatro  nello  scorso  carnevale  intitolata  Coriolano  ,  .scritta  da  un 
maestro  che  si  chiama  Santacaterina  ;  i  fogli  dicono  che  ha 
incontrato  ;  è  poi  vero  i'  Vedremo  se  verrà  in  seguito  rappresentata 
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in  altri  teatri.  — —  Un'  altra  opera  nuova  venne  rappresentata 
nel  Teatro  di  VERONA  col  titolo  Romea  di  IMonfort,  mimica  del 
maestro  Vedrotli ,  con  la  Villadini,  Varesi  ,  e  Bozzelli,  ed  ha  avuto 

esilo  felice:  così  dice  il  foglio  di  Verona. Altra  opera  nuova 

è  andata  in  ìscena  alla  Scala  di  MILANO,  Estella,  musica  del  mae- 
stro Federico  Ricci,  con  /' Hayes  ,  Sinico,  De-Bassini,  e  Beneven- 
tano ,  che  piacque,  con   applausi  agli  artisti  e  al   maestro. 

Altra  opera  nuova  al  Teatro  Nuovo  di  NAPOLI  iniitolala  Adelina ^ 
musica  del  maestro  Moretti:  del  successo,  dice  V  Omnibus, 
che  tanto  il  poeta ,  che  il  maestro  non  hanno  acquistato ,  né  han 
perduto  nulla  del  loro  merito  con  questa  nuova  opera  :  quel  che 
erano  sono;  che  è  quanto  dire  giovani  di  capace  ingegno  ed  ahi" 
Utày  e  perciò  il  pubblico  ha  fatto  loro  una  rispettosa  accoglienza. — 
Altra  opera  nuova  a  PALERMO,  Il  Trovatore  di  Ravenna  del  mas-  . 
stro  Bonanno  ,  con  la  Tavola,  Bonfìfjli,  e  Vita,  Di  questo  primo 
lavoro   di   un    cittadino  Palermitano ,    cantanti   e   orchestra   tutto 

fecero  per  ottenergli   grata   accoglienza. Altra  opera  nuova 

in  VENEZIA  Teatro  alla  Fenice,  La  Sposa  d'Abido,  musica  del 
Principe  Ponialowski.  Neil'  atto  primo  piacque  a  furore  la  cava- 
tina di  Guasco,  e  a  furore  la  romanza  di  Marini  :  applausi  al- 
l' a  solo  di  Guasco  nel  finale,  e  dopo  il  finale  stesso  ,  una  chia- 
mata all'illustre  compositore  e  agli  artisti;  l'atto  secondo  passò 
con  tutta  calma.  Nel  terzo  si  applaudì  un  coro ,  un  duetto  fra 
Guasco  e  la  Loewe,  e  un  quartetto  fra  la  Loewe,  Guasco,  Marini, 
e  Costantini,  con  cìiiamata  al  maestro  e  a  tutti  gli  artisti:  queste 
sono  le  novità   della   prima  sera  :  e  poi  si  dirà  che  non   vi  sono 

maestri  che  scrivono  ! Nel  Ducale  Teatro  di  PARMA  .si  diede 

nel  carnevale  scorso  V  Alzira  di  Verdi  con  esito  infelice  ;  ciò  prova 
maggiormente  che  il  giudizio  dato  dal  pubblico  Napoletano  intorno 

a  questa  musica  fu  giusto. Mad.  Rossi  Caccia  celebre  cantante 

ha  avuto  a  Parigi  i  trattati  di  Milano ,  di  Venezia  per  la  Fenice,  e 
di  Senigallia  per  la  Fiera  ;  ma  tutte  le  ha  ricusate  ,  perchè  in- 
tende d'intraprendere  un  giro  artistico  nelle  province  di  Francia, 
pria  della  sua  partenza  per  la  Russia;  quanto  prima  incomincerà 
il  suo  giro  a  Nantes.  —  Le  sorelle  Polidori  prima  donna  e  com- 
primaria si  trovano  ora  in  Iesi  loro  patria  disponibili  per  le  ve- 
gnenti stagioni. —  Il  signor  Agostino  dell'Armi  tenore,  da  Spoleto 
si  è  recato  a  Roma  sua  patria,  pronto  ad  accettare  quei  contratti  che 
gli  venissero  offerti  per  le  vegnenti  stagioni.  —  La  signora  Tirelli 
cantante  di  molto  merito  che  si  attendeva  a  Bologna  da  Lucca, 
non  verrà  altrimenti ,  atteso  V  essere  chiomata  subitamente  a  Mi- 
lano per  il  giorno  dodici  corrente  per  affari  pressanti  risguardanti 
la  sua  professione.  —  Il  II.  Teatro  Carolino  di  Palermo  venne 
deliberato  per  anni  sei  ad  una  società  di  signori ,  che  verrà  rap- 
presentata dal  signor  Giovanni  Baroni  Floreno;  il  signor  Bonola 
di  Milano  sarà  il  commissionato,  —  Per  la  serata  di  IMoriani  a 
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Madrid  si  dava  li  Rolla  di  Ricci.  —  La  serata  di  Barroilhet  al 
Teatro  dell'  Opera  a  Parigi  gli  fruttò  francìd  18,000  d'  incasso; 
fortunato  cantante  !  —  //  basso  comico  signor  Giuseppe  Nofiri  Lip- 
parini  è  stato  dal  nobile  signor  Conte  Gritti  riferniato  pei  teatri  di 
sua  pertinenza  per  la  presente  quaresima.  —  //  basso  signor  Balzar 
passò  da  Bologna  la  mattina  del  9  corrente  diretto  per  Firenze.  — 
L'artista  mimo  generico  Giovanni  Pojjgiolosi ,  è  stato  riconfermato 
dal  signor  Vincenzo  lacovacci  dai  primi  del  prossimo  luglio  a  tutto 
il  venturo  carnevale  1846  al  ^T ,  e  perciò  saranno  otto  carne- 
vali di  seguito  che  va  in  Roma,  essendosi  il  medesimo  molto  di- 
stinto nel  ballo  di  madamigella  Elssler,  La  fìjjlia  di  Gand  ,  fa- 
cendo il  di  lei  maestro  di  ballo  :  e  nella  Silfide  con  madama 
Taglioni  ,  nella  parte  da  Strega.  —  //  basso  Rinaldini  si  è  recato 
a  Fabriano  sua  patria,  disponibile  per  la  vegnente  primavera. — 
Non  si  fa  che  parlare  a  Madrid  nei  convegni ,  e  nelle  grandi 
conversazioni  del  duello  che  ha  avuto  luogo  /ira  Salvatori  cForlotti, 
cosa  che  ha  fatto  molto  senso  nel  popolo ,  però  senza  morti  sul 
campo  ,  ma  con  ferita  per  altro  d' uno  dei  celebri  campioni;  ciò 
avvenne  dopo  avere  cantato  il  duetto  dei  Puritani  al  Teatro  del  Circo 
in  occasione  di  una  beneficiata  :  gelosia  di  mestiere  forse  sarà  stata 
la  causa  di  questo  duello  :  tutto  derivante  da  invidia ,  peccato  pre- 
dominante dei  virtuosi ,  i  quali  non  lo  lasciano  se  non  quando  il 
teatro  gli  abbandona.  Questo  fatto  tutto  nuovo  e  non  mai  accaduto 
verrà  senza  fallo  registrato  negli  annali  della  storia  dei  teatri  del 
secolo  decimonono  ,  secolo  che  è  di  progresso  anche  per  gli  artisti 
teatrali  !  Notizie  posteriori  annunziano  che  il  Ferlolti  ,  che  vi  ri- 
mase  ferito,  trovasi  ora  in  convalescenza.  F. 

MODENA.  -  Teatro  Comunitativo.  —  La  sera  del  primo  marzo 
corrente  fu  dato  termine  allo  spettacolo.  -  L'  opera  /  Lombardi 
alla  prima  Crociata  chiuse  la  stagione,  e  ciò  era  da  figurarsi,  per- 
dio simile  sparlilo  molto  incontrò  nella  popolazione  accorrente  al 
teatro,  e  se  ne  ebbero  più  recite  di  quanto  portava  la  scrittura 
della  prima  donna  signora  Gertrude  Borlolotti ,  mentre  questa  gen- 
tilmente vi  si  prestò  por  favorire  l' Impresa.  -  Grand?  applausi  si 
meritarono  anche  alT  ultima  recita  i  cantanti  :  furono  chiamati  alla 
scena  più  fiate  il  basso  Gnnne  e  il  tenore  Lorini  dopo  i  rispellivi 
pezzi,  volendosi  a  forza  replicato  il  rondò  della  Borlolotti,  pezzo 
che  ha  semj)ro  entusiasmato  il  pubblico;  si  replicò  eziandio  il  duello 
del  tenore  colla  medesima  ,  e  il  terzetto  di  cjuesti  col  basso.  -  Co- 
me fu  rimertata  la  Bortolotli  di  applausi  vivissimi,  di  fiori,  e  di 
poesie  ne'  suddetti  pezzi  ,  così  con  maggiore  festa  s'  accolse  e  si 
volle  la  replica  della  polacca  cantata  dalla  esimia  attrice  nell'  allo 
quarto.  -  Il  luttuoso  avvenimento  della  morie  di  S.  A.  R.  il  Dura 
Francesco  IV  avendo  sospeso  per  venti  giorni  il  teatro,  non  poterono  i 
IVIodenesi  che  udire  per  poche  sere  la  lodala  artista  sijjnora  Z»oj7o/o//«, 
e  perciò  rimane  in  tulli  desiderio  di  riudirla  in  allra  stagione.—  N.V* 
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IVotiztc  sulla  salate  dt  Doivizzetti* 

Si  legge  nel  loglio  di  Parigi  Le  Siede  la  scguonlo  notizia  data  Ja 
Eugenio  Cuinot  noli'  Appendice  di  questo  giornale  su  Donizzclli.  -  Ecco  le 
sue  precise  parole.  —  Domzzelli  La  lasciato  Parigi  in  uno  stato  deplora- 
bile di  salute.  Il  ccloberritno  compositore  voleva  recarsi  a  Vienna,  ove  ò 
atteso,  giusta  gli  obblighi  assunti,  ed  ha  creduto  diflattì  di  partir  per 
l'Austria,  mentro  il  suo  medico  ingannandolo  lo  conduceva  a  Nizza  :  qui- 
vi resterà  un  poco  di  tempo  per  passare  poscia  a  Pisa.  Donizzetti  trovasi 
in  una  condizione  molto  molesta,  che  togliendo  all'infermo  il  libero 
esercizio  della  sua  volontà  e  del  suo  pensiero,  non  toglie  agli  altri  l'a- 
gevolezza di  prestargli  iniioite  cure  le  quali  ei  forse  riOuterebbe  se  fosse 
in  possesso  di  tutte  le  facoltà  del  suo  intelletto.  Fino  ad  ora  non  si  era 
riuscito  di  indurlo  di  prendere  pochi  mesi  di  riposo  indispensabili,  onde 
passare  1'  inverno  sotto  il  dolce  cielo  d'  Italia.  Dotato,  come  è  Donizzetti, 
«li  una  attività  prodigiosa,  abusando  dell'instancabile  fecondità  della  sua 
fantasia ,  egli  lavorava  in  un  tempo  stesso  a  quattro  grandi  opere ,  cho 
gli  erano  state  richieste  da  Vienna,  da  Madrid,  dal  Teatro  Italiano  di 
Parigi,  e  dal  Drury-Lane  di  Londra-,  si  vuole  pure  che  ne  meditasse 
iinche  una  quinta  per  Pietroburgo  ,  ed  una  sesta  (  che  molti  dicono  già 
pronta  )  per  la  grande  opera  di  Parigi.  La  sua  salute  ha  dovuto  soccom- 
bere al  peso  enorme  della  fatica,  la  sua  ragione  si  è  piegnta  sotto  lo 
sforzo  del  genio.  Ma  noi  speriamo,  e  così  pure  lutti  i  suoi  amici,  e 
lutti  i  suoi  moltissirtii  ammiratori ,  infine  tutto  il  mondo  teatrale  che  ama 
Ja  musica,  che  Donizzelli  non  sarà  una  colonna  crollata  per  1' edifizio 
musicale  -,  il  colpo  che  lo  ha  ferito  non  è  irreparabile.  Delle  cure  sag- 
giamente adatte,  il  riposo,  l'influenza  di  un  clima  felice,  aiutato  pure 
da  uua  robusta  fibra ,  dissiperanno  il  turbine  che  ha  involte  le  sue  forze 
fisiche  e  morali,  e  noi  tantosto  vedremo  con  gioia  risorgere  e  rifiorire 
questo  ingegno  brillante,  questa  fantasia  sì  fervida,  sì  feconda,  questa 
mente  piena  di  vigore  e  di  sapienza  ,  che  appena  giunta  alla  metà  di 
una  carriera  di  singolare  splendore ,  promette  ancora  al  mondo  di  dare 
altri  molti  capo-lavori;  questo  uomo  di  genio  in  fine  che  solo,  dopo 
Jiosstni ,   può  far  musica   per  più  di  una  lingua. 

Si  kanno  notizie  di  fresca  data  che  la  salute  del  celebre  Maestro  va  migliorando. 

Compagnie  Comiche  nei  Teatri  d'  Italia. 

NELLA  corrente  QUARESIMA. 

Compagnia  Lombarda  diretta  da  F.  A.  Bon  a  Padova;  Compagnia  Ma- 
sclierpa  a  Milano  Teatro  Re  ;  Compagnia  al  Servizio  di  S.  M.  Sarda  a  Ve- 
nezia, Teatro  S.  Benedetto;  Compagnia  Gianuzzi  diretta  da  Giuseppe  Moncalvo 
a  Milano,  Teatro  C  arcano  ;  Compagnia  Giardini  a  Cremona;  Compagnia  Bai- 
duini  0  Rosa  a  Parma;  Compagnia  Capodaglio  a  Trieste;  Compagnia  Pe- 
trocchi a  Milano.  Teatro  del  Lcnlasio  ;  Compagnia  Reale  di  Napoli,  al  Teatro 
dei  l'ircnlini  di  Napoli. 

ATTESTATO    TEATRALE 

Noi  sottoscritti  Impresali  ed  Amministratori  dei  Teatri  di  Napoli  cer- 
tifichiamo ,  qualmente  la  signora  Anna  Carletti ,  scritturata  nella  qualità 
di  prima  donna  assoluta,  è  stata  di  piena  nostra  soddirfaziono  e  del 
pubblico  ,  sia  per  la  sua  arte  di  canto ,  sia  per  il  contegno  mostrato  ncl- 
V  esercizio  della  sua  professione  j  e  che  a  sola  sua  richiesta  e  stala  sciolta 


IG 
dair  impegno  assunto  giusta  il  di  lei  contrailo,  atleso  la  morie  repontina 
del  Padre  suo  ;  per  il  che  affari  pressanti  di  famiglia  Lanno  costretto  la 
medesima  di  ripalriare  all'istante.  Avendo  noi  condisceso  per  fare  a  lei  cosa 
grata,  sebbene  danno  ne  venga  ai  suoi  interessi  di  dovere  partire,  ciò  noa 
toglie,  che  noi  non  abbiamo  che  interamente  potuto  aderire  ai  suoi  voleri. 
E  per  la  verità  del  qui  esposto  da  noi  se  ne  rilascia  il  presente  certiGcato. 
Napoli,  22  gennaio  1840. 

p-        ..  (  Federico  Misuraca  Impresario. 

f  N.  Mastvanijelo  Antonio  Avilaùile  Amministratore. 

Signori  Tirtnosi  nella  Piazza  di  Bologna 
la  Qaare.«iuia  del  1846. 

Signori  Poggi  tenore;  Iloppa  tenore;  Pedrazzi  tenore;  Boldrini  prima 
donna;  Borlololli  prima  donna;  Feto  prima  donna;  Masenza  prima  donna; 
Mascarich  prima  donna;  Costantini  prima  donna;  Zucchini  ùasso  ;  Tabellini 
basso;  Iwauoff  /enore  ;  Lessanti  prima  donna  contralto;  Righi  baritono;  Pan- 
dolB  Salvi  prima  donna;  Ferliui  ùasso  comico;  Ripa  ùasso;  Nerozzi  tenore; 
Sansoni  basso;  Vaccani  basso;  Bruscoli  basso  comico;  Ancarani  frnoié  ;  Rai- 
mondi prima  donna;  Roncagli  basso;  Manfrcdini  Guarmani  tenore;  Biondi 
seconda  donna;  Monti  comprimaria;  Ronzi  tenore;  Ghirardini  basso;  Monari 
ùasso;  De-Zuccato  baritono;  i^lanetti  prima  donna;  Santolini  primo  contralto; 
Bacci  tenore;  Fallardi  basso;  Gamberini  tenore;  Lucchini  tenore;  Badiali 
baritono;  Redi  Tassinari  prima  donna;  Cuzzani  tenore;  Borghi  prima  donna 
contralto;  Vecchi  prirna  donna,  e  sorella  comprimaria;  Ferrari  tenore;  Fer- 
rarini  Baschieri  prima  donna;  Sarti  ''asso;  ìNissen  prima  donna;  Ziiioli  te- 
nore; Zilioli  prima  donna;  Zaccbi  basso;  De-Lorcnzi  basso;  Cavalli  prima 
donna;  Cavalli  basso  omico  ;  Gasperini  basso;  Balelli  prima  donna;  Setti  basso. 
Monsicur  lì'ùlher ,  celebre  pianista;  trovasi  ora  a  Bologna,  e  così  puro 
il  bravissimo  suonatore  d'  arpa  signor  Oraziani. 

APPALTI    TEATRALI 

Si  prevengono  con  questo  avviso  lutti  i  signori  Impresnrl  e 
Corrispotidenli  teatrali  qualmente  il  Teatro  di  Lugo  è  disponibile 
per  lo  Spettacolo  d'  opera  nelT  occorrenza  della  solila  Fiera  del 
venturo  seiteaibre.  Perciò  tutti  quelli  i  quali  vorranno  aderirvi 
potranno  innollrare  i  loro  progetti  a  quella  Magistratura,  onde 
potere  avere  le  opportune  norme  ed  istruzioni  in  proposito. 

NECROLOGIA 

Il  ì\  del  febbraio  scorso  moriva  in  ]\[ilano  d'anni  C2  il  ve- 
ierano  tenore  Claudio  Bonoldi  nato  in  Piacenza,  e  che  da  molli 
anni  aveva  fermala  dimora  in  Milano. 

ESPERIMENTI  FISICI  E  MECCANICI 

Nel  Teatro  in  Via  Po;igialc  il  Professore  /Intorno  Bussola  romano  ,  dietro 
Superiore  permesso,  ha  fino  da  domenica  scorsa,  dato  incominciamento  a'suoi 
molti  belli  e  variati  esperimenti  sia  fisici,  che  meccanici,  i  quali  ottennero 
V  universale  aggradimento.  -  Questa  sera  avrà  luogo  11  terzo  esperimento, 
e  domenica  il   quarto  ;  in  seguilo   avranno  luogo  tre  volte  alla  settimana. 

Giovedì  prossimo  essendo  festivo ,  il  Gioinalc  cscirà  il  sabato,  come  di  pratica. 
(  Tipografia  Gov.- alla  Volpe)  cmstaho  rxoBi  pbopb  e  dibett. 
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PARTO     DI     VJMA     COMETA. 

La  coiiie(;i  di  Biela  ,  la  cui  rivoluzione  intorno  al  sole  si  ooni- 
j)ie  in  sei  anni  e  mezzo  circa  ,  e  che  ,  obbediente  ai  calcoli  (le{;li 
astronomi,  era  ricomparsa  a  teaipo  e  luogo  sul  finire  del  1845, 
presenta  ora  un  fenomeno  curiosissimo  ed  affatto  nuovo  nei  fasti 
dell' astronoujia.  Essa,  in  sullo  scorcio  di  gennaio,  partorì  una 
cometina  fornita  di  coda,  che  restò  per  qualche  giorno  a  fianco 
e  viaggiò  di  conserva  con  sua  madre  ;  ma  che  ora  ,  falla  adulta  , 
1'  abbandona  e  se  ne  allontana  con  somma  rapidità.  Il  27  e  28 
gennaio  auìbedue  le  comete  aveano  la  loro  coda  in  direzione  nor- 
male alla  linea  eongiungente  i  centri.  La  lesta  della  cometa  madre 
era  assai  più  splendente  dell'  altra. 

Enke  ,  Airy  ,  Challis ,  Uind  ,  Schumacher,  ed  altri  astronomi 
di  tutte  le  parti  d'  Europa  ,  sono  per  questo  fenomeno  in  grande 
agitazione.  Daremo  ,  appena  ricevuti  ,  più  precisi  ragguagli. 

II.     TEPIDO    GEIINAIO    1$46. 

La  mitezza  della  presente  stagione  viene  ascritta  dal  professore 
Gruithuisen  di  Monaco  alla  presenza  di  una  grande  cavità,  o  cra- 
tere nel  sole,  verso  levante,  contemporanea  ad  una  macchia  si- 
tuata più  verso  settontrione.  La  grande  cavità,  comparsa  il  IT  gen- 
naio, dilatossi  e  mutò  sito  il  23,  essendosi  trasportala  più  verso 
il  mezzo;  il  suo  diametro  maggiore  misurava  13  secondi,  eh' c- 
quivalgoDO  a  2104  leghe  geografiche,  onde  la  superficie  solare 
avea  un'  area  di  2,202,600  leghe  quadrale  prive  di  luce.  AH'  in- 
contro, tutta  la  parte  illuminata  del  sole  risplcndcva  di  luce  fuori 
dell'ordinario  vivissima.  Dopo  il  mezzodì  di  (|ucl  giorno  23,  il 
calore  fu  (a  Monaco)  di  11  gradi  Ré^umur.  Ammettendo  di  18 
gradi  R.  il  calore  medio  nell' estate  ,  «^e  conseguo  che,  se  (niella 
cavila  fosse  coniparsa  sul  finir  di  giugno,  avrebbe  jirodoiio  no 
calore  di  29  {;radi  (  a  ÌMonaco  )  ,  come  il  rrolVssore  (iruilhuiseii 
dice  di  aver  avuto  occasione  di  osservare  più  volle  in  vita  sua. 

{  L.  M.  ) 
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OPORTO,  8  {jennaio  iSiG.  -  Compagnia  Italiana.  -  Abbiamo  parlalo 
diverse  volle  del  personale  della  conìpagnia  lirica  della  presenlc  slagione 
teatrale,  ma  non  ci  siamo  mai  Iratlenuti,  come  desideravamo,  nella  de- 
bita maniera  circa  il  merito  dei  diversi  artisti  che  la  compongono.  Ap- 
profittiamo dei  diversi  artisti  che  la  compongono.  Approfittiamo  quindi 
di  un  poco  di  tempo  cbe  ancora  ci  rimane  per  eraetlere  con  tutta  im- 
parzialilà  la  nostra  opinione  la  quale  bene  sappiamo  ha  da  contrariare  il 
parere  di  alcuni,  e  forse  più  capaci  estimatori  del  talento  degli  artisti 
che  passiamo  in  rassegna.  -  Concediamo  come  è  di  dovere  il  primo  po- 
sto alla  signora  Felicita  Rocca  prima  donna  assoluta.  Così  paghiamo  il 
meritato  tributo  al  suo  talento,  e  diamogli  una  prova  delle  simpatie  che 
ci  risveglia.  La  signora  Jlocca  appartiene  alla  compagnia  lirica  della  pas- 
sata stagione  ;  il  compiei»  trionlo  che  ottenne  non  fu  un  trionfo  passag- 
gero  che  potesse  svanire  col  tempo.  Nò,  ciascuna  volta  è  più  stmiata  per 
le  sue  eccellenti  qualità  personali,  ed  ammirala  per  il  suo  talento  arti- 
stico. La  signora  iìocca  ha  un'eccellente  voce  di  soprano,  di  molta  esten- 
sione e  bellezza.  La  scuola  è  tutta  italiana  ,  e  per  conseguenza  il  suo 
canto  è  adorno  di  tutta  l'eleganza,  e  fioritura  propria  di  quella  scuola. 
Aggiungasi  a  questo  una  mimica  mollo  esatta  ,  ed  un  cantare  somma- 
mente elegante.  -  Le  opere  in  cui  l'abbiamo  veduta  brillare  sono:  la 
Sa/fo ,  Emani,  i  Lombardi^  i  Puritani.  'ScW  Emani ,  a  nostro  parere,  è 
dove  ella  fa  risaltare  maggiormente  la  sua  voce,  e  sembra  che  \erdi  la 
componesse  espressamente  per  la  signora  Rocca.  -  Siccome  ammiratori 
sinceri  di  questa  distinta  attrice,  cosi  la  consigliamo  a  risparmiarsi  ed 
attendere  al  suo  presente  stalo  di  salute,  e  che  non  abusi  di  quella  for- 
te costituzione  che  Iddio  le  diede.  -  La  signora  Ycltuli.  Questa  prima 
donna  ha  una  voce  di  contralto  ,  o  mezzo  soprano  di  sufllcicnte  esten- 
sione ,  e  qualche  bellezza.  Infelicemente  la  scuola  a  cui  appartiene  è  tut- 
ta francese-,  la  sua  pronunzia  dell' ildiano  riscntesi  fortemente  dell'idio- 
ma francese  ,  e  da  lì  ne  risulla  la  mancanza  di  vezzo  nella  sua  espres- 
sione. Tuttavia  non  possiamo  con  giustizia  apprezzare  ancora  il  suo  me- 
rito. Kila  si  mostrò  appena  nella  Favorita,  la  di  cui  parte  era  siala  (in 
qui  disimpegnata  dalla  signora  Ferlolli ,  che  tante  vive  rimembranze  la- 
sciò ai  nostri  dilettanti,  e  perciò  non  reca  sorpresa  se  la  signora  ] (liuti 
non  produsse  1'  elfelto  che  i  suoi  amici  ed  ammiratori  desideravano.  Sap- 
piamo che  ella  deve  entrare  nel  Giuramento,  opera  di  ftlercadante  ,  di 
cui  si  stanno  facendo  le  prove,  e  nel  Barbiere  di  Sivifflia  avremo  inlaiidi 
occasione  di  analizzare  il  suo  talento  ,  e  sopra  d'  esso  emetteremo  la  no- 
stra franca  opinione.  -  Il  signor  Giorgio  Barbieri.  Concordano  lutti  una- 
nimemente che  la  voce  di  questo  artista  è  la  miglior  voce  di  tenore  che 
siasi  udita  in  Oporto  ,  quantunque  nel  nostro  teatro  abbiano  già  cantalo 
buoni  tenori  ,  come  Ferretti  e  Flavio  ,  che  tanti  applausi  raccolsero  :  quc- 
st'  ultimo  ora  sta  in  Napoli  ,  ottenendo  nuovi  trionfi.  Per  conseguenza 
un  tenore  che  secondo  il  parere  di  tutti  sopravvanza  in  abilità  quei  dur-, 
dev'  essere  di  sublime  merito.  K  lo  e  in  verità.  Ha  una  voce  tutta 
argentina  ,  tutta  di  petto  e  di  straordinaria  estensione  ^  corre  la  scala  eoa 
lina  inaudita  facilità,  e  gli  imprime  un  sentimento  veramente  patetico, 
elio  fa  vibrare  le  corde  del  cuore  di  chi  lo  ascolta.  -  Il  signor  Barbieri 
rare  volte  servesi  del  falsetto  ,  o  voce  di  testa  ,  ma  (juando  ciò  accade  , 
/a  il  passaggio  con  molla     arte  e  bellezza  -,  coti  ce  io  provò  nel  bcllissi- 
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mo  terzetto  dei  Puritani  »  A  te  o  cara  »  oliò  bella  e  graziosa  espressione 
gli  inculò!  facendoci  ricordare  un  Rtibini ,  quegli  il  quale  con  giusti- 
zia viene  chiamato  il  ro  dei  tenori.  -  Lo  stile  del  nostro  artista  non  può 
essere  più  popolare*,  sembra  che  lo  attingesse  alla  medesima  fonte  di 
Donzelli  0  Mario  ,  di  questi  due  distinti  tenori  che  tanto  sono  ammirati  in 
Europa.  Lo  stesso  deve  avvenire  al  signor  Barbieri:  per  emularli,  per 
superarli,  solo  gli  è  mestieri  la  pratica.  Sta  ancora  nel  principio  della  sua 
carriera  :  collo  studio  e  V  applicazione ,  lasciando  da  parie  alcune  gret- 
tezze che  ha  ,  questa  carriera  gli  riescirà  gloriosa  ,  e  per  esso  che  ne 
seppe  approliltare  e  per  il  suo  maestro  che  insuperbirà  di  aver  creato 
una  voce  la  quale  infallantemente  deve  far  strepito  nel  mondò  musicale.— 
Il  signor  Scola.  È  il  secondo  tenore  della  compagnia.  Ha  un  metallo  di 
voce  aggradevole  ,  ma  di  poca  estensione.  Se  per  questa  parte  non  pos- 
siamo fare  grandi  elogi  all'artista,  li  merita  pur  tuttavia,  e  noi  glieli 
rendiamo,  per  la  sua  mimica  precisa  e  bene  appropriata.  -  Il  s\q.  Alba. 
È  un  eccellente  basso,  ha  una  voce  forte  ed  eguale,  e  non  ostante  un 
piccolo  e  quasi  inipercollibile  difello  nasale  ,  possiamo  classificarlo  fra  i 
migliori  bassi  che  hanno  cantato  nel  nostro  teatro.  -  11  signor  Palriossi. 
E  un  buon  baritono  •  ha  una  voce  simpatica  ,  e  che  egli  sa  modulare 
con  molla  grazia.  E  vero  che  talvolta  la  sforza,  come  notammo  nei  Pu- 
ritani, ma  speriamo  che  eviterà  questo  difetto,  in  cui  cadono  molli  ar- 
tisti persuasi,  che  urlando  molto  alto,  producono  miglior  eifetlo.  Il  si- 
gnor Patriossi  presentasi  molto  bene  sulla  scena.  Piacque  molto  nell'  Er- 
nani.,  e  nella  Favorita.  -  La  signora  Patriossi.  Per  seconda  donna  ha  una 
eccellente  voce  di  soprano  -,  canta  sempre  molto  delicata  5  e  produrrebbe 
miglior  effetto  se  questa  signora  si  spogliasse  di  certa  timidezza  che  le 
toglie.  Non  deve  aver  timore  ,  il  pubblico  e  indulgente  ,  e  perciò  può 
entrare  in  iscena  con  franchezza ,  e  vedrà  che  non  le  si  negheranno  i 
dovuti  applausi.  Contuttociò  se  continuerà  ad  esser  vittima  di  questo  mal 
fonduto  timore ,  il  pubblico  perderà  con  essa  ,  ed  ella  molto  più  ,  per- 
chè resterà  impedita  di  poter  figurare  per  l'  avvenire.  -  Il  sig.  Celestino. 
E  un  secondo  basso  di  merito  •  ha  un  eccellente  voce  ,  nei  pezzi  con- 
certali fa  sentire  V  efFolto  della  sua  voce  vigorosa  ,  e  piena  di  armonia. 
Il  signor  Celestino  per  essere  un  buon  basso  ,  abbisogna  appena  di  mag- 
gior confidenza,  e  più  di  alcun  poco  di  studio  nella  mimica.  -  Conclu- 
deremo quindi,  riassumendo  tutte  queste  quanlilà  ,  che  danno  per  ri- 
sultato  Ina  eccellente  Compagnia  di  canto.  (  dal  Coallisào  j 

PARIGI.  —  Teatro  Italiano.  -  Scaramuccia  ,  opera  di  Ricci  andata  in 
iscena  ,  ha  oltenulo  un  brillante  successo  :  1'  esecuzione  non  poteva  esse- 
re migliore.  Lablaclie  nella  parte  di  Tommaso  ha  dato  a  conoscere  di 
essere  in  ([unlun(jue  carattere  che  rappresenta  un  grande  artista.  Mad.  Per- 
siani ha  cantalo  in  un  niodo  meraviglioso,  essa  ha  eseguito  la  sua  parte, 
con  uno  spirito,  con  una  finezza,  e  con  una  grazia  tulla  sua  propria. 
Dcrivis  si  è  fallo  giuslamenle  applaudire  sia  come  attore,  che  come  can- 
tante nella  parte  di  Scaramuccia.  Malvezzi  e  benissimo  situato  nella  parie 
di  Lelio.  Ulad.  Marirtla  Brambilla  col  suo  mirabile  metodo  ha  ottenuto 
lo  stesso  successo  eh'  ella  ebbe  a  I\lilano  nella  parte  di  Ponligny  per  lei 
scrilla.  Infine  Tagliafìco  è  sempre  quell'  artista  pieno  di  molta  intelli- 
genza. i\Iad.  Librandi  col  suo  talento  corrispose  nel  tutto  insieme  al  fe- 
lice esito  di  quest'opera.  Due  bellissime  scene  lavorate  magistralmente, 
come  che  una  rappresenta  il  vestibolo  del  teatro  di  Scaramuccia ,  e  l'altra 


20 

la  casa  di  campagna  del  conte  di  Ponligny  i  fanno  nioltissimo  onore  ai 
talenti ,  ed  alla  somma  abilità  de'  due  bolognesi  signori  Ferri  e  Fe- 
rardi.  (  L.  il/.  M.  ) 

CARUARA.  -  La  sera  del  25  febbraio  fu  destinata  a  beneficio  della 
uoslra  prima  donna  assoluta  signora  Argentina  Angelini.  Il  teatro  era  pie- 
nissimo, ed  il  pubblico  in  tale  sera  applaudì  a  tutti  gli  artisti  coli'  ap- 
pellarli più  volle  alla  scena,  ma  volendo  sopra  tulli  festeggiare,  col  ap- 
plauso doir  entusiasmo  la  beneficata:  nel  terzetto  dei  Lombardi,  e  nel- 
I'  aria  finale  della  Beatrice  la  signora  Angelini  si  mostrò  somma  ,  cantan- 
do con  straordinaria  maestria  -,  ebbe  il  presente  d'  una  bellissmia  corona, 
di  scelti  bouquets  di  fioii ,  e  di  molte  poesie  in  sua  lode.  Speriamo  di 
nuovamente  riudirc  quest'artista  sullo  nostre  scene,  essendo  la  signora 
Angelini  una  di  quelle  giovani  artiste  che  onorano  il  nostro  teatro,  posse- 
dendo essa  voce  bellissima,  giusto  sentire  musicale,  e  perfetta  intelli- 
genza drammatica.  A,   L. 

TRIESTE.  -  Un  successo  di  entusiasmo  e  di  delirio  straordinario, 
un  trionfo  completo  ha  ottenuto  madnmigclia  J)e  La  Grange  nel  Barbiere 
di  Rossini  andato  in  iscena  la  sera  del  \(j  corrente.  -  Là  deliziosa  cava- 
tina cantata  da  questa  bravissima  artista  le  fruttò  continuati  ed  univer- 
sali applausi  -,  eguali  applausi  di  vero  entusiasmo  ebbero  luogo  nella 
scena  della  lezione,  ove  la  De  La  Grange  cantò  le  variazioni  di  Rode  ac- 
conipagnate  da  lei  stessa  col  piano  forte,  che  essendo  queste  di  una  dif- 
ficoltà immensa  ,  vennero  eseguite  con  tale  e  tanta  maestria  e  bravura, 
che  sorpresero  a  modo  che  si  volle  dal  pubblico  la  replica  con  un  pro- 
fluvio d'applausi  e  chiamato  non  mai  intese-,  queste  variazioni  furono 
composte  per  violino  ,  ed  un  tempo  vennero  cantale  al  Teatro  Italiano 
di  Parigi  dalla  celebre  Sontog.  La  seconda  recita  che  fu  il  giorno. -li- 
eguale  successo,  eguale  famitisnio  della  prima  sera.  Tutti  gli  artisti,  ognu- 
no nel  loro  particolare,  eseguirono  mirabilmente  le  loro  parti  rispettive. 
E  dovere  di  fare  i  dovuti  elogi  al  signor  maestro  5c((ra«if//« ,  per  il  mollo 
impegno  e  somma  bravura  addimostrati  onde  dirigere  e  porre  in  iscena 
questo  capo-lavoro  dell'  immortale  Rossini.  Ulad.  De  La  Grange  sarà  in  Bo- 
logna ai   primi  d'aprile  prossimo. 

FOSSOMBROSE  neir  ora  scorso  carnevale  ebbe  1'  opera  per  so- 
ciale impresa  d'alcuni  cittadini,  e  per  soggetti  la  signora  Annetta  Caterbi 
di  Fano  prima  donna  assoluta  ,  venula  dalla  pregiata  scuola  del  Liceo  di 
Bologna,  per  comprimaria  la  signora  Zfraide  Barbierini  di  Fabriano,  per 
basso  caiitanlc  il  signor  Savino  Galli  d'  Osimo  ,  per  tenore  il  signor  Se- 
bastiano Pavoni  di  Fabriano,  e  per  buffo  comico  il  signo  Raniero  Carini 
di  Iesi,  con  una  scelta  orchestra.  -  Tre  spartili  si  rapprescplarono,  cioè: 
V  Emani ,  il  Golumelii ,  ed  il  Roberto,  e  tutti  piacquero,  per  cui  molto 
concorso  ebbe  sempre  il  teatro,  pur  anche  con  forestieri  delle  limilroie 
città,  ed  ebbero  meritevoli  applausi  i  soggetti  tutti.  Vennero  pur  tutti 
onorali  nella  rispettiva  sera  di  loro  beneficio  da  un  numeroso  concorso 
con  reiterati  applausi,  e  eoo  alcuni  elogi  in  stampa  per  distiibuzione  in 
teatro.  -  La  serata  della  signora  Annetta  Caterbi  lu  brillantissima  d'  uno 
straordinarissimo  concorso  ,  copiosi  gli  applausi  in  voce  ,  e  composizioni 
in  islampa  :  ebbe  il  teatro  illiimiiiulo  a  giorno,  ed  una  gbiilanda  d'al- 
loro con  doppie  dieci  d'  oro  insertevi  ,  che  presentar  si  fere  ad  essa  nel 
palco  scenico  da  nn  corista  in  fine  della  beli'  aria  del  B'iisnrio  «  Un  la 
tomba  e  a  me  negata  »    che  \'  introdusse  tra  un  allo  e  l'altro  del  sublime 
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sparlilo  V  Emani  :  a  meraviglia  il  liillo  eseguilo,  con  cui  si  riprodusse 
indetta  sera  ;  ed  una  pioggia  di  fiori  cadde  dai  prosceni  noi  palco  a'suoi 
piedi,  ed  un' allra  di  composizioni  diverse  in  stampa  cadde  nella  platea 
tutta  giuliva,  ed  esultante  con  clamorosi  plausi  e  cliiauìate,  per  T  onore 
con  cui  si  rendea  tributo  al  merito  della  giovane  cantaule  ,  dolala  di 
bella  ,  intonata  ,  ed  estesa  voce  di  soprano  ;  poiché  oltre  le  anzidette  di- 
mostrazioni al  trarsi  del  sipario  eblie  gioia  ogni  cuore  quando  uiuspella- 
tamcnle  nel  mezzo  del  palco  scenico  appeso  vide  il  ritratto  della  di- 
letta e  valorosa  Calcrbi.  -  Il  signor  Savino  Galli  nella  sua  beneficiale  ono- 
re non  meno  d'  essa  riscosse,  tranne  il  dono  della  ghirlanda,  del  ritrat- 
to, e  della  pioggia  de' Gori ,  con  un  buon  introito  alla  porta,  con  molti 
applausi  ,  e  con  diverse  composizioni ,  e  così  poco  meno  la  signora  BaV' 
Lerini ,  ed    il   tenore  signor  i'aw?Jt  ,  e   nel   Columella   il   signor   Carnrt.     A.G. 

TREIA ,  25  febbraio.  -  Sovente  avviene  che  in  latto  di  teatri  di 
rado  si  dica  la  verità  ,  sia  per  far  V  elogio  di  colui  die  li  è  raccoman- 
dato ,  sia  per  entrare  nella  grazia  di  lui,  sia  per  sdebitarti  di  qualche 
obbligo  seco  contratto*,  perocché  si  prolondono  encomi  ed  applausi  lad- 
dove bastante  -sarebbe  il  solo  eouìpatimento.  Noi  pertanto  volendo  dir 
parola  suIT  opera ,  the  nello  scorso  carnevale  ha  agito  nel  teatro  dei 
signori  Condomini,  abbiamo  stimato  opportuno  premettere  celesta  di- 
chiarazione, onde  appaia  non  esser  presi  da  riguardo  alcuno.  E  primie- 
ramente, tralasciando  di  parlare  dei  tre  spartili  eseguiti,  la  Gemma,  il 
ISnovo  Figaro  ,  e  Clii  dura  vince,  il  merito  dei  quali  nessuno  ignora,  di- 
ciamo the  nel  complesso  piacque  T  esecuzione  .  perchè  lo  spettacolo  era 
decorato  di  ricco  vestiario  e  analogo  scenario.  Discendendo  quindi  a  da- 
re il  nostro  giudizio  sopra  ciascuno  de'  primari  artisti  ,  asseriamo  franca- 
mente, che  la  prima  donna  signora  Letizia  Zanoni  è  dotata  di  sonora  ed 
eslesa  voce,  se  non  che  lascia  a  desiderare  di  esser  più  precisa  nella  in- 
tonazione ,  più  dignitosa  ed  espressiva  nello  sceneggiare,  e  più  dotta  Del- 
l' arie.  Noi  la  consiglieremo  the  apparasse  ad  altra  migliore  scuola  di 
quella  in  cui  ì)  stala  iniziala,  posciachè  i  di  lei  acuti  ti  urlano  talmente 
le  orecchia  da  farli  strider  gli  denti.  Il  tenore  signor  Rnffaiilo  Damiani 
La  sapulo  destramente  mostrarci  il  feroce  Arabo  con  bella  azione  e  deli- 
calo  sentire  ,  ma  nelle  altre  parli  ha  offeso  nel  vizio.  La  <li  lui  voce  è 
inferiore  assai  alla  fama  che  lo  precedeva.  Il  signor  David  S</Marcia  e  for- 
nito di  robusto  e  intonale  corde  di  basso  ,  ed  a  cui  non  manca  il  bel 
metodo  di  canto,  onde  si  è  procurato  il  voto  di  tutti  gl'intelligenti. 
Egli  ci  è  sembrato  1'  unico  che  possa  progredire  nella  teatrale  carrie- 
ra, se  col  lungo  riposo,  col  crescere  degli  anni,  e  con  studio  mag- 
giore saprà  addestrarsi  ad  una  mimica  più  nobile  e  ragionalo,  e  saprà 
rallorzare  la  sua  voce  ,  che  per  tanti  giorni  ha  perduto.  Il  signor  Fi- 
lippo Boccaùiaiìca ,  giovane  compilo  ili  ogni  pregio,  ha  diretto  le  tre  ope- 
re suindicate  con  molta  inlelligenza  ed  esattezza  ,  e  colle  sue  dolci  e 
soavi  maniere  ha  riportalo  V  amore  e  la  slima  di  tutta  1'  orchestra.  Con- 
tribuirono pur  anco  al  felice  successo  i  signori  professori  Catini,  Tam- 
Inirini ,  Loviselli ,  Paggi  e  Baldossarini ,  così  che  viva  memoria  conserverà 
di  essi   il   pubblico   treiesc.  M.  Fiuinaldi. 

LRBINO.  -  Le  opere  che  vennero  rappresentato  in  questo  teatro  lo 
scorso  carnevale,  sono  slate  il  Giummcnto ,  e  la  Saffo:  le  quali  incontra- 
rono il  |)i.iio  aggradimento  del  pubblico  atteso  1'  ottima  esecuzione  degli 
artisti,  massime  della  prima  donna  signora  Adele  Caliuri  ,  che  per  i  suoi 
molli  meriti,   e   per  le  ottime  preiogative  di   cui   va    adorna,   ottenne   in- 
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finiti  applausi  ,  non  che  moltissimo  adJimoslrazioni  (lelT  universale  con- 
•tentameiilo.  -  Questa  artista  trovasi  ora  in  Bologna  disponibile  per  la 
prossima  primavera  e  successive  stagioni.  F. 

Prer/iatissimo  sitj.  Dircltore.  Fano,  il  23  febbraio  iSiCì. 

Anzi  die  farmi  di  coloro  die  dall'  alba  vogliono  argomentare  t/  corso  della 
giornata  ,  .e  dall'abbozzo  di  una  pittura  o  di  uno  statua  giudicare  di  suo 
per/etto  compimento,  ragione  e  prudenza  mi  persuase  a  far  parola  degli  spet- 
tacoli teatrali  del  ìiostro  carnevale  solo  in  allora  die,  toccato  il  lor  lei  mine  , 
facesse  testimonio  di  verità  e  spassionatezza  a  tutti  die  all'  incontro  metlonsi 
nel  costume  di  farla  da  panegiristi  delle  cose  lor  proprie ,  e  ncW  animo  con- 
vinti poi  dicono  mirabilia  di  fatti  e  son  bugie.  Fano  tjuest' anno  erasi  disposta 
e  assicurata  di  passar  bene  la  stagione  ,  e  tutto  riusciva  a  meraviglia ,  se  non 
die  fosse  mala  sorte .  a  preopinala  malizia  dello  sciitturato  Impresario  ,  vede- 
vasi  alla  vigilia  svanire  uno  spettacolo  die  dava  speranza  (f  esser  piìi  decoroso 
e  ricreante  die  mai.  Cosi  disordinate  le  fila  ,  solo  ad  una  società  di  concivi 
orchestranti  veniva  dato  modo  a  ricomporre  l'impresa,  e  dopo  una  serie  di 
varie  vicende  soltanto  il  \0  gennaio  aprissi  il  nostro  teatro  colla  Beatrice  di 
Tenda;  opera,  al  cui  pia  pieno  contentamento  avrebbesi  voluto  die  la  non  si 
josse  mai  prima  vista,  ne  sentita,  mossime  in  sulle  scene  Senigalliesi ,  ne  su 
quelle  delle  limitrofe  citlà.  Ma  lungi  da  noi  ogni  sorta  di  confronti:  la  Enri- 
«nella  Zilioli  e  (juella  brava  giovanetta  che  a  soli  diciannove  unni,  e  sopra 
alle  forze  della  tenera  età  ,  ti  addimostra  e  tutto  il  sentimento  della  passione 
che  agita  un'  anima  ingiustamente  dannala  a  obbrobrioso  supplizio,  e  tutto  il 
sapere  di  (juel  bellissimo  canto ,  che  oggi  non  comunemente  ci  risovviene  come 
già  Italia  ne  fosse  scopritrice  e  maestra.  Paolo  Zilioli  (  Orombcllo  )  e  tutta- 
via colui  che  già  fu  delizia  ,  ed  ogni  potrebbe  a  ragione  esser  invidia  di  no- 
strani e  stranieri  paesi.  Giuseppe  Gasperini  (  Visconti  )  ha  ben  proceduto 
sino  alla  fine  nella  sua  novella  carriera ,  e  dall'  esserci  apparso  ogni  sera  viem- 
meglio afforzarsi  nella  voce,  ed  affrancarsi  nell'  azione ,  ci  e  dato  d'augurar- 
gli che  ti  nome  suo  non  vada  sperso  e  confuso  fra  la  mondiglia  de'smillenari 
artisti.  La  Cleole  Zecchini  (  Agnese  )  i  parso  proprio  peccato  ,  che  per  sì 
poche  sere  ne  abbia  data  prova  di  sua  abilità.  Il  ccsenalc  Pompeo  Ceccarelli> 
chiamato  a  secondo  basso  per  la  Lucia,  addimostrò  quanto  possa  la  figura, 
l  azione,  e  la  voce  a  ben  sostenere  la  benevola  parte  del  Raimondo.  Lo  stesso 
rrancesco  Zecchini  che  (jua  venne  come  suggeritore  e  istruttore  de' cori  ne  die 
in  una  sua  Sinfonia  saggio  di  valente  nel  difficile  magistero.  Buoni  cori,  bel 
vestiario ,  numerosa  orchestra ,  e  questa  ebbe  quesl'  anno  a  gloria  nel  suo  nno 
il  bravo  violinista  Vincenzo  Farina  di  Alfonsinc,  uno  de'  migliori  alunni  del 
Zamboni,  e  il  clarinista  conte  Buggero  Valicmaui  di  Fabriano  ■,  e  a  capo 
direttore  l'  esimio  sig.  Nicola  Pclrini  Zamboni  ,  dall'  orchestra  di  Ferrara  , 
CUI  degnamente  presiede,  tradottosi  fra  noi.  QuesC  onorevolissimo,  al  quale  e  il 
lebro,  e  l'Arno,  e  l'Olona,  e  la  Senna  tributarono  ogni  sorla  di  meritale 
lodi ,  non  sarà  meraviglia  se  in  una  sera  devoluta  a  suo  beneficio  il  27  detto  in 
CUI  ne  deliziò  con  una  bellissima  Sinfonia,  e  con  altri  Concerti,  lutti  germi 
verdissimi  e  rigogliosi  del  suo  sempre  novello  genio,  ne  riscolesse  non  freddi, 
«e  indifferenti  gridi  di  piamo  prolungati  pur  lungo  la  via  ,  e  infino  alla  ma- 
5""»  sua,  e  fra  te  sonore  armonie  de'  nostri  oltonisti.  -  È  molto  a'  di  nostri, 
«  piii  aurora  nelle  piccole  citlà ,  il  vedersi  affinila  da  molln  popolo  un  Accw 
demia  ,  che  anche  la  minuta  gente  viene  at-suefacendosi  a  non  piìi  curarsi  di 
quegli  spettacoli  che  alla  fin  fine  mancano  d'  un  argomento  compleisivo  ,  insom- 
ma d'uno  scopo.   Le  Accademie  che    mancano  d'un  a^'sirmc    nd   concetto  utile. 
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fiiacevoU  ed  isliullivo  converrebbe  lasciorlc  al  tirocinio  degli  alunni,  e  mal  si 
avviserebbe  colui  che  volesse  giudicare  dell'  esecuzione  senza  sapere  la  posiziona 
?»  che  trovisi  in  ispccìe  l'  artista  cantante.  —  La  Lucia  di  Lammermoor , 
musica  che  a  buon  diritto  puh  slare  in  sui  primi  scanni  del  Panteon  Esperio 
era  a  ritenersi  anche  di  tntglior  risultato  ,  e  valse  d'  assai  per  iscuotere  a  (jual- 
chc  letizia  gli  animi  ornai  stanchi  dalla  tetraggine  del  primo  spartito.  In  sugli 
ultimi  la  Belly ,  farsa  dello  stesso  maestro  Donizzetli ,  era  da  aspettarsela; 
comunifue  nel  suo  genere  svariala  e  bellissima,  non  era  però  musica  da  reggere 
al  confronto  delle  altre  due,  e  se  non  fosse  stato  rispello  agli  esecutori,  di 
già  assai  nel  cuore  dell'  uditorio  .  .  .  chi  sa  .  .  !  Eglino  per  fermo  ebbero  il 
pili  solenne  testimonio  del  generale  soddisfacimento  non  pure  nel  corso  degli 
spettacoli,  (juanlo  nelle  sere  assegnate  a  lor  totale  profitto,  in  cui  i  affollato 
popolo  gara  nobile  poneva  insieme  all'  impresa  che  a  tutl'uomo  adoperavasi  per 
riconoscire  i  suoi  eletti;  e  piìt  che  coti  lutti  l'uno  e  l'altra  s'  ingegnarono  ad 
appalesare  tutto  l'  animo  loro  alla  brava  signora  Zilioli,  alla  quale  a  teatro 
illuminato  offciivansi  plausi,  versi-,  e  fiori  senza  fine,  e  fra  il  pieno  giubilo, 
e  le  armonie  del  nostro  Concerto  a  ottoni  infino  alla  casa  sua  veniva  accompa- 
gnata. Questi  sentimenti  dettali  dalla  piìi  spassionata  sincerità  valgano  a  giu- 
dicare de'  Fanesi  come  abili  discernitori  del  buono  e  del  bello,  e  de' snllodali 
artisti,  a'  quali  sia  lode  non  solo  per  l'eccellenza  ìiell'  arte ,  quanto  più  per 
i  indefesso  zelo  nel  prestarne  l'  opera  loro.  F.  D. 

Sig.  Fiori  Gentilissimo.  Carrara,  2  marzo  •184G. 

Quasi  ninna  ìnenzione  e  stata  fatta  nei  giornali  musicali  della  stagione  del 
carnevale  nel  Teatro  diCarrara.il  luttuoso  avvenimento  della  morte  diS.A.R, 
il*Duca  di  Modena  sospese  gli  spettacoli  teatrali  negli  Stali  Ef:tensi.  -Per  cle- 
menza Sovrana  furono  nuovamente  corredali  e  si  riaprì  quindi  anche  il  Teatro 
ili  Carrara  del  quale  sarebbe  ingiusto  il  tacerne  ,  perche  realmente  in  qnesl' an- 
no poteva  essere  invidiato  da  piìi  di  una  città.  Due  soli  furono  gli  spartiti  che 
per  la  lamentala  circostanza  si  poterono  offerire  al  pubblico,  la  Beatrice,  ed 
il  l}ar!)icrc.  Gli  artisti  principali  furono  la  signora  Argenlina  Angelini ,  il 
tenore  Giovanni  Bacci  ,  il  basso  Augusto  I\Iariolti  ,  la  signora  Marzia  Pal- 
triossi  comprimaria,  Pietro  Serrantoni  altro  primo  basso,  dei  quali  tutto  il 
pubblico  ammirò  i  non  pochi  pregi  tanto  nei  pezzi  a  solo  ,  quanto  nei  pezzi 
concertati  ,  ma  in  modo  particolare  predilesse  la  simpatica  voce  ,  la  bella  ma- 
niera di  cantare,  e  di  acjire  del  lodato  tenore  Bacci,  e  fu  poi  entusiasmato 
dalla  signora  Angelini,  di  cui  la  bella,  estesa  e  potente  voce,  il  nobile  porta- 
mento, lo  squisito  sentire  la  resero  ogni  (A  più  acclamata.  La  sera  del  23 
febbraio  fu  la  sera  conceduta  a  suo  benefizio.  Alle  23  ore  la  folla  s'  ac- 
calcava di  già  nel  teatro  che  in  tutta  la  stagione  non  fu  mai  veduto  ne 
SI  lieto,  ne  si  brillante.  Olire  la  consueta  rappresentanza,  fu  eseguito  il  ter- 
zetto dei  Lombardi  dalla  beneficala,  Bacci,  e  Marietti,  che  lor  frullò  molli 
applausi  e  chiamate  sul  proscenio ,  ed  pubblico  ne  fu  tanto  soddisfatto  che  ol- 
tre la  replica  nella  stessa  sera  ,  la  volle  anche  la  sera  dopo  :  non  possiamo 
però  slare  di  dire  che  ali  Angelini  si  addice  molto  la  musica  del  Verdi,  Ap- 
plausi senza  line.,  chiamate  sul  proscenio,  eletti  fiori,  composizioni  poetiche 
coranurono  la  bella  sera  della  quale  si  conserverà  piacevole  ricordanza.  Pregola, 
gentilissimo  signor  Fiori,  di  volere  inserire  sul  suo  meritissimo  foglio  le  notizie 
che  precedono  ,  aggiungendo  che  questo  pubblico  fa  voli  affinchè  la  Direzione 
di  questo  Teatro  voglia  impegnare  i  lodali  artisti  a  ritornare  di  nuovo  nella 
futura  stagione  del  carnevale  onde  essere  deliziali  atteso  i  meriti  di  cui  sono 
fui  Ulti.  Aggradisca  nsl  mentre   T  assicurazione  della  mia  distinta  stima 

Suo  devotiss.  Servo  —  S.  V. 
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II  tenore  Sa/i't,  prima  Ji  partire  da  Pietroburgo ,  ha  segnalo  un  secon- 
do conlratlo  per  qucll'  lirip.  Teatro  Italiano  per  la  futura  stagione  18-Ì6 
al  47  con  ingente  somma,  con  un  beiufizio  intero,  e  con  altri  onorevoli 
ed  eccellenti   patti. 

La  signora  Annunziala  Tirclli-i  prima  donna  nel  Teatro  di  Lucca  nello 
scorso  carnevale,  non  si  è  recata  altrimenti  a  Milano,  come  da  noi  si 
disse  in  uno  doi  passati  numeri,  ma  beasi  trovasi  ora  ferma  in  Firenze, 
che  tanto  è  stata  costretta  di  praticare ,  per  viste  sue  particolari  ;  si 
rende  ciò  noto  per  norma  dei  signori  Impresari  e  Corrispondenti   teatrali. 

Giorni  sono,  passarono  da  Bologna  cinque  celebrità  artistiche  teatrali  ; 
madama  Tadolini ,  Frascliini ,  Colini,  Coletti,  e  raad.  De  Giuli ,  tutti  diretti 
per  Vienna,  tranne  la  De  Giuli  che  si  reca  a  Genova.  Che  bollissimo  ter- 
zetto si  avrebbe  potuto  formare  per  Bologna  V  autunno  prossimo  eoa 
queste  celebrità,   so   vi  fosse  una    Impresa! 

Parigi  ,  ]2  marzo.  31ad.  Sloltz  cantante  di  roalto  merito  è  partita  do- 
menica scorsa  per  l'Italia,  recandosi  direttamente  a  Genova  ;  poscia  si  re- 
cherà a    Milano  ,    Bologna  ,  e   Firenze. 

Madrid.  Moriuni  prosegue  a  fare  il  più  grande  furore  al  Teatro  della 
Cruz.  Il  Generale  Narvaez  gli  ha  fatto  un  dono  di  una  maguijìca  spilla 
di  brillanti. 

Compagnie  Comiche  nei  Teatri  d'  Italia 
nella  corrente  quaresima. 

(Segnilo.  —    Vedi   il  N.  ilb3  ).  , 

Comica  Compagnia  Lipparlni  a  Brescia;  Pisenti ,  Solmi,  e  Comp. 
a  Manto\>a  ;  Petrocchi  e  Savj  a  Pavia;  Capella  a  Crema;  Verzura 
a  Lodi;  Dall' Este  e  Biambilla  a  Codog.no;  Dnmeniconi  diretta  dal 
Coltellini  a  Bergamo  ;  Tesseri  a  Busto  ;  ^n\uzi\  a  Gallarate  ;  Pezzi 
e  Caruso  a  Abbiate  grasso;  Ballisloni  a  Melegnano  ;  De-Rossi  a  Varese; 
Conti  a  Trento;  Duse  a  Venezia,  Teatro  Apollo  ;  Vi\>.^^ovÀ  a  Verona; 
Bovi  a  Vicenza;  Feiri  a  Piacenza  ;  Caracciolo  e  Milani  a  Castel 
S.  Angelo  ;  Coltellini  diretta  da  Luigi  Taddei  a  Livorno;  Fusarini, 
Calloud,  e  Zamarriisi  a  Lucca;  Ciarli  a  BeUinzona. 

NOVITÀ     II1VS1C4L1. 

È  uscito  in  luce  recentemente  per  le  slampe  del  signor  Ricordi 
di  Milano  un  ÌMiserere  a  cinque  voci  del  maestro  Gaetano  Gaspari, 
da  esso  dedicato  a  questa  Accademia  Filarmonica  di  Bologna. 
E  siccome  qualche  anno  addietro  ne  diede  un  bel  saggio  di  sua 
perizia  nel  comporre  nnmca  sacra,  così  ci  giova  sperare  che  vorrà 
in  appresso  ronipere  il  lungo  incomprt^ibile  silenzio  producendo  in 
pubblico  l'esecuzione  de'  suoi  musicali  lavori. 

DOLOGN/V,  20  iiuuzo.  -  Attila,  dramm.i  lirico  di  Teinislocl« 
Solerà  ,  messo  in  musica  dal  maestro  Verdi  andato  in  iscena  al 
Teatro  delia  Fenice  in  Venezia  la  sera  de!  17.  corrente,  ebbe  |ìro- 
spera  fortuna;  caiitanti  e  maestro  furono  ,  non  si  può  dire,  con 
(jualc  fragore  d'applausi  odi  acclamazioni  festeggiati,  il  terzo  atto 
però  ,  terminò  ne!  più  sconfortante  silenzio. 

(TipojraliaGov.- idlii  Vuljicj  Gaetano  riOBi  pbopb  e  dibett. 
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PENSIERI      COSMOPOIilTI» 

Un  uomo  che  monte  è  capace  di  ogni  misfatto  ,  poiché  si  manifesta 
nemico  della  verità,  che  e  immagine  di  Dio. 

Chi  seduce  un  innocente  crea  un  essere  che  perpetuamente  lo  maledice. 

È  peggior  nemico  della  società  una  donna  invereconda  che  un  eser- 
cito di  nemici. 

Un  dì  sacriGcalo  un  innocente  i  quale  riparazione  per  esso? 

Ridi  se  perdi  averi  e  fortune   e    grado  ,  ma    piangi  fino    alla  morte 
so  contaminasti  il  tuo  onore. 

La  vita  è  un  viaggio,  la    gloria    è   la   meta,  solo  i   poltroni    si  ar- 
restano per  \ia. 

Chi  attenta  alla  propria  vita  è  un  vile,  che    non   seppe    tollerare  la 
sventura  j  col  vento  in  poppa  nonv'è  duopo  di  grande  peri?ia  nel  pilota. 

Aborri  chi  ti  loda,   e  dà  un  bacio  a  chi  ti  biasima-,  quegli  ti  vuole 
addormentare  su'  tuoi  vizi .  questo  li  vuol  rimuovere  da  te. 

Non  è  d'  uopo  mentir  giammai  :  se  può    nuocere    la  verità ,   perchè 
non  islarti  in  silenzio?  La  prudenza  è  la  prima  delle  virtù. 

Il   bencQzio  che  ricevesti  non  dimenticar  giammai. 

Come  nei  molti  passi  sta  la  stanchezza ,  così  nelle   molle  parole  sta 
la  caduta. 

Vedi  quel  ricco?  Si  è  fatto  ergere  un  magnifico  sepolcro.  Ebbene  : 
lutto  il  suo  nome  e  la  sua  gloria  stanno  sotto  quella  pietra. 

Sei  chiamato  a  far  da  testimone?  Dì  quanto  sai  di  verità.  Chi  salva 
un  reo,  è  alla  società  nemico. 

Non  far  che  altri  deluda  la  legge,  o  ella  sarà  debole  quando  la 
invocherai  a  tuo  prò. 

Di  un'  olfesa  ricevuta  non  soddisfarti  mai  da  te  medesimo.  Se  tutti 
facesser  così,  il  mondo  annegherebbe  nel  sangue,  perchè  Pira  non  ha  modo. 

Ama  la  fatica  \  V  ozioso  è  un  ladro. 

Non  voler  comparir  più  dotto  di  quel  che  sei.  Il  facchino  di  poche 
forze  resta  oppresso  da  un  soverchiante  peso. 

Se  rasciughi  il  pianto  a  un  infelice  ,  non  mostrar  mai  il  panno  che 
contiene  le  sue  lacrime. 

Se  uno  l'  insulta,  benignamente  salutalo-,  terrai  così  ogni  alimento 
all'  ire  ,  ma  diversamente  facendo  si  perpetueranno  gli  sdegni. 

Avvenendoti  in  un  miserabile,  dividi  con  esso  il  tuo  pane  e  ne 
avrai  benedizioni^  ad  un  sapiente  bacia  le  mani,  e  ne  avrai  consigli,  a 
un  ignorante  non  tener  dietro ,  o  ne  avrai  scherno. 
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Non  adulare  la  grandezza  giammai ,  o  li  reputeranno  menzognero 
anco  (juando  consigli  1'  infelice. 

Air  ingrato  perdona,  ma  stanne  lontano  fino  alla  morte. 

Un  ti  ollcse?  Perdona.  Torna  ad  olleoderti  ?  Perdona.  Ritorna  a 
riolfendeiti?   Perdona  e  fuggi. 

Nel  correggere  il  figlio  sii  amoroso  padre.  S'  egli  avrà  ragione  di 
temere  il  tuo  r;gorc,   diverrà  bugiardo. 

Fuggi  la  donna  ciarliera  ;  con  essa  ad  ogni  momento  corri  il  riscLio 
di  essere  perduto. 

Nei  bencllcii  che  farai  nemmen  te  medesimo  aver  per  testimone. 

11  tuo  servo  sia  il  tuo  amico  j  nella  sua  condizione  puoi  scender 
tu  domani. 

Dacia  la  mano  che  ti  benefica  ,  ma  fingi  non  aver  veduto  il  mal 
che  ti  si  fece. 

Chiedesti  pane  ed  avesti  dispregio?  Piingraziane  Dio,  e  prega  cho 
si  rafforzi  la  tua  virtù.  La  sofferenza  temporale  è  un  dritto  a  un  pre- 
mio eterno. 

Tizio  dice  male  di  te?  E  tu  dirai  bene  di  lui:  cosi  1'  umilierai  di- 
guitosamenle ,  e  sarà  confuso  da  chi  ti  ascolta. 

Se  odi  il  superbo,  compiangilo;  quaggiù  non  v' e  ragion  di  super- 
Lia.   Tutto  è  miseria. 

Gravandoti  una  sventura,  non  piagnere,  che  il  sole  si  leva  per  tutti. 

La  mia  camicia  è  lacera,  ma  è  candida  come  la  mia  coscienza.  11 
tuo  oro  e  splendido  ,  ma  ha  un  suono  di   pianti. 

Mio  padre,  morendo,  mi  lasciava  la  sua  benedizione-,  questo  è  il 
miglior  patrimonio  di  un  figlio. 

Un  mi  leva  il  pane  di  Locca  alP  ora  del  digiuno?  Pazienza!  Egli 
avrà  più  fame  di  me. 

Sudasti  tutta  la  vita  all'  onoro  ,  e  n'  avesti  avvilimento  e  miseria, 
llicordati  che  non  sudasti  per  questa  vita.  C.  Valeriani. 

TRISTI  CONSEGUENZE  D'IMUDELIRE  COHRA  GLI  AMMALI. 

Lefjfjonsi  nei  Giornali  di  JMonaco  le  seguenti  osservazioni: 
Cliiiinquc  conosca  l' andamento  dell'  umana  coltura  sa  come 
sovente  rimanp.ono  per  secoli  e  per  nii>jliaia  d'  anni  sconosciute  le 
più  ciliare  verità.  Questo  è  avvenuto  anche  della  verità  ,  che  la 
crudeltà  verso  gli  animali  è  una  delle  cause  principali  della  du- 
rezza di  cuore  verso  {jli  uomini.  Se  prima  non  vi  si  riflettè  ,  ciò 
è  spiefjabile  appunto  mediante  1'  osservazione  qui  esposta.  IMa  se 
ora  i  maestri,  i  genitori  o  gli  autorevoli  non  conoscono  questa  ve- 
rità o  In  nojjnno  ,  dopo  che  innumerevoli  società  vi  hanno  richia- 
mata la  pubblica  attenzione,  e  quasi  tutti  i  principi  i  più  savi, 
Io  più  elevale  autorità  ecclesiastiche  e  secolari,  i  più  celebri  scien- 
ziati ed  uoaiini  di  Stato  T  hanno  continuamente  ripetuta  e  ne  han- 
no dimostrata  l' evidenza  ;  dopo  che  presentemente  trovansi  an- 
cora persone,  le  (juali  hanno  detto  che  dovrebbero  istituirsi 
delle  Società  coiitra  (|uelli  cho  incrudeliscono  verso  gli  uomini , 
anzi  che  conlru  (lucili  che  incrudeliscono  versogli  animali;  mentre 
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lo  Stalo  inlcro  e  tulli  i  suoi  istiluli ,  e  fra  qucsli  principalmente 
le  Società  coutra  i  tornieiitalori  de{;li  animali ,  tendono  allo  scopo 
di  diminuire  la  durezza  di  cuore  verso  gli  uomini  ,  questa  è  cosa, 
per  non  dire  pe{j{]io,  assai  riprovevole. 

Alla  Società  di  IMonaco  contra  il  maltrattannento  degli  anima- 
li,  e  da  questa  alla  Polizia,  venne  denunziato  che  alcuni  scortica- 
tori vendevano  a  dei  vetturali  i  cavalli  loro  rimessi  per  essere 
uccisi  ,  di  modo  che  quelle  povere  bestie  erano  ancora  attaccate  ai 
carri  Cncliè  non  cadevano  morte  ,  e  che  perfino  uno  scorticatore 
aveva  condotto  un  cavallo  intorno  per  un  campo  ,  e  fattogli  una 
sola  ferita  ,  perchè  il  sangue  che  versava  servisse  ad  ingrassare  il 
terreno,  finche  non  cadesse  estinto;  come  può  un  padre  di  una 
simile  natura  educare  i  suoi  figli ,  e  come  possono  i  maestri  nelle 
scuole  risvegliare  nei  fanciulli  sentimenti  umani  ,  quando  quei  fan- 
ciulli fuori  della  scuola  odono  narrare  scene  simili ,  se  non  ne  son 
anche  spettatori? 

Leggesi  nel  Journal  des  Dcbats,  che  a  Londra  un  uomo  ven- 
ne condannato  a  quindici  giorni  di  prigione  e  ad  una  multa  di 
60  scellini ,  per  avere  barbaramente  incrudelito  contra  un  gatto. 
Noi  riportiamo  un  estratto  della  proposta  de!  Consigliere  anljco 
Perner  (  nelT  ultima  adunanza  della  Commissione  della  Società  di 
Monaco  alla  presenza  di  S.  A.  R,  il  principe  Eduardo):  ultima- 
mente venne  denunziato  alla  Società,  e  da  questa  alla  Polizia,  the 
un  giovine,  non  solo  aveva  tagliata  con  un  colpo  la  coda  ad  un 
gatto ,  ma  che  si  diverte  a  prendere  topi  e  che  gli  abbrusto- 
lisce vivi  con  una  candela  accesa  ;  e  chi  potrebbe  ridere  di  cru- 
deltà simili?  Noi  vi  riconosciamo  una  disposizione  ad  una  incor- 
reggibile durezza  d'animo;  una  scintilla,  che,  se  non  viene  tosto 
soifocata,  più  tardi  diverrà  fiamma  devastatrice,  minaccia  di  ven- 
dicare coi  più  atroci  delitti  contra  gli  uomini,  i  maltrattati  ani- 
mali. In  tale  occasione  ci  ritorna  alla  memoria  che  V  infame  par- 
ricida ,  di  cui  scrissero  Feuerbach,  Pfìster  e  Pittava!,  essendo  fan- 
ciullo, si  dilettava,  come  risultò  dal  processo,  di  cavare  gli  occhi 
alle  galline  e  farle  quindi  saltare;  la  storia  ci  racconta  (juali  giuo- 
chi faceva  cogli  animali  quel  fanciullo  che  più  tardi,  asceso  al  tro- 
no ,  per  suo  solo  diletto  incendiò  Roma. 

Égli  è  per  noi  incomprensibile,  come  non  si  valutino  le  con- 
seguenze che  la  crudeltà  contra  le  bestie  può  avere  a  danno  degli 
uomini;  come  si  possa  mettere  in  dubbio  che  senza  una  indiffe- 
renza (se  pur  non  è  piacere)  radicata  nei  cuori  giovani  per  i  pa- 
timenti degli  animali,  1'  umanità  intera  sarebbe  stata  sempre  me- 
no infelice;  che  la  celeste  virtù  della  couìpassionc  ,  senza  la  quale 
niun' altra  è  possibile,  si  sarebbe  impossessata  do!  cuore  umano  , 
e  rese  avrebbe  impossibili  quelle  pazze  ed  orribili  persecuzioni  , 
colle  (juali  la  storia  ci  mostra  gli  uomini  inferociti  gli  uni  contra 
gli  altri  ,  non  che  quella  marmorea  freddezza    colla    quale  gli  uo- 
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mini  furono  e  sono  tutlora  spettatori  della    miseria  e  disperazione 
dei  loro  simili. 

Sbandiscasi  dunque  la  crudeltà  contra  gli  animali  ,  principal- 
mente dal  cuore  della  gioventù;  si  allontanino  prima  di  tutto  per 
ottener  ciò  i  cattivi  trattamenti,  fatti  in  pubblico  e  rivoltanti,  a  que- 
gli innocenti  esseri  creati  ,  mentre  finché  questi  cattivi  trattamenti 
saranno  permessi  dalle  persone  adulte,  dai  genitori,  dai  tutori  ed 
altri,  alla  vista  dei  fanciulli  che  escono,  dalla  scuola,  tutte  le  dot- 
trine inspirate  nelle  scuole  riusciranno  vane  ,  o  sia  per  esprimerci 
altrimenti:  Ci  si  presti  assistenza,  e  si  avrà  fatto  più  che  imma- 
ginare si  possa  per  rendere  più  nobile  e  più  felice  T  umanità.  - 
Se  manca  il  coraggio  e  la  durezza  per  commettere  una  lesione  cor- 
porale, questo  coraggio  e  questa  durezza  mancheranno  ancor  più 
per  un  omicidio  :  quegli  che  ha  timore  di  commettere  una  man- 
canza ,  temerà  anche  più  di  commettere  un  delitto;  quegli  che  ri- 
spetta le  leggi  della  Polizia  ,  rispetterà  anche  di  più  le  leggi  pe- 
nali ,  e  quegli  che  per  compassione,  o  per  timore  del  castigo  non 
maltratta  gli  animali  ,  regolarmente  (  vero  è  che  ogni  regola  ha  le 
sue  eccezioni  )  maltratterà  anche  meno  gli  uomini. 

Che  si  possa  e  perchè  si  possa  abituare  il  cuore  della  gioven- 
tù ad  usare  compassione  verso  gli  animali,  perchè  il  fanciullo  pos- 
segga una  specie  di  potere  sopra  gli  animali,  e  può  a  suo  talento 
essere  con  loro  buono  o  crudele,  mentre,  regolarmente  parlando, 
r  uomo  non  si  lascia  maltrattare  dal  fanciullo,  la  Società  lo  ha 
più  volte  nei  suoi  scritti  chiaramente  dimostrato.  Certamente  ciò 
non  riuscirà  chiaro  per  colui  che,  supponendosi  di  preponderante 
ingegno  ,  senza  sapere  o  senza  aver  letto  niente  ,  guarderà  dal- 
l' alto  al  basso  V  intiera  questione  con  un  orgoglioso  sorriso  di 
disprezzo.  Di  tali  altissimi  giudici,  molti,  ed  in  tutti  i  tempi,  pur 
troppo  ce  ne  mostra  la  storia,  ma  al  sorgere  di  ogni  nuova  idea 
utile  all'  umanità  ,  essa  ci  dice  anche  come  alla  Qne  la  verità 
riusci  poi  sempre  vittoriosa.  (  G.  Priv.  di  Mil.  ) 

VNk     NOVITÀ     Jl     nilLAIVO. 

Momìeur  G.  il  Terribile  Nuovo  -Sansone  ,  soprannominato 
lo  Spacca-Macigni ,  darà  qui  in  questa  sera  (13  marzo)  prin- 
cipio ai  suoi  esercizi!,  mettendo  in  pezzi  (jualunque  pietra, 
qualunque  mattone,  ec.  oc.  In  questo  mondo  ci  resta  ormai  più 
a  veder  altro?  ...  In  poche  ore,  per  terra  e  per  mare,  si  gira 
buona  parte  del  globo  ;  le  insolenze  diventano  spiritosità  :  lampi 
d'ingegno  le  calunnie:  i  fatti  non  contano  più  nulla:  chi  ha 
maggiore  impudenza  ,  ha  ma<;giore  talento  :  il  ciarlatano  vende  il 
suo  balsamo  prima  di  montare  il  suo  ridipinto  carrozzino,  e  Mon- 
sieur  ti.  spezza  le  montagne  con  un  pugno!  /  r.  p- ,  .     > 
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SOCIETÀ  DEL  CASINO  IN  BOLOGNA 


Accademie  Vocali  e Slrumentali  delle  sere  8  e  15  Marzo  ì^kQ. 

Sempre  ne  i"u  ,  ed  è  pur  semprtniiii  accillissimo   il  divulgare  per  que- 
ste pugme  ciò  che  torna  a  decoro  della   patria,   fra    l'altre  città  distinta 
per  ispecial  culto   delle  cose  di  musica:    ma     più    siara    lieti  qualora  ci  ò 
dato  il   lar  noto  quanto  a  maggior    lustro  di  essa  adopera  quella  illustro 
Società  che     del  Casino  si  appella,   la  quale,  in    tutto    splendida  e  bril- 
lante, spesso,    più  ch'altro,   largheggia  di  feste  musicali,   uon   mni  privo 
di  decoro,   sovente  onorifiche  e  distinte  così,  che  le  parole  mal  valgono 
ad  aggiungere   il  vero.    La  qual  cosa  se  alla  Nobile  Istituzione    si  debhe» 
e  le  ne  si  professa  tributo  di  dovuta  lode,  più  e  più  riconoscenza  si  vuo- 
le a  quell'  egregio  ,   maggior  di  ogni   plauso  ,   che  da  anni  con    immenso 
amore  e  sapere  presiede  ai  musicali   trattenimenti    della  Società,    il  Mar- 
chese  Maestro    Francesco  Sampieri ,    nome     famoso  e  di  cui    spesso  suonò 
questo  nostro  Periodico  ,  e  sempre    con    sensi    di    compiacimento.  -  Per 
r  Accademia  dell' 8  ,   in  cui  ,  per  malattia,    il  sullodato  Marchese  delega- 
va ogni  cura  ai    signori  Zuòoli  e  Maestro  Gahtissi ,   essi,   non  meno  solle- 
citi,  provvedevano  al  maggior  lustro  di    quella    sera,  stabilendo    quasi  a 
perno  e    ad    astro    maggiore    quel  Badiali  ,   il  cui  nome    già  grandissimo 
fatto  è  oggimai  superiore  agli  elogi:    ma  1'  invida  fortuna     tolse  di   udir- 
lo, quando,   tutto  già  predisposto,    più  grande  era  l'attesa:   un  improv- 
viso malore,    per  buona  ventura  passeggero,   fé'  inadempiute  le  brame  di 
lutti.   Non   pertanto   decoroso   riuscì  il    nobile     trattenimento  ,   che    altri  e- 
gregi  vi  dovevano   aver   parte,  e   ve   l'ebbero  laudata.    Madamigella   Pelò, 
]iuùva  per  la  nostra  città,   benché    soprappresa  da  quel  timore  che  è  di- 
stintivo degli  animi  gentili  e  modesti,  e  per  ciò  slesso  onorevole,  venne 
assai   pregiata     nell'  esecuzione  dell'  aria   della   Ccnerenlola    «  Nacqui  ali'  af- 
fanno » -,  e  cosi  anco  fu  lodatissimo  per  ottimo  gusto  e  bella  voce  l'altro 
cantante,   pur  nuovo,   il  signor  De  Lorenzi^   in   un'aria    del  bravo  Merca- 
dante  ;  i  conosciuti   e  peritissimi    signori  Zncchclli    e  Zamboni    concorsero 
pure  al  maggior  decoro  di  quesl'  Accademia,  assai  bene  cantando  in  due 
quartetti.   Il   giovane  signor  Sarli ,   violinista,   allievo  del     riputalo    nostro 
Liceo,   e  che  seppe   far     prò     degli     insegnamenti   dell'  ottimo    Maestro,  il 
Professore  Manciù,   riesci    grandemente    accetto,   ed    ebbe    singohir  vanto 
specialmente  per  bella  condotta  d'  arco  ,  per  ottima  scuola,  e   per  anima, 
ossia   per    quella    forza    di    sentire    senza  la  quale  manca    all'  istrumento 
quella    espressione    che    scende    al  cuore,    ed   interessa    sola    al  vivo  gli 
ascoltatori  ,  i  quali,   nobili  ed    eletti    com'erano  quivi,   non     mancarono 
d'  incoraggiare  il  giovane  esecutore  a  sempre  più  s[)Iendidi  passi  nel  dif- 
fìcile intrapreso  sentiero.  -  E  se  la   prima     delle    Accademie    soddisfece, 
non  è  a  dire  quanto  poi  gradisse  l'altra,   del  -12,  alli  numerosi  interve- 
nuti al  Casino^  e  ciò  veramente  a  diritto.  Vi  cantò  madamigella  Mori  eoa 
assai  bella  voce  di  soprano,  spontanea,    pieghevole  ed  intonata,   ed  assai 
bene  esegui  la  bella  cavatina  della  Giovanna  d'  Arco ,   ed  ebbe    plauso  an- 
che da  quei    difUcili,  che,  sottilmente    indagando,   avrebbero    desiderato 
talvolta  in  lei  più  sparmio  di  forza  nella  m«>ssa    di    una   voce  per  natura 
potente:   ed  essa  pur  cantò  nel  duo  finale  della  Linda    col    signor  Mori, 
egregio  cantante  di   Camera  di  S.  A.  l.   il  Gran    Duca  di  Toscana  ,   e   nel 
terzetto  dei  Loinhardi  collo  stesso,  e  col  valente     nostro  Zuccliini  ;  se  non 
che  uu  improvviso    abbassamento   di    voce    del    signor  Mori  valse  a  smi- 
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nuirc  d' alquanto  V  intero  cffelto  di  questi  pezzi.  In  questa  Accademia  lo 
zelo  dell"  illustre  ]\Iarclicse  Saìnpieri  ne  proturò  il  vanlajj{jio  di  .nnmirare 
e  lodare  un  astro  novello  ,  cLe  ,  sórto  in  nordico  cielo,  è  degno  di  bril- 
lare noi  bellissimo  d^lla  nostra  Italia  ,  come  crediamo  vi  bril!»  ià  di  non 
oscurabile  luce:  è  questo  madamigella  Nissen,  che,  nata  io  Isvezia  ,  è 
tale  da  emulare  le  |jiù  bello  celebrità  nostrali  ,  che  a  fianco  le  saranno 
eguali ,  superiori  non  mai.  Eccellente  voce  di  vero  soprano  ,  giusto  e 
Lello  stile,  distinta  pronunzia,  chiara  sillabazione,  addentrata  nei  più 
ardui  musicali  misteri,  madamigella  NIsscn  (ci  si  permetta  l'espressione) 
canta  divinamente.  E  chi  1'  udì  nelP  aria  dello  Slabal  ,  e  nella  cavatina 
della  Sonnambula  ,  e  nel  duo  del  Turco  in  Italia  (  col  lodalo  Zucckini  ) 
ben  può  testimoniare  come  ella  grande  vi  apparve  ,  e  come  sia  l'ondato 
il  giudizio  che  di  lei  si  reca,  ch'ella  sarà  la  fortuna  di  qualunque  im- 
presario saprà  farne  suo  prò.  -  Ora  aleuti  che  dell'  istrumentale,  che  ia 
questo  trattenimento  tenne  anch'  osso  luogo  distinto.  Due  giovinetti  si 
produssero,  uno  di  -16,  l'altro  di  ^4  anni:  il  primo  è  il  Babuscio ,  pia- 
nista maggior  dell'età,  che  sopra  un  eccellente  Piano  di  Erard  ne  lece 
udire  cou  isquisiti  modi  una  barcarola  di  Coop  e  la  grande  fantasia  di 
Thalberg  su  temi  della  Semiramide,  accollo  e  festeggiato  con  plausi  mc- 
ritatissiiiii  :  è  l'altro  il  violinista  Segliicelli,  figlio  a  padre  già  rinomato 
neir  arte  ,  che  eseguì  il  Souvenir  di  Bellini  vergato  da  Arlot  cosi  supe- 
riormente da  sbalordir  1'  uditorio.  Forse  Paganini  a  i4  anni  non  suonava 
così-,  e  a  buon  diritto  da  taluno  si  sclamava:  S' e(jli  e  tale  in  sì  te- 
nera età,  quale  sarà  poi  a  trcnt'  anni?  E  inutile  il  dire  quali  festeg- 
giamenti ei  raccogliesse.  -  Toccato  così  dell'  esito  di  queste  due  Accade- 
mie ,  che  ci  rimane  egli  altro  se  non  che  sciamare  :  Onore  alla  Società 
che  sì  bellamente  cresce  il  proprio  lustro*,  onore,  e  non  perituro,  a  chi 
eÌ  bene  la  rappresenta  e  ne  accresce  la  fama  già  meritata  e  decorosa!     A'. 

nr"  jìe:  .2?m^  rMT"  DK«- ac 

NAPOLI.  -  Teatro  San  Carlo.  -  La  Stella  di  Napoli  ha  ri- 
animalo le  ultime  recite  dell'anno  teatrale,  ed  ha  rischiaralo  le 
tenebre  che  da  talune  sere  coprivano  V  orizzonte  del  Massimo 
Teatro.  E  però  se  splendida  è  slata  mai  sempre  ogni  rappresenta- 
zione di  quesC  opera  del  Pacini .  splendidissinm  e  luminosa  ollre- 
modo  ne  fu  V  ultima  del  cessalo  carnevale,  in  cui  quelle  melodie, 
che  si  udivano  per  V  estrema  volta  ,  sembrarono  al  pubblico  anclie 
più  sublimi  ed  ispirale.  Tutti  i  pezzi  furono  vivamente  ed  unani- 
memente applaudili  ,  ed  ocjni  artista  ebbe  la  sua  parie  di  meritati 
plausi  ;  però  quella  per  cui  piti  calda  mostrossi  la  pulthlica  sim- 
patia fu  la  esimia  signora  T.idolini  ,  la  quale  per  V  ultima  volta 
cantava  sulle  nostre  scene  ;  ella  ricevette  un  addio  sì  lusinghiero  e 
commovente,  che  poche  artiste,  fra  le  più  valorose  e  rinomale,  po- 
tranno mai  sperare  il  simigliante  fra  noi.  Ne  le  festive  dimostra- 
zioni del  pubblico  favore  furon  maggiori  di  quanto  meritava  la  ce- 
lebrata artista ,  la  quale  per  sì  lungo  tempo  ha  formalo  la  delizia 
di  noi  lutti,  e  la  cui  ricordanza  non  così  di  leggeri  si  caìicellerà 
dal  nostro  cuore  e  dalla  nostra  mente.  (  il  Sih.  ) 

lUMlM.  -  Teatro    Comunale.  -  La  .'icra  del  21  passato  feb 
braio  fu  destinala  a  benefizio   della  signora  Clomciiliua  Costantini 
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prima  donna  :  si  rappresentò  lidia  V  opera  Kobcrlo  Dcvereux ,  e 
dopo  il  primo  atto  la  Costanlini  eseguì  per  eccellenza  la  cavatina 
(/(?//' Emani,  e  l' affollatissimo  uditorio  con  istrepitose  grida  ne  vol- 
le la  replica.  Onde  darle  im  attestato  di  vera  stima  per  i  distinti 
suoi  meriti ,  in  detta  sera  il  teatro  fu  fatto  illuminare  a  giorno  da  al- 
cuni suoi  ammilralori,  ed  altri  a  di  lei  lode  dedicarono  il  seguente 

SOmETTO 


RicHimo  a  parti  eccelse  e  fnìt  scrdie , 
0  (bellissima  Euterpe ,   che  a(/li  Dei 
Colla  dolcezza  del  tuo  canto  sei 
Rivo  perenne  d' incjfahii  lene; 

Quanto  d'' amabil ,   di  laudalo  tiene 
Il  mover  della  voce  di  Costei: 
E  tua  virtù ,  che  in  (jucsli  tempi  rei 
Talvolta  ai  mali  di  quaggiù  sovviene. 


Ah  I  s'  anco  all'  altre  tue  suore  pudich» 
Saremo,  o  Euterpe,  come  a  te  diletti 
Si  faran  l'alme  di  sant'opre  amiche; 

Che  le  vostre  Arti,  o  Dive,  hanno  valore 
Trarre  ogni  biasmo  dagli  umani  petti, 
E  ingentilirli  d'ogni  bello  amore. 


VENEZIA.-  Teatro  San  Samuele.  -  U  opera  gli  Esposti,  an- 
data in  isccna  sere  sono ,  ha  fatto  moltissimo  incontro  ,  e  lutti  i 
canlanli  sono  stati  meritamente  applauditi  e  chiamali  sulle  scene.  — 
FIllENZE.  -  Al  Teatro  della  Pergola  è  andato  in  iscena  ,  giorni 
sono ,  Maria  di  Francia ,  musica  nuova  del  maestro  Mabellini 
che  piacque,  perché  vi  è  buon  novero  di  bei  canti,  e  nell' istru- 
menlazione  vi  si  scorgono  pezzi  d'  insieme  di  un  grandissi- 
mo effetto  ;  la  musica  è  sul  far  di  quella  di  Verdi  in  cui  /'  ar- 
monia soverchia  la  melodia:  e  parve  ancora  scorgervi  qualche 
reminiscenza  della  Giovanna  e  del  Nabucco  :  il  maestro  però  venne 
chiamato  15  o  20  volte.  La  Barbieri  fé'  sentire  tutta  la  potenza 
della  sua  vibrata  voce;  Brunacci  mostrò  di  essere  intelligente  at- 
tore eseguendo  con  molto  impegno  la  sua  parte ,  e  così  egualmente 
Gorin;  del  che  n'ebbero  i  dovuti  applausi.  —  LOINDRA.  Teatro 
della  Regina.  -  La  sera  del  3  marzo  venne  riaperto  (questo  teatro 
coli'  opera  non  col  titolo  Nabucco  ,  ma  bensì  Nino ,  colla  San- 
chioii ,  Fòrnasari  ,  Giubilei  ,  Gorelli,  e  la  Corbari.  Grande  è  sta- 
to l'incontro,  e  immensi  gli  applausi  agli  esecutori,  in  ispecie  alla 
Sanchioli,  e  a  Fòrnasari.  —  NAPOLI.  Teatro  San  Carlo.  -  Questo 
teatro  si  è  riaperto  in  riuaresima  con  infausti  auspicii  ;  partita  la 
grande  compagnia,  la  Tadolini,  Fraschini ,  e  Coletti,  il  pubblico 
è  fuori  d'  equilibrio ,  perchè  trovava,si  in  oggi  abiluato  a  sen- 
tire cantar  bene  dalle  qui  sopra  descritte  celebrità;  perciò  il  Beli- 
sario andò  in  rovina;  non  mai  si  intese  tanti  gridi  e  baie,  né  tan- 
V  ira  e  disgusto  quanto  in  quella  sera  a  San  Carlo  ;  il  solo  tenore 
Bordas  si  salvò,  e  fu  applaudilo.  F. 

VENEZIA.  -  Teatro  la  Fenice.  -  Aitila,  parole  di  Temistocle  So- 
lerà ,  musica  nuova  del  maestro  Verdi.  Prima  rappresentazione.  La  sera 
del  -17  marzo  corrente.  Grande  aspettazione,  teatro  allbllatissimo  ,  riboc- 
cante di  gente,  esigenze  e  prelese  molle.  L'opera  pertanto  incominciò 
coi  più  splendidi  auspicii.  Bellissimo  prologo,  il  quale  accese  gli  animi 
dil  più  vivo  entusiasmo  ;  Ita  in  esso  una  cavatina  cantata  dalla  Locwc  ese- 
guila con  molla  maestria,  un  grandioso  duetto  iva  Marini  e  Costantini,  un 
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coro  di  eromlli  seguito  da  un  pezzo  veramente  magnlGco  per  l' istrumen- 
tale  :  chiude  il  prologo  la  cavatina  del  tenore  Guasco,  accompagnato  da 
un  coro  di  donne  e  di  uomini,  di  ud  motivo  piuttosto  facile  e  leggero. 
A  lutti  questi  luoghi ,  cantanti  e  maestro  furono  moltissime  volte  chia- 
mati sulla  scena.  Nel  rimanente  dell'  opera  meno  prosperi  splendettero 
gli  auspicii.  Bene  si  applaudi  alla  romanza  soavissima  della  Loeive ,  al 
primo  tcrni)0  d'  un  duetto  fra  essa  e  Guasco;  piacque  un  largo  di  bella 
e  dotta  fiitlura  nel  primo  alto  ,  ed  il  ricco  e  vario  lavoro  del  finale  del 
second'atto -,  ma  leffelto  della  musica  fu  meno  vivo,  quantunque  non  me- 
no vivi  ,  se  forse  non  così  universali,  fossero  gli  applausi  e  le  chiamate 
al  maestro.  Giustizia  però  vuole  che  si  dica,  che  tutti  i  canti  non 
furono  gustati  nella  loro  perfezione  ,  perciò  miglior  eseguimento  sperasi 
avrà  luogo  nelle  poche  future  rappresentazioni,  che  dovranno  terminare  , 
come  ognuno  sa  ,  il  24  corrente  marzo.  Por  quanto  spetta  al  terzo  atto, 
è  come  non  si  fosse  udito,  e  per  verità  terminò  con  un  silenzio  perfetto. 
Le  decorazioni,  il   vestiario  ....  alle  successive  sere.  (  G.Y.P.M. ) 

Li  signori  Masenza  prima  donna,  Lessanti  priìiia  donna  contrailo,  Fer- 
rati-Stella tenore,  e  Fiori  l'asso,  sono  fissati  per  il  Teatro  di  Ravenna,  per 
la  primavera. La  signora  Eloisa  Redi  Tassinari,  prima  donna,  al  Tea- 
tro di  Ferrara,  per  la  primavera. De  Bassini ,  óasso,  a  Trieste,  au- 
tunno prossimo. La  signora  Mazzarelli ,  la  bella  e  brava  mima,  al  Teatro 

d' Alessaiidiia  ,   autunno    prossimo. 

Il  signor  Alessandrelli  primo  basso  ,  atteso  il  molto  incontro  ottenuto 
nello  scorso  carnevale  nel  Teatro  di  Rieti ,  l'  Impresario  del  Teatro  di 
Cheti  ,  per  la  prossima  primavera,  ha  creduto  bene  scritturarlo  per  quella 
piazza  e  stiigiono,  ben  certo  che  l'acquisto  fatto  sarà  di  piena  soddisfazione 
di  quella  colta  popolazione  ;  questo    artista  trovasi    ora  in  Iesi  sua  patria. 

PARIS  ,  ^5  mars.  -  A/.//«  Crisi,  du  Théàlre-Ilalicn ,  est  séparcì ,  comme  on 
le  sait ,  de  corps  et  de  biens  avec  son  mari  M.  de  Melcy -.mais  pour  l'adminislration 
de  ses  bicns  et  pour  les  acles  d' alicnation,  elle  reléve  encore  de  son  mari.  M.Ue 
Crisi,  (jui  est  bonne  ménagere,  et  (jui  est  parvenue  a  meltre  de  colè  (juelijues  écono- 
tnies  dont  le  montant  ne  s'  éleve  pas  à  moins  de  quelques  centaines  de  mille 
francs  ,  a  coHfw  le  projet  d'  éclianger  ses  sogeux  billcts  de  baufjue  cantre  une 
7naison  en  bdtrs  picrre?  de  taille ,  siluée  ,  rue  Neuve-di'S-Pctits  Ckamps ,  N.  50, 
le'jud  immi tibie  est  mis  en  venie  au.c  prix  de  500,000  francs.  Seulement  ,  pour 
cette  acffuisilion  ,  elle  avail  besoin  de  l' autorisation  de  son  mari.  Elle  le  lui 
demanda  par  acte  d'  liuissier  :  il  la  lui  refusa ,  et  cette  semine  la  belle  can- 
iatrice  s'  adressait  ìi  la  premiere  chambre  du  tribunal  civil  de.  la  Scine,  pour 
tire  admis»  à  faire  le  placement  de  ses  écus.  Le  tribunal  a  fail  droit  ò  cette 
demande ,  et  a  aulorisé  M.Ue  G.  Crisi  à  se  rcndte  adjudicatnirc  de  la  maison  de 
la  rue  Ncuve-dcsPclits-Cliamps,  à  la  condition  ,  toutefois ,  que  le  pri.v  d' acluit 
n'  excederuit  pas  500,000  francs.  (  Trance  Musicale  ) 

ONORIFICENZE 

n  signor  Dottor  Regli  ,  Direttore  proprietario  del  Giornale 
milanese  -  //  Pirata  -  già  membro  della  Reale  Accademia  di 
Lucca,  dell'Ateneo  di  Bergamo,  della  Tiberina,  e  dogli  Arcadi  di 
Roma  ,  fu  or'  ora  nominato  Socio  della  celebre  Accademia  Ponta- 
niana  di  Napoli. 

(  Tipografia  Cor .-  alluYolpc  )  gaetamo  riOBi  phofb  e  oibett. 
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Anì>o  2i.°  Tomo  45.  N.  Ul\(j. 
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MITEZZA  DELL'  liWERIVO  1S4C, 

Da  tutte  le  parli  rìcevonsi  notizie  sulla  mitezza  dell'  ioTerno  passa- 
lo ,  clic  nei  p.icsi  ronani  vince  persino  l'anno  tanto  vinifero  del  IS55. 
?Soir  ultima  settimana  di  febbraio  si  tineviino  aperte  le  invetriate  ,  ed  il 
termometro  al  sole  segnò  Dn  23°  R.  Le  allodole  erano  tornate  a'  primi 
di  quel  mese;  i  salici  eran  verdi:  i  mandorli,  i  peschi,  i  pruni  in  piert 
Core.  -  Uguali  notizie  si  hanno  dalla  Slesia, 

-  A  Pari}]i  poi  e  nel  contado  pare  di  essere  in  piena  primavera  ;  T aria 
ò  imbalsamata  dal  profumo  dei  fiori,  gli  alberi  si  euoprono  di  foglie, 
ed  agli  ultimi  di  febbraio  quaulitù  di  gente  andò  a  bagnarsi  nella  Senna, 
come  l'osse  di  state. 

Circa  lo  slesso  argomento  il  Constilulionnel  dice  ciò  che  segue  :  La 
temperatura  dolce  di  (|ucsr  inverno  portò  alcune  persone  a  cercare,  ne- 
gli annali  (lei  paese,  (Ielle  similitudini  atmosferiche.  Ecco  alcune  annate 
precoci,  in  cui  i  ricolli  sono  stali  buoni  :  le  anuate  ^607,  ÌIVC/J,  1^15, 
e  1017  sono  notevoli  pei  loro  inverni  dolcissimi,  e  tuttavia  i  ricolti  fu- 
rono abbondanti-,  non  vi  fu  nò  gelo,  ne  neve  nel  1059,  e  non  si  accesero 
le  stufe  nel  l(J92.  L'inverno  del  -1781  ò  ancor  presente  alla  memoria  dei 
nostri   padri,  come  pure  quello  del  J807,  annata  sì  felice  pei  ricolti. 

L'inverno  del  4795  fu  talmente  dolce,  che  gli  Austriaci  restarono 
accampati  durante  questa  stagione  nella  foresta  di  I^Iormal  ,  prima  di 
procedere  all'  assedio  di  Landrecies  ,  ed  alla  metà  di  aprile  si  coni  nciò 
a  falciare  le  erbe  nelle  praterie  della  vallala  della  Sambra.  Nel  \S\\  , 
annata  della  cometa  ,  una  dolce  e  calda  temperatura  ,  da  lungo  lempo 
prolungata,  si  annunziò  lin  dal  mese  di  febbraio,  come  in  quest'anno-,  e 
nel  iSII  slesso  v'ebbe  una  grande  abbondanza  di  prodotti  di  ogni  natura, 
ma  specialmente  di  buoni  vini,  il  cui  ricolto  fu  assai  precoce.  ISel  4822 
non  vi  ebbe  inverno;  la  tenipcratura  fu  costantemente  dolce,  e  si  sa  che 
quell'anno  fu  notevole  altresì  per  l'abbondanza  dei  ricolti  e  la  qualità  su- 
periore dei  vini  ;  le  vendemmie  ebbero  luogo  nel  mese  di  agosto.     (  L.  M.  } 

COMETE. 

Giusta  il  catalogo  generale  ammesso  dall'  Osservatorio  parigino,  se- 
condo le  più  recenti  opere,  si  fa  ascendere  a  -l()7  il  numero  delle  Comete, 
delle  quali  è  stalo  regolarmente  calcolalo  l'  andamento  ed  indicalo  il  ri- 
torno periodico.  Sono  in  (|uesto  novero  compresi  tutti  gli  astri  di  tal 
genere  descnjlc—iualtri  cataloghi  conosciuti ,  cui  si  e  aggiunto  il  rislrello 
dello  crc(:J^tMLigjì,(\  ^^ci  libri  cinesi  ,  colaulo  preziosi  in"  sillalla  materia. 
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Un  astronomo  danese  lia  scoperto  il  2  marzo  ad  Altona  una  nuova 
cometa.  Essa  fu  egualmente  osservata  a  Parijji  il  0  ed  il  iO  marzo. 
Tale  scoperta  in  ajjijiunta  alle  altre  che  si  fecero  portano  a  4  il  numero 
di  (]ueyli  astri  clie  sono  di  presente  sul  nostro  orizzonte.  Uno  fra  essi, 
la  celebre  cometa  L'ice/a/a,  comincia  già  ad  allontanarsi.  (L.D.) 

PRi:*I4TER4  ,    ESTATE  ,   ED   AUTVIVIXO. 

La  Primavera  nel  suo  ingresso  sarà  fredda  e  piovosa  ,  indi  alternata 
di  giorni  buoni  e  caldi  e  di  burrascosi  e  freddi  :  inoltrandosi  verso  la 
metà,  inclinerà  al  fresco  e  alle  piogge,  cbe  sempre  più  abbonderanno 
(segnatamente  nei  luoghi   montuosi),  a  misura  che  la  stagione  proseguirà. 

L^  Estate  nel  suo  principio  sarà  buona,  indi  discretamente  piovosa, 
e  avanzandosi  alla  metà  appariranno  nebbie  mattinali,  che,  ripetute  di 
tratto  m  tratto  sino  alla  fine,  potrebbero  esser  nocive  specialmente  in- 
torno alla  metà  di  agosto.  II  caldo  salirà  per  pochi  giorni  ad  allo  grado, 
ina  la  stagiono  in  quasi  tutto  il  suo  corso  mancherà  di  vero  caldo  esti- 
vo ,  e  vi  sarà  qualche  salto  di  temperatura  da  minacciar  neve  anche  nei 
bassi  colli  ;  i  temporali  penderanno  al  turbinoso,  dando  qua  e  là  grandini 
e  nubifragi  a  somiglianza  dell'  estate  del  48-45.  Le  piogge  però  non  sa- 
ranno così  generali  come  1'  anno  passato  ,  mentre  in  qualche  tratto  della 
stagione  si  faran  desiderare  nei  luoghi  pili  esposti  alla  siccità:  ma  questa 
non  sarà  nò  estesa  ,   nò  durevole. 

L'Autunno  nel  suo  principio  sarà  abbastanza  buono,  e  correrà  neb- 
bioso sereno  con  poca  pioggia  anche  nell'  ottobre  :  ma  in  questo  mese 
solfìeranno  venti  che  recheran  per  certo  un  freddo  assai  anticipato.  Nel 
novembre  la  stagione  tenderà  all'  umido  nebbioso  ,  indi  a  grandi  piogge 
e  liumano,  continuando  così  anche  nel  dicembre;  per  cui  l'anno  volgerà 
al  suo  fine  con   procelle  ficrissime  di  piogge  e  neve  con   freddo  acuto 

Non  sono  Almanacchi  nò  Lunari  che  parlino  di  tali  cose  ,  ma  bensì 
un  Giornale  accreditato  ,  che  seriamente  cosi  parla  per  bocca  di  un  suo 
compilatore  dottissimo  in  tale  materia.  (  Omnibus  ) 


CATANIA.  -  È  andata  in  iscena  in  questo  teatro  un'  opera 
nuova  scrina  appositamente  dal  maestro  Vincenzo  Sasso roli  ,  la 
(jualc  ha  fatto  i/u  immenso  piacere.  Luisa  Strozzi,  dramma  serio, 
ù  V  opera  che  racchiude  le  primizie  del  molto  incjcfjno  di  questo 
compusitorc.  Felicissimi  sono  i  suoi  canti  sparsi  di  belle  novilcì;  la 
sua  strumentatura  ha  dato  nel  segno,  perchè  nella  severità  ale- 
manna ha  saputo  innestare  la  squisitezza  italiana;  prova  sia  del- 
l'incontro  di  quest'opera,  che  in  varie  accademie  si  sono  intesi 
alcuni  pezzi  che  V  autore  è  stato  obbliijato  dalle  brame  dei  Càta- 
nesi  di  ridurre  a  piano-forte ,  i  quali  hanno  conseguito  moltis- 
simi applausi.  Dietro  il  mediocre  esito  de//' Emani  e  dei  Foscari, 
non  si  sarebbe  mai  credulo  che  la  musica  del  Sassaroli  avesse  fal- 
lo tanto  piacere  ,  sotto  questo  ciclo  ,  che  accolse  le  prime  inspira- 
zioni dell'  immortale  Bellini.  L  esito  fortunato  che  ha  ottenuto 
quesl'  opera .  ha  fatto  sì  che  siasi  destato  un  vivo  desiderio  nel 
pubblico  Calancsc  di  sentire  un'  altra  composizione  dell'  autore  stcs- 
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so;  e  (ìiffatti  fra  ìwn  molto  andrà  in  iaccna  la  Francesca  tla  Rimini, 
della  quale  pomam'o  sperare  ,  anzi  ritenere ,  che  /'  esito  non  sarà 
minore  della  prima  opera ,  se  dobbiamo  ottenerci  a  quanto  vari 
amatori  della  viusica  hanno  inleso  al  piano  di  questa  nuova 
composizione,  che  concordi  asseriscono  avere  il  Sassaroli  slancialo 
più  allo  il  suo  ingegno.  S.  T.  C. 

rKUGOLA.  -  La  Beatrice  di  Tenda  diede  il  compimento  alle 
nostre  teatrali  rappreaentanzc.  Questo  bellissimo  spartito  ebbe  com- 
pleto trionfo  fino  all'ultima  serata.  Tutti  gli  esecutori,  la  Bian- 
chini {  Beatrice),  Ottaviani  {Filippo),  Concordia  (Orombello),  e 
la  Rondoni  (  Agnese)  gareggiarono  a  vicenda  per  il  buon  esito,  e 
tulli  furono  meritamente  applauditi  e  chiamati  sulla  scena.  Volen- 
do poi  parlare  a  lode  del  vero  ,  e  senza  spirito  di  prevenzione .  i 
due  pezzi  che  destarono  un  deciso  cntusiasìno  furono  la  cavatina 
di  Beatrice,  ed  il  suo  rond)  finale ,  e  prova  di  verità  ne  sia  che, 
il  pubblico  Pergolese  a  giusta  ragione  volendo  esser  grato  alla  gio- 
vane Bianchini  per  la  sua  non  comune  abilità,  ed  instancabile  fa- 
tica, non  solo  le  prodigò  in  tutte  le  sere  applausi,  voci  di  brava, 
e  chiamate  sul  proscenio,  che  nell'ultima  sera  al  finire  della  sua 
cavatina  fu  salutata  con  il  dono  di  una  corona  con  parecchie  mo- 
nete di  argento;  quindi  ncW incominciare  della  cabaletta  del  rondò 
finale  «  Ah  !  la  morte  a  cui  m'  appresso  «  vide  calare  sopra  di  sé 
tuia  foltissima  pioggia  d'oro,  e  tanti  fiori  che  il  palco  scenico  sem- 
brava un  vero  giardino.  Al  primo  addio  poi  di  Beatrice  le  fu  di 
nuovo  gettala  una  ghirlanda  parimenti  formata  di  monete  di  ar- 
gento in  maggior  numero  delle  prime  ,  e  pronunciò  V  ultimo  addio 
interrotto  dai  più  fragorosi  applausi,  che  durarono  lunga  pezza  an- 
che dopo  calata  la  tela ,  cosicché  fu  costretta  risortire  quattro  vol- 
te a  salutare  il  pubblico  dirigendogli  i  più  sinceri  segni  di  ri- 
coìioscenza.  Un  imparziale. 

LONDRA.  -  Teatro  della  Regina.  -  La  sera  del  18  marzo 
andò  in  iscena  Emani  colla  Pasini,  Castigliano  ,  Bcncich  ,  e  To- 
masoni.  Bencich  e  Castigliano  si  difesero  ;  in  complesso  l'  opera 
ebbe  un  mediocre  successo  ,  non  essendo  la  signora  prima  donna 
una  cantante  per  queste  scene.  (  L,  M.  ) 

FIRENZE.  -  Teatro  della  Pergola.  -  La  sera  del  25  marzo 
andò  in  iscena  il  Marino  Faliero,  con  isplendido  successo.  Z,a  Bar- 
bieri sovranamente  cantò  ;  bene  Balzar,  ed  il  Gorin  :  e  con  ciò  il 
bravo  appaltatore  Lanari  rivide  il  popolo  assiepalo  nella  vasta  Sala 
della  Pergola.  (I.  R.  ) 

LUCCA.  -  La  sera  del  19  marzo  scorso  la  comica  compagnia 
Fusarini  ec. ,  che  agisce  in  questo  teatro  nella  corrente  stagione, 
rappresentò  il  dramma  intitolato  il  Ricco  ed  il  Povero ,  nella  cir  ■ 
costanza  della  beneficiala  della  prima  attrice  signora  Lnin[ia  Fu- 
sarini ;  il  teatro  in  quella  sera  era  assai  brillante  e  pieno  di  spet- 
tatori ;  v'  intervenne  S.  A.  R.  la  Principessa  ereditaria;  non  sono 
a  descrivere  gli  applausi,  le  chiamate  ,  i  fiori,  e  i  regali  che  eb\ 
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he  la  hramsima  attrice  in  quella  serata  ,  serata  veramente  bellis- 
sima e  molto  per  lei  decorosa  e  meritata.  È  giusto  di  aggiu- 
gnere  che  la  Teodolinda  Fusarini ,  sorella  della  prima  attrice ,  pro- 
segue a  fare  il  maggior  incontro  nella  parte  di  servetta,  promettendo 
di  riuscire  una  bravissima  artista  nel  suo  genere;  essa  non  ha  che 
quindici  anni,  per  cui  dà  molle  belle  speranze  di  una  bella  riu- 
scita.    F. 

^  lEXNA.  -  Teatro  di  Porta  Carlnzia.  -  Primavera.  Prime  donne ,  Eugenia 
Tadoliai,  Caterina  Ilayez,  Emilia  Scotta,  Elena  Angri,  Amalia  Poppi,  Paolina 
Stradiot.  Primi  tenori,  Gaetano  Fraschini ,  Eugenio  ^lusicb,  Enrico  Calzolari. 
Primi  ùassi ,  Filippo  Coletti,  Filippo  Colini,  G.  F.  Beneventano,  xVgoslino 
Rodas,  Rovere  ba!>so  comico.  Fra  le  opere  ve  n'avrà  vna  espressamente  scritta 
dal  maestro  Lauro  Rossi ,.  poesia  di  Jacopo  Ferretti,  La  Figlia  di  Figaro. - 
Oltre  l'attuale  Compagnia  di  ballo,  danzeranno  Fanny  Elssler  e  Francesco 
Merante,  e  fra  i  mimi  vi  saranno  i  signori  Ronzani  e  Pratesi.  Primo  bullo, 
Esraeralda.  -  L'apertura  sncctderà  il  primo  aprile  col  Don   Pasquale. 

LONDRA.  -  Teatro  della  Regina.  -  Stagione  del  -1840.  -  Cantanti, 
Signore  Giulia  Crisi,  Giulia  Sancbioli  ,  Jlarietta  Brambilla,  Gaetana 
Brambilla,  Castellan  ,  Corbari,  Pasini,  e  Bellini.  Signori  Lablacbe  ,  For- 
nasari  ,  Bcncich  ,  Fedrigbini  ,  Mario,  Casigliano,  Puasso  ,  Botclli ,  Go- 
relli, Dei,  Fiori,  Giubdei.  -  Direttore  della  musica,  Balfe.  -  Capo  d' Or- 
clmtra  ,  Tolbccque.  -  Ballo  -  Signore  Fanny  Cerrito,  Lucilla  Grabn,  Car- 
lotta  Crisi,  Luigia  Taglioni,  Petit  Stepban ,  Ferdinand,  Monceb't,  Ces- 
sau,  Deraelisse,  Tevenau,  Julienne.  -  Signori  Saint-Leon,  Gosselir.  , 
Bertrand,  De  Mattia,  Gouriet,  Venefra.  -  Le  ballerine  Viennesi  formeran- 
no maggior  coiredo  con  un  corpo  di  ballo  numeroso  e  scelto.  -  Àppaltalare 
7nonsieur  Lumley.  

Le  signore  Ilaria  Luigia  Bonetti  e  Tramontani ,  ;))ime  donne,  sono  ora 
in  Bologna  disponibili  per  la  primavera.  — -  //  signor  >Ieini,  primo  basso, 
trovasi  a  Firenze,  sua  patria,  disponibili  per  la  primavera,  ijucsto  bravo  ar- 
tista }}  meritevole  di  molti  elogi  per  i  successi  ottenuti  nei  teatri  di  Madrid, 
e  ìdtimamente  a  Lucca  lo  scorso  carnevale.  - —  La  signora  Giulia  Dal  Ho , 
comprimaria,  è  ora  in  Bologna  disponibile  per  la  primavera. 


La  signora  Giuseppina  Leva,  e  Laura  Assandri  ,  prime  donne,  al  Teatro 
della  Scala  ,  prossima  primavera. Madama  Eugenia  Garcia  ,  prima  don- 
na, ora  a  Milano,  e  fissala  per  il  Teatro  dell'  Opera  a  Parigi,  dietro  cessio- 
ne fatta  dal  signor  M creili  ,   die  l'  aveva  fissata  per  Milano  il  carnevale  ^84G 

al  47. Il  signor  Moriani  ,   tenore,  fu  ri  fermato  a  Madrid.  //  sii/nor 

Tamberlick  ,   ora  a  Madrid  ,  e  riconfermato  a  tutto  il  «i«r-o  ^847.  — — Il  si- 
gnor Musicb  ,   tenore,   al  l'i.  Teatro  Carolino  di  Palermo,  autunno  e  carnevale 

prossimo. Il  signor  Pompeiano,   tenore,  per  Odessa  col  contralto  per  un 

anno. //    signor  Tambeilick,   ora    a  Madrid,   ai  Rll.   Teatri    di    Napoli 

per  anni  quattro,   di    incominciare    la    primavera    del    ^8'»7. La  signora 

iSarlolini    Raffaeli,  ora    a    Madrid,   per    Napoli,   incominciando    il    contratto 

dalla  primavera  del  iS4(>. //  signor   Balzar,    basso,   ora    a   Firenze,   per 

Rcgjio,   prossima   Fiera. //  signor    Porto,   basso,   per    Napoli    col  marzo 

del  4 8 '(7. La  signora  l*iippi,   prima  donna  contralto,  per  anni  due.,  pei 

teatri  di  pertinenza  del  signor  Meretli. La  signora  \;isrbelli,  prima  dan- 
na ,  al  Teatro  di  Cadice,    col  contralto    per    un    anno. La  sie/nora  Adele 

Ramacciui  1  prima  donna,  al  Teatro  di  Pistoia^  prossima  primavera. 
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Fornasari  hasso ,  da  Montagnana  per  Londra;  Do  Giuli  Borsi  prima  donna, 
da  Uoìua  per   Genova;   Iwauoif    tenore,   da  Bologna    per  Genova;   Monti  Ca- 
icsana    prima    mima,    da    Napoli    per  Milano;    Colini    basso,   da    lìoma    per 
Vienna;    [\lascnza    prima    donna,  da  Bologna    per  Ravenna;  Taglioni  Luigia 
prima  ballerina,  da    Napoli    per    Londra;  Gabussi    prima    donna,   da  Napoli 
per  Torino:  Clarini  bas^.o ,   da   Venezia  per  Madrid;  Salvi  tenore,   da  Pietro- 
burgo per  Madrid;  Persiani  prima    donna,   da  Parigi    per  Madrid;   llonconì 
Giorgio,   da  Parigi  per  Madrid;  Fuoco  prima   ballerina,   da  Milano  per  Pa- 
rigi;   Botelli    basso,   da    Parigi    per  landra;   Anconi    basso,    da    Milano  per 
Parigi;  Gaetana   Brambilla  prima   donna,   Bencicb  basso,   FoJrighini  basso, 
da  Milano,   per  Londra;   Labocetta    tenore,  da  Milano    per    Marsiglia;  San- 
cliioli  prima  donna  ,   da  Milano   per  Londra  ;  Castigliano    tenore ,   da  Milano 
per  Londra  ;   Iloncooi     Sebastiano    basso ,   da    Genova    per  Barcellona  ;  Rossi 
Caccia  prima  donna,   da  Parigi  per  Nantes;  3Ialvezzi    tenore,  da  Parigi  per 
Napoli;   Balzar    basso,   da    Firenze    per    Reggio;   Ciaffei    tenore,  da   Venezia 
per  Parma;  De  Bassini    basso,   da  Milano  per  Genova;  Galli  Vincenzo  basso 
comico,  da  Milano  per  Marsiglia  ;  Coturi  basso,  da  Pisa  per  Torino;  Fiori  basso, 
da  Trieste  per   Ravenna;  Lossanli  primo  contralto,  da  Bologna  per  Ravenna; 
Loewc  prima    donna,   da  Venezia    per  Parma;   Fanny  Cerrito  e  Saint-Leon 
primi  ballerini,   da  Milano  per  Berlino,  indi    per  Londra;  Costantini   basso, 
da  Bologna  per  Parma;   King  e  Malhis  primi  ballerini,   da  Milano   per  Lon- 
dra ;    Jlerante  primo  ballerino  ,   da  Milano  per  Vienna  ;  Fraschini    tenore  ,  da 
Napoli  per  Vienna;  Ferrari-Stclla    tenore,   da  Bologna    per    Ravenna;  Coletti 
basso,   da  Napoli  per  Vienna;  Pasini     prima  donna,  da  Parigi    per  Londra; 
Nau  prima    ballerina ,  da  Parigi    per  Londra  ;  Mad.   Stolz    prima  donna  ,   da 
Parigi  per  l'Italia;  Rosmini  Solerà  prima  donna,   e  Solieri  tenore,  da  Bar- 
cellona per  Valenza;  Goggi    prima    donna,   ìMorli  Clerici    prima    donna,   Su- 
pcrchi  e  Novelli  bassi,   da  Barcellona  per  l'  Italia;  Parepa  prima  donna,  da 
Barcellona    per  Catania;   Ramonda     basso,   e  Tanzi    comprimaria,   da  Milano 
per  Bahia;   Frezzolini  prima  donna,  da  Orvieto  p(r  Ferrara;  Casanova  basso, 
da  Milano  per  Ferrara;  Giulia  Grisi,   da  Parigi  per  Londra;  Mario    tenore, 
da  Parigi  per  Londra  ;  Lablaclie  basso  ,   da  Parigi  per  Londra  ;   Basso  Borio 
prima  donna,  I\Iescka   tenore,  e  Renati   basso,   da  Milano  per  Piacenza;  Cop- 
pini  compositore  di  Ballo,   da  Firenze    per  Reggio;  Bernabei    tenore,   da   Ve- 
nezia per  Reggio;  Tadolini    prima    donna,   da    Napoli   per  Vienna;  Barbieri 
Nini    prima    donna,   da    Firenze    per  Reggio;  Frani    tenore,   da  Bologna    per 
Milano;  !>Iariclta  Brambilla  primo  contralto,  da  Parigi  per  Londra;  Vaschetti 
prima  donna,   da  Saragozza  per  Cadice;  Porto  basso,   da  Madrid  per  Cadice; 
Castellan  prima  donna,   da  Pielro'nirgo   per  Londra;   Alossandrelli    basso,  da 
Iesi    per  Cliieti;  Topai  basso,   da  Ginevra  per  Milano;   Malbev  prima  donna, 
da    Corfìi    per   Milano;   Baderna    prima    ballerina,   da  Piacenza   per  Milano; 
Pozzi  prima    donna,   da    Vicenza    per  Milano;  Gufanti  prima  donna,   da  Fe- 
rona  per  Milano;  Ramaccini    prima    donna,   da    Perugia    per  Pistoia;  Fanny 
Elsslcr ,   da    Venezia    per    Vienna;   Musicb    tenore,   Hayez ,    Scotta,   Angri , 
Poppi ,  e  Slradiot  prime  donne  da  Milano  per   Vienna  ;  Ronzani  primo  mimo, 
da   Venezia    per   Vienna;   Moltini    prima    donna,   da  Parma    per  Milano;   As- 
saudri  prima  donna,   da  Mantova    per  Milano:   Leva    prima    donna,   da  Pia- 
cenza per  Milano;   Rovere  basso  comico,  da  Pietroburgo  per  Vienna;  Derivis 
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basso,  da  Parif/i  p:r  Bordeaux:  Gaiiiboggi  tenore,  da  Corfiì  per  Bologna; 
Gusinan  firima  ballerina,  da  Venezia  per  Firenze,  indi  a  Napoli;  Guasco 
tenore,  da  Venezia  per  Alessandria ,  indi  a  Ferrara;  Mattioli  Bartoliaì  prima 
donna,  e  Barlolini  basso,  da  Catania  per  Civilaveceliia  ;  Teresa  Cresci  pri- 
mo contrailo,  e  Francesco  Cresci  basso,  di  lei  fratello,  da  Fabriano  per  Firenze; 
Giulia  Dal  Ile  prima  donna,  da  Firenze  per  Bologna;  Lipparini  Negri  basso 
comico  da  Chioggia  per  Venezia;  De  La  Grange  prima  donna,  da  Trieste  per 
Bologna;  Cambiaggio  basso  comico ,  da  Roma  per  Firenze;  Calvori  prima 
donna,  da  Bologna  per  Chieti;  lìaleslracci  tenore,  da  Milano  per  Cliieti;  Mon- 
tucLielli  prima  donna,  da  Modena  per  Chieti;  Montanari  tenore,  da  Bolo- 
gna per  Pistoia;  Busi  basso,  da  Bologna  per  Cliieti;  AoDuaziala  Tiielli  pri- 
ma donna,  da  Firenze  per  Civitavecchia. 

APPALTI   TEATRALI 


IL  PODESTà   DELLA   COMurVE  DI   MODEIVA 

•  AVVISO. 

Cessato  il  contratto  di  Appalto  del  Teatro  Comunale  col  finire 
del  carnevale  1846,  ed  essendo  intenzione  del  Governo  che  si  pro- 
ceda alla  rinnovazione  di  tale  contratto  ,  che  avrà  princìpio  col 
carnevale  18VG-1847,  da  durare  per  anni  tre,  ossia  a  tulio  il 
carnevale  dell'  anno  18i9,  e  ciò  mediante  1'  esperimento  d'  Asia, 
si  previene  chiunque  intenda  di  accudire  ad  un  tale  contralto , 
che  r  esperimento  d'  Asta  dell'  Impresa  in  discorso  seguirà  nel 
giorno  27  aprile  1846  alle  ore  12  meridiane  nella  Residenza  del- 
la Comunità  nel  puhhiico  Palazzo,  sotto  i  Capitoli  d'  Impresa  che 
saranno  ostensibili  a  chiunque  presso  la  Scfjreteria  Comunale  per 
ì  Spettacoli  da  darsi  annualmenlc  nel  carnevale,  cioè  due  Opero 
serie,  e  due  Balli  seri  nel  Teatro  Comunale. 

Si  previene  inoltre  il  Pubblico  che  la  migliore  offerta  verrà 
sottoposta  al  Governo  per  la  superiore  di  lui  approvazione. 

I  Concorrenti  all'  Asta  dovranno  ,  mediante  deposito  d'  italiane 
Lire  10,000  ,  o  altra  garanzia  da  riconoscersi  dalla  Comunità  per 
uguale  somma,  cantare  rinteresse  dell' Amministrazione  Appaltante, 
come  di  pratica. 

Modena,  23  marzo  1846. 

G.  Carandini.     —     Il  Segretario  in  Capo  Tardini. 

IL   GOIVFALO:VIERC   DELLA   COMUNE   DI   CESEIVA 

AVVISO. 

Neir  agosto  p.  v.  all'  occasione  della  solila  Fiera  di  Assegna  , 
avrà  luogo  1'  apertura  del  nuovo  Teatro  Comunale  di  Cesena  con 
Opera  scria  e  Dallo  grande.  S'  invitano  pertanto  i  signori  Appalta- 
tori e  Corrispondenti  teatrali  ad  inviare  a  (jucslo  .'\lagislralo  Co- 
munale i  loro  progetti  entro  il  prossimo  venturo  aprile. 
Cesena,  28   marzo  1846. 

II  Gonfaloniere  Pirro  liertìanìini  della  Massa. 
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II.   COKSIRLlERi:   DI  STATO 

DELEGATO    DA    S.    M.    Alt.A    I'UI-SIUENZA    DELLA    COMMISSIONE    AMMINISTIIATIVA 

DEL  D1JC4LE  TEATRO  DI  PARMA 

Fa  nolo  ,  clic  e  aperto  concorso  per  1'  Appalto  degli  spelta- 
coli  del  Ducale  Teatro  di  Parma. 

L'Appalto  avrà  principio  col  primo  dicembre  1846,  e  termi- 
nerà col  30  di  novembre  1849, 

Esso  Appalto  verrà  deliberato  a  chi,  avendo  i  necessari  requi- 
siti ,  ollrirà  di  avvantagjjiare  di  più  le  condizioni  portate  nel  ca- 
pitolato ,  del  quale  si  prenderà  cognizione. 

In  Parma,  negli  uQzi  della  Commissione  Amministrativa  del 
Teatro  Ducale  posti  ncll' edifizio  del  Teatro  stesso; 

In  Milano,  presso  l'ufizio  della  Gazzetta  Privilegiata  di  IMilano. 

In  Bologna,  presso  l'ufizio  del  Giornale  Teatri  Arti  e  Letteratura. 

Ciascuna  oblazione  dovrà  essere  indipendente  dalle  oblazioni 
altrui  ,  e  pervenire  suggellata  e  franca  al  Delegalo  alla  Presidenza 
della  Commissione  amministrativa  del  Ducale  Teatro  di  Parma  en- 
tro il  20  del  mese  di  aprile  del  1846. 

Tutte  le  oblazioni  saranno  aperte  il  25  dello  stesso  mese  di 
aprile  a  mezzodì  dalla  Commissione  Amministrativa  in  una  stanza 
del  Ridotto  del  Teatro  stesso,  al  quale  alto  potranno  essere  pre- 
senti i  concorrenti  all'Appalto  o  i  loro  rappresentanti. 

Parma,  20  marzo  1846.         O.  Ferrari. 

TRATTI    DI  BENEFICENZA 

La  celebre  danzatrice  mad.  Taglioni  ha  voluto  destinare  tutto 
J*  incasso  della  terza  rappresentazione  che  venne  data  al  Teatro  del- 
la Scala,  che  era  ad  essa  devoluto,  al  Pio  Istituto  teatrale  di 
IMilano  ,  ascendente  alla  somma  di  franchi  2500. 

Anche  Fanny  Elsslcr  a  Venezia  la  sera  del  18  marzo,  sera 
destinata  a  benefizio  della  Pia  Istituzione  dell'  Orchestra ,  volle 
prestarsi  gratuitamente,  nel  grande  hAÌÌo  E  smeralda ,  onde  po- 
tesse r  incasso  riuscire  più  vantaggioso  all'  indigenza  ,  come  ciò 
avvenne;  del  che  memori  tutti  i  professori  dell'orchestra  hanno 
voluto  colle  stampe  rendere  pubblico  attestato  di  quel  sentimento 
di  gratitudine  e  devozione  che  nudriranno  maisempre  per  questa 
egregia  artista. 

Questi  sono  tratti  di  beneficenza  che  veramente  dovrebbero  es- 
sere imitali  dalle  poche  celebrità  cantanti. 

INECUOLOGIA 

Virginia  Leon  di  origine  Parigina,  ima  delle  più  distinte  dan- 
zatrici, che  or  son  tre  lustri  formava  l'ornamento  dei  primari 
teatri  d'  Italia ,  di  Francia ,  e  d' Inghilterra ,  cessò  di  vivere  in 
Firenze  agli  ultimi  del  febbraio  scorso  nell'età  di  anni  quaranta. 
Tatti  compiangono  questa  perdila,  perchè  V  egregia  donna  era  il 
decoro  del  suo  sesso ,  ed  una  delle  glorie  deW  arie. 
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BOLOGNA,  30  marzo.  -  Il  signor  Luigi  Cuzzani  primo  tenóre, 
clic  ora  trovasi  in  Boloi^na  sna  patria,  fa  conoscere  ai  signori  Im- 
presari e  Corrispondenti  teatrali  qualmente  egli  si  è  sciolto,  con 
sacriGcio  d'interesse,  dal  contratto  che  aveva  col  signor  Rovaglia 
di  Milano  ;  e  perciò  sarà  libero  di  potere  aderire  a  quei  trattali 
che  gli  verranno  offerti  per  le  vegnenti  stagioni  ;  avvertendo  che 
non  sarà  per  accettarli  se  non  dopo  scaduto  il  giugno  prossimo. 

UNA    RARITÀ    CANTANTE. 

Se  oggi  non  è  più  a  noi  dato  di  sentire  nò  in  Italia  ,  e  nò 
tampoco  in  tutta  Europa,  i  veri  tenori  seri  dell'  antica  scuola  ita- 
liana, uno  solo  però  ancora  ci  rimane  ed  ultimo  di  quella  slam- 
pa, luti' ora  vivente,  che  possiede,  nella  sua  età  ,  vicina  ai  do- 
dici lustri,  una  di  (juelle  voci  rare,  di  vero  tenore,  di  una  im- 
ponenza e  di  una  forza  tale  che  sorprende,  che  incanta  ,  e  che 
persino  vi  fa  venire  i  brividi  della  commozione  e  del  contento  che 
provansi  in  sentirlo.  Questo  è  Donzelli!  Se  i  Bolognesi  a  ragione 
vanno  superbi  di  avere  nel  loro  seno  il  primo  maestro  del  mondo, 
un  Rossini,  maggiorinenlc  lo  saranno  di  avere  anche  un  Donzelli 
V  unico  avanzo  di  quei  sommi  tenori  che  vivevano  ai  primi  anni 
del  nostro  secolo,  che  coi  loro  immetisi  talenti  formavano  le  de- 
lizie del  pubblico  a  lustro  e  decoro  del  teatro  italiano.  Donzelli, 
trovandosi  nella  sua  patria  adottiva  ,  ne  viene  perciò  che  i  Bolo- 
gnesi sono  sovente  alla  portata  di  sentire  questo  sommo  tenore, 
il  quale  si  presta  per  mera  gentilezza  ,  e  per  sentimento  di  reli- 
gione, a  cantare  in  (jualche  funzione  sacra  ;  ne  viene  pertanto,  che 
ciò  sapendosi ,  il  popolo  accorre  in  folla  sia  per  la  devozione  gran- 
de dei  Bolognesi  ,  come  per  sentire  questo  uomo  portenloso  e 
veramente  straordinario,  ed  ossequiarlo.  E  tanto  avvenne  la  Dome- 
nica scorsa  di  Passione  nella  circostanza  della  grande  Messa  in  mu- 
sica di  bellissima  composizione  del  bravissimo  Maestro  Fabbri  celc- 
hratasi  nel  gran  tempio  dei  BR.  PP.  Serviti,  |)er  l'annua  festa  del- 
TAddolorata,  Patrona  j)rincipale  del   loro  Ordine.  F. 

COMPAGNIE  CnE  ESERCITEROXO  L'AREM  DEL  SOLE  DI  BOLOGNA 

nell'  anno  4840. 

Compnf»nia  Equestre  condotta  e  diretta  dalli  signori  Lulfii  e  Ciovanni 
fratelli  Guillaume^  dal  \3  aprilo  a  tutto  il  4  7  maggio.  —  Compagnia  Dram- 
matica condolla  e  diretta  dal  signor  ìju^/ì  Pascano  ,  dal  20  maggio  a  tulio 
il  30  giugno.  —  Compagnia  Drammatica  rondella  dalli  signori  Raffarlb 
Balduini  e  Salvatore  Rosa,  diretta  dalla  signora  Gaetana  Rosa,  dal  primo 
luglio  a  tulio  il  5^  detto  mese.  —  Compagnia  Drammatica  condolla  e 
diretta  dal  signor  Luiyi  Capodoglio,  dal  primo  agosto  a  tulio  il  óO  settembre. 

SPETTACOLI  DI  BOLOGNA  NELLA  PRIIIIAYERA. 

Il  giorno  ■lo  corrente  aprile  verranno  riaperti  il  Teatro  dd  Corso  colla 
Comica  (Compagnia  Mastliórpa  ,  e  V  Arena  del  Sole  colla  granilo  Compagnia 
Eijucbtrc  dei  IratcUi  GuUluumc.  g&etako  rioai  rnora.  s  oibett. 


TEATRI  ARTI  E  LETTERATURA 

Anno  24/  Tomo  45.  N.  M57. 

ILLUimAZIONE  A  GAZ 

Ln  città  nostra  andrà  ben  presto  illuminata  nel  suo  centro  ,  e 
nelle  vie  de'  principali  Teatri  da  quel  {jenere  moderno  di  luce 
viva  ,  che  la  scienza  chimica  ha  saputo  derivare  dal  carbon  Tossile. 
Questo  modo  d'  illuminazione,  che  gli  andati  secoli  non  avrebbero 
creduto  possibile,  che  il  nostro  ha  studiato  ed  ottenuto,  e  che 
Bolo{]na  (  or  volgono  apj)cna  due  anni  )  non  osava  torse  sperare, 
vedesi  ora,  mercè  le  provvidenze  del  Municipio  e  le  sanzioni  su- 
periori ,  commutato  in  cosa  di  fatto.  1/  illustre  Consiglio  Comu- 
nale ,  deliberava ,  il  decimo  giorno  delfe  scorso  marzo  ,  1'  illu- 
minazione a  gaz,  per  le  vie  centrali  di  Bologna  ,  a  una  valente 
Società,  iti  cui  figuran  pure  i  signori  Grai'lon  e  Goldsmid  di  Parigi, 
;a  «jualu  per  sitì"aUiì  iinpiTse  ogginvai  è  conosciuta  per  T  intera 
Europa.  Sui  primi  del  corrente  aprile  l'Eccelsa  Legazione  approvò 
'Ja  deliberazione  d'appalto  fatta  già  dal  Comune:  iaoude  fra  non 
molto  vedremo  sor;;ere  1"  edilìzio  del  Gazometro,  e  piobabilmenie 
entro  un  anno  avremo  il  benefizio  d'  una  siffatta  illuminazione. 
Gl'ingegneri  ben  cogniti  Shepherd  e  Saiut-Cyr  ,  il  primo  dei  quali 
diresse  le  fabbriche  dell'  Ilava  ,  e  1'  altro  parecchie  opere  di  cana- 
lizzazione specialmente  nella  Francia,  sopravveglieranno  di  concordia 
alle  operazioni  necessarie  in  Bologna,  dove  i  fratelli  Trouvó  ,  con- 
cittadini nostri,  col  sunnominato  Saint-Cvr  apersero  i  primi  trattati 
avendo  soci  li  signori  Grafton  e  Goldsn)id  suddetti. 

'  La  sollecitudine  colla  quale  siffatta  Società  pe'  suoi  abilissimi 
ingegneri  seppe  condurre  a  termine^non  poche  illuminazioni  a  gaz, 
nella  Scozia  ,  in  Inghilterra,  in  Fra^^ia  ed  in  Olanda,  e  ne  sta 
eseguendo  altre  in  Ispagna  ed  iìNGerhiania ,  ne  fa  sicuri  che 
pure  tra  noi  non  mancherà  essa  ay  ìi^dft nazione  generale,  aven- 
done il  plauso  comune  (  che  è  grafi  tt^h  rto  )  ma  inoltre  il  van- 
taggio d'  essere  chiesta  dai  parl^f/tB'a  rischiarare  di  fulgida 
luce  le  abitazioni,  i  cortili,  le  boliéjK/,  e  (|uanl()  loio  venga  in 
animo.  Allora  potrà  ripetersi  ancli^^  Bologna  I'  enfatico  dello  di 
Carlo  V.  «  //  Soie  qui  non  tramonta  » .  F. 
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»    Pas  mime  académicien. 
Pyro.\. 

Sono  treni  anni  eh'  io  sono  al  mondo.  E  però  sono  trent'  anni  che 
ingombro  le  vie,  che  spendo  parole,  e  che  dò  opinioni.  Non  è  una  for- 
tuna ccrlamente  per  la  società  questa  mia  esistenza  ,  ma  neppure  una 
sventura,  perchè,  debbo  dirvela  un  po' in  conOdenza  ,  il  mondo  non 
prende  pensiero  all'atto  di  me  ,  del  pari  che  non  prende  pensiero  dei 
tlugento  bilioni  di  mortali  che  girano  per  le  sue  mura  ,  per  le  sue  ca- 
panne,  e  pe'  suoi  mari.  Appena  cento  uomini  potrebbero  tarsi  veramente 
avvertire  in  un  secolo  in  tutte  le  sei  parti  del  mondo,  gli  altri  non  do- 
vrebbero essere  buoni  che  a  conoscere  i  cento,  a  proclamare  i  cento,  ad 
ammirare  i  cento.  Ma  la  cosa  non  è  così.  Vi  e  una  classe  di  persone, 
che  non  cento  in  un  secolo,  ma  cento  iu  un  giorno  annunzia  di  questi 
uommi  grandi,  di  questi  genii  straordinari,  e  questa  classe  di  persone  è 
quella  de'  giornalisti,  famiglia  estesa  per  quanto  esteso  è  il  mondo  delle 
chiacchiere,  lamiglia  che  se  non  ha  privilegi  se  li  sa  dare  da  se,  e  che 
ha  sempre  ragione  ,  sia  sostenendo  il  falso  ,  sia  falsificando  il  vero. 

Leggendo  i  diecimila  fogli  periodici,  che  vengono  ogni  giorno  alla 
luce  nel  globo,  alcuni  di  due  canne  di  lunghezza,  altri  di  due  canlaia 
tJi  peso  ,  si  può  credere  fermamente  che  questo  secolo  sia  veramente  fe- 
lice, e  che  abbia  il  pensiero  morale,  e  filantropico  di  lasciare  una  ere- 
dita di  dieci  milioni  di  genii.  Vi  sono  genii  dappertutto  ,  e  ve  ne  sono 
tanti  che  manca  il  tempo  per  annunziarli  ,  e  forse  manca  finauco  a  loro 
medesimi  il  tempo  di  conoscersi.  \i  sono  gcuii  di  ogni  professione,  di 
ogni  scienza  ,  di  ogni  arie  ,  di  ogni  mestiere.  Vi  sono  genii  di  ogni  con- 
dizione ,  di  ogni  altezza,  di  ogni  grossezza,  di  ogni  figura,  e  di  ogni 
«ta.  Vi  sono  genii  di  ogni  specie,  di  ogni  forma.  Il  genio  si  è  fatto  ol- 
treinodo  generoso.  Kgli  ,  che  un  tempo  stentatamente  entrò  in  corpo  ad 
Alessandro,  a  Cesare,  a  Dante,  a  Corneille,  a  .Michelangelo,  a  Napoleone, 
e  ad  altri  cento  di  simile  carato,  ora  entra  in  corpo  a  tutti,  in  corpo 
a  grandi,  in  corpo  a' fanciulli,  in  corpo  agli  uomini,  in  corpo  alle  don- 
ne, in  corpo  agli  animali,  in  corpo  a'  pesci,  in  corpo  agli  uccelli.  — 
<'io  non  faccia  maraviglia;  ogni  corpo  animato  è  buono  per  albergare  lo 
iinrilo  straordinario ,  e  sono  tanti  i  cani  genii,  gli  orsi  genii,  i  cavalli 
gemi,  gli  asini  genii,  le  scimie  genii,  che  le  bestie  si  contrastano  con 
gli  uomini  l'epiteto  del  secolo,  ed  i  genii  bestiali  forse  sono  in  mag- 
gior numero  dei  genii  umani.  Qualche  volta  uno  si  addormenta  mortale; 
iliirante  la  notte  si  opera  la  gran  metamorfosi,  il  ginio  entra  dentro,  e 
l'indomani  sorgo  alla  vita  del  portento,  all'esistenza  dell'immortalità. 
A  leggere  i  giornali  ve  ne  sono  tanti,  che  io  camminando  per  le  vie  te- 
mo sempre  di  urtare  un  genio  e  distoglierlo  dalle  sue  meditazioni  stra- 
ordinarie. Giunge  a  tanto  il  mio  dubbio  del  trovare  un  genio  in  ogni 
nomo  ,  che  al  Sarto,  al  Calzolaio,  al  Servitore,  la  prima  volta  che  mi 
servo  di  loro,  domando  quale  giornale  uè  ha  parlalo,  e  che  cosa  hanno 
ojicrato  di  maraviglioso. 

Cfenio  adesso  è  il  mollo  d'  ordine.  Ogni  altro  cpilolo  e  disprezzato. 
'X'Mc  un  jiadre  a  farvi  sentire  un  f.inciullo  di  dieci  anni  che  vi  rent.i  a 
iiuinoria  un  canto  di  Tasso.  Quando  voi  l'avrete  inleso,  direte  -  e  vc- 
•  auicultì  di  bello  ingegno,  è  sorprendente  —  Signore,   risponde  il  padre, 
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non  trovalo  elio  sia  un  {jonio?  Un  ncofila  maoslro,  scriverà  quattro  o 
cinque  opere  (la  l'ar  paura  alT  umanità  intera,  o  da  straziare  le  oreccliie, 
e  duo  GiouNAUSTi  VENDUTI  grideranno  nelle  loro  Riviste  :  ceco  un  ycnio! 
Un  altro  saprà  laro  una  contraddanza  sul  violino,  una  fifjura  col  lapis  so- 
pra un  loglio  di  carta  ,  o  scrivere  una  lettera  con  porbi  orrori  di  orlo- 
grafia ,  voi  non  potrete  negare  al  padre  che  il  suo  rampollo  non  sia  un 
genio.  -  È  così  tacile  che  un  uomo  sia  gonio  ,  che  mi  aspetto  da  un 
momento  all'altro  di  ammirare  come  cosa  straordinaria  l'ignoranza,  o 
1'  imbecillità  creduta  un  tempo  comune  alle  masse. 

La  musica  offre  genii  più  che  tulle  le  altre  arti.  In  questo  secolo, 
eminentemente  musico,  non  vi  è  un  giorno  che  non  debba  ammirarsi 
un  genio  in  accademia  o  in  teatro.  Genii  suonatori,  genii  cantanti,  ge- 
nii compositori.  Il  genio  ora  si  arma  di  un  piano-forte  ,  ora  di  un  vio- 
lino ,  ora  di  una  tromba,  ora  di  un  corno,  e  con  esso  diletta  tulio  il 
genere  umano.  Il  pubblico  grida  ,  schiamazza  ,  impazzisce  pel  piacerò 
che  ne  ha  risentito,  e  quando  si  è  ammirato  tanto  da  non  intendersi 
più,  il  genio  si  ritira  a  casa  per  permettere  ad  un  altro  genio  di  mo- 
strarsi il  giorno  seguente. 

Per  lar  cosa  graia  all'  unianilà  ,  e  per  potere  stare  ne'  limiti  della 
convenienza,  invito  il  mondo  letterario  ,  esleso  esso  pure  come  il  mondo 
de'  genii  ,  a  formare  una  novella  accademia.  Essa  non  ad  altro  deve  in- 
tendere che  a  riunire  tulli  i  giornali  stampati  al  mondo  dalla  loro  ori- 
gine fino  al  presente.  Da  questi  rilevare  i  nomi  di  tutti  i  genii  ,  e  l'arno 
un  gran  dizionario,  diviso  per  scienze,  arti,  e  mestieri.  E  posso  fin  da 
ora  assicurare  ,  che  quello  il  quale  non  si  troverà  registralo  in  (jueslo 
volume  monstre,  avrà  di  che  piangere  sul  suo  destino  e  lamentarsi  con 
la  sorte  che  non  1'  ha  fatto  nascerò  neppure  gemo.  G.  Somma. 

REGALI. 

Un  Gioielliere  di  Parigi  situato  nel  Bonlevart  tiene  in  mostra  il  dia- 
dema di  brillanti  che  la  Principessa  Olga  di  Russia  dovrà  portare  nel 
giorno  delle  sue  nozze.  Esso  vale  (dicesi)  'l  8  milioni!  -  Il  grosso  dia- 
mante che  ne  occupa  il  mezzo  è  slimato  un  milione  di  franchi.  -  È  que- 
sto il  presente  nuziale  dell'  Imperatore  Niccolò  padre  della  sposa. 

(  Gazzetta  di   Venezia  ) 


Il  bravissimo  pianista  Babtiscio  diede  nella  sera  del  25  marzo  scorso 
nella  Sala  privata  in  Casa  Sampieri  di  Bologna  un'  Accademia  vecale  ed 
istrumenlale  innanzi  ad  una  scelta  adunanza,  che  riuscì  ollremodo  piacevole 
e  gradita.  Il  BaLuscio  eseguì  con  somma  bravura  vari  pezzi  di  scelli  au- 
tori, i  quali  ottennero  meritati  applausi.  Bene  riuscì  la  parte  vocale  a 
modo  da  ottenere  la  piena  soddisfazione  del  collo   uditorio.  F. 

NAPOLI.  -  Concerto  dato  dal  violinista  Cesare  Rossi  ,  bolognese  ,  al 
R.  Teatro  di  S.  Carlo  la  sera  del  25  marzo.  —  .Abilissimo  e  pur  questo 
signor  Rossi.  Giovine  molto,  ha  giralo  le  principali  metropoli  d'  Europa 
dando  concerti.  Però  il  suo  presentarsi  era  sicuro  e  giulivo,  e  la  sua 
mano  por  conseguenza  non  indebolita  da  orgasmo  e  da  paura.  Suonò 
prima  due  variazioni  su  due  belli  motivi  del  Giuramento  di  .^lercadaule  , 
poi  sopra  un  motivo  della  Lucrezia  di  Oonizzotti ,  e  sul  motivo  del  coro 
dello  donne    dello    stesso  Gitiramcnto.    Possiede    intonazione ,   espressione  , 
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I)uona  cavala  ,  e  grandissima  forza  ossia  slancio.  Anzi  se  è  valente  nelle 
tre  prime  doli,  è  valentissimo  nella  quarta,  sì  che  il  suo  arco  prende 
una  elevazione  si  equabile,  si  vera,  così  sentila,  e  poi  un  mancare  sino 
;iir  ultimo  smorzo  di  tanta  esattezza  e  buon  gusto  ,  che  nessuna  voce 
umana  il  potrebbe  meglio  e  più  gratamente.  JNelIa  difficolta  è  valentissi- 
mo; ma  Turbo  concertista,  abbenchè  giovanissimo,  ha  già  compreso  qual 
gelo  possono  le  difficoltà  spargere  sulT  esito  di  un'Accademia,  e  ne  lece 
sol  tante,  di  volo,  quante  bastavano  a  far  conoscere  che  ne  possiede  la 
forza  ,  affine  di  non  passar  per  ignaro  in  questa  segreta  parte  di  studio 
e  di  esercizio.  E  sta  bene,  e  lodiamo  T  intendimento  del  valoroso  gio- 
vane, il  quale,  come  quel  maestro  di  pittura  chiamato  a  divertire  una 
brigata  con  qualche  bambocciata,  tra  le  frivolezze,  vi  frammischia  un 
poco  di  puro  e  difficile,  perchè  si  vegga  e  sappia  esser  egli  eziandio 
valoroso  e  provetto.  Cosi  V  Accademia  del  signor  Rossi  fu  breve  ,  piace- 
vole ,  gratissima  :  gli  applausi,  specialmente  nei  suoi  felicissimi  canti, 
prodotti  da  gagliarda  mano  e  sublime  voce  di  classico  violino,  interrup- 
pero più  volte  il  proseguimento-,  ed  alla  fine,  applausi  a  non  finire,  con 
chiamata  fuori.  Perciò,  quest'altro  concerto,  in  giorni  di  tanti  concerti, 
non  restò  inferiore  a  nessuno,  e  se  il  signor  Rossi  progredirà  con  Tela, 
maturo,  sarà  una  bella  e  famosa  celebrità  europea.      ( Omnibus,  28  marzo  ) 


VENEZIA.  -  Ciran  Teatro  la  Fenice.  -  VUime  rappresentazioni 
dell' AnWa ,    termine    degli   spettacoli.  -   Come    abbiamo   sperato, 

V  opera  del  maestro  Verdi  non  pur  si  sostenne  nelle  posteriori  rap- 
presentazioni ,  ma  guadagnò  anzi  nel  pubblico  favore.  Gli  applausi 
e  le  acclamazioni  non  cessarono,  il  teatro  fu  ogni  sera  più  lieto, 
ogni  sera  egualmente  affollalo ,  e  alla  terza  il  maestro  ,  a  guisa 
di  trionfo  ,  fu  condotto  a  casa  con  fiaccole  e  suoni.  —  E  nel  vero, 
il  prologo,  su  cui  una  sola  fu  la  voce  di  tutti  fin  dal  primo  udir- 
lo, risplende  di  maschie  e  di  originali  bellezze  ,  fra  le  quali  quel- 
la sublime  levata  del  sole ,  dov'  altri  vuol  riscontrare  non  so  quale 
straniera  imitazione;  ma  che  a  detta  degl'intelligenti,  e  per  la 
novità  del  pensiero,  e  per  la  stessa  invenzione  de'  suoni ,  è  cosa 
affatto  singolare  ,  e  da  ogni  altra  diversa ,  ed  una  delle  più  felici 
ispirazioni  del  Verdi.  Il  duetto  fra'  due  bassi  tanto  più  piacque 
quanto  più  udissi,  come  la  cabaletta  del  Guasco,  che  s'è  fatta  già 
popolare ,  e  si  cantava  più  o  men  dolcemente  ali  uscir  del  teatro 
ogni  sera.  La  facile  e  soave  sua  melodia  ha  qualche  cosa  che  ti 
tocca .  massime  quand'  entra  il  coro  a  ripetere  la  nota  di  que'  bei 
versi,  ivi  quasi  perduti,  rivolli  alla  patria: 

Rivivrai   più   superba,    più   bella. 
Della  terra  e  dell'  onde  stupor-, 

dove  la  larga  e  piena  armonia,  che  seconda  la   parola,  par  che 

V  allarghi  e  inondi  l'anima  come  la  speranza  da' versi  cantata. 

Nel  rimanente  della   composizione   si    gustarono    anche   più  i 
luoghi  già  nel  primo  cenno  notati  ;  solo    non  s'  intese  mai  perfetto 

V  adagio  del  finale  dell'  atto  secondo.  La  gente  della  scena,  abban- 
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donata  a  sé  stessa ,  senza  il  buono  aiuto  dell'  orchestra,  parca  che 
smarrisse  la  traccia ,  né  si  trovava  insieme  se  non  nella  stretta , 
eh'  è  veramente  e  grandiosa  pel  vario  e  ingegnoso  artifizio ,  e  ori- 
ginale pel  vivace  e  vago  motivo.  Prima  del  finale,  e  come  introdu- 
zione ^  ha  un  coro  di  donne  che  fìngono  di  toccar  l'arpe  de' bardi, 
e  rallegrare  co'  cantici  il  convito  d'  Aitila.  È  una  dilicatn  melodia, 
accompagnata  dagli  strumenti  da  fiato  più  gentili,  e  che  nella  stessa 
singolarità  del  canto  V  addila  nel  maestro  il  proposilo  di  rendere 
colla  musica  il  concetto  di  que'  tempi  e  di  qne'  costumi  così  da' no- 
stri diversi ,  e  ci  pare  raggiunto  nella  novità  il  concetto.  -  Di  que- 
sta felice  imitazione  di  suoni,  belli  son  pure  un  terzetto  e  un  quar- 
tetto del  terzo  alto ,  che  passarono  inavverlili  la  prima  sera ,  ma 
che  poi  s'  ascoltarono  con  crescente  diletto  ;  massime  la  cabaletta 
di  questo ,  che  con  la  gagliarda  espression  della  musica  dipinge 
V  interna  tempesta ,  che  diversamenle  agita  in  quella  V  animo  dei 
personaggi.  La  Loewe,  che  nella  cavatina  fu  ogni  sera  più  festeg- 
giata, e  veramente  la  cantò  con  grande  passione  e  maestria;  il 
Guasco  con  V  ordinaria  soavità  della  voce  e  i  pretti  suoi  modi;  il 
Marini  e  il  Costantini,  specialmente  ne' pezzi  concertati,  sostennero 
con  valore  le  loro  parli.  -  Quanto  al  libretto,  esso  è  una  cosa 
assai  incompiuta  del  Solerà  ,  cui  altri  pose  V  ultima  mano.  Il  po- 
vero Attila  vi  fa  la  più  strana  comparsa.  Il  dabben  personaggio  é 
insultato,  fallo  slare,  tradito  da  tutti,  e  non  so  perché  il  mondo 
lo  chiami  il  flagello  di  Dio,  quando  qui  veramente  sostiene  la  par- 
te di  flagellalo.  Ei  non  ha  ne  meno  il  buon  senso  di  fuggire  e 
salvarsi ,  quando  si  vede  in  pericolo  di  vita  .  e  muor ,  com'  oca , 
infilzalo.  ìSon  parleremo  dello  stile  e  de'  versi  :  basti  che  il  poeta 
mette  fino  V  Italia  fuor  della  carta  geografica,  ed  Ezio  propone 
ad  Attila  questa  singolare  divisione  del  mondo: 

Avrai  tu   r  universo, 
Resti  r  Italia  a  me. 

Certo  il  Solerà  non  curò  la  sua  opera,  e  né  men  la  sua  fama. 

In  compenso,  vogliam  qui  riferire  una  bella  stanza,  con  cui  la 
musa  gentile  del  cavaliere  Maffei ,  ispirata  alle  belle  note  del  Verdi, 
a  lui  manifestava  la  propria  ammirazione.  In  modo  più  degno 
non  potremmo  congratularci  col  Verdi  : 

0  trovator  di  numeri  possenti , 
(  Così  lieta  r  Italia  a  te  ragiona  ) 
Se  perduto  ho  lo  scettro  e  fra   le  genti 
Il  nome  mio  terribile  non  suona , 
Per  temprar  V  amarezza  degli  eventi 
Uli  donò  r  Armonia  la  sua  corona, 
E  la  destra  immortai   del  mio  llossini 
Poi  la  tua  mano  me  la  poso  ai  crini. 

Ma  tutto  ciò  che  ha  principio  ,  ha  pur  termine  ;  le  gioie  del 
teatro  ,  come  tutte  le  altre  gioie  del  mondo  ,  non  durano  sempre, 
e  le  porle  della  Fenice  martedì  sera  si  chiusero.  (L.  M.) 
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MADRID,  10  marzo.  -  Finalmente  il  Teatro  della  Cruz  ha 
data  la  prima  rappresentazione  del  Dinblo  Predicador ,  musica  del 
signor  Basili,  parole  del  signor  Venlnra  de  la  Tega.  Il  successo 
rispose  alle  speranze  da  lungo  tempo  fondate  su  questo  lavoro.  Due 
0  tre  cavatine  ed  un  sestetto  furono  pezzi  che  vennero  più  volte  ripetuti. 
La  signora  Chìmeno  ed  il  signor  S-xìns  furono  vivamente  applauditi. 
—  Al  Teatro  del  Circo  si  è  dato  Farfarella,  o  La  ii;;lia  del- 
l'inferno ,  ballo  di  grandissimo  effetto,  splendidamente  decorato. 
Madamigella  Guy  Stephan  fu  superiore  a  sé  stessa.  Tra  gli  altri 
passi  citeremo  quello  del  delirio  del  pittore  ed  il  passo  a  tre.  Ma 
niun  fanatismo  può  paragonarsi  agli  applausi  di  frenesia,  che  ma- 
damigella Guy  Stephan  Ita  provocati  nel  secondo  atto  ,  danzando 
les  Mancliegas  al  suono  delle  castagnette  ,  ornala  la  testa  di  un 
pettine  chiamato  teja  {forma  di  tegola).  Al  terzo  atto  grandi  maz- 
zi di  fiori  gettati  olla  celebre  danzatrice ,  la  costriiìsero  a  più  ri- 
prete  ad  interrompere  il  passo  dello  Specchio,  il  ballabile  chinese, 
e  la  Redowa ,  che  veniva  per  la  prima  volta  danzata  a  Madrid. 

PARIGI,  2G  marzo,  -  Teatro  Italiano,  -  L'antico  reperto- 
rio che  il  pubblico  del  Teatro  Italiano  tiene  in  una  particolare 
affezione  è  stato  quello  che  venne  rappresentato  nelle  settimane 
scorse  ultime  della  stagione.  Venne  perciò  rappresentato  il  Bar- 
biere ,  la  Semiramide,  e  /'Otello.  Mad.  Persiani  ha  cantato  sem- 
pre mirabilmente.  Madamigella  Ernestina  Grisi  fece  la  sua  pri- 
ma comparsa  con  .successo  nella  Cenerentola.  Si  annuncia  per  la 
beneficiata  di  mad.  Persiani  un  atto  della  Norma  ,  e  tutto  il 
Barbiere.  La  sala  del  teatro  è  di  già  preventivamente  impegnata 
per  questa  magnifica  rappresentazione ,  che  sarà  una  delle  più 
brillanti  della  stagione.  Fra  ciualche  giorno  Y\oncon\,  e  mad.  Versìani 
partiranno  per  Madrid;  mad.  Grisi  ,  Lablaclie,  e  Mario  sono  atte- 
si a  Londra.  (  L.  M.  ) 

CORFU'.  -  Ultime  notizie  dello  spettacolo  d'  autunno  e  car- 
nevale. -  Eccoci  anche  per  guest'  amio  abbandonati  dall'  opera  in 
musica.  Ieri,  primo  marzo,  fu  l'ultima  rappresentazione,  e  la  di 
lei  memoria  durerà  lungamente  ne'  nostri  cuori.  Lo  spettacolo  si 
componeva  del  terzo  atto  della  INIaria  di  Rolian  e  del  primo  del 
Barbiere  di  Siviglia.  L'egregia  Maltliey  ed  il  bravo  Casanova  ap- 
parvero in  queW  estrema  prova  più  grandi  ancora  che  per  lo  pas- 
sato, ed  il  pubblico  non  poteva  saziarsi  dall' applaudirli  ed  evocarli 
sulla  scena.  Terminato  il  suddetto  terzo  atto,  la  Ma  ti  bey  dovette  pre- 
sentarsi per  ben  cinque  volte  a  ricevere  le  più  fragorose  manifesta- 
zioni del  generale  entusiasmo .  ed  altre  sette  volle  dopo  il  primo 
atto  del  Barbiere  a  ricevere  gli  addio  dei  numerosissimi  ammiratori 
de'  suoi  talenti.  Dopo  quello  della  Mattlicy  il  più  bel  trionfo  toccò 
al  tenore  Valgy  ,  al  Casanova,  ed  alla  Borgognoni , //cJuVi/e  canta- 
trìce  che  promette  buona  riuscita.  Due  giorni  prima  (27  febbraio) 
erasi  dato  il  beneficio  della  Mallboy  col  prim'  alto  del  Barbiere  ,  il 
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terz'  allo  del  Giunmenlo  ed  il  secondo  della  Norma  ,  e  con  molti 
applausi  pel  Valgy ,  la  Dorgo^jnoni,  ed  il  Casanova.  Poesie,  fiori, 
coroììc ,  regali ,  applausi  ed  ovazioni  senza  fine  furono  in  (jucsCoc- 
casione  tributati  alla  egregia  titolare  della  serata,  alla  Matlhey, 
che  vorremmo  a  stabile  decoro  del  nostro  teatro.  Noi  V  abbiamo 
ammirata  ventiquattro  sere  «e»  Lombardi,  diciannove  nella  Gemma, 
Siedici  nella  Maria  di  Rohan,  e  nove  in  rappresentazioni  miste ,  in 
(ulto  sessantotto  sere  nel  corso  di  centoquattro  rappresentazioni,  cioè 
per  circa  due  terzi  della  duplice  stagione; ma  quantunque  per  l'al- 
tro terzo  non  abbiamo  motivo  di  lagnarci  della  gentile  Borgognoni, 
nullameno  dobbiamo  confessare  essere  stato  troppo  poco  per  sod- 
disfare a  quel  desiderio  che  di  sé  lascia  sempre  un  insigne  talento. 
Oh  !  la  nostra  impresa  sarà  accorta  abbastanza  per  ricondurci  la 
IMatihey  ,  ed  essa  non  isdegnerà  (  se  glielo  permetteranno  i  suoi  im- 
pegni )  d  i  tornare  fra  noi ,  che  abbiamo  saputo  apprezzarla  sì  al- 
tamente ,  circondarla  del  piìi  vivo  entusiasmo ,  della  più  sentita 
ammirazione.  (  da  Lettere  ) 

BERLINO.  -  Fanny  Cerrito  ha  fatto  la  sua  prima  comparsa 
al  teatro  dell'  opera,  la  sera  del  17  marzo  col  ballo  h  Gisella. 
Vi  assisteva  tutta  la  Corte  coi  Principi  Reali  di  Prussia ,  e  altri 
Principi  della  Germania.  Il  teatro  era  affollatissimo.  Straordina- 
rio, clamoroso  ne  è  stato  il  successo.  I  primi  vivissimi  applausi 
partirono  dal  Re  ,  e  quindi  V  ammirazione  fu  generale.  Il  Re , 
mercè  V  Intendente  Generale  dei  RR.  Teatri  fece  sentire  alla  Cerrito 
che  giammai  aveva  gustato  tanto  h  danza.  I  Principi  Reali  di 
Prussia  si  compiacquero  di  farlo  personalmente.  La  seconda  rap- 
presentazione (  20  marzo  )  è  stato  un  nuovo  trionfo  per  la  Cerrito 
e  Saint-Leon.  /  fiori  volavano  da  ogni  parte,  e  poleasi  ben  dire 
che  la  primovera  era  giunta. .  (  P.  ) 

La  signora  il/ori  prima  donna,  quella  stessa  che  ha  cantato  con  plauso  nelle 
scorse  Accademie  del  Ciislno  di  liologna,  e  in  quella  pure  data  dal  pianista 
Babuscio,  trovasi  frrma  in  ciiiesta  città,  disponibile  perla  prossima  primavera. 


La  signora  Annunziala  Tudli  ,  prima  donna,  ferma  per  suo  diporto  in 
Firenze  ,  ha  rtceviilo  dall'  Agenzia  teatrale  Titti  le  Scrillure  del  Teatro  di  Ci- 
vitavecchia per  la  prossima  primavera  con  contratto  dal  20  aprile ,  al  20  giu- 
gno,  con  vistoso  onorario.  Questa  brava  artista  tiene  in  giornata  il  trattato 
di  Pietroburgo. La  signora  Emilia  fioldrini  ,  prima  donna,  ora  in  Bo- 
logna sua  patria,  ha  firmalo  il  contratto  del  Teatro  di  Macerata,  per  la 
prossima  Fiera  d' estate.  La  prima  opera  sarà  la  Regina  di  Cipro,  scritta  il 
carnevale  scorso  a  Torino  per  la  Frezzolini.  Il  maestro  Fucini  si  recherà  in 
persona  a  Macerala  per  dirigere  e  porre  in  iscena  la  sua  opera. La  si- 
gnora Fanny  Cerrito  e  fissala  per  il  Gran  Teatro  della  Fenice  in  Venezia  il 
carnevale  -1840  al  47  colf  onorario  di  Lire  italiane  40,000. Madami- 
gella   De  La  Grange ,  prima    donna ,  s    /issata    al    teatro    di    Padova    per  la 

prossima    fiera    del    Santo. //   signor  Busi,   primo    basso,   al    Teatro  di 

, C'Aie/j,  correlile  primavera. Il  signor  Ignazio  Marini,  primo  basso,  ora 

in  cammino  per  Madrid,  e  fissato  per   la  Scala   di   Milano,  autunno  e  carHt- 
vale  prossimo. 
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II  celebre  cantante  Antonio  Tamburini  è  slato  da  S.  M.  T  Im- 
peratore delle  Russie  nominato  suo  cantante  di  Camera,  con  Io 
slesso  *]rad()  e  uniforme  che  tiene  Rubini. 

Atteso  r  entusiasmo  da  lui  destato  anche  in  quesl'  anno  sulle 
scene  di  quell'Imperiale  Teatro,  venne  egli  da  quell'Impresa  ri- 
fermalo   anche   per   la   staf^ione   prossima  1846  al  47. 

AIIJOYO  TEATRO  4  PARIGI. 

La  concessione  di  un  privilegio  al  signor  Alessandro  Dumas  per 
Terczione  di  un  nuovo  Teatro  a  Parigi  è  ormai  un  fatto  compiuto:  il  pa- 
lazzo Foulon  ,  situato  sul  bastione  del  Tempio  ,  fu  definilivameute  com- 
perato ed  i  lavori  di  demolizione  stanno  per  incominciare.  Il  signor  Ales- 
sandro Dumas  non  perde  tempo:  l'architetto  è  già  scelto;  egli  e  il  si- 
gnor di  Dreux  :  il  disegno  del  Teatro  è  bello  e  fatto-,  T  abbiamo  vedu- 
to, e  possiamo  assicurare  anticipatamente  che  non  vi  sarà  a  Parigi  un 
Teatro  più  spazioso,  piìi  comodo,  e  più  elegante.  La  platea  sarà  quasi 
tanto  grande  quanto  quella  dell'  Opera  ,  e  potrà  contenere  2400  persone 
comodamente  sedute.  ('  Monileur  j 

Grande  attrazione! 

IL  VERO  GRASSO  DI  STRUZZO 

Nuovo  Cosmetico  che  si  trova  unicamente  depositato  presso  PIETRO 

BORTOLOTTI,  Profumiere  nel  Pavaglione  a  Bologna,  ed  Inventore 

della  rinomala  e  privilegiala  Acoda  di  Felsina  ,  della  quale  fornisce 

varie  Coni  Imperiali  e  Reali. 

Questo  prodigioso  trovalo  si  debbo  al  genio  Parigino,  ed  è  mirabi- 
lissimo per  far  ripullulare  e  crescere  i  capeli  in  qualunque  età.  —  Senza 
diffonderci  negli  eueoini  che  meritar  seppe  1'  Inventore  ,  si  vogliono  qui 
dettagliare  le  precise  sue  virtù  e  qualità:  4."  rinvigorisce  la  natura  dei 
bulbi,  che  sta  per  degenerare  ;  2.°  in  breve  spazio  rende  i  peli  sofl'ui, 
molli  e  di  ammirabile  bellezza  ;  5.°  benché  non  sia  necessario  radere  i 
capeli  o  tagliarli  quando  si  voglia  usare  di  questo  Cosmetico,  puri'  ad- 
operando lille  precauzione  V  effetto  sorpasserà  ogni  aspettativa  •,  4."  il  bel 
Sesso  usando  il  Grasso  di  Struzzo  evilerà  la  caduta  dei  capeli  dopo  parti 
laboriosi  o  gravi  infermità,  siccome  troppo  spesso  intravviene-,  5."  impe- 
disce r  incanulimento  lino  all' età  più  avanzata;  e  se  prima  di  usarne  erano 
sorli  dei  capeli  grigi,  esso  ne  impedisce  i  progressi  di  guisa  maravigliosa  ; 
6."  si  raccomanda  l'uso  del  prezioso  Cosmetico  agli  uomini ,  specialmente 
dopo  essersi  rasi  :  nei  momenti  in  cui  la  pelle  è  irritata  esso  penetra 
meglio,  ed  il  suo  effello  è  più  pronto.  Se  in  quelli  che  hanno  la  culo 
im  po' meno  morbida  sembrasse  resistere,  non  fa  d'uopo  che  di  costanza 
iieir  adoperarlo  :   V  effetto  non  può  mancare. 

Il  Grasso  di  Struzzo  vero  si  conserva  in  tutti  i  climi,  per  cui  si  può  libe- 
ramente spedire  in  ogni  parte,  certi  della  conferma  di  quanto  è  so|)ra  asserito. 
Questo  nuovo  trovalo   va   distinto   pei  color  giallo,   che   gli   è  parlico- 
lare  ,  ed  è  marcato  da  un   biglietto  con  sopra    inciso  uno  Struzzo.   Il  suo 
prezzo  varia  da    uno  a  due  Frauchi. 

(TiiìO'jrajiaGov.  -alla  Volpe)  gaetaho  riOBi  fbofb.  e  oxbett. 
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TEATRI  ARTI  E  LETTERATURA 

Anno  24.°  Tomo  45.  N.  M'ÒS. 


NUOVA   E  STRAORDINAEli   IMPRESA    DI    STRADE    FERRATE. 

Episodio  Eroicomico, 

L'  ingegnere  Ettore  Lombardi  ha  pubblicala  una  carta  indicante 
la  costruzione  delle  strade  ferrate  in  parte  eseguile,  in  parte  da 
eseguirsi  nel  continente  Europeo. 

li  Messaggere  non  ha  mancalo  a  suo  tempo  dì  tributare  al  si- 
gnor Lombardi  le  meritale -lodi  ;  ma,  per  quanto  io  abbia  stan- 
cato lo  sguardo,  non  mi  è  riuscito  di  trovare  nella  predetta  carta 
nemmeno  il  più  piccolo  cenno  di  un  nuovo  e  straordinario  stabi- 
limento di  strada  ferrata,  per  il  quale  già  si  è  raccolto  un  numero 
immenso  di  soscriltori  in  tulle  le  capitali  dell'  Europa. 

Questa  strada  si  aprirà,  dicesi  ,  sopra  la  cima  del  Monte  Bianco, 
e  di  là  si  stenderà  per  monti  e  per  valli,  per  laghi  e  per  mari 
sino  alle,  ultime  regioni  della  terra,  e  più  in  là  ancora,  cioè  sino 
ul  paese  della  perieltibililà,  sino  alla  metropoli  della  poesia,  ca- 
pitale della  metafisica  ,  sino  agli  stati  della  felicità  ,  sino  al  glo- 
bo delle  speranze  adempiute,  delle  verità  conosciute,  dei  desidcrii 
soddisfalli  ,  ec. 

Duolmi  veramente  che  il  signor  Lombardi  non  abbia  fatto  men- 
zione sopra  la  sua  caria  di  questa  gigantesca  strada  di  ferro,  tanto 
più  elle  a  me  consta  per  certa  scienza,  che  in  una  delle  cento 
isole  dcirAreipelago  già  si  è  aperta  una  tabella  per  registrare  i  nomi 
di  coloro  che  vorranno  accingersi  i  primi  allo  straordinario  viaggio. 

Anzi,  debbo  dire  che  per  insolila  e  prontissima  via  mi  ò  giuula 
questa  mattina  una  esalta  relazione  della  solenne  apertura  dell'uf- 
ficio summentovalo,  e  delle  persone  che  si  fecero  scrivere  le  prime, 
e  dei  viaggi  che  nei  primi  giorni  saranno  intrapresi  ,  e  delle  cillà 
che  primiere  saranno  visitate.  '  ■^::, 

Questa  relazione  io  voglio  meltcrvela  soli'  occhio,  e  per  non  an- 
noiarvi colle  solite  formole  mercantili  e  segretariesche,  mi  son  l'alto 
•  lecito  di  epilogare  le  principali  notizie,  e  di  prescntarvele  sotto  for- 
ma di  dialogo  ;  per  (juesto  modo  pami  a  me  di  scrivere  un  epi- 
sodio drammatico,  ed  a  voi  parrà  di. ossero  in  teatro.  Se  per  caso 
non  trovaste  una  parola  di  verità  nella  mia  scena  ,  fate  conio  di 
ascoltarci  un   dramma   storico  ;  se  per  caso   vi  venisse  volontà  di 
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ridere,  fate  conto  di  assistere  alla  rappresentazione  di  una  moder- 
na tra{;edia  ;  e  se  finalmente  (tolgalo  i!  cielo)  vi  accadesse  di  sba- 
dij;liarc,  allora  fate  conto  di  assistere  tnlto  ad  un  tratto  alla  rap- 
presentazione di  un  paio  di  nuovi  drammi  storici,  di  altro  paio 
di  moderne  tragedie,  e  di  una  mezza  dozzina  delle  solite  nuovo 
commedie  :  così  le  partite  saranno  aggiustate  ,  e  nessuno  di  noi 
dovrà  lamentarsi. 

ATTO  PRIMO  —  SCENA  prima. 

Interno  di  un  ufficio  di  velociferi.  La  sala  è  tappezzata  di  avvisi 
e  manifesti  di  tutte  le  dimensioni ,  sopra  i  quali  sono  stampati  in 
lettere  rosse,  o  verdi,  o  gialle  i  giorni  delle  partenze,  i  prezzi 
dei  luoghi,  i  giorni  degli  arrivi,  ec.  ec. 

Sta  seduto  presso  una  tavola  chiusa  intorno  da  uno  steccato  il 
Direttore  dello  stabilimento,  con  berretto  di  velluto  in  testa  y  con 
occhiali  sul  naso,  con  penna  all'  orecchio ,  ec. 

Il  Direttore  (parlando  forte  ai  fattorini  dello  stabilimento  ). 

Chiudete  per  earilà  quelle  porte  ,  chiudete  presto,  poi  andate  a 
chiamare  due  guardie  ,  e  non  si  lascino  entrare  gli  accorrenti  che 
ad  uno  ad  uno  (i  fattorini  eseguiscono). 

Diamine!  qui  si  va  a  rischio  di  morire  soffocato.  Tutti  voglio- 
no entrare  in  una  volta ,  tutti  vogliono  essere  i  primi  a  viag- 
giare,  tutti  sono  agitati    dall'impazienza;  si  direbbe   che  domani 

sia  la  fine  del  mondo.  Quanti,  quanti  avventori! Questo  è  un 

amante  che  vuol  giungere  a  vapore  al  paese  della  felicità  coniu- 
gale; queir  altro  è  un  appaltatore  che  vorrebbe  volare  come  un 
heccalico  al  porto  della  ricchezza  ;  quell'  altro  è  un  caporale  che 
vorrebbe  essere  trasportato  come  un  globo  areoslaiico  sulla  cupola 
del  tempio  della  gloria.  È  pure  una  l3Ìsbetica  razza  questa  povera 
mortale  progenie  !... Ma  sembrami  che  l'ordine  sia  ristabilito  e  che 
le  sentinelle  siano  al  loro  posto.  Or  bene,  si  apra  1'  uiUcio  e  ven- 
gano gli  avventori  uno  alla  volta:  (parlando  ai  fattorini)  avete 
inteso?  uno  alla  volta. 

SCENA   SECONDA. 

//  Direttore  e  Argirio. 

Arg.  Servo  vostro ,  signor  Direttore.  Volete  voi  compiacervi  di 
scrivere  il  mio  nome  per  il  primo  viaggio? 

Dir.  Dove  volete  andare? 

Arg.  Dove  voglio  andare?...  non  Io  so  ....  sono  disposto  di  andare 
in  (jualun(|ue  loco,  purché  stia  meglio  che  nel  loco  in  cui  mi  trovo. 

Dirct.  Volete  viaggiare  in  Europa,  in  Asia,  in  Africa?... 

Arg.  Se  non  avete  altro  da  propormi  vi  ringrazio  dell'  incomo- 
do. Ilo  fallo  tre  volte  il  giro  del  mondo  ,  e  delle  cose  della  terra 
sono  così  annoialo  che  non  ne  voglio  saper  altro. 

Diret.  Vi  avverto  die  nell'  ac(|ua  abitano  solo  i  pesci  ,  e  che 
per  aria  volano  soltanto  gli  augelli. 


Si 

Arg.  Acqua  !  aria!.,,  non  b.  questo;  voglio  qualche  cosa  di  nuo- 
vo, e  mi  hanno  detto  che  colle  vostre  carrozze  si  va  con  molla  co- 
modità all'  altro  mondo. 

Direi.  Viaggiare  per  1'  altro  mondo  è  la  cosa  più  facile  che  vi 
sia  in  questo. 

Arg.  Lo  so;  ma  nessuna  delle  solite  strade  mi  conviene. 

Ascoltatemi  e  mi  comprenderete. 

Io  nacqui  col  desiderio  del  hello,  del  buono,  del  giusto.  L'im- 
maginazione mi  rappresentava  incessantemente  queste  tre  cose,  ora 
a  Parigi,  ora  a  Pietroburgo,  ora  ad  Ispahan,  ora  a  Tripoli,  ora  al 
Cairo  ,  ora  alla  Giiadnlupa  ;  e  le  ho  cercate  dappertutto  e  non  Io 
ho  trovate  in  nessun  luogo.  Ilo  amato  gli  uomini  ,  ho  amato  le 
donne,  ho  amato  la  pace,  ho  amato  la  guerra,  ho  amato  il  caldo, 
ho  amato  il  freddo,  ho  amato  i  letterati  e  gli  artisti ,  i  cani  e  i 
cavalli,  i  sapienti  e  i  moralisti,  i  dissoluti  e  gli  spensierati  ,  ho 
amato  il  sole  e  le  stelle,  i  fiori  e  1'  erbe,  1'  acqua  e  il  fuoco,  gli 
insetti  e  gli  augelli,  le  piante  e  le  conchiglie,  e  tutti  questi  poe- 
tici amori,  tutti  consumati  uno  dopo  l'altro  da  non  so  quale  fu- 
nesta realt(à  che  divora  la  vita,  mi  lasciarono  la  mente  fredda, 
r  anima  vuota  ,  le  membra  irrigidite,  e  un  disgusto  così  profondo 
delle  cose  di  quaggiù,  che  non  vedo  l'ora  di  pigliar  congedo  da 
questo  felicissimo  globo. 

La  cosa  è  facile,  voi  mi  avete  detto;  Io  so  anch'io,  potrei  an- 
negarmi in  un  fiume,  potrei  precipitarmi  da  una  torre,  potrei 
masticare  qualche  grano  d'oppio..,,  ma  questi  mezzi  sono  troppo 
vieti e  poi che  so  io?  Sono  stanco  della  vita,  ma  ho  ri- 
brezzo della  morte  ....  Stando  in  queste  meditazioni  mi  è  venuto 
sott' occhio  il  vostro  programma  :  ecco,  esclamai,  quello  che  io 
vado  cercando:  abbandonare  la  terra  sulle  ali  del  vapore!!  Idea 
veramente  sublime  !...  Ora,  o  signore  ,  tocca  a  voi  a  decidere  do- 
ve debbo  andare,  o  voi  avete  a  vostra  disposizione  qualche  altro 
pianeta  migliore  di  questo,  e  son  qui  per  mettermi  in  carrozza  con 
voi;  o  non  potete  assolutamente  condurmi  all'altro  mondo  senza 
un  passaporto  della  morte,  ed  una  morte  a  vapore  essendo  una 
novità  da  nessuno  sin  qui  praticata,  io  mi  pongo  nelle  vostre  ma- 
ni ,  e  consento  a  morire  di  carbon  fossile. 

Direi.  Ho  inteso  perfettamente. 

Arg.  Si  vede  che  siete  persona  di  rara  intelligenza. 

Direi.  Consolatevi  che  vi  sarà  loco  per  voi.  Piacciavi  di  sedere 
un  momento  in  quella  panca,  e  fra  pochi  minuti  avrete  il  polizzi- 
no  di  viaggio  (  si  pone  a  scrivere  sopra  i  registri  ). 

Arg.  (  ponendosi  a  sedere  ).  Gran  secolo  è  questo  !  Tutti  i  gior- 
ni  si  fa  una  scoperta.  ^^^^^  ^^^^^^ 

Il  Direllore,  Argirio  in  disparte,  Barloìommco  ehe  mira. 
Bari.  Salute  a  voi  e  a  me,  signor  Direttore  stimatissimo. 
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Dirct.  IM'lmmaglno  che  slate  qui  per  vlafjfjiare  su  la  nuova  stra- 
da di  l'erro.  Per  qual  paese  volete   dirigervi  i' 

Bar.  Vorrei  che  mi  faceste  condurre  in  un  paese  dove  non  vi 
fosse  la  morte. 

Direi.  Avete  paura  di  morire  voi  con  una  cera  così  fresca,  con 
una  pancia  cosi  badiale? 

Bari.  Appunto  perchè  ho  bella  cera,  buono  stomaco,  e  miglior 
pancia,  vorrei  che  questa  vita  non  fosse  mai  terminata.  Ci  sto  così 
bene  in  questo  mondo  !...  e  pensare  che  un  giorno  o  l'altro  do- 
vrò lasciarlo!...  Ah!....  se  fra  tante  scoperte  che  si  fanno  si  po- 
tesse far  quella  di  ammazzare  la  morte  I... 

Arg.  {correndo  verso  Bar lolontmeo  ).  Amico:  è  egli  possibile  che 
siate  così  soddisfatto  di  questa  vita?... 

Per  carità,  insegnatemi  il  vostro  segreto. 

Bar.  Signor  mio  caro:  chi  è  a  questo  mondo  che  non  sia  sod- 
disfatto della  vita?...  Che  cosa  volete  di  più  bello  ohe  vedersi  ve- 
nir grande  e  grosso  senza  che  costi  la  più  piccola  fatica?  Che  cosa 
sapete  immaginare  di  più  delizioso  «;he  stare  su  i  nostri  due  piedi 
come  le  capre  sui  loro  quattro,  che  digerire  quando  si  è  mangiato 
e  lasciar  fare  allo  stomaco  senza  pensarci  noi  ,  che  veder  nascere 
Ja  luna  e  tramontare  il  sole  ,  partir  1'  eslate  e  venir  V  autunno  , 
cader  la  pioggia  e  tornar  il  bel  tempo,  fiorir  i  garofani  e  maturar 
le  nespole,  e  tutto  ciò  senza  il  menomo  incomodo  nostro,  senza 
che  il  sole  e  la  luna  pretendano  neppure  un  nostro  ringraziamen- 
to. Signor  mio!  se  vi  è  quaggiù  chi  non  sia  soddisfatto  di  tulle 
queste  cose,  io  dico  che  è  un  pazzo  da  consegnare  all'  ospedale. 
Ah!  se  non  vi  fosse  la  morte!... 

Argirio  volge  le  spalle  con  disprezzo  a  Bartolommco  e  torna  a 
sedere  sulla  panca. 

Direi,  Fatevi  animo:  voi  sarete  contento  di  me.  Il  vostro  nome. 

Bari.  IJarlolommeo ,  por  servirvi. 

Direi.  Felicissimo  lìartolommeo!  Si  vede  proprio  che  il  mondo  fu 
edificato  per  voi  e  per  i  pari  vostri. 

Bari.  Ah  ,  se  non  ci  fosse  la  morte  !... 

Direi.  Alla  morte  ci  penserò  io. 

Arg.  Ci  penserete  voi?...  che  siate  benedetto!...  Pensateci  ad- 
uncjue,    pensateci  bene,   pensateci  presto  ... 

Bari.  (  ponendosi  a  sedere).  Lo  sapevo  io  che  si  sareb!)e  trovalo  il 
metodo  di  non  più  morire.  Che  fortuna  esser  nato  neiretùdel  progresso! 

SCENA    orAUTA. 

//  Direllore  che  scrive,  Argirjo  e  Bartolommco  in  disparte. 

Lumaca  che  entra. 

Lum.  {  inoltrandosi  con  grave  contegno  e  parlando  in  tuono  so- 
lenne ).  Pace  e  gioia  sia  con  voi,  signor  Direttore. 

Direi.  Servo  vostro.  Voi  siete  senza  dubbio  im  avventore  della 
nuova  strada  di  ferro.  Per  qual  parte  volete  viaggiare? 
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Lttm. Tutte  le  parli  permcson  buonc,purchòsivacla  e  si  vada  presto. 

Direi.  Ma  qual  è  il  vostro  scopo. 

Lum.  Il  mio  scopo  è  di  andare  per  far  vedere  clie  vado  ;  e 
quand'  anche  alla  fine  del  viayjjio  dovessi  trovarmi  al  loco  mede- 
simo da  cui  son  partito,  ed  anche  qualche  passo  più  indietro, 
non  importa,  purché  si  vada  e  si  vada  a  rompicollo. 

Direi.  Scusate;  per  contentare  i  miei  avventori  io  ho  bisogno 
di  conoscere  le  loro  intenzioni  ;  piacciavi  pertanto  di  dirmi  chi 
siete  e  quale  professione  esercitate. 

Lum.  Mi  chiamo  Lumaca  Lumaconi,  e  la  mia  professione  è  quel- 
la di  progressista.  -  Ascoltatemi  attentamente. 

In  questo  mondo  per  essere  qualche  cosa  bisogna  persuadere  che 
si  fa  qualche  cosa  e  che  si  vuole  qualche  cosa. 

Nato  in  un  secolo  che  non  sa  più  quello  che  faccia  ,  ne  quello 
che  voglia  ,  ho  dovuto  star  lungamente  incerto  sul  linguaggio  che 
io  dovea  tenere  ,  sul  partito  eh'  io  doveva  abbracciare.  Ilo  esitalo 
molti  e  molti  anni  :  seguire  i  principii  degli  uni  mi  compromet- 
teva ;  seguire  le  dottrine  degli  altri  mi  umiliava;  mettermi  a  schie- 
ra coi  supposti  filosofi  mi  chiudeva  V  avvenire;  il  mio  animo  era 
sempre  sospeso,  e  il  mio  spirito  nuotava  in  dubbiose  amarezze. 
Finalmente  si  vide  cader  dalle  nuvole  la  misteriosa,  la  portentosa 
parola  progresso;  e  questa  parola  fu  la  soluzione  del  mio  problema. 

Nel  progresso  è  tutta  la  significazione  di  un  nuovo  mondo, 
e  non  è  una  sillaba  che  prometta  una  vera  mutazione  del  mondo 
aulico.  Si  può  passare  per  illuminalo  senza  essere  fautore  dei  lu- 
mi. II  gran  segreto  consiste  in  che  i  nostri  antenati  eran  babbioni, 
che  non  sapevano  un  corno  ,  e  che  noi  siamo  aquile  che  sfidiamo 
i  raggi  del  sole  ;  invece  delle  loro  illustri  glorie  ,  delle  magnani- 
me loro  speranze  si  fa  uso  di  (jualche  ricella  omeopatica,  si  cerca 
di  far  risparmiare  qualche  centesimo  ai  cuochi  e  ai  portinai,  d'in- 
segnare r  alfabeto  a  qualche  fanciullo  che  non  ha  voglia  di  an- 
dare a  scuola  ,  di  far  nascere  un  poco  più  grosse  le  barbabietole 
e  di  far  la  guerra  ai  moscherini. 

Mi  son  fallo  adunque  progressista;  e  quando  qualche  indiscreto 
personaggio  mi  chiede:  di  che  opinione  siete?  Qual  è  il  vostro 
avviso  su  questo  o  su  quell'  altra  questione?  Io  non  ho  che  a  ri- 
spondere, sono  un  uomo  di  progresso,  e  con  questo  io  ho  detto 
niente  ,  e  il  mio  interrogalore  ha  inleso  tulio. 

La  faccenda  è  camminata  bene  così  per  molti  anni  ,  ed  io  sono 
diventato  con  poca  fatica  un  uomo  di  alta  considerazione;  ma  ora 
le  cose  cominciano  a  cangiare;  ora  si  comincia  a  domandare:  do- 
ve si  va  con  questo  progresso?  Che  cosa  abbiam  guadagnato  con 
tante  ampollose  parolone?  questo  promesso  slato  di  perfezione  non 
ha  poi  altro  risullamento  che  quello  di  qualche  lettera  dell'alfabeto 
imparala  più  o  meno  presto  a  memoria,  e  di  qualche  porro  o  di 
qualche  pomo  cotogno  più  o  meno  ingrossato...  E  poi  soggiungono: 
1  nostri  vecchi  ch'erano  tanto  ignoranti  non  facevano  proprio  niente 
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come  noi,  o  meglio  di  noi?  Essi,  che  non  conoscevano  il  progresso, 
non  sono  essi  che  ci  hanno  trasmesso  le  lettere,  le  arti,  le  scienze,  e 
tutto  ciò  di  che  gode  questa  ingrata  generazione  del  secolo  decinìo- 
nono?  Progredire  non  significa  forse  andare  avanti.  Or  bene,  chi 
è  che  si  muove?  chi  è  che  galoppa?...  E  finiscono  per  affermare, 
ridendo,  che  al  carrozzone  del  progresso  si  sono  staccali  i  cavalli 
e  si  vorrebbero  attaccare  i  buoi. 

Ecco,  signor  Direttore,  perchè  son  venuto  da  voi.  ETo  bisogno 
di  correre  sulla  vostra  strada  di  ferro  per  far  vedere  che  corro; 
cosi  non  si  dirà  più  che  sono  immobile  come  un  polipo  o  lento 
come  una  tartaruga. 

Viret.  Egregiamente.  Ma  a  chi  vi  chiedesse  dove  andate,  che  co- 
sa rispondereste? 

Lum,  Risponderei  che  vado  ,  e  basta. 

Direi.  Non  ho  bisogno  di  saperne  di  più  :  sedete  e  fra  poco  sa- 
rete servito. 

Lum.  (  si  pone  a  sedere  accanto  ad  Arg.  e  Bari.  ) 

Direi,  {fra  sé  ).  Se  si  continua  cosi  non  la  terminiamo  mai  più. 
Hanno  tutti  grandi  cose  da  raccontare...  Ehi  !  {ai  fallorini  )  la- 
sciate passare  due  persone  alla  volta  :  così  mi  romperanno  meno 
il  capo  colle  loro  lunghe  istorie. 

SCENA   QUINTA. 

//  Direnare  che  scrive,  Argirio,  Barlolomnico,  e  Lumaca  in  disparte, 
Ernesto  e  Luca  che  entrano  insieme. 

Ern.  I  miei  complimenti  ,  signor  Direttore. 

Luca.  Signor  Direttore  ,  vi  do  il  buon  giorno. 

Direi.  Per  dove  sono  diretti  questi  due  signori? 

Ern.  Io  voglio  viaggiare  al  paese  della  ricchezza. 

Luca.  Ed  io  a  quello  delia  celebrila. 

Direi.  (  Almeno  questi  due  sanno  dove  vogliono  andare).  {Vol- 
gendosi a  Luca).  Voi  che  desiderate  celebrità,  m' in}magino  che 
sarete  un  letterato,  un  artista  ... 

iMca.  Signor  no  :  sono  un  impresario  di  carne  di  maiale: 

Direi.  E  voi  che  aspirate  alla  ricchezza  m'  immagino  che  sarete 
un  commerciante,  un  fabbricatore. 

Ern.  Signor  no  ;  sono  un  uomo  di  lettere. 

Direi.  A  meraviglia  :  le  parti  sono  assai  bene  distribuite. 

Ern.  Io  non  aveva  ancora  venti  anni  che  già  mi  sentiva  divorato 
da  un  immenso  desiderio  di  rendere  celebre  il  mio  nome  sotto  gli 
auspizii  della  letteratura.  Ilo  cominciato  con  una  tragedia  (si  cn- 
niiucia  sempre  così),  e  nessun  l'ha  letta  e  nemmeno  i  giornalisti  si 
sono  dej;nali  di  dirne  male.  Poco  dopo  ho  pul)l)licalo  un  vobnue 
di  poesie:  i  classici  le  trovarono  infette  di  nebbia  straniera,  i  ro- 
mantici le  trovarono  piene  zeppe  di  pedanterie  scolastiche,  e  le 
mie  poesie  servirono  di  mantello  al  pepe  e  alla  cannella.  Provai  a 
fare  il  giornalista;  i  miei  articoli  o  erano    tro])po    gravi,  o  erano 
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troppo  leggeri  ,  o  troppo  incensavano  o  mordevano  troppo  ;  fatto 
e  clic  il  mio  giornale  dopo  quattro  mesi  fece  visita  a  Caronte  e 
passò  Io  Slijje  senza  pagar  l'obolo.  Ilo  scritto  commedie,  e  nes- 
suno parlò  di  me;  ho  scritto  romanzi,  e  i  tipografi  vi  aggiunsero 
le  spese;  ho  compilato  cronache,  ho  compilato  statistiche,  ho  com- 
pilato biografìe,  e  nessuno  volle  mai  accorgersi  della  mia  esistenza. 

Pensando  continuamente  alla  gloria,  ho  volto  le  spalle  alla  for- 
tuna; consumai  le  mie  sostanze  e  non  ottenni  la  celebrità. 

Al  diavolo  i  romanzi,  i  poemi,  i  drammi,  i  giornali  e  tutta 
quanta  la  letteratura  antica  e  moderna:  ora  che  conosco  il  mondo 
voglio  arrosto  e  non  fumo,  voglio  monete  e  non  applausi:  ed  ec- 
comi qui  ,  signor  Direttore,  a  chiedervi  di  spedirmi  a  vapore  a 
Eldorado  ,  o  a  qualche  altro  littorale  dove  nasce  l'oro  e  spunta- 
no diamanti. 

Luca.  Di  oro  e  di  diamanti ,  signor  Direttore  ,  io  non  so  che 
cosa  farne.  Colla  pesca  del  tonno  e  del  merluzzo  sono  diventato 
milionario.  Là,  lo  credereste?....  mi  chiamano  un  asino  d'oro. 
Mi  vedo  inchinato,  mi  vedo  adulato,  mi  vedo  riverito,  ma  io,  che 
ci  vedo  chiaro,  mi  accorgo  che  quelle  stesse  persone  che  mi  stan- 
cano di  riverenze  dicono  sotto  voce  tra  loro:  Che  puzza  di  acciu- 
ghe!... Il  danaro  è  tutto,  lo  so;  ma  quando  si  ha  danaro  si 
vorrebbe  essere  qualche  cosa  per  se  medesimo  e  non  essere  perpe- 
tuamente debitore  del  proprio  merito  alla  chiave  dello  scrigno,  e 
non  sentirsi  scritto  sulla  fronte:  Asino  d'oro!...  Un  poco  di  fa- 
ma ,  un  tantino  di  celebrità ,  vengano  pure  da  qual  parte  si  vuo- 
le, mi  collocherebbero  nella  società  come  un  uomo  completo.  Sarò 
d'oro,  se  si  vorrà,  ma  sarò  un'aquila  d'oro,  una  bestia  insomma 
di  grosso  calibro  e  di  rispettabile  qualità...  Ed  è  per  questo,  si- 
gnor Direttore,  che  voi  mi  vedete  nell'  uffizio  vostro. 

Biret.  Non  occorre  altro,  {parlando  ai  commessi)  Per  questa 
mattina  non  entri  più  alcuno.  (  volgendosi  ai  viaggiatori  )  Ora  ,  o 
signori,  ecco  qui  le  vostre  bullette  per  mettervi  in  viaggio.  - 
Bulletta  N.  uno. 

Arg.  Eccomi. 

Direi.  \o\  sarete  condotto  in  dicci  minuti  secondi  a  Saturnisco. 

Arg.  Che  città  è  questa? 

Direi.  Non  è  una  città,  ò  un  povero  villaggio  dove  si  mangia  il 
pane  col  sudore  della  fronte,  e  il  continuo  lavoro  non  lascia  tem- 
po ad  alcuno  di  maledire  la  vita.  —  Bulletta  N.  due. 

Jiart.  Sun  qui. 

Direi.  In  meno  di  un  (|uarto  d'ora  vi  troverete  a  Castelnapoli. 

Bari.  Non  si  muore  in  quel  paese  ? 

Direi.  In  quel  paese  si  soffrono  delle  emicranie  ,  si  patiscono 
delle  indigestioni  ,  si  va  soggetto  a  frecpienti  contrarietà.  Da  ciò  ne 
segue  che  se  la  morte  non  si  desidera,  si  aspetta  almeno  senza 
paura.   -  Bulletta  N.   tre. 

Liun.  Agli  ordini  vostri. 
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Direi.  I  miei  ordini  sono  che  dopo  un  anno  di  viafjgio  voi  dob- 
biate capitare  a  Ciporedia,  dove  per  tutto  il  tempo  della  vostra  vita 
sarete  esposto  in  piazza  ,  a  cavallo  di  un  gambero  ,  per  pubblica 
edificazione.  -  Bulletta  N,  quattro. 

Ern,  Subilo. 

Direi.  La  vostra  direzione  è  per  Camargo,  metropoli  dell'  opu- 
lenza. Avrete  oro  dinanzi  ,  oro  di  dietro,  oro  a  destra,  oro  a  sini- 
stra ;  ma  quando  vorrete  impadronirvene,  V  oro  si  convertirà  per 
voi  in  bolle  di  sapone;  dietro  le  quali  correste  tanto  tempo  inutil- 
mente. -  Bulletta  N.  cinque. 

Luca.  Presente. 

Direi.  Voi,  signor  mercante  di  tonno  e  di  merluzzo,  partirete  al 
più  presto  per  li  lago  di  Favonia.  Colà  pescherete  ancora,  pescherete 
sempre,  ma  nella  vostra  rete  non  entreranno  più  che  due  qualità  di 
pesci,  una  che  ha  nome  huon  senso,  Taltra  che  ha  nome  tl/scre(e2sa. 

Arg.  Io  non  sono  conteulo. 

Jìart.  E  ncppnr  io. 

in»».  E  neppur  io. 

Ern.  E  neppur  io. 

Luca.  E  neppur  io. 

Direi.  In  questo  caso  avrete  una  sola  destinazione  per  lutti  : 
L'  Ospedale  de'  pazzi. 

Arg.  Ciò  vuol  dire  che  continueremo  a  stare  dove  siamo. 

Direi.  Quesla  volta  avete  parlato  da  uomo  di  senno.    ^^^.^.^  Brofferio. 

BUKAREST,  11  marzo  184G.  -  Col  giorno  2G  febbraio  andt 
in  isccna  in  questo  lealro  C  opera  V  Elixir  d'  Amore,  col  più  //q 
e  brillante  successo.  Lo  spettacolo,  in  lai  sera  affollatissimo,  venne 
eziandio  onorato  della  presenza  della  Corte  ,  e  meritò  il  più  vivo 
ed  unaniìue  favore.  Tulli  gli  artisti  garegiarono  di  zelo  e  di  mae- 
stria ncll'  interpretare  degnamente  le  parti  a  loro  affidate  ;  la  parte 
d'Adina  era  sostenuta  con  molta  grazia  dalla  prima  donna  signora 
Manderer.  //  primo  tenore  assoluto  signor  Eugenio  Pcnnazzi  ripro- 
dusse come  si  aspettava  con  naturalezza ,  e  perfezione  l'ingenua  ed 
ajfelluosa  parte  di  Memorino  e  riporlo  la  palma  ;  la  sua  bella  voce 
inlonala  ed  il  suo  bel  metodo  di  canto  gli  valsero  replicate  appel- 
lazioni al  proscenio  ,  massipiamcnte  nella  romanza  «  Una  l'uiiiva 
lagrima  »  favorita  del  pubblico,  e  da  lui  veramente  cantala  col 
più  squisito  e  delicato  buon  gusto  .  ed  è  per  il  icrz'  anno  che  que- 
sto cantante  di  merito  gode  del  favore  del  pubblico.  Il  De  Giorgi 
(  Dulcamara  )  sostenne  la  sua  parie  con  molla  lode  mostrandosi 
per  quel  csperimenlalo  e  lepido  caratterista.  Anche  il  Silva  Santi 
vicino  a  così  cospicui  artisti,  ebbe  tulio  il  campo  di  far  sentire  la 
sua  bella  voce  e  sostenere  con  lode  la  parie  del  Sergente,  riportan- 
done applausi  da  un  pubblico  ognor  più  intelligente,  ed  ognor  più 
parco  e  più  giusto  nel  compartir  le  lodi.  S.  V.  B. 

(TìpujralJu  Gov.-allu  \ol|)c' j  gaetaro  rioai  fbofb   e  dibe  t 
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a  chanlé,  a  l'occasion  du  spectacle  pour  les  pauvresje  rondeau  de  /aCenerenlofò.- 
Elle  y  a  eu  un  tei  fanatistiie,  ^u'  elle  a  eie  obligée  de  [aire  le  bis.  -  Les  ap- 
plaudissemens  étaient  frénéliques  et  delirants.  -  Le  public  a  demandé  pour  le  Un- 
demain  dimanche  22  mars',  le  vitine  et  sublime  rondeau.  - /a»/iais  o»  n' a  VH  a 
Trieste  de  lels  appUiudissements  pour  une  canlatrice. 

TRIESTE,  2  aprile  -1846.  -  Madamigella  De  La  Grange,  che  fin 
dalla  prima  sera  delia  stagione  ,  diessi  a  conoscere  grande  artista  Del- 
l' Emani,  seppe  fare  così  che  quest'  opinione  non  venne  meno  in  alcuno 
degli  spartiti  successivi;  si  mostrò  poi  somma  nel  Barbiere  di  Siviglia,  e 
di  certo  a  nessuna  seconda  nell'  esecuzione  di  questo  capo  d'  opera  mu- 
sicale. Nel  secondo  allo ,  le  variazioni  scritte  per  violino  dal  maestro 
Rode  ,  ed  i  giuocherelli  di  voce  (  come  ad  altri  piacque  di  chiamarli  ) 
furon  da  lei  cantati  con  siffatta  mirabile  precisione,  che  metteva  nel  pub- 
blico r  entusiasmo.  Del  qual  pezzo  tutte  le  sere  si  domandava  il  bis,  e 
tutte  le  sere  la  gentile  artista  lo  ripeteva  in  mezzo  a  continui  e  presso- 
ché furenti  plausi.  Queste,  che  pure  furon  trovate  difficilissime  variazio- 
ni ,  non  segoavan  però  1'  estremo  di  sua  possa  nel  vincere  difficoltà  di 
canto  ,  con  eccellenza  di  metodo  cui  i  Triestini  dovevano  scorgere  nella 
sera  del  ó\  marzo  destinata  a  suo  benefìcio.  -  Nella  quale  oltre  alcuni 
pezzi  del  Barbiere,  il  terzo  atto  del  Lorenzino ,  ed  il  ballo  Gisella ,  ci  pe - 
sento  la  cavatina  della  Semiramide ,  e  le  variazioni  del  maestro  Mercadante 
scritte  per  la  Ferron.  -  In  detta  sera  il  teatro  era  addobbalo  a  festa  più 
ancora  che  non  suolsi  in  simiglianti  occorrenze.  Il  ritratto  della  benefi- 
cata mirabilmente  eseguilo  in  litografia,  pendeva  da  ogni  palchetto,  ap- 
oggiato ad  una  corona  di  fiori  ,  tenuta  da  nastri  a  vari  colori ,  che  le- 
vandosi a  festoni  ai  tramezzi  dei  palchetti  a  piccoli  bouqucts  si  riduce- 
vano  ;  il  teatro  insomma  erasi  trasformato  in  giardino.  -  Alla  fine  della 
cavatina  àeWa  Semiramide  eseguita  come  rade  volte  avviene  di  udire  la  musica 
di  quel  sommo  ,  gli  applausi  non  erano  pari  al  piacere  gustato,  perchè 
le  mani  erano  occupale  a  prendere  le  poesie  che  svolazzavano,  e  l'ar- 
tista dal  canto  suo  a  raccogliere  tutti  i  fiori  che  piovevano  a'  suoi  piedi. 
Davano  termine  al  trattenimento  di  questa  1  "illantissima  serata  le  suddette 
variazioni  di  Mercadante  ,  pezzo  di  tale  difficoltà,  che  a  doverlo  cantare, 
come  lo  caulò  la  De  La  Grange  con  tanta  squisitezza  di  gusto  ,  con  tanta 
perfezione  ,  non  basta  nò  avere  il  dono  dell'  agilità  ,  e  mestieri  eziandio 
aver  studiato  e  studialo  assai,  bisogna  aver  assoluta  signoria  della  pro- 
pria voce  ,  un'  intonazione  perfetta  ,  infine  bisogna  essere  artista  somma. 
Finito  il  pezzo,  gli  applausi  furono  immensi,  le  poesie  cadevano  di  nuo- 
vo, ma  questa  volla  le  mani  e  le  voci  continuarono  ad  applaudire  ed  a 
chiamare  il  bis.  Quando  fu  terminata  la  replica,  una  gentile  dama  slac- 
cò la  ghirlanda  che  pendeva  dal  suo  palchetto,  e  la  gettò  all'  artista; 
quasi  tutte  1'  imitarono  ,  ed  in  breve  il  palco  scenico  fu  coperto  di  Cori. 
E  benché  madamigella  De  La  Grange  possa  aspettarsi  altrettanto  da  ogni 
pubblico  che  avrà  il  bene  d'  udirla  ,  crediam  noi  non  potrà  mai  dimen- 
licarc  questa  serata,  come  vi  ricorderemo  sempre  con  piacere  di  averle  tri- 
butati quegli  onori  che  al  suo  merito  sono  veramente  dovuti.  F. 
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PALERMO.  -  Allegri  signori  Impresari;  un'altra  opera  nuova  è  in 
oggi  sortita  scritta  dal  maestro  Coppola  per  il  U.  Teatro  Carolino  di  Pa- 
lermo intitolata  L'  Orfana  Guelfa  che  ha  avuto  per  esecutori  la  Gazzaniga, 
Castellun ,  e  Valli,  la  quale  ha  fatto  un  deciso  incontro.  Non  è  questa 
opera  una  di  quelle  alla  moda  del  giorno-,  vale  a  dire-,  fare  della  voce 
uno  strumento  ad  altissime  note  \  e  purché  se  ne  fosse  ottenuta  un'  im- 
pressione più  forte  ,  non  si  è  curato  se  questa  sia  esagerata  e  falsa  ,  an- 
ziché naturale  e  spontanea.  Le  laringi  dei  poveri  cantanti  lo  sanno  per 
prova  ;  che  la  lor  vita  si  è  di  metà  abbreviata,  non  reggendo  gole  e  pol- 
moni a  tanto  sforzo  e  a  vincere  il  contrasto  dei  rimbombanti  strumenti. 
Il  bel  carattere  del  canto  italiano,  dolce  come  il  nostro  cielo,  è  un  te- 
soro che  Bellini  gelosamente  serbò  •  e  questo  carattere  di  dolcissime  can- 
tilene, di  belle  melodie  ha  scrupolosamente  custodito  il  maestro  Coppola. 
Abbiamo  dunque  nelT  Orfana  Guelfa  un'  opera  di  canto  veramente  italia- 
no, un  campione  di  bello  stile  melodrammatico.  Le  più  forti  situazioni, 
gli  affetti  i  più  patetici  sono  rivelali  da  una  espressione  musicale  così 
giusta  ,  così  vera  ,  che  è  forza  essere  scosso  e  provare  i  sentimenti  che 
r  autore  vuole  inspirarvi  :  e  mentre  il  canto  predomina,  trionfa  ,  svolgen- 
dosi per  mezzo  delle  voci  simpaticamente  disposte  :  gli  strumenti  non 
laciono,  ma  secondano  ravvivando  il  pensiero  principale  :  e  servono  a  pro- 
durre un  effetto  meraviglioso.  La  Gazzaniga,  Valli,  e  Caxtellan  hanno 
sostenuto  da  valorosi  artisti  le  parti  loro  affidate,  conseguendo  applausi 
infiniti  e  ben  meritati.  F. 

Il  bravissimo  violinista  Fincenso  Si(ji/u"ce//i,  figlio  dell' esimio  professore 
Sìgliicclli ,  darà  nella  prossima  settimana  nel  Teatro  privato  della  Princi- 
pessa  Donna  3Iaria  Hercolani ,   un'Accademia  vocale  ed   istrumentale. 

Donizzetti  non  è  mai  partito  da  Parigi  per  la  Svizzera  ;  ma  bensì  tro- 
vasi in  una  casa  di  campagna  distante  poche  leghe  da  Parigi,  casa  che 
viene  abitata  da  quelle  persone  le  quali  abbisognano  di  una  cura  inde- 
fessa per  quelle  malattie  mentali  da  cui  purtroppo  il   povero  Donizzetti  ò 

attaccato  !   Che  disgrazia  per  il  teatro    italiano  ! Il  pittore    scenografo 

signor  Napoleone  Genovesi,  reduco  da  Corfù ,  appena  giunto  in  Italia,  fu 
scritturato   per  dipingere  le  scene  in  occasione  della  riapertura  del  Teatro 

di   Civitavecchia  ,   dal  20    aprile    al    15    giugno. La    signora  Angelini 

prima  donna,  è  giunta  in  Bologna  proveniente  da  Carrara,  ove  nello 
scorso  carnevale  calcò  le  scene  di  quel  teatro  con  successo  brillante  e 
meritato  5  essa  è  disponibile  per  la  corrente  primavera. Dall'Agen- 
zia del  maestro  Biunetti  fu  scritturata  la  Compagnia  di  canto  per  Cbieti 
la  corrente  pri(navera  conì[)osta  delle  signore  Giovannina  Monluchielli  pri- 
ma donna,  Adele  Cnlvori  compriniaria  ,  e  Mariella  Diondi  seconda  donna, 
e  dalli  signori  Aeliille  Dule^lracci  primo  tenore  ,  Cesate  Busi  primo  basso  , 
Alessandretli  basso  comprimario,   e  Giovanni  Aducci    secondo   tenore.    Prima 

opera  Roberto    Devereu.c  del   Cav.    Donizzetti. Dall'  Agenzia    del  signor 

Carlo  Bertinotti  venno  fissala  la  seguente  compagnia  di  canto  per  Ravenna 
la  corrente  primavera.  Signori  Angela  Massenza  prima  donna  ,  Santina  Las- 
santi primo  contralto,  FerrariStella  primo  tenore,  Gaetano  Fiori  primo  basso. 

BOLOCiNA,    15  aprile.   -  Il  Teatro  del   Corso  venno  riaperto  lunedì 

sera    dalla    Compagnia    Masclierpa,   con    grande    e    generale    incontro. 

L'  Arena  del  Sole  in  quel  giorno  pure  venne  riaperta  dalla  Compagnia 
iV  E(juitazione  CtJi7/aKwe,  che  ottenne  grata  accoglienza.  Ecco  due  diverti- 
menti di  diverso  genere,  alti  a  soddisfare  le  brame  degli  amatori  della 
Drammatica,  e  della  Ginnastica:    quei  della  musica  si  diano  pace'.... 


TEATRI  ARTI  E  LETTERATURA 

Aoo  25.°  Tomo  45.  N.  -1159. 

X    PIOEI. 

Una  tlcHe  mode  più  notevoli  di  questi  giorni  è  quella  dei  fiori,  por- 
tala lino  air  esagerazione  dei  grossi  bou(jttets  di  cui  le  signore  si  adornano 
il  petto.  E  sul  corsetto  non  solo,  ma  sulla  gonnella  dell'abito  e  Ira  le 
mani  sono  di  moda  i  fiori  naturali.  L'  impero  de'  fiori  è  all' apogeo  del- 
la sua  gloria.  Le  signore  cbe  non  hanno  fiori  sono  un'  eccezione  inìpos- 
sihile  nello  odierne  sale  da  ballo.  ISè  solamente  a  simili  accessori  di  to- 
letta si  riferisce  la  moda  del  fiori  -,  essi  hanno  preso  stanza  altresì  ,  co- 
me oggetto  di  lusso  mobiliare,  in  tutti  gli  appartamenti,  e  specialmente 
in  quelli  che  si  destinano  ad  una  festa  da  ballo.  E  allora  che  questi  ap- 
jiartaniruti  si  trasformano  in  altrettanti  giardini ,  dove  in  luogo  del  solo 
risplendono  il  damasco  ,  1'  oro  ,  il  velluto  e  soprattutto  le  signore.  Non 
si  può  arrivare  ad  una  sala  da  ballo  senza  prima  esser  passato  traverso 
una  doppia  fila  di  camelie,  di  eriche  d'  ogni  colore,  di  rkododendros ,  di 
mirti,  di  piante  rare  di  mille  specie,  che  adornano  le  scalo,  le  antica- 
mere, i  gnbiucUi.  !\'l!c  sale  stesse  si  collocano  i:\rgUc;  giardialero  a  li^lo 
degli  specchi. 

E  l'epoca  in  cui  i  giardinieri  si  fanno  milionari,  dice  un  giornale 
francese.  Dicci  milioni  di  franchi,  ne  più,  ne  meno,  e  a  conti  fatti  la 
somma  che  si  spende  a  Parigi  da  qualche  anno  per  le  compere  de'  Cori. 
La  stagione  dei  balli  esige  essa  sola  una  fornitura  di  50,000  l>Oìi(juels  al 
prezzo  di  sci  franchi  cadauno,  senza  contare  quelli  che  si  vendono  più 
di  tre  o  quattro  luigi. 

Tornando  alle  tolette  delle  signore,  dopo  i  bouquels  sono  da  ricor- 
dare le  ghirlando  ,  sì  in  voga  al  presente.  V'-hanno  ghirlande  semplice- 
mente di  roso  senza  foglio;  vo  n'  ha  di  fogljo  e  fiori,  o  di  sole  foglie  > 
talora  naturali,   talora  artificiali.   Additeremo  lln   particolare  le  seguenti: 

La  ghirlanda  virgiliana,  composta  di  foglie  Ji  faggio  e  di  fiori  d'amarillì. 

La  ghirlanda  a  due  rami  composta  di  iiìori  d'  aruvi  e  di  foglie  di 
velluto  di[)inte  ombreggiate. 

La  ghirlanda  verde  ,  di  Joglio  di  vigna  e  grappoli  verdi  col  gambo 
d'  oro  e  d'  argento. 

La  ghirlanda  di  foglie  di  quercia  ,  ghiande  .verdi  e  bottoni  di  rose. 

La  ghirlanda  di  clematide  e  di  cipressi  verdi. 

La  ghirlanda  Ondina,  composta  di  fiori  di  Ninfee  del  ÌNiIo,  aventi 
nel  mezzo  un  bottone  «li  diamante  circondato  da  huninctte  di  color  gial- 
lo d'  oro  e  di   foglie  verdi. 

La  ghirlanda  di  pensieri,  di  velluto  color  viola  e  giallo,  ovvero 
viola  e  lillà,   o  lillà,   cedro  e  bianco. 

La  ghirlanda  di  agrifoglio,  eoa  foglie  di  velluto  maccLialc  di  color 
verde  e  rosso  ,  o  interamente  verdi. 
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I  fiori  freschi  sono  di  moda  per  accessori  di  toletta  ,  ognalmente 
che  i  fiori  artificiali:  ma  fa  d'  uopo  distinguere  che  se  trattasi  di  Cori 
naturali,  1' ornamento  vuol  circoscriversi  ad  una  camelia  o  ad  una  rosa 
muschiosa  ,  mentre  i  fiori  artificiali  si  riproducono  numerosi  in  mille 
guise,  o  in  seta,  o  gase ,  o  in  velluto  dipinto  :  v'  hanno  altresì  spiche 
d'oro  0  grappoli  d'avena  di  diamanti,  e  margherite,  e  viole  del  pen- 
siero, e  piccoli  gigli  od  altro  fiorellino  di  campo,  che  hrilla ,  mercè  i 
suoi  diamanti,  alla  luce  dei  ceri  come  il  fior  naturalo  s'appassisce  alla 
luce  del  solo.  _  _  (  L.  T.  ) 

Un  servitore  molto  semplice  ora  stato  incaricato  dal  suo  padrone  di 
recaro  ad  un  suo  amico  duo  bellissimi  fichi  con  una  lettera.  Strada  fa- 
condo non  polo  ritenersi  dal  mangiarne  uno,  di  modo  che  l'amico, 
scorgendo  dalla  lettera  che  i  fichi  dovevano  esser  due,  {jli  domandò  conto 
tlcir  altro.  -  L'ho  mangiato,  gli  risponde  ingenuamente  il  servo.  -  E  come 
diamine  hai  fallo?  gli  soggiunge  1'  amico.  -  Ilo  fallo  così,  tosto  replica 
il  servo,   0  nel  ciò  dire  trangugia   il  secondo  fico. 


La  sera  della  scorsa  domenica,  sejjiiendo  il  lodato  costume  degli 
anni  andati,  ebbe  luojjo  una  poetico-letteraria  Accademia,  variala  di 
musici  concenti  vocali  ed  istrumentali ,  nel  venerabile  Arcivescovile 
Seminario  di  liologna,  che  vollero  onorata  di  loro  autorevole  presenza 
gli  Eminentiss.  e  Reyerendiss.  sijjnori  Cardinali  Legato  ed  Arcivescovo» 
cui  facevano  corteggio  sua  Eccellenza  il  signor  Marchese  Commenda- 
tore 5enfi  (ore  di  Bologna,  molti  Ecclesiastici  Dignitari,  nonché  bella 
mano  di  nobilissimi  e  distinti  Personaggi ,  fra  cui  ne  piace  nominare 
il  sommo /Jo.ssmi,  dai  quali  tutti  ebbero  conforto  di  meritata  lode 
quegli  Alunni  che,  tanto  in  prosa ,  che  in  versi  italiani  o  latini ,  si 
cimentarono  nella  letteraria  palestra.  Due  belle  Sinfonie  del  Verdi, 
1' una  nella  Giovanna  d'Arco,  l'altra  di  Donizzetli  nel  Don  Pa- 
squale, apersero  e  chiusero  l'Accademia,  che  venne  poi  intram- 
mezzata  da  concerti  a  violino  e  a  clarinetto  dagli  alunni  del  bolo- 
gnese Liceo  Aurelio  Novelli  e  Tommaso  Caselli,  ambi  di  Faenza  , 
che  ,  seguendo  i  precelti  dei  professori  Manctli  e  Livcrani ,  muo- 
vono già  neir  arto  stupendi  e  mirabili  progressi  ,  e  furon  segno 
ad  onorifici  plausi.  Una  Cantata  ,  con  Cori  ,  venne  eseguita  dal 
miracolo  dei  tenori  ,  il  signor  Domenico  Donzelli,  che  ebbe  pre- 
mio al  sublime  magistero  ed  alla  cortesia  con  che  si  prestava  dal- 
le unanimi  clamorosissime  dimostrazioni  dell'  aggradimento  più 
vivo  ,  e  dagli  irrompenti  applausi  ,  che  insieme  con  esso  parteci- 
pava I'  egregio  professore  Domenico  Liverani ,  esimio  concertista 
non  solo  in  sul  clarino,  ma  contrappuntista  oggimai  degno  d'ogni 
lode  più  bolla,  che  alle  parole  cantale  apponeva  sì  proprie  e  bril- 
lanti note,  talché  quasi  uno  sorgesse  il  desiderio  negli  animi  di 
tulli,  che,  lolla  lena  dall'approvazione  già  avuta  in  islaccali  pezzi 
per  esso  Ini  comi)osli  ,  volger  gli  piaccia  la  menle  a  più  rilevanti 
lavori  ,  cerlitsimo  eh'  ei  non  sarà  per  apparire  in  essi  minore 
all'acquistatasi  fama  di  valoroso  in  fallo  di  musiche  cose.     Fiori, 


Società  del  Casino  In  Bologna. 

Non  certo  mono  mcritevolo  d'elogio,  clic  le  alito  tutto,  apparve  la 
sesta  Accadrniia  di  musica  vocale  e  istrumcntalc  data  ai  Soci  ed  alle 
•  persone  invitatovi  da  (jucsta  egregia  nostra  Società  del  Casino,  di  cui 
siamo  lieti  recare  da  quando  a  ([uaiido  nello  nostre  pagine  i  debiti  clo- 
ni ,  in  prima  come  tributo  di  giustizia  tanto  alla  benemerita  unione,  co- 
me all' esimio  Direttore  de'  musicali  trattenimenti,  quant'  ancbo  percbò 
ci  sembra  tornare  a  decoro  della  patria  il  riferire  le  lodi  di  uno  Stabi- 
limento cbe  le  accresce  vagbezza  e  splendore,  -  In  questo  trattenimento 
no  fu  dato  il  riudirc  quella  madomigella  Mori,  di  cui  in  altro  articolo 
tenemmo  parola,  che  vinto  questa  fiata  interamente  T  onorevol  timore, 
proprio  di  anime  gentili  e  bennate,  spiegò  appieno  i  suoi  mezzi  e  fece 
noto  il  suo  magistero,  di  particolar  guisa  nella  cavatina  della  Bealrice.  - 
Con  immenso  piacere  fu  poi  riudita  madama  Pareg(jiani-Morosini ,  reduce, 
dopo  molti  anni,  dall' Ingbilterra  ,  che  a  perfeziono  eseguì  la  bella  cava- 
tma  del  Barbiere  di  Sivifjlia.  Oh  quanto  mai  riesce  gradita  la  voce  di 
vero  contralto:  e  quanto  è  mai  a  dolere  che  la  più  de' maestri  ,  oggidì^ 
vogliano  lasciarla  in  non  cale  ncMoro  musicali  componimenti!  -  E  poi- 
ché cominciammo  dal  gentil  sesso  ,  cho  diremo  dello  signore  Brun  ed 
Artioli?  Sono  desse  graziose  giovinette,  novelle  allieve  di  quella  cclebra- 
iissìma  Bei  linotti ,  de\  cui  magistero  suonano  sì  bellamente  i  musici  fasti: 
e  mostrano  sin  dai  primordi  com'  esse  emuleranno  il  nome  di  una  Ga- 
bmsi ,  di  una  Cuzzani ,  di  una  Masenza  ec.  ec.  La  Brun  cantò  assai  bene 
r  aria  della  Maria  di  Bolian  ,  ove  spiegò  bella  voce  e  pieghevole  ed  in- 
tonata ,  senza  parlar  poi  dell'  ottimo  metodo  ,  che  omai  la  scuola  ove  el- 
la trae  i  precetti  più  non  ha  d'uopo  di  elogi.  La  cabaletta  del  duo  nella 
Maria  Padilla  cantato  da  essa  insieme  all'  ArlioU  fu  egregiamente  esegui- 
to ;  e  poscia  la  Brun  assai  bene  cantò  nel  finale  ultimo  dilla  Giovanna 
d'Arco,  pezzo  che  stato  sarebbe  vieppiù  applaudito  so  appieno  nuovo 
non  fosse  riescito  all'uditorio,  e  però  non  di  facilissima  comprensione. - 
La  diciottenne  Artioli,  che  la  prima  volta  cantava  accompagnata  dall'  or- 
chestra, si  disimpegnò  a  meraviglia  ed  anzi  con  plauso  universale.  Av- 
venente giovinetta,  piena  di  sentimento,  con  intonata  voce  di  soprano, 
ella  eseguì  con  anima  e  buon  gusto  la  grande  scena  finale  della  Saffo, 
e  gli  altri  pezzi  a  lei  affidati,  sicché  per  essa,  per  la  valente  condisce- 
pola  e  più  poi  per  la  esimia  instilutrice  suonarono  unanimi  e  sincere  le 
meritate  lodi.  -  Il  si{[nor  Mori,  pienamente  ridonato  a  salute,  eseguì  con 
valore,  insieme  al  basso  ra/;«//»«",  un  duetto  negli  Illincsi  del  nostro  Mar- 
chese Sainpieri:  ed  il  giovane  baritono  Monari  rice\ò  nell'aria  òoWa  Maria 
di  Rolian  ,  a  perfezione  cantata,  larga  messe  di  encomi ,  ed  il  compenso, 
durante  l'Accademia,  di  una  onorevole  scrittura  teatrale.  -  Anche  l'Or- 
chestra fu  segno  allo  maggiori  lodi  ,  e  specialmente  poi  per  la  perfetta 
esecuzione  di  una  Sinfonia  del  giovane  e  vivace  compositore  signor  mae- 
stro Badia,  che  riuscì  accettissima.  -  Così  la  nobile  Società  poso  bel 
termine  ai  musicali  trattenimenti  dell'anno  sociale  ^843-4G,  lasciando 
certezza  che ,  come  in  passato,  ella  non  sarà  mai  per  venir  meno,  a  quella 
celebrità  che  seppe  meritare  appo  i  concittadini  e  gli  stranieri.        X.  X. 

Lietissima  e  gratissima  riuscì  V  Accademia  dì  musica  vocale  ed  istru- 
mentale,  la  quale  davasi  alla  Società  di  Ricreazione  in  Persiceto  nella  sera 
di  lunedì  ^5  corrente  a|)rilc.  11  tratteniineuto  fu  aperto  da.  un'aria  del- 
la  Maria  di  llolian   caulata  con  grande    wacbtriu  dal  basoo  signor  Federico 


Monari.  Ln  signora  Marictta  Teltscher  con  soave  od  armonioso  canto  faceva 
quindi  sentire  la  Polacca  della  Linda  di  Cliamounix.  Una  lacrima  alla  me- 
moria di  Paganini ,  pezzo  elegiaco  per  violino  a  solo  cseguivasi  dipoi  mae- 
stramente dal  portentoso  giovanetto  Carlo  Yerardi ,  che  a  tredici  anni  ha 
riportate  pel  suo  valore  non  poche  corone  di  plausi  e  in  molte  parti 
d' Italia,  ed  in  {straniere  regioni,  ove  ne  ha  date  bellissime  prove.  Il  signor 
maestro  Poppi  di  Cento  lo  accompagnava  sul  piano- forte  con  esattezza  e 
abilita  mirabile.  Chiudeva  la  prima  parte  deir  Accademia  il  duetto  dei 
Lombardi  alla  prima  Crociata,  cantalo  dalla  signora  Teltsclter  e  dal  signor 
Antonio  Solieri  giovane  tenore  di  bellissima  ed  omogenea  voce,  e  che 
avrebbe  mostrata  pienamente  la  sua  valentia  ,  se  la  tema  che  in  lui  evi- 
denlomcnte  scorgevasi  nel  presentarsi  la  prima  volta  in  pubblico  non 
avesse  accompagnalo  il  suo  canto  ,  dal  quale  non  può  che  presagirsi  fin 
d'  ora  il  riuscimento  più  bello.  -  Cavasi  principio  alla  seconda  parte  con 
una  graziosa  Romanza  del  3Iercadante  cantata  dal  signor  Monari  suddet- 
to, cui  seguiva  una  Fantasia  dell' Artòt  sopra  pensieri  di  Bellini,  ese- 
guita sul  piano-forte  dal  signor  Poppi  soavemente,  e  sul  violino  dal  Ye- 
rardi. La  signora  Tcllsclier  ed  il  signor  Monari  ripetevano  le  prove  del 
loro  bel  canto  nel  duetto  del  Nabucco;  mentre  col  terzetto  de'  Lnnùardi 
in  cui  presero  parte  i  tre  valorosi  cantanti  più  volte  ricordati  ,  e  col 
n  solo  a  violino  del  Yerardi,  che  ra[)l  gli  animi  degli  spettatori,  del  qua- 
le si  volle  la  replica  con  universale  chiamala,  si  compieva  il  divertimento.— 
E  mentre  la  Società  di  Ricreazione  non  può  che  commendare  e  plaudire 
tutti  gli  esimi  ai  listi  che  formarono  V  Accademia  deve  pure  rendere  gra- 
zie al  svenar  Alessandro  Masclli ,  che  le  ebbe  procurato  il  piacere  di  sentirli, 
€d  al  bravo  Maestro  bolognese  signor  Costantino  Masi  per  le  cui  gentili 
cure  ebbesi  un  lodevole  complesso,  e  che  inoltre  tenne  con  somma  lode  il 
pianoforte  in  tulli  i  pezzi  vocali.  -  U  elella  e  numerosa  adunanza  fu  quindi 
trattenuta  da  festa  di  ballo   riescila  anch'essa  lieta  e  brillantissima.     A.  G. 


VIENNA.  -  I.  R.  Teatro  di  Porta  Carinzia.  -  Apertura  della 
stagione  italiana.  -  Maria  di  Rohan  di  Donizzetti.  -  La  stagione 
ha  in  quest'anno  incominciato  bene;  e  se  è  vero  che  da  xin  buon 
principio  si  deve  presagire  un  buon  fine  non  possiamo  che  augu- 
rarlo brillantissimo.  -  Non  appena  /'  artista  che  pel  primo  si  mo- 
strò sulla  scena  dispiegò  la  sua  voce  al  canto,  ecco  che  una  salve 
d'applausi,  veramente  italiani,  lo  festeggiò.  Rotto  una  volta  il 
freno ,  il  teatro  risuonò  contimuimente  di  grida  di  furore.  Ora  non 
vogliamo  spendere  una  parola  sullo  spartito,  essendo  già  abbastan- 
za conosciuto;  diremo  piuttosto  qualche  cosa  in  merito  degli  esecu- 
tori. -  Fraschini  Gaetano  è  tenore  di  buona,  fresca,  forte  e  sana 
voce.  Il  Sito  do  acuto,  eh' ei  può  accrescere  al  fortissimo,  ha  un 
suono  molto  aggradevole.  I  mezzi  del  Fraschini  non  sembrano  suf- 
ficienti per  vn  canto  colorito  e  di  bravura  ;  ed  invece  eseguisce  in 
modo  inimitabile  i  cantabili  con  note  prolungate,  al  che  partico- 
larmente gli  giova  la  sua  messa  di  voce  assai  lodevole  e  nello  stes- 
so tem],o  naturale.  Il  suo  canto  è  tranquillo,  sicuro;  rare  volte 
si  esalta.  Le  sue  note  non  hanno  un  carattere  pieghevole,  non  pro- 
ducono il  loro  effetto  che  emesse  con  forza.  Il  che  ben  sa  anche  il 
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signor  Frnschini  ,  il  quaìe  appunto  perciò  chiude  con  forza  mag- 
giore di  quello  che  abbia  incomincialo  le  sue  note  un  po'  prolun- 
gate. -  Knycnia  T.idolini  non  dovrebbe  essere  nuova  per  molli  dei 
tìoslri  lettori  ;  quindi  non  dobbiamo  che  assicurarli ,  avere  la  sua 
voce  acquistato  in  robustezza.  Di  molto  buon  gusto  è  il  colorilo 
che  sa  dare  al  suo  canto  ,  rispettabile  la  sua  bravura.  Il  suo  e- 
sterno  è  piacente ,  e  canta  con  fuoco  oltraìnontano.  Fu  accolla  con 
furore  .  tra  applausi  di  furore  dovette  ripetere  la  sua  aria  di  sor- 
tila ,  e  collo  slesso  furore  fu  continuamente  salutala.  -  Amalia 
Poppi  disinìpegnò  la  parte  di  Gondi.  Tanto  la  sua  voce ,  che  il 
suo  esteriore  rendono  assai  confaccnli  alla  signora  Poppi  le  parli 
da  musico.  Il  suo  metallo  di  contralto  è  ricco  di  magnifiche  note 
basse,  fortissime  quando  emanano  del  petto.  La  sua  voce  è  di 
grande  estensione.  Fu  al  pari  della  Tadolini  e  di  Fraschini  accolla 
con  continue  dimostrazioni  di  applauso.  -  Dobbiamo  ancora  par- 
lare del  signor  Colini.  É  una  nostra  conoscenza  della  precedente 
stagione  italiana.  In  questa  sua  comparsa  la  sua  voce  trovavasi  in 
relazione  opposta  alla  sua  esecuzione.  IScl  primo  atto  buona  la  vo- 
ce,  debole  la  sua  azione;  negli  ultimi  due  fu  tutto  il  conlrario.  In 
alcuni  momenti  si  elevò  ad  un  carattere  tragico.  Nel  restante  fa 
pieno  di  sentimento.  -  Le  parti  secondarie  erano  ben  situale.  Il 
secondo  atto  piacque  più  d'ogni  altro. 

—  Emani.  -  La  stella  propizia,  che  prese  a  favorire  la  pre- 
sente stagione  fino  dall'  apertura,  non  lascia  venir  meno  il  suo  fa- 
vorevole infiusso  anche  col  progredire  delle  rappresentazioni  ;  cosic- 
cìtè  /'Emani,  che  finora  non  potè  venire  convenientemente  apprez- 
zato ,  ebbe  un  tale  successo  da  non  sapersene  ricordare  un  altro 
simile.  La  cosa  più  curiosa  è  però  che  questo  successo  lo  si  deve 
all'  eminente  esecuzione  del  solo  signor  Fraschini ,  mentrecliè  tulli 
gli  altri  cantanti,  sebbene  piacquero  in  maggiore  o  minor  grado, 
non  hanno  però  dato  motivo  a  straordinarie  manifestazioni  di  en- 
tusiasmo. Pochi  giorni  sono  abbiamo  già  dato  il  nostro  parere  sul 
tenore  Fraschini,  né  altro  sapremmo  ora  aggiungere  ,  se  non  che 
egli  ebbe  campo  questa  volta  a  sfoggiare  più  liberamente  i  suoi 
mezzi.  Il  pubblico  si  esaltava  ogni  volta  che  il  Fraschini  faceva  ri- 
suonare il  suo  magnifico  la  di  petto.  Nel  sestetto  finale  del  terzo 
atto  poi  fu  tale  V  entusiasmo  del  pubblico  da  chiamare  selle  od  ot- 
to volte  i  cantanti  alla  scena .  e  da  far  loro  ripetere  il  pezzo.  - 
Era  per  noi  nuovo  il  signor  Rodas ,  basso  dotalo  di  una  voce  pia- 
cevole, della  quale  però  non  sa  trarre  tulio  quel  profitto  die  po- 
trebbe. -  Il  signor  Colini  fu  applaudilo  nella  parte  di  Carlo,  nella 
quale  già  si  distinse  l'  anno  scorso.  -  La  signora  Tadolini  cantò 
V  Elvira ,  parte  che  già  aveva  cantato  in  una  stagione  precedente. 
Questa  volta  l'artista  non  si  trovava  nel  pieno  godimento  della  sua 
bella  voce;  il  che  noi  ascriviamo  alla  stanchezza  del  viaggio  ed 
alle  fatiche  delle  precedenti  prove.  -  Il  teatro  era  affollato. 

(  dal  Wiener  Zeilschrìft  ) 
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MILANO.  -  Teatro  alla  Scala. -Il  Rorgomastro  di  Schlcdam, 
di  Lauro  Rossi,  è  V  opera  che  ha  aperto  la  stagione  colla  Assandri, 
Ricci,  Gnone  ,  e  Soares.  L'opera  modestamente  incominciò  e  così 
finì.  Il  ballo  fantastico  di  Casati  ebbe  miglior  sorte  dell'  opera.  Il 
passo  a  due  fra  Carrey  e   la  Baderna   ha   piaciuto   discretamente; 

la  composizione  n' è  povera riescirà  meglio  altra  volta.  •    ■  •■ 

VENEZIA. -Alla  Fenice.-  Otello  colla  Garcia,  Mei,  Vielti  ,  Lan- 
ner,  e  Bianchi  ,  né  bene,  ne  male.  Il  ballo  d' Astolfi  il  Consi- 
glio di  recluta  non  fece  ne  caldo,  né  freddo;  perche  la  stagione 
non  è  ancor  spiegata.  -Al  Teatro  San  Benedetto.  -Nabucco,  gran- 
de   incontro.    PAVIA.  -    I    due    Foscari  ,   benissimo.  

LODI.  -  Disgrazie La  signora  Lanzi  Bruni,  prima  donna,  è 

partita  da  Milano  in  tutta  fretta  per  colà.  VERONA.  -  Ro- 
berto Devereux  a  mezz'  aria  ....  In  tutta  fretta  si  prepara  la  Son- 
nambula ,  in  cui  la  Bertucat    già  colse  altrove   tanti  allori.     ■ 
MANTOVA.  -  Lo  spettacolo   andato  in   isccna  in  questo  teatro  ha 
avuto  una  sinistra  sorte  ;  si  è  spedito   tosto   a  Milano  per  fissare 

una  prima  donna. GENOVA.  -  La  sera  del  13  andò  in  isce- 

na  al  Carlo  Felice  la  Lucia,  colla  De  Giuli  ,  hvanofF,  e  De  Bas- 
sini.  Grande  era  V  aspettazione  del  pubblico  per  questo  bellissimo 
terzetto;  e  perciò  il  teatro  era  pieno  pienissimo  di  spettatori.  L'a- 
spettazione venne  pienamente  appagata  e  straordinariaìncìite.  La  Lucia 
fanatizzò  dalla  prima  nota  all'  idlima.  hvanoff  e  De  Bassini  piac- 
quero in  superlativo  grado  ;  ma  chi  riportò  un  vero  trionfo ,  che 
farà  epoca  nel  nostro  teatro  fu  la  De  Giuli  ;  massime  al  rondcau  , 
in  cui  il  furore,  r entusiasmo  venne  spinto  a  tal  segno  che  sembrava 
dovesse  crollare  il  teatro,  e  sì  clamoroso  fu  il  trasporto  del  pub- 
blico che  irruppe  in  applausi  che  mai  eguali  risuonarono  da  che  è 
eretto  il  Carlo  Felice.  Il  ballo  di  Monticini  la  Sacerdotessa  del 
Sole  non  è  gran  cosa;  e  per  tale  fu  accolto  dal  pubblico....  • 
LONDRA.  -  La  sera  del  2  corrente  and't  in  isccna  il  Belisario 
colla  Sancliioli ,  la  Castellan  ,  e  Fornasari  ;  ottima  fu  V  esecuzio- 
ne,  e  tutti  gli  artisti  nominati  dovettero  comparire  al  prosce- 
nio calata    la   tela,  festeggiati  e  clamorosamente  applauditi.  

GROSSETO.  -  La  sera  del  15  corrente  ebbe  luogo  la  riapertura 
di  questo  teatro  coli'  opera  la  Geuima  di  Donizzctli ,  la  quale  fece 
un  immenso  piacere,  e  tutti  gli  artisti  vennero  alla  lor  volta  ap- 
plauditi e  festeggiati;  e  volendo  pur  dare  un  ragguaglio  circostan- 
ziato, diremo  per  primo  che  la  Forti  Babacci ,  prima  doniìa  fu  la 
regina  della  festa ,  tutti  i  suoi  pezzi  sia  a  solo,  che  accompagnati 
vennero  immensamente  applauditi  con  chiamate  sulla  scena  ,  ma  il 
pezzo  che  veramente  entusiasmò  fu  il  rondeau  finale  della  donna, 
cantato  dalla  Forti  con  forza  .  espressione  ,  e  con  tale  maestria  di 
canto  ,  che  ad  ogni  cadenza  il  pubblico  in  generale  irrompeva  in 
applausi  frenetici  con  grida  di  brava,  evviva,  talmente  che  si  vo- 
leva a  tutto  costo  la  replica  ,  die  non  fu  permessa   atteso  le  sape- 


65 
riori  disposizioni  ;  il  pubblico  non  potendo  ciò  ottenere ,  volle  per 
leu  olio  volte  rivedere  sul  proscenio  la  bravissima  cantante  con  in- 
cessanti applausi.  Questa  cantante  è  allieva  del  signor  Maestro  Tom- 
maso Marchesi  di  Bologna,  il  guaio  col  suo  talento  ha  sapulo  in- 
segnarle la  vera  scuola  del  canto  italiano,  con  un  bellissimo  meto- 
do ,  e  con  la  vera  perfezione  musicale.  Il  tenore  Soldini ,  i  bassi 
Razzanelli  e  Pieri,  ognuno  nelle  loro  parti  rispettive,  sia  duelli, 
terzclli ,  quartetti  e  finali  riscossero  meritamente   applausi  infiniti, 

e  chiamate  sulla   scena.  TORINO.    -  Teatro  Anjjennes.  - 

Z' Elixir    d'Amore,  non  fu    per  quel   pubblico  un  Elixir  di  qua- 
lità troppo  perfetta Ebbe  però  molta    lode    la  Gabussi.  — 

BRESCIA.  -    Il    Borjjomastro    di   Schiedam  ,  incontro. 

Celebrità  cantanti  impegnate  per  l^antnnno 
e  carncTale  prossimo. 

Crisi  a  Parigi;  De  Giuli  a  Pietroburgo;  Persiani  a  Parigi;  Frczzolini 
a  Nq]ìoIì;  Barl)icri  Nini  a  Trieste;  Salvi  a  Pietroburgo;  Coletti  a  Parigi; 
Colini  a  Pietroburgo;  De  Bassini  o  Trieste;  Frascbini  a  Napoli;  Malvezzi 
a  Napoli;  Mario  a  Parigi;  Ronconi  Giorgio  a  Parigi;  Lablacho  a  Parigi; 
Tamburini  a  Pietroburgo;  Marini  a  Milano;  Guasco  a  Pietroburgo;  Balzar 
a  Napoli;  Loewe  col  iignor  Lanari,  che  ne  e  il  possessore;  Musicb  a  Pa- 
lermo; Rossi-Caccia  a  Parigi  al  Teatro  dell'Opera.  E  di  Moriani?  Moriani 
e  rifermato  a  Madrid  per  lutto  quest'  anno   teatrale. 

Celebrità  disponibili. 

Madama  Tadolini  col  giorno  ^3  aprile  si  trovava  sciolta  in  Vienna 
dal  compromesso  cbe  aveva  per  Madrid,  per  1' autunno  e  carnevale  pros- 
simi. Ottimo  avviso  pei  signori  Impresari  dei  primari  teatri  d'  Italia 
onde  approfittarsene  ,  volendo  ,  e  far  presto. 

Madamigella  De  La  Grange  prima  donna.  Ferretti  tenore.  Poggi  tenore, 
Roppa  tenore,  in  istrcllo  trattalo  per  il  carnevale  prossinw  di  «»  primario 
teatro  d'Italia,  Ivvanoff  t^Hore,  Sinico  tenore,  Pedrazzi  tenore,  Cuzzani  te- 
nore, Ferletti  basso.  Badiali  basso,  Fornasari  basso,  Varesl  basso.  Ferri 
lasso ,  che  ritorna  ora  m  Italia ,  reduce  da  Madrid ,  sono  dispoìiibili  in  gior- 
nnla  per  l'autunno  e  il  carnevale  prossimo,  tranne  Iwanoff  che  e  fissato  per 
Torino  il  carnevale,  ed  in  istretlo  trattato  per  Trieste  l'autunno  prossitno , 
e  Ferretti  che  va  il  carnevale  alla  Fenice  di  Venezia ,  mad.  Gabussi ,  ma- 
damigella Boldrini ,  madamigella  Bortolotti. 

Il  signor  Filippo  Colini  basso,  è  scritturato  per  il  Teatro  Imp.  di 
Pietroburgo  col  contratto  dal  \'S  settembre  prossimo  a  tutto  il  40  mar- 
zo •i8'»7.  —  Ecco  un  bravissimo  cantante  cbe  Bologna  ba  perduto  per  il 
suo  teatro  d'  autunno  ;  11  peggio  si  è ,  cbe  ò  quasi  impossibile  poterlo  in 
giornata  rimpiazzare.  Questo  artista  passò  da  Bologna  iM5  marzo,  e  si 
trovava  libero,  e  disposto  di  accettare  il  contratto  di  Bologna,  a  teucro 
della  cifra  già  stata  da  quasi  un  anno  combinata. 

Trovasi  presentemente  a  Berlino  una  celebre  cantante  alemanna  che  si  chia- 
ma Jenny  I.ind  ,  che  riscuote  su  (juclle  regie  scene  il  piìi  entusiastico  applauso. 
Educala  a  Parigi  alla  scuola  de'  migliori  maestri  di  canto  italiano,  è  l'  artista 
che  in  giornata  teme  poche  rivali,  l'artista  del  cuore,  che  ne  tocca  le  piii  re- 
condite fibre,  che  scuole,  trasporta,  inebria. 
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NAPOLI.  -  Per  sola  dimenticanza  non  dicemmo  che  nella  Gazia  ladra, 
data  in  San  Carlo  ,  la  Gualdi  Chiara  ,  facendo  Pippetto  ,  fu  bene  accetta, 
ed  anzi  (|ucste  parli  le  stanno  sì  bene,  che  il  pubblico  le  fa  sempre  buon 
viso.  Certo  cLe  questa  buona  artista  in  quello  che  fa,  per  zelo  e  valore, 
è  sempre  gradita,  e  piacere  in  uà  San  Carlo  e  cosa  uon  indifferente,  o 
le  procuccia  molta  gloria. 

La  signora  Brun,  novella  allieva  di  mad.  BertinoUi ,  compiuta  piena- 
mente la  sua  musicale  istruzione  ,  con  sommo  progresso  ,  del  quale  ha 
dato  ultimamente  bel  saggio  (  Y.  i'  Art.  Società  del  Casino  )  ,  è  sin  d'  ora 
a  disposizione  di  quelli  fra  i  signori  Impresari  che  amassero  approfittame- 
li signor  Jacovacci  sarà  anche  in  quest'  anno  V  appaltatore  del  Teatro  di 
Senigallia  per  la  prossima  Fiera:  avendo  per  cantanti  la  De  Giuli,  la 
Wilmol,  Frasclùni  e  Colelli ;  nel  ballo  Funnij  Elssler  per  otto  rappresenta- 
zioni^ Penco  primo  ballerino,  e  Ronzani  coreografo  e  primo  mimo.  — 
Mad.  Frezzùlini  passò  da  Bologna  il  giorno  iO,  e,  cambiati  i  cavalli,  parli 
tosto  per  Ferrara.  —  Il  tenore  Pofjgi  e  giunto  a  Parigi  il  \A  corrente.— 
11  R.  Teatro  di  Lisbona  essendosi  chiuso  ,  tutta  la  compagnia  di  canto  b 
ora  in  viaggio  per  1'  Italia.  —  La  signora  Mariella  Tellier  ,  virtuosa  can- 
tante, trovasi  ora  in  Bologna  disponibile  per  la  corrente  stagione.  — 
Il  signor  CiriUo  Mancini,  tenore,  è  ora  in  Bologna  reduce  da  Zara ,  dispo- 
nibile per  la  corrente  stagione.  —  Il  signor  Costantini  primo  basso  ,  per 
molivi  di  salute  si  è  sciolto  dall'  impegno  cbe  aveva  per  il  Ducale  Teatro 
di  Parma  per  la  corrente  primavera  ,  essendo  necessitalo  di  intraprendere 
una  cura  per  proseguire  la  sua  carriera  nelle  successive  stagioni.  — - 
Lo  speltacolo  di  Ferrara  audrà  in  iscena  sabato  25  corrcnlo. 

AVVISO. 

Nel  Magazzino  di  Musica  di  Valentino  Zanotti  in  questa  città  sono 
giunti  li  pezzi  pubblicali  in  Milano  dall'  editore  Lucca  del  dramma  lirico 
Attila,  musicato  dal  celebre  I\Iaestro  Giuseppe  Verdi.-  Nel  suddetto  Ma- 
gazzino si  trovano  in  assoilimenlo  e  vendibili  PianForti  di  forme  mo- 
derne delle  primarie  fabbriche  Francesi  e  Viennesi.  —  Una  ricca  collezione 
di  Stampe  delle  più  recenti  di  figura,  ornato,  prospettiva ,  paesafigio,  ed 
amenità,  anche  in  via  di  abbonamento.-  Carte  ed  oggclli  per  disegno. - 
Lapis  della  rinomata  Fabbrica  di  A.  Y.  Faher.  —  Quanto  prima  sarà  |)ub- 
blicalo  il  Supplimeato  al  Catalogo  della  3Iusica  esistente  in  detto  Magaz- 
zino nel  quale  vi  si  comprenderanno  le  migliori  novità  entralo  iu  Ma- 
gazzino dall'Aprile  ^845  a  tulio  Aprile  ^846. 


Il  Negozio  Daroxi  anche  in  questa  stagione  ci  presenta,  ol- 
tre il  solito  Deposito  di  Tele  d'Irlanda,  Tele  Cattiste,  Stoffe 
di  seta,  Scialli  d'ogni  genere,  molti  altri  articoli  nuovi  per 
Signore,  e  particolarmente  in  quelle  mostrine  ne  vedemmo 
dei  belli  anche  per  stampe  nel  genere  Darége,  Balzorine , 
Foulards  ,  Mussoline  di  lana,  e  cotone,  come  i)ure  Ciarpe  di 
seta,  ed  altre  nelle  qualità  sopra  nominate:  siamo  certi  che 
eguale  assortimento  d'  articoli  verrà  anche  portalo  a  Ferrara 
nella  circostanza  di  quella  prossima  Fiera. 

(Tipo'jrafiaGov.  -alluYolpe }  Gaetano  rioai  raora   e  oiaETx, 


TEATRI  ARTI  E  LETTERATURA 

Anno  24."  Tomo  45.  N.  >l^60. 


Col  7  ninggfo  eutrante  1'  Ufflcio  della  Direzione  di 
questo  Giornale  sarà  traslocato  in  Via  S.  Stefano  al 
IV.  98,  primo  piano,  nell'angolo  della  Via  del   Luzzo. 

1  L     G  A  L  L  O . 

Sub  galli  cuntum  coiisuUor  ubi  ostia  pulsai. 

Hou. 

Io  vi  presento  un  eroe  e,  quello  che  è  più,  un  eroe  da  pol- 
lilo; inchinatevi. 

Tempo  la  vi  ho  descritto  nel  rospo  un  infelice  animr.le  spFtì- 
j;iato  ,  avvilito,  calunniato;  ora  vi  descrivo  la  più  superba  bestia 
che  conoscano  i  naturalisti,  una  bestia  ammirala,  applaudita,  ri- 
spettala, invidiata,  temuta:  questa  bestia  è  il  Tamerlano  del  cor- 
tile, è  l'Alessandro  del  pagliaio,  è  il  Carlo  Magno  delie  siepi, 
del  (ienili  e  delle  legnaie  ;  questa  bestia  (  levatevi  il  c;ippello  )  è 
il    'dio. 

Eccovi  dinanzi  ii  mio  Alessandro  con  una  folla  ^/^''.o,  clis  oJ^ 
r  occasione  curvasi  in  arco  verso  la  schiena  ,  con  un  becco  verti- 
cale capace  di  sciogliere  due  nodi  gordiani ,  con  una  cresta  pur- 
purea, elevata,  ondegginnte  ,  sulla  quale  è  scritto  :  ohoj"c  alle  belle! 
Mirate  quanto  fuoco  negli  occhi  ,  quanta  nobiltà  nel  conlegno, 
quanta  fierezza  nell'  andatura  ,  quanto  impero  in  ogni  gesto  ,  in 
ogni  atto  ,  in  ogni  batter  d'  ala  ,  in  ogni  muover  di  zampa  ,  in 
ogni  scuoter  di  capo.  Non  si  direbbe  di  lui  ciò  che  Orazio  diceva 
di  Giove:  Cuncla  sìipcrcilio  movenlis? 

Voi  che  negli  uomini  ammirale  l'afdirfe,  il  valore,  l'intre- 
pidezza, dov'è,  ditemi  voi  ,  dov'è  un  uomo  più  ardito  ,  più  va- 
loroso, più  intrepido  di  un  grdlo  ?...  Voi  mi  vantate  i  Romani, 
mi  vantate  i  Greci,...  I  Greci!  Sapete  voi  come  Temistocle  fosse 
vincitore  dai  Persiani?  Temistocle,  secondo  che  afferma  Eliano  , 
vedeva  i  suol  soldati  moversi  lentaraenle  contro  1  nemici  e  guar 
darsi  in  volto  e  impallidire.  Il  capitano  Ateniese  cominciava  a  di- 
sperare ,  allorché  pe^  sua  buona  ventura  passò  dinanzi  a  un  |)a- 
glialo  sul  quale  com|altevano  due  galli  con  tale  ardore  che  non 
si  era  mal  veduto  eg^^ale  a  Maratona  e  a  Salamina.  Voltosi  allora 
a' suoi  soldati:  «  Ecco,  diss' egli,  accennando  i  due  animali ,  ecco 
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come  si  combatte  da  prode.  Eppure  questi  due  guerrieri  non  son 
mossi  alla  pugna  che  dal  desiderio  di  vincere  ;  e  voi  che  pugnala 
j>e'  vostri  locolari  ,  per  le  tombe  dei  vostri  padri ,  per  la  liber- 
tà della  vostra  patria,  voi  così  timidi  ,  voi  così  inetti?....  » 
Bastarono  queste  parole  a  rianimare  1' esercito ,  il  quale  si  spinse 
con  tanto  impeto  contro  i  Persiani  che  compiuta  ne  risultò  la  vit- 
toria. In  commemorazione  di  questo  fatto  gli  Ateniesi  instituirono 
una  pubblica  festa  ,  che  celebravasi  con  un  torneo  di  galli. 

Giacche  ho  parlato  di  torneo,  voi  senza  dubbio  vedeste  tutti 
Jc  mille  volte  descritti  i  famosi  torneamenti  dei  baroni  e  cavalieri 
nel  medio  evo  ,  e  avete  lutti  ancora  in  mente  i  colpi  di  lancia  di 
Amadigi  ,  le  botte  di  Rinaldo,  le  sciabole  di  Orlando,  ma  Dio  sa 
se  nelle  cronache  antiche  e  moderne  leggeste  mai  la  descrizione  di 
un  torneo  di  galli  ,  bestie  pur  tanto  superiori  ai  Rinaldi  ,  agli 
Orlandi,  agli  Amadigi  e  a  tutti  i  campioni  della  Tavola  Rotonda... 
Or  bene  ,  questa  descrizione  ve  la  farò  io  ;  e  senza  eh'  io  vi  chia- 
mi ad  assistere  ai  combattimenti  dei  galli  in  Atene,  in  Roma, 
nella  China  ,  nelle  Indie  orientali  ,  dove  i  galli  o  furono  o  sono 
ancora  gli  eroi  del  giorno,  io  v'  inviterò  a  questo  spettacolo  presso 
la  nazione  che  appella  sé  medesima  la  prima  nazione  del  mondo: 
voglio  dire  in  Inghilterra. 

In  mezzo  ad  un  anQleatro  è  collocata  una  tavola  coperta  di 
stuoie,  perchè  vi  attacchino  su  il  piede  e  non  vengano  a  sdruc- 
ciolare. Allorchò  r  anfiteatro  è  popolato  di  spettatori  ,  vien  fuori 
il  primo  scommettitore  alzando  il  suo  gallo  ed  esponendolo  alla 
pubblica  vista.  Questa  esposizione  è  necessaria  per  dar  campo  a 
chi  vuole  scommettere  di  osservare  non  solo  il  becco,  lo  sprone, 
il  mantello,  ma  lutti  i  segni  particolari  del  volatile,  segni  che  agli 
intelligenti  svelano  il  coraggio  del  gallo  non  meno  che  il  mantello 
e  i  segni  particolari  del  cavallo  ne  svelino  la  forza  e  la  generosità. 
Quegli  che  avvisa  essere  il  gallo  sfidatore  troppo  gagliardo  campio- 
ne per  far  giostrare  il  suo  gallo,  se  ne  sta  chiotto  finche  altra 
sfida  non  sia  proposta  ;  quegli  invece  che  riposa  nel  valore  della 
sua  bestia  la  spinge  nello  steccato  e  accetta  la  pugna.  Qui  comin- 
ciano le  acclamazioni  ,  cominciano  le  scommesse ,  comincia  a  di- 
chiararsi Io  spirito  di  parte,  cominciano  a  sor{;ere  i  Rianchi  e  i 
JNeri  ,  i  Guelfi  e  i  Ghibellini  ,  e  chi  è  del  parlilo  del  gallo  bian- 
co ,  chi  del  partito  del  gallo  morello,  chi  scommetle  mille  ghinee 
pel  gallo  dalla  coda  nera,  chi  altre  mille  pel  gallo  dalla  coda  ros- 
sa ,  e  gli  animi  si  accendono ,  le  menti  si  infiammano ,  si  grida  , 
si  batte,  si  urla  finché  i  due  campioni  vanno  a  misurarsi  nelF  a- 
rcna.  Essi  non  han  lancia  ,  non  hanno  spada  ,  non  hanno  lorica, 
Jion  balena  Fusberla  ,  non  lampeggia  Durindana,  ma  i  due  prodi 
si  avventano  uno  contro  l'altro  ferocemenle  ,  e  assolgonsi  ora  per 
terra  ,  ora  por  aria  ,  ora  col  becco  ,  ora  collo  sprone,  con  nn  ar- 
dore ,  con  un'ira,  con  una  furia  da    disgradarne  Tasso  e  Omero. 
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Dopo  il  primo  incontro  si  arretrano,  poi  tornano  più  ferocemente 
air  assalto  e  si  urlano  ,  si  strinjjono  ,  si  aUerrano  e  oppon{j;ono 
petto  a  petto,  ala  ad  ala,  becco  a  becco,  arli^jlio  ad  artiglio  ,  e 
fra  le  percosse,  gli  scontri,  le  ferite,  jjli  strazi,  volano  in  aria 
le  penne,  cadono  mutilate  le  creste,  scorre  il  sangue  sulle  stuoie 
e  non  termina  la  pugna  che  colla  morte  di  uno  dei  valorosi  e 
talvolta  di  entrambi.  Il  vincitore,  vistosi  a' piedi  l'avversario, 
guarda  I'  assemblea  con  fierezza  e  si  atteggia  come  un  Romano  al 
Campidoglio;  più  d'una  volta  è  accaduto  ciie,  stesi  a  terra  en- 
trambi, fu  veduto  uno  di  essi  levarsi  d'improvviso,  collocarsi  sul 
cadavere  del  giacente  e  dopo  uno  sbatter  d'  ale  cantare  due  volle 
e  cader  morto  alla  terza  sul  morto  nemico.  Così  Tancredi  cadeva 
sul  vinto  Argante  ,  così  cadeva  Bruto  sul  trafitto  Tarquinio. 

Erano  celebri  in  Chester  due  galli  in  ogni  lotta  vincitori ,  i 
quali  non  mai  si  erano  trovati  a  fronte.  Si  volle  un  giorno  ve- 
derli combattere  insieme  per  giudicare  qual  fosse  di  essi  più  ga- 
gliardo. Grandi  erano  le  scommesse,  grandi  le  aspettative,  allorché 
i  due  galli  trovatisi  a  fronte  si  guardarono  mansuetamente  e  ricu- 
sarono il  campo.  Si  gettò  qualche  granello  di  frumento  come  una 
volta  gettava  la  Discordia  il  famoso  pomo ,  e  i  due  paladini  man- 
giarono insieme  e  passeggiarono  quindi  con  amichevole  contegno." 
Si  pose  fra  essi  una  gallina  come  Elena  si  poneva  fra  Greci  o 
Troiani  ;  ma  i  due  galli,  invece  di  imitar  Paride  e  Menelao,  che  fe- 
cero per  amore  una  guerra  di  dieci  anni  ,  dichiararono  scambie- 
volmente il  loro  affetto  alla  bella  sconosciuta  e  vi  fu  amore  senza 
gelosia.  Si  lento  un  altro  mezzo;  si  tinsero  le  loro  piume  accioc- 
ché in  altre  spoglie  e  sotto  altra  bandiera  non  si  riconoscessero 
più  ;  ma  i  due  guerrieri  appena  si  videro  si  conobbero  tosto  e  si 
salutarono  cavallerescamente.  ]*er  ultimo  si  collocarono  quattro 
galli  fra  essi  ;  allora  si  avventarono  entrambi  contro  i  sopravvenu- 
ti ,  li  malmenarono ,  li  sconfissero  ,  li  uccisero  e  dopo  la  vittoria 
si  congratularono  a  vicenda  dei  riportali  allori.  Ed  ora  mi  si  ven- 
gano a  vantare  Damonc  e  Pizia,  Oreste  ePilade,  Castore  e  Pollucel 

Tal  è  il  valore  ,  tal  è  la  gagliardia  ,  tal  è  1'  amistà  in  questi 
pennuti  campioni.  IMa  che  sono  questi  pregi  in  confronto  delle 
rare  virtù  di  che  essi  fan   prova  nelle  loro  amorose  corrispondenze? 

Coloro  che  si  stizziscono  alla  sola  espressione  di  marna  coniu- 
gale (  come  se  il  volere  prender  moglie  fuor  di  loco,  fuor  di  tem- 
po, fuor  di  ragione  non  fosse  una  mania)  quanto  più  si  slizzi- 
ranno  ora  che  debbo  lor  dire  che  il  gallo  non  è  monogamo  come 
il  piccione  ,  come  la  tortora  ,  ma  ò  professante  di  poligamia.  Il 
gallo  nel  suo  cortile  è  quanto  un  sultano  nel  suo  harem.  Impera 
e{|li  solo  a  tulle  le  sue  Odalische  e  siamo  pur  venli,  pur  trenta, 
pur  cin(juanta  ,  tutte  obbediscono  ad  uno  sguardo  ,  nuiovonsi  ad 
un  cenno  ,  con  una  docilità  ,  con  una  rassegnazione  di  cui  non 
avNÌ   esempio    nelle   antiche  e  moderne   istorie.  IMa  se  egli  impera 
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come  un  monarca  dell'  Oriente  è  mite  il  suo  impero  ,  è  dolce  la 
sua  leijpc.  Vedetelo  passecj{»iare  alla  testa  della  sua  colonna  mu- 
liebre colla  più  amorosa  sollecitudine  ;  ejjli  la  guida,  la  custodisce, 
la  difende,  e  non  è  mai  un  istante  che  per  lei  non  vegli.  Nessuna 
delle  sue  suddite  è  dimenticata;  per  questa  ha  una  seducente  espres- 
sione, per  quella  ha  uno  sguardo  tenero,  per  quell'altra  ha  un 
{jalanle  cenno  di  capo  ;  richiama  la  sbandata  ,  corregge  la  petu- 
lante ,  loda  la  saggia,  minaccia  la  sfrenata,  conforta  la  ritrosa, 
blandisce  la  sentimentale  e  non  ha  pace  se  non  le  vede  tutte 
contente,  né  mai  si  risolve  a  gustare  alcun  cibo  se  prima  non  le 
vede  tulle  intorno  a  sé  mangiare  con  buon  appetito.  Ciò  dimostra 
che  il  gallo  non  ha  bisogno  che  altri  gli  legga  gli  articoli  del 
Codice  Civile. 

Se»  io  volessi  farmi  raccontatore  di  tutte  le  glorie  che  illustra- 
rono questo  crestato  Caloandro  son  certo  che  lo  trovereste  illu- 
strissimo. Gicà  la  Mitologia  ,  per  cominciare  ab  ovo ,  dichiarava  il 
gallo  sacro  a  Esculapio  ;  di  questa  medica  divinila  s'  implorava  il 
favore  con  promettere  il  sagrifizio  di  un  gallo  quando  si  riacqui- 
stasse la  salute.  Ve  lo  attesti  Socrate  ,  il  quale  in  allo  di  spirare 
diceva  ad  uno  de'  suoi  discepoli:  Crilone,  sacrifica  il  gallo  a  Escu- 
lapio,  come  se  volesse  accennare  che  uscendo  di  vita  guariva  da 
una  lunga  malattia.  Ma  che  parlo  di  Socrate  e  di  Esculapio?  Mi- 
nerva ,  dea  della  sapienza  ,  a  tutti  gli  uccelli  preferiva  il  gallo. 
Mercurio,  dio  dei  ladri  ,  aveva  grande  amicizia  col  gallo.  1  Romani 
punivano  il  parricida  colla  vipera  e  col  gallo.  I  don)alori  delle 
aquile  latine  furono  Galli.  Livia  sposa  di  Augusto  indovinava  la 
futura  prole  dalla  nascita  di  un  gallo.  Il  basilisco,  per  chi  vi  pre- 
sta fede,  esce  dall'evo  di  un  gallo.  Le  streghe,  i  lemuri,  gli 
spettri,  i  vampiri,  gli  spirili  folletti  spariscono  tutti  al  canto  del 
gallo e  che  volete  di   più  se  questo  non  basta  ? 

Ma  cime  !  a  fronte  di  tanti  allori  il  gallo  è  soggetto  ad  una 
terribile  peripezia  ,  ajipena  schiude  gli  occhi  al  sole  il  generoso 
animale  è  minacciato  da  una  sinistra  costellazione,  che  ha  la  figura 
di  una  forbice;  il  gallo,  ohimè!  è  sempre  nel  rischio  di  diventar 
cappone!...  Ecco  impallidire  la  purpurea  cresta,  ecco  spegnersi  il 
fuoco  degli  occhi,  curvarsi  il  capo  alla  terra  ,  diventar  rauca  la 
voce,  timido  il  conlegno,  umile  il  portamento.  Evitalo  dagli  uni, 
deriso  e  spregialo  dagli  altii ,  inlolice  !  egli  non  è  più  stimalo  che 
da  due  esseri  al  mondo  :  dal  cuoco  che  gli  tira  il  collo  e  dal  pa- 
drone di  casa  che  lo  mangia  in  salsa  brusca.  Così  termina  la  glo- 
ria terrena  !  Avv.  Brofferio. 

LIVORNO.  -  Chi  Dura  Vince.  Questa  vivacissima  opcrelta  fa 
ora  qui  le  delizie  del  Teatro  Rossini.  La  Marziali  vi  ha  sortito  un 
successo   veramenle   luuiiìwso,  e  la  Marziali  è  artista    che  non  ha 
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pili  bisogno  di  elogi  :  ella  ha  dovuto  replicare ,  in  un  coi  tenore 
Lucchesi,  il  duellino  che  precede  il  finale  alle  parole  «Mio  sij;iiorc, 
pensi  bene  »  e  dopo  il  suo  rondò,  volle  il  pubblico  vederla  al  pro- 
scenio per  ben  tre  volle.  Il  Cambinjjgio  è  sempre  inarrivabile  e  som- 
mo,  valentissimo  il  Lucchesi,  il  Pozzesi  sufficiente.  L'orchestra  è 
maravigliosamente  diretta  dal  signor  Alessandro  Marziali ,  e  co&i 
guel  teatro,  benché  forse  non  troppo  in  grazia  del  pubblico,  vanta 
lino  straordinario  trionfo.  (•.!*•) 

FERRARA.  -  Nella  sera  del  13  aprile  andavasi  in  iscena  al 
Teatro  nuovo  Bonacossi  coli'  opera  il  Columella  e  con  intermezzo 
di  ballo  composto  di  un  terzetto,  nel  quale  figurano  il  primo  bal- 
lerino Marchese,  la  Clerici,  e  la  Scarpa,  -  La  scelta  dello  spar- 
tito estremamente  buffo  ha  tradito  i  cantanti,  i  quali  tutti  ne  avreb- 
bero desiderato  uno  diverso.  -  La  Carlotta  GriiUni  prima  donna, 
che  a  Ferrara  sentimmo  quasi  ad  esordire  e  che  piacque  mollissi- 
mo  ,  è  ridotta  a  cantare  due  pezzi  che  non  sono  dello  spartito ,  ed 
un  cattivo  duetto  nel  second' atto  con  Casanova,  basso  cantante, 
sicura  di  non  piacere  ;  e  mentre  a  Verona  ultimamente  la  festeg- 
giavano per  due  intere  stagioni ,  deve  starsene  qui  afflitta  ,  e  le  ri- 
mane appena  la  speranza  di  poter  spiegare  la  sua  abilità  nelle 
successive  opere  che  si  promettono.  -  Ed  é  un  gran  dolore  per  una 
buona  cantante  come  la  Griffini  il  non  poter  adoperare  i  mezzi 
che  ha  per  distinguersi.  -  E  le  stesse  cose  si  potrebbero  dire  di 
Casanova.  -  Sche[j{;i  buffo  comico  è  bravissimo  ,  ed  è  pure  sagrifi- 
cato  nella  parte  del  protagonista ,  ma  nullameno  tra  i  foschi  pupilli 
e  le  polpette  sa  essere  brillante  senza  cadere  nel  triviale.  Il  coro 
dei  pazzi  del  secondo  atto  è  lavorato  sul  primo  adagio  della  Sin- 
fonia della  Semiramide.  Oh!  la  musica  di  lìossini  è  bella  anche  in 
bocca  ai  matti ,  e  Scheggi  fa  che  i  pazzi  abbian  giudizio  dirigen- 
doli così  bene  nel  coro ,  e  tanto  bene  sostenendoli  che  è  un  pro- 
digio. -  É  da  menzionarsi  il  giovane  ferrarese  Ferranti  buffo  co- 
mico di  belle  speranze,  e  non  dubitiamo  che  le  sorti  cangeranno 
col  cambiare  di  spartito  !  !  -  DeW  intermezzo  ballabile  diremo  : 
Marchese  è  anche  troppo  conosciuto  fra  noi,  e  la  Clerici  è  della 
bella  scuola  moderna  di  ballo  ,  e  merita  i  ripetuti  applausi  che  ot- 
tiene. -  La  Scarpa  non  guasta  il  terzetto.  L.  0. 

FIRENZE.  -  Teatro  della  Pergola  -  Dell'  opera  Attila  del 
maestro  Verdi ,  che  andò  in  iscena  in  quel  teatro  ,  ecco  ciò  che  dice 
il  Ricoglitore  Fiorentino.  -  L'  opera  comincia  con  un  preludio  che 
passò  inosservato.  Il  primo  Coro  non  merita  particolare  attenzione, 
se  non  si  voglia  osservare  che  la  mossa  del  secondo  tempo  ram- 
menta un  po'  troppo  la  cavatina  di  Pollione  nella  Norma, 

....   me  difendo 
Un   poter  maggior  di  loro. 

Un  grazioso  strumentale  di  violini  a  scmituoni   discendenti  precede 
la  cavatina    d'  Odabella  (  signora  Marianna  Rarbiori  Nini  )  /'  ada- 
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gio  della  quale  è  assai  gretto,  se  si  eccettua  l'ultima  frase  e  ral- 
legro è  molto  comune.  Ma  qui  veramente  la  materia  fu  vin- 
ta dal  lavoro ,  perchè  V  esecuzione  fu  così  bella  ,  così  magi- 
strale ,  che  il  pubblico  proruppe  in  applausi ,  e  rivolle  sul  prosce- 
nio la  sempre  graditissima  Barbieri.  Il  duo  fra  Aitila  ed  Ezio 
(  signori  Pietro  Balzar,  e  Fortunato  Gorin  )  ci  sembrò  tutto  bello, 
sì  per  il  canto,  come  per  il  concerto  delle  due  parti,  e  fa  benis- 
simo eseguito,  e  moltissimo  applaudito.  -  Uno  strumentale  che  co- 
mincia con  un  giochetto  a  risposte  di  flauto  e  violini,  e  che  tenen- 
do sempre  V  orecchio  sospeso  cresce  a  poco  a  poco  di  forza  e  d'ar- 
monia fino  a  che  risolve  in  un  pienissimo  accordo  ,  serve  ad  imi- 
tare (ci  si  passi  C  espressione )  il  levare  del  sole.  E  questo  destò 
entusiasmo ,  perchè  veramente  é  meraviglioso  e  nuovo.  L'  aria  di 
Foresto  (signor  Luijji  Bernabei  )  ha  un  mediocre  adagio,  ed  un 
allegro  di  molto  effetto,  ma  è  così  ovvio  che  il  pubblico  prevedeva 
anticipatamente  la  nota  che  doveva  tratto  tratto  succedere.  Siccome 
però  l'  esecuzione  fu  assai  buona,  non  mancarono  molti  e  sinceri 
applausi  :  ed  infatti  la  voce  del  signor  Bernabei  ha  nelle  note  acute 
un  non  lieve  compenso  per  quello  che  lascia  a  desiderare  nelle  note 
centrali.  -  La  romanza  d'  Odabella  nel  primo  atto  è  mediocre  ,  e 
quegli  accompagnamenti  di  Corno  inglese  e  flauto  da  cui  forse  il 
Maestro  si  aspettava  l'  effetto ,  non  fanno  a  parer  nostro,  che  di- 
minuirlo. A  quella  succede  un  duo  fra  Odabella  e  Foresto,  c/ie  ha 
un  largo  benissimo  condotto,  ed  un  allegro  forse  dei  piìi  belli  che 
siano  usciti  dalla  penna  del  Verdi.  È  una  bagattella  se  vogliamo, 
perchè  è  sempre  all'  unisono ,  ma  è  così  grazioso ,  così  bene  inteso 
nei  chiari  scuri ,  così  nuovo ,  che  quantunque  V  esecuzione  non  fos- 
se in  tutto  perfetta  nondimeno  gli  applausi  furon  lunghi,  sinceri, 
universali.  —  IS'on  bastò  la  bravura  del  signor  Balzar  a  dar  vita 
al  primo  tempo  della  sua  aria,  perche  é  assai  monotono  e  inconclu- 
dente: in  compenso  fu  benissimo  accolta  la  cabaletta,  se  non  che 
è  da  osservare ,  che  nella  prima  frase  è  simile  alla  Cavatina  della 
Pia  de'Tolornci  «  Impallidite,  o  Ghibellini.  »  -  in  coro  di  niuìui 
entità  precede  il  finale ,  che  da  principio  nulla  promette ,  ma  che 
in  seguito  prende  vita  per  una  di  quelle  proqrcssioni  che  giunte  al 
forte  smorzano  improvvisamente  ,  e  che  sebbene  siano  chiamale 
i  soliti  effetti  ovvii  e  comuni,  non  cessano  per')  d\  risveqliar  l'ap- 
plauso. —  Neil  atto  secondo  riesci  molto  freddo  l' andaìitc  dell'aria 
d'  Ezio  ,  tranne  l'  ultimo  periodo ,  che  è  d'  altronde  un'  antica  no- 
stra conoscenza  fino  da  quando  udimmo  la  romanza  di  Pagano  nei 
Lombardi:  di  mollo  effetto  è  però  V  allegro ,  che  ottenne,  anche 
per  r  esecuzione  il  favore  del  pubblico.  -  Taceremo  del  ballabile 
intruso  nella  scena  del  convito  ,  perchè  anche  il  pubblico  tacque .  e 
passeremo  al  pezzo  che  noi ,  ci  si  perdoni  questa  parzialità  ,  pre- 
diligiamo d' infra  tutti  gli  altri.  Vogliamo  dire  del  finale,  che  per 
il  71U0V0  andamento  di  una  parte  dell'  adagio,  per  la   maestosa  e 
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quindi  fìehiìe  mossa  dell'  allegro ,  e  per  la  grandiosa  e  magistrale 
cadenza ,  ci  sembra  il  miglior  pezzo  dell'  opera.  E  se  un  improv- 
vido abbassamento  di  voce  accaduto  al  signor  Balzar  noti  ne  avesse 
resa  l'  esecuzione  imperfetta,  crediamo  che  anche  il  pubblico  avreb- 
be divisa  con  noi  questa  predilezione.  -  Ma  la  malattia  del  signor 
Balzar  era  contagiosa,  ed  al  ter  z' atto  i  cantanti  si  trovaron  tutti 
affetti  dallo  stesso  morbo.  Infatti  il  tenore  cantò  la  sua  romanza 
in  modo  compassionevole.  Il  Coro  nuziale,  che  è  cugino  germano 
di  quello  della  Siraniera  ,  non  levò  un  sospiro ,  ed  il  bellissimo 
terzetto,  che  poi  diventa  quartetto,  fu  eseguito  così  infelicemente, 
che  l'  opera  terminò  con  una  decisa  freddezza.  -  Fu  osservato  che 
la  strumentatura  dell' Mù\a  in  generale  è  molto  povera.  Non  man- 
cò chi  volle  farne  un  pregio  ,  ma  noi  lo  crediamo  un  difetto.  - 
Nelle  sere  successive  continuando  l'indisposizione  del  signor  Balzar, 
gli  fu  sostituito  il  signor  Benedetti ,  che  per  vero  dire  si  disimpe- 
gnò con  onore  ;  ed  il  pubblico  non  solo  continuò  ad  applaudire  a 
quei  pezzi  che  aveva  btne  accolti  dapprima,  ma  sembrò  mostrarsi 
ancor  più  soddisfatto  dell'  opera  intera.  F.  Targelli. 

PADOVA.  -  L'  opera  nuova  del  maestro  Galli  intitolala  Gio- 
vanna dei  Cortuso ,  andata  in  isccna  la  sera  del  18  corrente,  ha 
avuto  in  detta  sera  un  successo  così  splendido  da  non  poterlo  spie- 
gare ;  ed  in  vero,  ben  lungi  dall'  essere  esagerati ,  diremo  che  V  in- 
telligente pubblico  padovano  ha  reso  vera  giustizia  e  ben  meritata 
lode  al  bravo  eompositore  maestro  Galli,  che  a  più  riprese  veniva 
chiamato  sulla  scena  fra  il  batter  festoso  delle  moni,  e  li  clamo- 
rosissimi evviva.  Gli  artisti  di  canto  furono  olire  ogni  modo  festeg- 
giati ,  e  specialmente  la  prima  donna  assoluta  signora  Enrichetla 
Cherubini.  Questa  giovane  artista  non  ha  smentito  punto  la  favo- 
revole aspettazione  che  nutrivano  i  Padovani ,  e  nondimeno  furono 
maravigliati  di  trovare  in  sì  giovane  età  maturo  e  splendido  talen- 
to accompagnalo  da  quanto  può  trasportare  all'entusiasmo  gli  spet- 
tatori. Voce  bellissima,  canto  corretto ,  e  pieno  di  fuoco,  padronan- 
za di  scena ,  e  potenza  di  scuotere  gli  animi  sono  le  prerogative 
di  cui  va  superba  questa  giovane  artista,  che  in  sul  primordio  di 
sua  carriera  coglie  ben  meritati  allori ,  e  che  ben  presto  verrà  sa- 
lutata ima  delle  primarie  celebrità  artistiche  che  onorino  le  scene 
delta  nostra  Italia.  L.  B. 

GENOVA.  -  ]1  Naliucco ,  ondato  in  iscena  per  seconJ'  opera,  oude 
dare  riposo  al  tenore  Iwanojf ,  ha  avuto  prospero  successo  ,  con  ap- 
plausi e  chiamale  alla  De  Giuli,  a  De  Bassini,  a  Mazzolelti ,  alla  Sclieggi; 
lo  spettacolo  è  splendidamente  decorato  ,  cosa  che  fa  molto  onore  a  quel 
hravissimo  appaltatore  signor  Sanguiuetli.  - —  FIUENZE.  Teatro  Nuovo.  - 
La  sera  del  25  corrente  andò  in  iscena  la  Lucia  che  piacque  moltissimo, 
e  lutti  i  cantanti  \ciJUcro  alla  lor  volta  applauditi  e  chiamali  sulla  scena  , 
in  particolare  il  hasso  profondo  signor  Mirandola ,  giuvaiio  the  possiedo 
una  bella  voce  sì  per  la  robustezza  cho  per  l' intonazione  ;  prova  ne  ò  , 
che  il  pubblico  bcnchò  sia  la  terza    volta   che    sculc  questo    artista ,  vie- 
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maggioriticnto  lo  sonte  con  piacere,  e  Io   applaude.  Ora  vi  sono  in 

repertorio  per  i  teatri  italiani  due  bellissime  opere  dì  Pacini  ;  e  sono, 
Stella  di  Napoli,  scritta  per  la  Tadolini ,  Fraschini ,  e  Coletti;  l'altra,  la 
Regina  di  Cipro,  scritta  per  la  Frezzolini ,  Ferretti,  e  Badiali  ;  amhe  di  si- 
curo efiello  qualora  vi  sieno  le  donne  protagoniste  per  le  quali  furono 
scritte  ,  o  altre  di  eguale  valore  ,  e  così  pure  un  tenore  ed  un  basso  di 
vaglia  ,  essendovi  tre  parti  reali  clie  non  patiscono  eccezioni.  L'  Aitila  di 
Verdi  è  un'altra  opera  nuova,  ollinoa  anch'essa  per  gli  Impresari,  a 
così  soddisfare  i  desiderii  del  pubblico  per  le  novità  che  si  vogliono.  — 
La  salute  di  Donizzelti ,  scrivono  da  Vienna  colla  corrispondenza  di  Pa- 
rigi ,  sono  disgraziatamente  pessime  ;  povero  teatro  italiano,  se  Donizzctli 
verrà  a  mancare! -La  s'ig.  Goggi  p."d.*è  giunta  in  Milano  reduce  da  Barcellona. 

SCRITTURE 

La  signora  Erminia  Frezzolini,  ora  a  Ferrara,  è  Cssata  al 
Teatro  Carlo  Felice  di  Genova,  primavera  del  1847. 

Il  signor  Gaetano  Ferri,  primo  basso,  appena  giunto  in  Ge- 
nova da  Madrid  è  stalo  subilo  fissalo  per  quel  Teatro  Carlo  Felice 
il  carnevale  1846  al  47.  —  Per  l'autunno  è  libero  in  giornata; 
chi  ne  ha  di  bisogno  faccia  presto  ;  questo  è  il  cantante  unico  da 
potere  rimpiazzare  Colini.  ^ 

11  signor  Napoleone  Moriani ,  tenore,  nominato  per  decreto 
di  S.  M.  la  Regina  di  Spagna  cavaliere  dell'  Ordine  d*  Isabella  la 
Cattolica  ,  è  fissato  per  Bergamo,  prossima  Fiera. 

La  signora  Jenny  Linci  esimia  cantante  ,  ora  a  Berlino,  è  fìs- 
sala per  Vienna,  corrcnle  stagione,  col  contralto  per  due  mesi; 
onde  eseguire  per  ordine  di  S.  INI.  1'  Imperatore  la  grande  opera 
di  Mayerbeer  intitolata  Un  accampamento  in  hlesia.  -  Il  20  giu- 
gno sarà  di  ritorno  a  Berlino. 

II  signor  Giacomo  Roppa ,  tenore,  ora  a  Bologna,  è  scritturato 
per  il  Teatro  Tordinona  in  Roma,  carnevale  18i6  al  47  prossimo. 

La  signora  Rossi- Caccia,  prima  donna,  è  fissala  per  il  Teatro 
Italiano  di  Parigi  col  contratto  per  due  anni,  coll'emolumcnlo  an- 
nuo di  franchi  72,000. 

Il  signor  Enrico  Tamherlik ,  tenore,  ora  a  IMadrid  ,  è  stato 
rifermato  per  un  anno  con  vistoso  aumento  di  paga,  e  perciò  fa- 
rà parte  della  grande  compagnia  che  si  abbella  dei  nomi  di  una 
Persiani,  di  Salvi,  di  Ronconi,  e  di  Marini. 

Il  signor  Giuseppe  Negri  Lipparini ,  basso  comico,  è  fìssalo 
al  Teatro  di  Treviso  ,  corrente  primavera. 

Il  signor  Monari ,  basso  ,  è  fissalo  per  il  Ducale  Teatro  di 
Parma,  corrente  prin)avera,  per  cantaro  nel  Nabucco. 

Lo  Spettacolo  del  Teatro  di  Ferrara,  andato  in  iscena  tu  sera  del  27  cor- 
rente coli' opera  di  Pacini  La  Itrgina  di  Cipro,  colla  l'"r«'ZZ()lini  ,  Guasco, 
e  Badiali,  posta  •»  iscenu  dall'  autore  ,  ha  ottenuto  esito  felice;  i  particolari 
nel  prossimo  numero, 

(Tipogralia  Gov.- alla  Volpe)  Gaetano  fiobi  PRorn  e  dibett 
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Akno  Si.**  Tomo  45.  N.  4^6f. 

IL    DOLCE     E     L'   AHIJlRO. 

hi  amariludine  salm,  dicevami  una  sisjnoi;)  che  s'  intcndoa 
di  latino,  e  che  luenlre  slava  ad  acconciarsi  innanzi  allo  specchio, 
pretendeva  di  farmi  bere  una  lazza  di  amarissimo  caffo.  Kh  !  io 
risposi  :  Omnia  dulcia  amica  pectori,  disse  Ippocrate;  ed  un  po- 
co più  lardi  il  Redi  : 

»    Deverei  prima  il  veleno 

I)    Che  un  bicchier  che  fosse  pieno 
»    Dell'  amaro  e  rio  caffè. 

Kcvcte,  ella  sofjgiunse,  che  l'amaro  vi  rinforza  e  il  dolce 
v' illanjjuidisce.  Quel  che  voi  dite,  io  ripresi,  ò  {jiusto  ;  ma  ciò 
che  volete  fare  non  mi  va  a  stomaco.  Tutto  ciò  che  è  amal)ilc  e 
grato  porla  1'  indole  ed  il  titolo  della  dolcezza.  Si  loda  un  dolce 
amico,  un  dolce  sermone,  una  dolce  maniera;  non  che  un  dolce 
clima,  un  dolce  fonte,  un  dolce  colle,  un  dolce  pendio;  onde 
{{•"\ia:uo  :;crit(c  •  fi; '".re  fresche  e  dolci  a^'yp  S"ìi'o  I'  arrv  mia 
antica  e  i  dolci  colli  veggo  apparir:  ed  il  Pari  ni  ebbe  a  cantare 

»    Colli  beali  e  placidi, 

t»    Che  il  vago  Eupili  mio 
»    Cingete  con  dolcissimo 
I»    Instusibil  pendio. 

Si  prcjjia  una  dolce  musica,  una  dolce  melodia.  Non  è  dolce 
forse  la  musica  del  dolcissimo  Bellini  ?  Non  era  più  die  dolce  la 
melodia  della  soave  IMalibran?  Ci  consola  un  dolce  conceulo  ,  un 
dolce  sorriso,  un  dolce  sapore,  una  dolce  speranza  ,  un  dolce 
sovvenire.  Si  vuol  vantare  una  persona  di  buon  naturale?  Si  dice: 
è  dolce  coiue  Io  zucchero,  le  sue  parole  son  di  mele  ,  le  sue  me- 
late parole  toccano  il  cuore.  Diilcis  amor  palriae  ;  dulce  ridere 
suos/ La  stessa  {jiustizia  deve  essere  temperata  dalla  dolcezza.  Dolce 
esser  deve  il  freno  dei  padri  ,  dolce  il  ri[;or  delle  belle.  L'n  bi- 
[jliello  d'amore,  ^Ict  doux  ,  alla  maniera  di  Gianlaldoni  e  Te- 
resa, 0  di  Abel;u#5^  ed  Eloisa,  non  è  una  cosa  dolce,  dolcissima? 
E  quanto  noii  (L^lce  una  bella  che  fa  ics  ycux  doux,  o  per  dir- 
la col  Siculo  ì^kIi/,  che  fa  V  ucchiuzzi  a  patnpincdda?  -  La  me- 
stizia, la  cura  ,||l^^ianto  ,  le  pene,  T  ira,  lo  bdo[;no,  le  vej'.lie,  il 
Iravajjlio  ,  i  sos|!|^^,  se  divengono    gradili  ,  acquistano  il  carattere 
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(lelln    dolcezza  e  della    soavità.  In  tatti  Pindenionlc    chiamò  ninfa 
soave  la  nialinconin  ;  dolce  cura  e  dolce  inganno,  disse  l'Ariosto; 
dolci  stille  di  pianto  il  Tasso;  dolce  sdcrpio  Dante:  il  Petrarca  cantava: 

Il    Chi  non  sa  corno  dolce  ella  sospira 

»    E  come  dolce  parla  e  dolce  ride  ! 

E  dolce  r  ira  d'amore,  dolce  il  penare  degli  amanti,  dolce 
la  pietà  de' cuori  sensibili,  dolce  il  travaglio  delle  anime  benefiche: 
ed  è  dolce  talvolta  anche  la  luna,  la  notte,  il  sonno,  e  la  morte, 
siccome  si  fa  chiaro  dai  seguenti  detti  classici  e  romantici  : 

I)    0  che  li  piaccia 

I)    Di  dolce  luna  * 

I)    L'  arfjenlea  faccia 

»    Amoreijijiar 

Un  Classico 

»    All'  ombra  de'  roseli  e  dentro  i  fiori 

')    Confortali  di  urina  e  forse  il  sonno 
»    Della  notte  men  dolce  ? 

Un  uomamico 

E  fia  dolce  per  me  la  stessa  morte. 
Un  pazzo. 

Bevete  ,  bevete  questo  amaro  caffè  ,  replicò  la  si{;nora  sorri- 
dendo, come  colui  che  si  beffi  di  persona  gonza,  che  indi  vi  darò 
un  bocchin  di  mele ,  una  cosa  che  vi  saprà  dolce.  Non  si  mangia 
forse  in  fin  di  pranzo  il  dolce?  Dunque  in  pria  1'  amaro,  e  dopo 
il  dolce  :  e  1'  agrodolce  non  vien  più  tardi  a  nausea  del  dolce  as- 
soluto? Tutte  le  vostre  dolcezze,  mio  caro,  non  sarebbero  vera- 
mente tali  se  non  fossero  in  corrispondenza  de'  rispettivi  contrap- 
posti. La  pena  fa  gustar  la  gioia,  lo  sdegno  fa  sentir  l'amore,  il 
brutto  fa  vagheggiare  il  bello  ,  la  procella  fa  goder  la  calma  ;  la 
fatue  rende  saporita  ogni  vivanda;  la  stanchezza  rende  dolce  il  ri- 
poso. E  non  è  a  dirsi  similmente  che  V  amaro  rende  piacevole  il 
dolce?  Sappiate,  seguitava  a  dire,  che  nel  cammin  della  vita  il 
dolore  e  il  piacere  van  sovente  insieme  ,  anzi  senipre  ;  ma  questo 
tien  dietro  a  quello,  che  vai  quanto  dire  il  dolce  segue  1'  amaro: 
In  pria  il  dolore  indi  'l  piacer  s'  espresse. 

Oual  ne  sia  poi  la  cagione  essenziale  ,  non  la  sappiamo  forse  nò 
io,  nò  voi.  Omne  tulil  pimclum  qui  miscuil  utile  dulci.  Vedete, 
quell'utile  sta  nell'amaro;  questo  ve  lo  assicuro,  e  vorrei  pro- 
prio farvelo  dire  dallo  stesso  Orazio  che  ben  s'intendeva  di  (jnestc 
cose.  Laonde  non  vi  è  dolce  senza  l'amaro;  però  che  non  si  man- 
gia il  mele  senza  le  mosche.  Van  così  le  faccende  di  (jueslo  mon- 
do -  bevete  - 

Il    E  dolce  il  frullo  di  menioria  amara  - 
"    Si  cofilic  intatta  rosa 
»    fra   le  pnniicnli  spiur , 

'I    E  Ira  moni  dell  api  il  dolce  mtl<.  ^ 
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Non  è  vero  die 

»    Vince  i  amaro 

I)    Il  dolce  d'  amore; 

Ma 

1)    E  vinto  l'  amaro 

I)   Dal  dolce  d'  amor. 

Essendomi  da  ciò  fatto  accorto  che  la  sifjnora,  oltre  die  si  van- 
tava di  Ialino,  seiiliva  mollo  addentro  nel  dolce  e  nelT amaro,  mi 
fu  forza  dar  di  pi{j[lio  a  quella  tazza  e  di  sorbire  con  pazienza  e 
con  speranza  del  dolce  T  amarissinio  caffè.  Ma  che  farvi?  Alle  don- 
ne l)iso«;na    cedere    onninamente    o    per    amore  o   per    prudenza: 

hanno  certe  maniere! Vedi  sventura!....  la  signora  non  mi  ha 

dato  che  il  solo  amaro.  Salvatore  Pinlo. 


Ili  ACERATA  ,  24  aprile  4S46.  —  La  niollirorine  specie  de'  {jiornnli 
ci  ha  descritto  la  scorsa  quaresima  ovunque  veramente  notabile  per  islru- 
ordinario  numero  e  per  ogni  maniera  di  Accademie  vocali  ed  islrumen- 
lali.  -  La  musica  ,  uno  de'  coelTicienti  dell'  attuale  progresso  alla  civillà 
e  delizia  di  ogni  animo  meo  che  volgare  eziandio  ,  ha  così  presieduto 
regina  a  codeste  dilettevoli  riunioni,  ove  coloro  mpravigliosamenlc  si 
contortano,  i  quali  agognando  alla  piacevolezza  del  mite  e  tranquillo  vi- 
vere si  ricreano  nella  dolcezza  del  suono  e  del  canto  temperati  e  cor- 
relti.  -  Beo  ci  sembra  adunque  ,  che  la  nostra  Socielà  del  Casino  por  le 
indel'csse  cure  dell'  esimio  suo  Presidente  esser  debba  con  quella  mede- 
sima pubblicità  encomiata,  avvegnaché  dalla  prima  domenica  di  marzo 
fino  al  giorno  di  ieri  abbia  schiuso  le  consuete  sale  di  Iraltenimento  a 
frequenti  Accademie,  che  in  ciascheduna  settimana  ripetuto  svariatamenle 
le  une  dalle  altre  si  distinsero  e  tutte  vennero  festosamente  accolte  o 
gradile.  —  Gioiti  e  molte  gentili,  per  solo  diletto  esercitali  alla  scuola  di 
Euterpe,  vi  concorsero  cou  nobil  gara  di  maestrevol  perizia  e  cortesia; 
e  vorremmo  abbellire  de'  loro  nomi  queste  poche  noslie  parole,  se  un 
giusto  rispetto  alla  modestia  loro  cel  consentisse.  Ci  stimeremo  però  me- 
ritevoli di  biasimo,  se  comprendessimo  in  questo  silenzio  due  nomi, 
che  non  possono  essere  taciuti,  vogliamo  dire  quelli  della  signora  if man/c 
Hoiuloni  Slrona,  e  del  maestro  signor  Domenico  Concordia,  al  quale  venne 
affidata  la  direziono  delle  accennale  Accademie.  -  La  signora  Slrona  giìi 
onorevolmente  conosciuta  confermò  in  questa  circostanza  la  liella  fama, 
the  ha  saputo  acquistarsi  nel  fiore  dogli  anni  ,  ed  al  primo  stadio  da  lei 
percorso  nell'  artistica  musicale  carriera.  -  E  come  seppe  questa  conva- 
lidare l'opinione  propria  e  quella  del  Concordia,  che  lu  suo  maestro, 
cosi  questi  ebbe  campo  di  fornirci  irrefragabili  prove  ,  di  quanto  egli  si- 
giionggi  e  come  arte  bella  e  come  scienza  quella  essenzial  parte  di  ogni 
civile  educazione,  oggidì  sorgente  ancora  di  gloria  e  ricchezze,  la  mu- 
sica ,  che  qui  pur  troppo  venne  lungamente  tiascur.ita  e  negletta.  -  Non 
ha  forse  un  anno,  e  non  osavamo  sperare  ciò,  che  por  la  valentia  del 
Concordia  abbiamo    veduto    avverarsi     ne'  passali    giorni  con  sorprendente 

successo! a  lui  dun<jne     ammirazione    e    riconoscenza.  ^  Non   essendo 

poi  del  nostro  scopo  lo  enumerare  quali  e  quanti  si  fossero  gli  scelli 
pezzi  di  musica  strumentale  e  vocale,  de' quali  si  gustarono  in  quellfl 
Sere  le  soavi  melodie,  ci  limiteremo  a  indicarne  uno  solo  per  tutti.  -  Fu 
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questo  preforilo  a  chiuderò  i  musicali  traltrnimcnli  e  venne  con  isquisilo 
discortiiinenlr»  dello  a  coronarne  la  fine.  -  Intendiamo  dire  de'  tre  cori 
religiosi  dcir  immortai  Pesarese  ,  de'  quali  con  raro  effetto  la  signora 
Slrona  eseguiva  gli  a  solo  della  prima  voce.  -  Sempre  crcsconti  applausi 
accolsero  i  due  primi  la  Fede  e  la  Speranza;  fragorosi  manifeslaronsi  al 
terzo  la  Carità,  in  guisa  che  dovali'  essere  in  mezzo  ad  applausi  anche 
maggiori  dalle  gentili  esecutrici  ripetuto.  -  Noi  crediamo  quindi  farci 
interpreti  del  coraun  volo  e  desiderio  rendendone  grazie  all'  illustre  Pre- 
sidente,  e  tributando  le  più  franche  e  distinte  lodi  al  Maestro,  il  quale 
tanta  e  sì  difllcil  parte  egregiamente  sostenne  nella  esecuzione  di  cosi 
lieto  pensiero.  -  E  perchè  nulla  manchi  a  compiere  il  dovere  ,  che  ci 
siamo  imposti ,  vogliamo  cogliere  alcuni  di  que'  fiori  ,  che  le  tempia  ac- 
cerchiano alla  figlia  di  Giove  e  di  Mnemosine,  per  offerirli  a  que' bene- 
meriti,  che  del  canto  e  del  suono  ci  ricrearono  in  tanti  e  sì  vaghi  mo- 
di, e  spiccare  alcune  tondi  ancora  dall'edera  di  Talia,  onde  presen- 
tarne i  nostri  Consoci  Filodrammatici,  che  pur  essi  alternando  alle  ul- 
time musicali  serate  la  declamazione  di  scolte  produzioni  teatrali  contri- 
buirono a  variare  que' deliziosi  nostri  trattenimeali ,  ed  a  lasciarne  in  noi 
vivissima  e  profonda  impressione.  E,  I.  A.  e  G.  D.  L. 


TORINO.  -  Teatro  Sutera.  -  V  arrivo  del  signor  Zio.  - 
Opera  buffa  in  tre  atti  di  Andrea  Passaro,  musica  del  maestro 
De  Giosa.  -  Tulli  i  yiorni ,  vivendo,  se  ne  impara  una;  ed  è  per 
questo  ,  dice  il  proverbio  ,  che  la  vecchia  non  ha  volontà  di  mo- 
rire. Povera  vecchia  !  -  E  bisogna  pure  che  sia  così ,  perchè  se 
io,  per  esempio,  fossi  partilo  per  V  altro  mondo  subito  dopo  aver 
fatta  conoscenza  della  Medea  del  signor  C astiglia  Mordacchia,  non 
avrei  mai  saputo  che  si  potesse  scrivere  un  libretto  più  scellerato 
di  quello  :  e  signor  sì ,  che  per  avere  campato  un  anno  di  più,  ho 
dovuto  imparare  dal  signor  Andrea  Passaro  che  si  poteva  far  peg- 
gio del  signor  BenccUilo  Mordacchia  ;  e  le  vipere  e  gli  scorpioni 
della  infernale  Medea  dovetti  vederli  superali  dalle  talpe  e  dalle  lu- 
mache del  catarroso  Sijjnor  Zio.  Ila  ragione  il  proverbio:  tulli  i 
giorni  se  ne  impara  iuta.  -  Ma  ciò  che  dovratino  imparare  gli 
Italiani ,  una  volta  per  tulle ,  è  questo  :  che  la  nostra  musica  es- 
sendo ornai  il  solo  frullo  dell'  ingegno  italiano  cìie  trovi  arroglien- 
za  presso  lo  straniero  ,  questi  beslialissimi  versi  musicali  finiranno 
per  dare  il  crollo  alla  nostra  riputazione.  E  sarebbe  invano  che 
da  noi  si  vorrebbe  gridare  :  ma  questi  versi  sono  anche  fra  noi 
V  obbrobrio  del  Parnaso  ;  ma  questi  librettisti  neppure  fra  noi  eb- 
bero mai  cittadinanza  nella  letteraria  repubblica;  ma  questi  im- 
mani spropositi ,  ma  queste  insolenti  sfide  contro  il  buon  gusto  e 
contro  il  buon  senso  stancano  da  gran  tempo  anche  noi ,  sebbene 
provveduti  da  lunga  mano  di  eroica  pazienza  e  di  incredibile  ras- 
segnazione ;  sarebbe  invano,  io  dico,  die  tulio  qwslo  si  pnbliliche- 
rebbe  sui  nostri  libri  e  sui  nostri  giornali ,  perché  i  nostri  libri  e 
i  nostri  giornali  gli  stranieri  non  li  leggono,  e  la  nostra  musica 
/'ascoltano  invece  in  tutti  i  loro  teatri,  e  colla  nostra  musica  im- 
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parano  a  memoria  i  nostri  mvsiicali  versacci ,  dei  quali  hanno  in- 
vidia i  latrali  di  Cerbero  e  gli  urli  di  Plutone.  -  Voi  avrete  sen- 
za dubbio  ascoltata  la  bellissima  commediola  di  Scribe ,  intitolata 
la  Solliita  de^jli  artisti ,  e  non  vi  sarà  sconosciuta  neppure  V  altra 
commediola  ,  che  ha  per  titolo  i  Denari  della  Laurea  ,  tante  volte 
ripetuta.  Ebbene ,  il  signor  Passaro  ebbe  il  raro  talento  di  imbrO' 
gliare  i  danari  colla  soffitta  ,  gli  artisti  colla  laurea,  e  dall' im- 
broglio di  due  commedie  riuscì  a  metterne  una  sola  inlitolata  L'ar- 
rivo del  signor  Zio  ,  in  cui  danari  e  artisti,  laurea  e  soffitta 
compongono  una  salsa  così  indiavolata  che  il  signor  Chapusol  vi 
perderebbe  la  sua  dottrina  e  la  sua  pazienza.  -  Medea  ci  scorti- 
cava ,  è  vero ,  con  qualche  verso  falso  ,  ma  il  Signor  Zio  ha  pò- 
chi  versi  che  siano  giusti;  Medea  peccava  di  quando  in  quando 
contro  tutti  i  più  noti  principii  della  scienza  e  deW  arte,  ma  l'ar- 
te e  la  scienza  sono  mercanzia  proibita  per  il  Signor  Zio  ,  «7  qua- 
le,  sa  il  cielo,  se  ha  imparato  a  leggere.  -  Sentite  che  gioielli: 

Ojjni  dolio  che   invitalo 
Al  suo  posto  stava  bello, 
Per  scrutar  di  questo  e  quello, 
Parla   il   primo,  si  conloiide: 

Il   secondo fanno   passo; 

L'  altro  poi  ....    ei  cade  abbasso, 
Esco  io  a   perorar. 

Esce  a  perorar  bene  davvero  il  signor  Passaro  ,  e  il  peggio  sta , 
the  perora  sempre  cos'i.  Eccovene  un  altro  esempio  in  divcr.^o  metro: 
In  me   li  specchia  -  son  uomo  strutlo, 

Son  come  un  albero  -  sfrondato  a  lutto, 

Cbc  ti  fai  bianco  -  che  ti   fai   nero; 

Da  me  che  \uoi  -  non  mi  seccar. 

Che  cosa  voglia  da  noi  il  signor  Passaro  con  questi  versi,  chi  è 
capace  di  comprenderlo?  Forse  lo  sarebbe  il  signor  Mordacchia,  e 
chi  sa  che  se  questo  libretto  gli  cade  sott'  occhio  non  lo  ficchi  un 
(jiorno  0  l'altro  nel  suo  organo  per  edificazione  del  genere  umano. -- 
In  tal  caso  io  lo  esorto  a  non  dimenticare  queste  due  gemme  : 

Questo  il  caso  saria 

Di  far  r  experimentum  in  corpus  vili. 

e  questi  altri  due: 

Tolte  siparium  , 

Sufficit  tinus  Plato  prò  cuncto  populo. 

E  so  io  come  vorrei  andare  in  collera  col  maestro  De  dosa  per 
avere  avuto  il  coraggio  di  consolarci  le  orecchie  con  questa  specie 
di  roba,  se  non  sapessi  che  un  giovine  esordiente  non  ha  la  li- 
bertà della  scelta,  e  se  egli  non  ai-es.te  ,  colle  bellezze  della  mu- 
.fica ,  meritata  in  qualche  modo  l'  assoluzione  per  le  nefandilà  del- 
la poesia.  -  Poche  ,  pochissime  altre  volte  siamo  stati  te.<ilimoni  di 
un  esito  così  lieto ,  così  dichiarato  ,  così  spontaneo  come  fu  questo 
dell'  opera  buffa  del  napoletano  De  dosa  ,  il  quale  (a  dispetto  del 
Passaro  J  ci  parve  proprio  ispiralo  dulie  scherzose   aurelte  di  Po- 
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silìpo  e  dalle  onde  (jorqoqlianli  di  Caalcllamare.  Nella  sita  opera 
un  motivo  non  ai^pclla  l'alno,  e  sempre  verità,  sempre  anima, 
sempre  brio  e  melodie  invece  di  sapienti  oscillazioni,  e  canti  invece 
di  schiamazzi,  così  che  vien  giù  il  sipario,  che  tu  appena  ti  ac- 
corgi di  aeer  passale  due  buone  ore ,  tanto  la  soddisfazione  e  il 
diletto  ti  discesero  al  cuore.  Se  è  lecita  ai  giornalisti  la  parte  del- 
l' astrologo ,  io  credo  poter  pronosticare  che  questo  giovine  maestro 
non  rimarrà  addietro  ai  più  famosi  che  lo  hanno  preceduto.  E  toc- 
ca a  lui  a  non  farmi  passare  per  falso  indovino.  -  Se  qualche 
beli'  umore  volesse  barzellettare  sul  modesto  esordio  del  Teatro  Sa- 
lerà,  noi  diremo  a  costui  di  dare  un'occhiata  al  Teatro  d'  An- 
gennes ma  zitto,  che  nessuno  sappia  il  gran  fiasco e  sog- 
giungeremo che  sopra  le  modeste  scene  del  Sutera  vedranno  i  To- 
rinesi per  la  prima  volta  nel  prossimo  autunno  il  principe  dei  co- 
mici italiani  :  Gusla\'o  Modena.-  Io  dimenticava,  barbaro  che  sono, 
di  far  cenno  dei  canlaìiti  che  hanno  contribuito  con  moltissimo  zelo 
al  successo  del  Signor  Zio  :  chi  mi  avrebbe  assoluto  da  questo  mis- 
fatto? Per  buona  sorte  che  sono  in  tempo  di  far  onorevole  am- 
menda,  citando  la  signora  Virginia  Viola,  prima  donna,  cite  già 
piacque  nello  scorso  carnovale,  e  i  signori  Frizzi,  Zocclii,  Fmelli  , 
Scannavino,  Mazzetti ,  e  la  signora  Albrizzuti  ,  i  quali  colsero  tutti 
chi  un  piccolo  ramoscello,  chi  una  piccola  fronda  degli  allori  del 
maestro  ....  e  sulle  ortiche,  questa  volta,  passiamoci  sopra.  -  Gli 
affari  del  teatro  sono  in  miniatura  come  gli  affari  del  mondo.  Og- 
gi lacrime,  domani  sorrisi;  oggi  glorie,  domani  cadute.  Z' Emani 
ha  da  tre  giorni  rasserenato  l'orizzonte  del  Teatro  d'  Angennes. 
e  il  IJorgoinaslro  di  Schiedain  ha  portato  il  cattivo  tempo  al  Teatro 
Sutera.  Dove  siete  ,  Signor  Zio;*  Pigliate  presto  la  canna  e  il  cap- 
pello e  non  fate  aspettare  il  vostro  ritorno.             Avv.  BroITerio. 

GROSSETO.  -  La  sera  del  28  scorso  aprile  ebbe  luogo  in 
questo  teatro  la  serata  di  benefizio  della  signora  Forti  prima  don- 
na, con  teatro  illuminnio.  In  quella  sera  si  diede  f  opera  in  corso 
la  GcAuiud ,  e  più  la  beneficata  cantò  due  pezzi  estranei  all'opera, 
e  furono,  la  cavatina  dell'  Emani  ,  e  l'aria  nel  Nabucco,  pezzi 
nei  quali  la  Forti  si  distinse  a  modo  che  sorprese  /'  uditorio  ,  per 
il  che  all'  istante  le  vennero  presentati  regali  di  valore ,  e  due 
ghirlande  di  fiori  finissimi  di  Francia,  con  uti  profluvio  d'applausi 
e  di  evviva  veramente  mentati  e  spontanei;  ed  invero  la  Forti  can- 
tò questi  due  pezzi  con  bravura  e  precisione  tale  ,  che  venne  giu- 
dicala dal  pubblico  unica  ed  inarrivabile.  Il  teatro  era  pieno  zep- 
po di  spettatori,  e  lutti  .<iortirono  dal  teatro  lieti  e  contenti  di  avere 
passala  così  bella  serata,  encomiando  al  .sommo  gradai  moltissimi 
meriti  di  questa  brava  artista.  Quanto  prima  andrà  in  iscena 
r  Elixir  (F  Amore.  Ij.  Q. 

|{.\\LNN\.  -  La  sera  del  2  rorrnil',  venne  riaperto  (jneslo  Teatro  ptr 
l'  annua  eoinwta  Fiera  eoli' o/ifru  di  Mercailanle  lii  Vcslnle,  nimica  di  som- 
ma difficoltà  lantu  per  l'esecuzione,   (juunlo    ad  essere  di  primo  iluncio  inlesa. 
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e  per  conseijucììza  gradila  al  pubblico;  ciò  nondimeno  l'  esilo  ollenulo  in 
comjiltsso  e  sialo  felicissimo.  Piace  il  duello  del  primo  allo  fra  la  Masscnza 
prima  donila,  e  la  Lossanli  primo  contralto,  e  così  pure  il  finale:  applandi- 
lissima  nel  srcond'  allo  una  llomanza  dello  stesso  maestro  Qunlala  dal  tenore 
Ferrai i-Slc-lla  con  introduzione  ed  assolo  di  tn.m'ia  di  sua  composizione ,  ed 
eseyuila  ma()islralmenle  dal  ben  cognito  maestro  Tricoli,  die  venne  meritamente 
applaudilo  ;  applauditissimo  pure  il  duello  fra  il  tenore  Ferrari-Slella  ed  il 
basso  Fiori  con  multi  enriva  e  chiamate.  La  Lossauli  si  è  alquanto  distinta 
nella  sim  romanza  ollenendo  i  dovuti  applausi;  anche  il  Lasso  Gbirardini 
disimpegna  ollimamente  la  parte  del  gran  Sacerdote,  e  venne  applaudilo  unila- 
inenlv  ai  Cori  nel  finale  del  secondo  allo.  Nel  terzo  atto  applaudilissima  l'aria 
dtl  basso  Fiori  egregiamente  cantata,  pel  che  venne  per  ben  tre  volle  chiamato 
sulle  scene  con  applausi  innumerevoli;  il  duello  fra  /a  Masse n za  e  la  Lossanli, 
applaudito,  specialmente  nell'adagio,  e  (]ui  la  Massenza  ha  dato  a  conoscere  di 
essere  una  cantante  fornita  di  molti  talenti,  che  i  bolognesi  ottimi  discernilo- 
ri  del  vero  inerito  7ìon  mancarono  di  certo  d'applaudirla  ed  encomiarla.  Ottimi 
le  seconde  parti,  benissimo  l'  Orchestra  diretta  dal  bravissimo  Prof.  Nostini ; 
bellissimo  il  vestiario  delta  Sartoria  Camuri  di  Bologna ,  belle  le  scene  del  Li- 
verani  ,  e  così  pure  gli  attrezzi  del  Pungileoni  di  Bologna.  La  Banda  pure 
composta  di  giovani  scolari  di  ijuell'  Accadania  Filarmonica  istruita  dal  bravo 
maestro  signor  Filippo  Tricoli,  il  quale  e  meritevole  di  molti  elogi  per  l'ottima 
riuscita  che  ha  ottenuto;  i  cori  pure  istruiti  dallo  stesso  signor  maestro  Tricoli 
sono  andati  assai  bene;  in  fine  tulio  ha  corris^ìoslo  alla  comune  aspettazione,  e 
perdi)  merita  particolare  elogio  l'  Appaltatore  signor  Spallazzi  per  le  indefesse 
premure ,  e  per  i  impegno  preso  onde  tutto  riesca  di  piena  soddisfazione  dei 
suoi  concittadini.  -  Per  second'  opera  si  darà  Corrado  di  Altauiura  di  Fe- 
derico Piicci.  F. 

Lo  spettacolo  di  FERRARA  va  a  gonfie  vele,  e  non  può  essere  allri- 
inenti  colla  terna  di  cantanti  che  vi  si  trova.  La  Frezzolini  è  quella  can- 
tante che  in  giornata  non  ha  chi  la  superi,  e  tante  sono  le  qualità  arti- 
stiche ch'essa  possiede,  che  è  difficilissima  cosa  trovarne  una  eguale,  hi 
un'opera  scritta  per  lei,  che  ne  è  la  protagonista,  ognuno  può  figurarsi 
quanto  bellezze  vi  abbia  inserite  Pacini,  e  con  quale  bravura  e  magistero 
d'  arte  \engano  dalla  Frezzolini  eseguite.  Guasco  e  un  tenore  di  vaglia  o 
dei  primissimi  che  in  oggi  conti  il  teatro  italiano.  Badiali ,  essendo  1'  o- 
pera  per  esso  pure  stata  scritta  ,  non  evvi  dubbio  che  egli  possa  farvisi 
distinguere  eseguendo  da  artista  sommo,  come  egli  e,  la  parte  a  lui  af- 
filiata •,  gli  applausi  che  riscuote  ne  fanno  fede.  Scenario,  vestiario,  al- 
liezzi,  e  lutto  il  rimanente  che  abbisogna  per  un  grande  ed  imponente 
spettacolo,  tutto  evvi,  e  perciò  ne  sia  debita  lode  all'Appaltatore  signor 
Nicola  Orsini,  che  nulla  ha  risparmiato  onde  rendere  paghi  i  desiderii  del 
coltissimo   pubblico.  F. 

La  Deputazione  Teatrale  degli  Spettacoli  di  Roma  ha  accordato  al- 
l' Appaltatore  signor  Vincenzo  lacovacci  V  Impresa  del  Teatro  d'  Apollo 
col  contralto  per  nove  anni.  -  Gli  artisti  scritturati  per  il  prossimo  car- 
nevale ^846  a!  47  sono  :  i  signori  Anna  De  La  Grange  prima  donna,  Roppa 
tenore  ,  Varesi  basso.  Nel  ballo  la  danzatrice  signora  Carlotla  Grisi  per 
N.  -12  rappresentazioni.  Per  il  carnevale  4847  al  48  vi  sarà  madami- 
gella Fls^lcr ,    già  fissata. 

Il  Teatro  di  i\lo(leua  e.  slato  deliberato  per  un  trienniti  al  signor 
Pietro  Camuri  aulico  e  proNclto  Impresario  ed  anche  ca|iilalista  di  vestiario 
lealrulc  iu  Bologna.   L'  inipeguo    the     tiene    non    si    cbtende  che  al  solo 
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carnevale  dando  uno  spcltacolo    d'opera  e    ballo,   col    correspeltivo  asse- 
gDunìcnto  fissalo  da  quella  Magistratura  ascendente  a  frantbi  55,000. 

IC   COIYSIGLIERE   DI   STATO 

DELEGATO  DA  S.   M.  ALI-A  PHKSIDENZA  DELLA  COMMISSIONE  AMMINISTRATIVA 

DEL  DUCALE  TEATRO  DI   PARIUA 

Fa  noto,  che  continua  a  rimanere  aperto  il  concorso  per  l'Appalto 
degli  spettacoli  del   Ducale  Teatro  di   Parma. 

L'Appalto  avrà  principio  col  primo  dicembre  ^ 840,  e  terminerà  col 
50  di  novembre  ■1849. 

Esso  Appalto  verrà  deliberato  a  cbi  ,  avendo  i  necessari  requisiti,  of- 
frirà di  avvantaggiare  di  più  le  condizioni  portate  nel  capitolato,  del 
quale  si  prenderà  cognizione 

In  Parma  ,  negli  uflizi  della  Commissione  Amministrativa  del  Teatro 
Ducale  posti   nell"  cdiDzio  del  Teatro  stesso  -, 

In   Milano,    presso  1'  uffizio  della   Gazzetta  Privilegiata  di  Milano-, 

In  Bologna,    presso  V  uffizio    del  Giornale  Teatri  Arti  e  Letteratura. 

Ciascuna  obblazione  dovrà  essere  indipendente  dalle  obblazioni  altrui, 
e  pervenire  suggellata  e  franca  al  Deb^gato  alla  Presidenza  della  Com- 
missione Amministrativa  del  Ducale  Teatro  di  Parma  entro  il  \o  del 
mese  di  maggio  del  <846. 

Tutte  le  oblazioni  saranno  aperte  il  -IG  dello  stesso  mese  di  maggio 
a  mezzodì  dalla  Commissione  Amministrativa  in  una  stanza  del  Ridotto 
del  Teatro  stesso  ,  al  quale  atto  potranno  essere  presenti  i  concorrenti 
all'  Appalto  o  i   loro  rappresentanti. 

Parma,  28  aprile  -1840.  0.  Ferrari. 

NUOVA  PUBBL1CAZI0]\E  MUSICALE 

Annunziamo  con  piacere  agli  amatori  della  bella  e  buona  musica  la 
stampa  di  una  Fantasia  sopra  molivi  della  Lucrezia  Borgia  scritta  per  Flauto 
con  accompagnamento  di  Forte-Piano  dallcsimio  Professore  flautista  GAETANO 
M.ASINI.  Questo  egregio  Professore  ferrarese ,  che  onora  pure  la  nostra 
Bologna,  di  cui  e  nativo,  non  ismentisce  con  questa  nuova  composizione 
la  fama  che  s'acquistò  colle  precedenti,  e  che  lo  fece  emulo  de'  Bric- 
cialdi  e  de'  Bucber.  Anzi  con  essa  mostra  di  vieppiù  progredire,  non 
solo  nella  difficile  arte  degli  accordi,  ma  in  quella  ancora  più  sublimo 
dell'  estro  e  del  sentimento  :  seppure  arte  può  dirsi  questa  o  non  piut- 
tosto felice  disposizione  ed  ispirazione,  che  solo  e  data  agli  animi  più 
squisitamente  gentili.  —  Oltre  a  questo  componimento,  è  a  nostra  notizia 
cb'  ei  ne  serba  inediti  altri  non  meno  preziosi  sui  più  classici  spartiti  del 
Bellini,  del  Donizzetti  ec.  ;  oltre  ad  uno  vaghissimo  tratto  dai  molivi 
de'  Lombardi  o  dell'  Emani  del  vivente  famoso  maestro  parmigiano.  La 
Fantasia  che  intanto  raccomandiamo  fu  acquistata  dal  signor  Cavaliere 
Eugenio  Alboni  proprietario  del  Magazzino  Musicale  nel  Trebbo  de'  Car- 
boDcsi  ove   trovasi  vendibile. 


L'  Ufficio  di  questo  Giornale  è  in  Via  Santo  Stefano 
al  IV.  98,  primo  piano,  uell^ angolo  delia  Via  del  Lnzzo, 
e  co«ì  pure  1'  abitaT^ionc  del  DireKorc  e  Proprietario 
del  Giornale.  L'Ufficio  e  aperto  tniti  i  giorni  non  festivi 
dalle  9  della  mattina  alle  3  pomeridiane. 

(TipograliaGov. -alla  Volpe)  Gaetano  fiohi  propb   b  diebtt. 


TEATllI  ARTI  E  LETTERATURA 

Anno  24."  Tomo  45.  N.  4^62. 
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Il  bastone,  da  prima  arma  di  sempIicc.tVfcsa   data  dalla  na- 
tura e  di  facile  applicazione,  cominciò,  col  'fjró^resso   del  tempo, 
é  sotto  varie  forme,  a  divenire  se^jno  di  dignilt,'  di  divinazione,  di 
legislatore,  —  S'  ebbe  3Iosè  il  suo  bastone  can[;iato  da  Dio  in  ser- 
pente con  cui  compiè  ,  come  dice  la  Bibbia  ,  tutti  i  suoi  miracoli 
in  Ejjilto  ;  se  T  ebbe  Aronne,  e  fece  prodijji  con    quello;   lo  ave- 
vano i  maglii  di  Faraone,  e  s'  ingegnavano  di  fare  pur  essi  le  loro 
provo,  ma  un  bel  giorno  in  cui  li  cangiarono  in  serpenti  per  sci- 
miottare  ciò  che  avea    fatto  Aronne,  quello   d'  Aronne  s'  inghiottì 
di  botto  quelle  serpi  improvvisate,  ed  i  miighi  ne  rimasero  con  un 
palmo  di  naso.  Fu  questo  stesso  famoso  bastone  d'  Aronne  che  al 
suo   cenno    germogliò ,  diede    fiori    e   frutti  ,  benché    secco ,  e  da 
molto  tempo  in  suo  potere.  -  Vedete    adunque  di  che  nobi!  lin- 
guaggio (  e  qui  è  proprio    il    termine  )  sia    il    bastone.  Ad  imita- 
zione di  que'  primi     lenìpi  ,  lutti  i  re.  capi,  legisl.i.tori,  sacerdoti 
s'ebbero  il  loro  bastone,  sejjno  di  dignità  e  di  comando.   L'ebbe 
Giove,  l'ebbe  Esculapio  nella  greca    mitologia,  con   un  serpe  at- 
tortigliato; l'ebbe  Mercurio  con  due,  sotto    il    nome  di  ccihta'o; 
Nettuno  e  Plutone  in  forma  di  forca,  a  due  o  tre  punte;  e  quindi 
se  lo  apj)ropriarono  i  sacerdoti  sotto  il  nome  di    Mino,  che  era  il 
bastone  degli  auguri  in  Roma.  -  Le  dignità  religiose  s'  cbber  cia- 
scuna il  loro   bastone  ,  che    dapprima  fu  di  legno  ,  e  delia  forma 
precisa  del  bastone   dei    pastori    detto    vincastro,   perchè    appunto 
j>astori    essi    pure    delle    anime;  ma    col    temjìo  si    ornò    d'oro, 
d'argento,  di    |)ietre    preziose,  ed    ebbe    varie    forme    secondo  le 
varie    dignità    della    Chiesa.  —  I  Romani    avevano    il    bastone  an- 
che   per    altre    cariche  ,  a    somiglianza    dei    Babilonesi ,    presso    i 
(jualJ    n'  era    generale    1'  uso  ;    quello    del    console    era    d    avo- 
rio,  (juello    del    pretore   d'oro.  -   Lo  scettro    dei    re    ikmi    fu  in 
origine  che  nn   bastone  di  comando;  soltanto  i  primi   re  di  Francia 
vollero  continuare  l'  uso  del  vero  bastone  senza  lasciare  lo  scettro, 
e  portarono  (|ucslo  e  (|uello  ,  che  si  cangiò    poi    nella    cosi    delta 
Memo  di  (jimtizia.  -  Così  dicasi  dei  marescialli,  che  conservarono 
il  bastone  integralmente  col   nome  proprio,  e  in  alcuni  slati  anche 
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colla  solila  io  ima  ,  incnlre  in  Francia  prese  la  forma  di  scettro; 
e  |)crchè  tosso  iilile  a  qualche  cosa,  alcuni  marescialli  dell'impero 
ne  fecero  un  caiuioccliiale  per  il  tempo  di  guerra.  -  Questo  è  al- 
l'incirca  l'albero  jjenealojjico  di  (juesto  figlio  della  foresta,  che 
volle  anch'  egli  farsi  scudo  dell'  antichità  di  sua  razza  per  degene- 
rare e  l'arsi  leggero  leggero,  inutile,  e  servo  alla  moda  e  ai  suoi 
capricci.  -  In  fatto  ,  dapprima  il  bastone  fu  adoperato  come  ap- 
poggio ,  e  i  popoli  nomadi  lo  aveano  indivisibile  compagno  nel 
canunino  ,  per  cui  gli  Ebrei  quand'  erano  nel  deserto  lo  aveano 
ognuno;  il  perchè  il  legislatore  ordina  loro  di  mangiare  il  sagrifìzio 
pascjuale  in  atto  di  partenza,  «  colla  cintura  ristrella ,  le  scarpe 
in  piedi ,  ed  il  iasione  alla  mano  »  (  Esodo  ca;;.  XII  )  ;  ed  ap- 
punto la  voce  maA-c/,  che  equivale  a  bastone,  vuol  dire  alleggerite, 
perchè  alleggerisce  la  fatica  del  cammino.  -  Or  dunque  questo 
bastone,  sotto  varie  fornìe  più  o  meno  ricche,  più  o  meno  grosse, 
servì  fino  a  questi  ultimi  tempi  anche  fra  i  popoli  inciviliti  di  ap- 
poggio insieme  e  di  difesa,  fino  a  che  giunse  a  sen)plice  trastullo, 
e  i  francesi  dissero  badine  un  piccolo  bastoncello  o  frustino  ,  da 
cui  appunto  il  badincr .  scherzare;  e  da  poco    in    qua  si  accorciò 

quasi  scettro della  moda  ,  e  fu  detto  ccoutez  ,  ed  ecco  perche 

vedete  questo  bel  vocabolo  gallico  in  fronte  a  questo  articolo.  — 
EcoulezlSì  dice  ad  uno  battendogli  la  spalla  leggermente  con  tali 
Lastoncelli ,  d'  ondo  presero  il  nome;  e  non  servon  più  nò  ad  ap- 
poggio, nò  a  difesa,  ma  per  domandare  attenzione.  Finora  non 
si  fece  così  che  colla  cavalcatura  di  lialanmo  ,  e  la  povera  bestia 
si  rivoltò  pur  essa  a  quel  linguaggio,  e  parlò  !  —  La  moda  non 
fa  più  parlar  gli  asini,  ma  fa  ascollar  gli  uomini  mediante  la  voce 
pesante  del  bastone. -Ma  le  son  cose  che  non  dureranno  ,  giacché 
anche  la  moda  cangia  presto  quando  non  ha  per  sé  1'  utilità  ,  ed 
io  davvero  in  questo  non  la  so  vedere  ,  se  non  per  alcuni  bot- 
tegai che  avevano  qualche  fondo  di  canne  rotte  che  vollero  utiliz- 
zare, e  rendere  anche  in  ciò  pigmei  i  moderni  a  petto  agli  antichi 
giganti  ,  giacché  i  bastoni  degli  antichi  non  solo  erano  all'altezza 
d'appoggio,  ma  sorpassavano  di  qualche  palmo  la  persona. 

(  dal  Caleidoscopio  ) 

DRAMMii    E    COSiniEDIA 

Un  giornale  di  Nuova  York  racconta  il  ridevole  caso  che  se- 
gue. In  un  dramma,  rappresentalo  al  Teatro  di  Chatam  ,  un  fa- 
moso ladro  é  preso,  giudicalo,  decapitato;  e  la  sua  testa  vien 
poscia  esposta  agli  sguardi  degli  spettatori.  Ella  si  mette  sopra 
una  tavola,  in  mezzo  al  palco  scenico,  e  alfinchè  la  cosa  ])aia  na- 
turale, r  attore  (  attor  fortunato!)  che  rappresenta  il  ladro  si 
colloca  soli'  essa  tavola ,  e  passa  il  capo  fuori  per  un  buco  , 
apertovi  nel  centro  ;  di  njaniera  che  il  pubblico  ha  la  comi)iacen- 
za  di  vedere  su  (niella  tavola  una  lesta  umana,  in  mezzo  ad  un 
Jago  di  sangue  ....  Tuffar  Dacco  !  che  ujagnilico  dramma  ! 
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OiTt ,  all']  quinta  rnpprcsentozionc  di  <|tu>sto  cnpolavoro  ,  im 
burlone,  collocalosi  in  una  loj'jjia  del  Icrz' ordine  di  sopra  al  pro- 
scenio, trovò  modo  di  {jetlare  sulla  scena  una  certa  (juanlilà  di 
polvere  sternutoria,  nel  momento  stesso  in  cui  la  testa  compariva 
sulla  tavola.  Subitamente,  la  testa  cominciò  a  sternutare,  con  {{ran- 
de letizia  degli  astanti;  e  siccome  non  c'era  verso  che  yli  sternuti 
potessero  cessare  ,  fu  necessario  calar  il  sipario  in  mezzo  af|li  scro- 
sci di  risa  e  ad  una    confusion    generale La  commedia   vai  più 

del  dramma  1  (  L.  M.) 

CHIROLOGIA 

Un  medico  injjiese  cbe  jjli  allori  dì  Gali  e  di  Lavaler  non  la- 
sciavano dormire,  uno  scienziato  di  fisiognomonia  ,  frenolojjia  e 
craniologia,  ha  ora  inventato  la  chirologia  o  miroscopia,  mercè  la 
quale  d'  or  innanzi  si  potranno  scoprire  le  buone  o  malvagie  ten- 
denze de'nostri  simili  solamente  coll'esaminare  la  mano.  Per  esempio: 

«  La  madrigna  natura  v'avrebbe  mai  latto  1' infausto  dono 
»  di  una  mano  grande?  nascondetevi,  che  siete  anima  piccola, 
»  s[)irito  meschino.  Le  vostre  dita  son  esse  di  media  grandezza  e 
»  angolate?  il  cielo  vi  prosperi  ,  perocché  nasceste  alle  arti  lihe- 
»  rali.  La  picciolezza  del  pollice  denota  ,  nel!'  uomo  ,  scarsità  di 
»  coraggio,  nella  donna  ,  amorevole  condiscendenza;  che  se  invece 
»  il  pollice  è  grande,  potete  andar  siculi  che  il  suo  proprietario 
»  ha  mente  forte  ,  pensatrice,  carattere  cneigico.  L'uomo  volut- 
»  tuoso  Io  riconoscete  alla  mano  assottilila  ,  il  tagliaborse  a  una 
B  un  po' arcuata.  Le  dita  corteo  goffe  son  segno  d'animo  crudele, 
»  le  lunghe  e  scarne  di  traditore.  Il  letterato  ha  la  mano  asciutta 
»  al  par  della  borsa;  più  asciutta  il  poeta  e  di  un  color  bianco 
»  dilicato.  Se  avete  in  costume  di  comprimere  1'  indice,  dovete 
»  essere,  con  licenza,  un  avaro  ;  se  lo  tenete  disteso,  un  baciocco, 
»  se  il  lasciale  ricadere  di  troppo  sull'anulare,  siete  nno  stordito.  » 

i  L.  M.  ) 


PADOVA.  -  Teatro  dei  Concordi.  -  Giovanna  del  Cortuso  , 
dramma  in  tre  parti  di  Antonio  Antonini,  musica  del  maestro 
Galli.  In  questa  nuova  composizione  si  trovarono  bellissime  cose , 
e  di  fatto  la  prima  sera  irruppero  fragorosi  gli  applausi.  L'islru- 
mentazione  è  equilibrala  e  vivace.  In  mezzo  a  molle  reminiscenze 
v'  ha  qualche  pensiero  nuovo  e  bene  sviluppalo.  L'  andante  finale  , 
è  elaborato  con  artificio  ,  e  ciò  che  non  è  nuovo  ,  è  ben  collocato. 
Fra  gli  esecutori  emerse  il  Vurdìm,  già  favorevolmente  noto  a  quel 
pubblico,  e  non  dispiacque  la  Cherubini,  giovane  cantante,  la  cui 
voce  è  modulata  con  grazia  e  sufficiente  vigore.  Il  iMorelli-Condol- 
mieri ,  se  saprà  dirozzarsi  ne' suoi  modi  e  pronunciare  più  netto, 
diverrà  un  buon  cantante.  Non  così  forse  il  Capriles,  esordiente. 
Le  decorazioni  e  le  scene  sono  vecchie,  di  costume  tuli' altro  che 
padovano  e  del  secolo  XIII.  (  ••  P-) 
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TRIl^STE,-  Si  può  annoverare  come  un  vero  trionfo  ne' fasti 
teatraìi  quello  ottenuto  sulle  scene  di  Trieste  dalla  brava,  incom- 
parabile arlisla-cantanie  madamigella  De  La  Grange  ,  nel  Barbiere 
di  Siviglia  :  ella  che  è  così  sublime  nel  toccare  il  graiiccmbalo,  ac- 
compagnandosi ogni  sera  ,  entusiasmò  per  modo  tulli  gli  spcllatori, 
che  ogni  rolla  era  un'ovazione  per  lei:  nell'ultima  sera,  nel  ron- 
dò della  Cenerentola  fu  poi  tale  il  fanatismo ,  che  fu  obbligala  la 
bella  cantante  a  comparire  più  e  più  volte  sulla  scena,  chiamala 
da  clamorosi  e  generali  applausi.  È  questa  virtuosa  un  incanto  per 
tutti  quelli  che  hanno  la  sorte  di  sentirla,  ed  è  giunta  ora  mai  a 
quell'apice  di  bravura  e  di  gloria,  a  cui  solo  possono  aspirar  quel- 
le che  ad  eccellente  disposizione  uniscono  costante  volontà  e  distin- 
to ingegno.  A.  C. 

FIRKNZE.  -  Teatro  della  Pergola.  -  Il  terribile  Attila  par- 
tito con  tulio  il  suo  bagaglio  per  Pieggio  ,  cedeva  il  posto  venerdì 
sera  2i  aprile  al  bandito  spagnolo ,  lasciandogli  il  carico  in  sua 
assenza  di  flagellar  gli  ascollanti.  Gli  artisti  esecutori  sono,  la 
Kathinka  Evers  ,  Brunacci  ,  Cresci,  e  Della  Santa.  La  sola  che 
nel  comune  naufragio  potè  giugnere  in  porto  fu  /'  Evers,  la  quale 
se  non  raggiunse  una  Prezzoli  ni  ,  una  De  Giuli  ,  pure  eseguì  in 
modo  la  sua  parte  da  strappare  più  volle  (  specialmente  nel  terzetto 
finale  )  gli  applausi  da  un  pubblico  mal  disposto.  -  Meno  maligne 
furono  le  stelle  ad  Ettore  Fiera mnscaT^fir^o  grande  di  Galzerani  ; 
la  quale  azione  buona  o  mediocre  che  si  voglia  chiamare,  cat- 
tiva non  è  di  certo.  (  Il  Raccoglitore  Fiorentino) 

MADIIFD.  -  Teatro  del  Circo.-  Prima  oppaiizione  della  nuo- 
va Compagnia.  Lucia.  Sotto  gli  auspicii  di  uno  dei  più  splendidi 
Mecenati  delle  Arti,  il  tanto  celebrato  e  benemerito  banchiere  Sa- 
lamanca,  si  aperse,  la  sera  del  21  aprile,  il  Teatro  del  Circo  con 
la  Lucia.  Ciascuno  dei  uoi^lri  lettori  antivede  quanta  ne  dovesse  es- 
sere  V  aspettazione  ed  a  quali  confronti  si  dovesse  necessariamente 
discendere.  Eppure,  lo  credereste?  Il  successo  fu  di  tale  entusiasmo 
e  sì  compiuto,  che  mai  a  Madrid  non  avvenne  l'eguale.  -  Inco- 
minciando dall'  Edgardo  ,  dall'esimio  Salvi,  da  questa  gloria  me- 
lodrammatica d'  Ilalia ,  da  questo  sempre  trionfante  campione  del- 
le nostre  scene  ,  basti  dire  che  il  pubblico  usciva  dal  teatro  ,  chia- 
mandolo Mayou  de  RuniNi.  Rapì,  beò,  sorprese  ....  fece  piangere 
più  rf'  una  bella.  Il  pubblico  non  si  stancava  di  applaudirlo  a  fu- 
rore :  tantoché  enumerar  non  sapremmo  le  chiamale  eh'  egli  ebbe. 
Salvi  è  il  discorso  di  Madrid.  Salvi  è  il  nuovo  eroe  del  Circo.  - 
E  con  quali  parole  indicheremo  il  fanatismo  prodotto  dal  celebre 
Giorgio  Ronconi,  dal  .s/re  dei  baritoni,  dall'attore  degli  attori? 
E  rome  potremo  convcnernlwente  annunciare  lo  strepitoso  esito  del- 
la Persiani?  Inchinateci  a  qwsta  famosissima  terna,  geliate  loro 
i  più  eletti  fori ,  e  i  figli  d'  Euterpe  non  avranno  avuto  mai  più 
condegno  e  meritalo  trionfo.  (  P.  ) 
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CIVITAVECCHIA,  7  mafjnio.  -  Ieri  sera  amìarono  in  ùccna 
al  Teatro  Traiano  i  due  Fosciiri,  die  se  non  ebbero  nn  incontro  di 
entusiasmo  pnrc  \)ìacqncro  ed  alla  loro  volta  i  cantanti  tutti  furono 
applauditi.  Vi  cantavano  la  gentil  iMallioli-BartoIini  ,  il  l»;ulolini, 
ed  il  Marcucci.  Lode  al  Maestro  Direttore  signor  Alimi,  ed  al 
Direttore  dell'  Orchestra  signor  r>cne(lc(li,  i  quali  si  diedero  tutta 
la  cura  oìule  ridurre  uno  spartito  non  originale ,  e  condurre  in 
porto  ima  nave  flagellata  e  rattoppata.  Lode  ai  Coristi,  lode  al- 
l' Orchestra  ....  Lode  ne  abbia  pure  /'  Impresa,  che  sa  trovare  ad 
impreviste  disgrazie  se  non  giusti ,  almeno  pronti  rimedii.  —  Ne 
riparleremo.  -  Del  ballo  poi  V  Orl'anella  di  Ginevra  ,  il  nostro  Cor- 
rispondente ne  dà  le  più  lusinghiere  notizie.  Il  Termanini,  Compo- 
sitore e  Direttore  de'  balli  in  guest'  anno ,  ebbe  applausi  e  chiama- 
te strepitose  e  meritate.  Il  passo  a  due  della  Cirio  e  del  Neri  fu 
applauditissimo  per  la  grazia  con  cui  ballarono,  ma  chi  entu- 
siasmò, ed  al  fanatismo  fu  applaudito,  fu  il  Neri  ,  pel  quale  non 
cessavano  mai  le  grida  di  bravo  ed  immenso.  Anche  la  GiilTanli  , 
protagonista  ,  meritò  bella  lode,  massime  al  racconto  nel  penultimo 
atto  ,  ore  riscosse  strepitosi  applausi.  -  S'  aspetta  la  Lucia  e  V  Kr- 
nani  coli' esimia  Tirelli,  la  quale,  nella  prima  con  un  IMoriani ,  e 
nel  secondo  con  Guasco  ,  ultimamente  fanatizzò  nella  capitale  della 
Spagna.  Le  scene  dipinte  dal  rinomalo  signor  Genovesi  superarono 
V  a.<ipettativa ,  dimodoché  quella  nobile  Direzione  commise  al  detto 
scenografo  la  rinnovazione  de'  panneggiamenti ,  i  quali  riescirono 
di  magnifica  eleganza.  Appena  fìnilo  il  suo  impegno  esso  resterà 
in  Civitavecchia  per  ultimai^  le  scene  di  corredo  del  suddetto  Tea- 
tro,  per  ordine  e  conto  di  questo  Comune.  L.  P. 

—  Per  impreviste  malattie  tanto  della  prima  donna  signora 
Tirelli,  come  del  tenore  signor  Volpini,  fu  ritardata  l'apertura 
del  nostro  teatro  con  I  due  Fosca  ri;  e  a  tal  uopo  venne  scritturata 
la  Signora  Mattioli  Hartolini,  ^tfa/  prima  donna  assoluta,  e  il  tenore 
IMarcuoci ,  il  perchè  felicemente  il  giorno  6  del  corrente  mese  ran- 
nero rappresentati  I  due  Foscari,c/«e  tanto  per  le  bellezze  dell'  ope- 
ra, come  per  la  perfetta  unione  dei  bravi  artisti  fanatizzò.  -  La 
.signora  Mattioli  vi  ha  sortito  un  esito  veramente  luminoso;  la  de- 
liziosa cavatina  cantata  da  questa  bravissima  artista  le  fruttò 
continuati  ed  universali  applausi,  come  pure  il  resto  dell'opera; 
bene  il  IMarcucci  con  la  sua  bella  voce,  e  venne  applaudito  in  tutti 
i  pezzi,  e  specialmente  la  sua  cavatina  e  aria  nel  terzo  atto.  Il 
Bariolini  superò  V  aspettativa  che  vi  era  per  esso,  e  più  ancora  fa- 
natizzò nell'ultima  scena,  cantata,  e  agita  egregiamente ,  che  gii 
fruttò  clamorosi  applausi,  ed  in  fine  più  chiomate  unitamente  alla 
brava  ÌMatlioli  con  applausi  vivissimi  di  tutti  gli  astanti.     P.  C. 

PADOVA.  -  Prima  recita  dell'  Krnani.  Lm  sera  del  30  aprile 
passato  /'  impresa  di  questo  teatro  dava  per  secondo  spartito  della 
stagione  T  Emani.  Tale  e  tanta  era   l'  aspettazione  favorevole  del- 
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V  esito  di  dello  spartilo  che  il  pubblico  assai  di  ìninn  tempo  avea 
riempilo  il  teatro,  di  modo  che  la  folla  dovea  retrocedere  alle  pro- 
prie abitazioni.  Trepidavasi  dagli  artisti  di  canto  per  il  confronto 
che  doveano  sostenere  per  la  vicinanza  di  Venezia.  Il  tenore  in 
Padova  avea  da  rivaleggiare  con  Guasco,  il  baritono  con  Colini  , 
il  basso  con  Varesi  ,  il  soprano  con  la  Loewe  !...  —  S'  alza  il  si- 
pario ,  si  canta  il  primo  coro  ;  aggradimento  universale.  Esce  il 
tenore  Pardini  ;  canta  la  sua  cavatina;  clamorosissimi  applausi,  e 
per  ben  tre  volte  è  chiamato  all'  onore  del  proscenio.  -  La  prima 
donna  assoluta,  la  sempre  graditissima  ai  padovani  signora  Fnri- 
cliella  Cherubini,  super  >  la  fama  che  si  era  acquistata,  e  non  è 
dir  poco.  Al  suo  apparire  fragorosi  evviva  la  salutarono.  Cantò  la 
sua  cavatina  ,  e  ,  indefessa  invesligatrice  dell'  arte  sua ,  ella  sem- 
brava sempre  di  più  si  perfezionasse  ;  e  n'  ha  ovulo  largo  com- 
penso, in  quanto  che  il  pubblico ,  entusiasmato  dal  suo  bel  canto, 
parca  non  volesse  cessare  dagli  applausi  ,  e  la  si  volle  reitcratis- 
sime  volte  sul  palco  scenico  a  furor  di  chiamate  dopo  che  ebbe  ter- 
minato  V  allegro  della  sua  sortita.  In  seguito  ogni  sua  apparizione 
era  per  lei  un  novello  trionfo.  Tutto  piacque  sommamente.  Il  ba- 
ritono Ardovani  sosteneva  la  sua  parte  di  Carlo  con  gronde  mae- 
stria. Fu  applauditissimo  il  Silva.  Insomma,  dal  complesso  gene- 
rale, si  giudicò  che  difficilmente  /'Emani  poteva  essere  meglio  di 
così  eseguito.  Ciò  che  pose  il  suggello  al  deciso  successo  dell'  intero 
spartito  fu  il  terzetto  finale  dell'opera.  Questo  realmente  fanatizzò. - 
1)' ogni  lato  del  teatro  era  voce  di  soddisfazione  e  di  lode  Quat 
miglior  premio  pel  presente,  o  guai  maggior  conforto  nell'ardua 
carriera  per  l'  avvenire  possono  desiderare  gli  artisti  di  canto  in 
Padova,  che  ne  hanno  così  bene  realizzali  i  desidera?       L.  T. 

GROSSETO,  10  mafjjjio.  -  La  sera  del  9  corrente  aruìò  in 
iscena  la  tanto  desiderata  opera  L' Elixir  d' An)ore  colla  Forti  I5a- 
bacci  (Adina),  Soldini  ( Nemorino  },  Razzanelli  (Dulcamara  J,  e 
Pieri  (Sergente).  L'incontro  è  stato  maggiore  dell'aspettativa,  e 
tutti  i  cantanti  vennero  alla  lor  volta  applauditi  e  chiamati  sulle 
scene  ;  i  pezzi  però  che  maggiormente  incontrarono  il  pubblico  fa- 
vore ,  furono  il  duetto  fra  Nemorino  e  Adina,  e  il  duello  fra  dul- 
camara e  Adina,  non  che  il  rondò  finale  della  donna,  ove  la 
Forti  ha  pienamente  addimostrato  di  essere  una  artista  provetta, 
atta  a  sostenere  non  solo  le  parli  serie  ,  ma  ben  anche  le  buffe  ; 
ella  aggiunse  in  questo  pezzo  l'allegro  del  Chi  dura  vince,  e 
perciò  il  pubblico  egli  ha  con  modi  sinceri  addimostrato  il  suo 
pieno  aggradimento;  gli  applausi  che  ha  ricevuto  questa  brava  can- 
tante sono  .<slati  immensi  e  spontanei.  F. 

D.1  un  documento  dcposilnlo  nogli  Arcliivi  cl.>lln  Corli-  di  Minna, 
si  ò  rilevalo,  {jiorni  sono,  che  lu  Ca|)|if'llii  di  niusira  di  S.M.  T  InijM  ra- 
lore  Ferdinando  li  (1050)  conteneva  \enlotlo  artisti  italiani  di  pmnis- 
siino  merito,  frai  (|U3li  si  son  trovali  due  nomi  nmariahdi  ,  od  in  0{;i»i 
europei,   the  si  chiamavano  Uossiiii  e  hutnni.   —  Uubini ,  the  dopo  la  i.ua 
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ulliinn  comparsa  nel  Toalio  Iinporiale  ili  Pictiohurgo    si    mise    in  riposo 
nella  sua  tura     natia    di  Uoniaiio ,   dicono    cbe    partirà    entro  il  mese  di 
niayyio  por  Londra,  essendosi  proposto  di  dare  dei  Concerti,  onde  mag- 
giormente ,  così  si    presume  ,  accrescere  il  suo  ricco    ed    immenso  palri- 
in<>iiio.  — •  La  signora  Sanliiui  fcrlolli ,  artista  conosciuta  nel  mondo   tea- 
trale pei  talenti  sommi  di  cui  va  adorna,  ha  aperto  in  I\Iilano  una  Scuola 
di   Lei  canto,  divisa    in    due    classi,  elementare    e   di    perfczionuvienlo.  — 
li  bra\issimo    basso    Ferri,   giunto    in    Italia    da    Madrid,  trovasi    ora  a 
Parma  sua  patria.  —  Il  maestro   Verdi    scriverà  un'  opera  nuova  per  Fi- 
renze ,  Teatro  della  Pergola,  nel  carnevalo  prossimo.  —  Il  maestro  Pacini 
ò  stalo  nominato  Comandante  le  truppe  urbane  di  Viareggio  -,  ora  i  mae- 
stri,   i  tenori,  e  i  bassi  li  vediamo  nominati  Colonnelli  e  Comandanti  di 
truppe  5  quanto  prima    sentiremo    una    nomina    di  Generale!  —  Si  dice 
cbe  la  Cruitz ,   prima  donna,  abbandona  le    scene    teatrali.  —  A  Civita- 
veccbia    hi    stava    provando  /  due  Foscari    con    la    prima    donna    signora 
Annunziala  Ttrelli.,   delizia  già  di  quelli  cbe  assistevano    alle    prove  per  la 
sua  bella  maniera   di  canto  e  voce    di    vero    soprano  -,  giunti    alla  prova 
generale,    la  Tircili  spiegò  la  potente  sua  \oce,  ed  il  pubblico    ivi  riuni- 
to,  essendo  libero  V  ingresso  si  agli  abbonati,  cbe  a  quelli    cbe  pagano 
il  viglietto  ,   la  TiriUi  venne    colmata    d'  applausi    dal    principio  sino  alla 
fine  dell'opera,   e  per  ben  due    volte    venne    cbiamata  sulla    scena,  una 
dopo  la  cavatina,  e  così  ripetutamente  dopo  terminata  l'opera:   dunque 
l'incontro  era  certo.   I\]a  latalilà!  La  notte  stessa  la  Tirelll    venne  colpita 
da   un  forte  dolore  reumatico  al  petto  accompagnalo  con  febbre  ,  motivo 
per  cui  venne  protratta  V  andata    in    iscena  ad  altro    giorno  -,   ma  conti- 
nuando la  malattia,  con  la  dispiacenza  generale,  T  Impresa  ba  dovuto  ri- 
correre ad   un  espediente     pronto  e    sollecito,  scritturando    momenLanea- 
uiente  la    signora  Mutiioli   Barlolini    cbe  qui    si  trova    col     niarito  fissalo 
«jual   primo  basso  assoluto  ,   onde  potere  andare    in    iscena  con  /  due  Fo- 
scari, il  cbe   ba  avuto  luogo   la  sera   del  6,  avendo  con  ciò  dovuto  ritarda- 
re per  quattro    giorni    soltanto    1'  andata    in    iscena    dello    spettacolo.  — 
A  Pistoia  è  andato  in  iscina    un'  opera    nuova    scritta  dal    maestro   Brac- 
ciolini,  pistoiese,   intitolata  Niccolò  de' Lapi ,   cbe  ottenne  applausi    moltis- 
simi ai  Miutslro  ed  ai  ranlanli.  —  Si  dice  cbe  il  signor /acovacct.  Appaltatore 
del  Teatro  Toidinona     in   Roma  ,   possa    essere    anrbe    1'  Appaltatore    del 
Teatro  della  Fenice  in    Venezia    per    il    prossimo    carnevale.  —  Aladama 
Scliutz  celebre  artista,  cbe  non  cantava  più  da  anni,   ora  ritorna  in   iscena 
a  Padova    colla    Norma.  —  È  morta  a    Vieenza    V  attrice    di    bella    fama 
Matilde  Coloinl'ino ,  giovane  dieta,  d'appariscente  figura,  e  che,  innamorala 
dell'arte    qual    ora,    l'aspettava    un    brillante    avvenire.  —  Lo  spettacolo 
di  Reggio  e  andato  bene   |)unto  a  opera,  non  è  stato    però  così  del   bal- 
lo. —  La  Compagnia    equestre    all'  Arena    del  Sole  di  Bologna  fa  molto 
bene  i  suoi  affari  ,    numeroso    essendo  il  concorso    ogni  giorno  di    spetta- 
tori •,  ancbe    la    Compagnia    3Iascbespa    al  Teatro    del    Corso  corre  egual- 
mente   a    vele    gonfie  ;   perciò    fortunati   sono    questi    due  divertimenti  in 

Bologna  nella  corrente  stagione. Per    errore    venne    detto    nel   foglio 

scorso,  parlando  dello  spettacolo  del  Teatro  di  Ravenna,  che  il  maestro 
Tricoli  eseguì  1'  assolo  della  tromba  nella  romanza  cantata  dal  tenore 
FerrariSldlu ,  quando  fu  invece  il  signor  maestro  Tamari:  il  signor 
uiaestro  Angelo  Tricoli  e  (jucllo  cbe  così  bene  ha  messo  in  iscena  l'opera, 
ed  il  di  lui  frott  Ilo  Nicola  è  slato  l'  istruttore  dei  cori  :  per  il  die  tulli 
tre  questi  signori    |)i'oicssori    souu    mcrilevuli    di  molti  encomi  ed  elogi. 
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L'opera  b  Vestale,  di  sera  in  sera  piace,  e  sempre  più  gli  artisti  ven- 
gono niaggiorinente  applauditi;  come  da  lettera  dei  -Il  corrente.  — 
Treviso.  -  Il  Columella  andato  in  iscena  colla  Allain ,  la  Peretli ,  Negri- 
Lipparini ,  GaUclli  ,  e  C  aspani ,  furore-,  tutti  gli  artisti  sono  stati  applau- 
ditissiiui.  Per  seconda  opera  si  darà  /  falsi  Monetari  ;  in  seguito  maggiori 
dcltanili. 


La  signora  Barbieri  Nini,  prima  donna,  ora  a  Pieggio',  ha  fissato  il 
contratto  per  il  R.  Teatro  di  San  Carlo    di  Napoli   dal  20  settembre  ^847  a 

tutto  il   carnevale  i848. 7/    signor  Gaetano    Ferri,  basso,    e    fissato  al 

Ducale  Teatro  di  Parma,   corrente  primavera.  La  signora  Augustina  Boc- 

cnbadati ,  prima    donna,  al    R.   Teatro    di    Torino,   carnevale    prossimo. 

U  signor  Righi,   basso  baritono,  ora    in   Bologna,  al  Teatro    di  Ponlr emoli, 
prossima  Fiera. 

NUOVI  ONORI  A  ROSSINI 

Milano,  8  maggio.  —  Parlasi  della  prossima  inau- 
gurazione del  gran  busto  di  ROSSINI,  mirabilissimo 
lavoro  del  tanto  celebrato  scultore  Cavaliere  Cincinnato 
Baruzzi,  Professore  di  Scultura  a  Bologna  ,  latto  di  com- 
missiono dell'Editore  di  Musica  signor  Giovanni  Hi  ccor  di. 

TEATRO  CO]XTA VALLI 

In  questo  Teatro  la  drammatica  Compagnia  francese  diretta 
dal  signor  Josse^  attualmente  in  lloma ,  quanto  prima  si  pro- 
durrà con  un  corso  di  dodici  rappresentazioni. 

Le  ciiiavi  dei  Palchi  sono  vendibili  nel  Negozio  di  Musica 
di  Valentino  Zanolti,  ove  si  ricevono  pure  gli  Abbonamenti  di 
entrala,  e  dei  posti  numerati. 

AVVISO 

Petuonio  Malaguti  ,  conduttore  ornai  da  un  anno  dell'  Albergo  del- 
r  Aquila  Nera  in  Bologna,  ch'egli  con  molte  cure  e  spese  forni  a  modo 
da  prestarsi  a  tutti  gli  agi  e  desiderii  dei  viaggiatori  che  vorranno  ono- 
rarlo, i'a  altresì  noto  di  avere  ac(]uistale  le  Stalle  e  Uiinesse  delle  della 
Posta  antica  a  comodo  e  vantaggio  del  proprio  Albergo  :  previene  perciò 
che  tulli  i  Vetturali  che  deporranno  Forestieri  all'  Albergo  di  lui ,  o  ca- 
valli alla  Stalla,  avranno  sempre  la  prelazione  di  far  carico  ivi,  e  trove- 
ranno prezzi  discretissimi  :  avvisa  pure  qualunque  particolare,  che  amasse  far 
recapito  alla  medesima,  che  vi  sarà  servilo  con  ogni  precisione  e  puntualità. 

I  sijriiori  Associati  n  qnesto  Giornale  sono  pregati 
di  saldare  il  loro  abbonamento  del  corrente  anno, 
onde  evitare  I  ritardi  clic  potrel>l>cro  accadere  nella 
spedizione   del   Foglio. 

Giovedì  prossimo  essendo  festivo ,  il  Giornale  escila  il  sabato ,  come  di  pratica. 
I  ripugraiiuGov.- alla  Volpe)  gaetaro  riOBi  pbopk- e  dieett. 
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E  così  son  raenalfi  F  odio  a  bere 
Qualche  volta  du'  paperi  in  sui  monti. 

Cirifj'.   Calv. 

II  cifjno  è  ornai  venuto  in  uggia  a  mezzo  mondo  :  chi  non  è 
annoiato  dei  cigni?  Voi  non  potete  aprire  un  libro  di  poesia  senza 
trovarvi  tre  o  quattro  volte  un  canoro  cigno,  e  quel  che  è  peggio, 
voi  non  potete  rammentare  nessun  poeta  antico  o  moderno,  greco 
o  latino  ,  francese  o  italiano  ,  senza  che  all'  istante  vi  spunti  sulle 
labbra  una  dozzina  di  cigni:  voi  volete  pensare  a  Omero,  e  su- 
bito vi  viene  in  mente  il  Meonio  Cigno;  volete  recitare  due  versi 
di  Virgilio,  e  vi  sbuccia  fuori  il  Cigno  Mantovano;  volete  fanta- 
etic:irp  in  <jutìloliQ  oaslello  incantato  dall'  Ariosto  ,  e  nel  Iago  di 
quel  castello  vedete  nuotare  il  Cigno  Ferrarese .  Che  più?  non  po- 
tete canticchiare  un  motivo  di  Rossini  o  di  Bellini  senza  che  fra 
una  e  l'altra  noia  si  cacci  il  Cigno  Siciliano  e  il  Cigno  Pesarese... 
oh!  in  somma  io  sono  stanco  di  cigni  :  non  più  cigni  ,  lungi  di 
qua  ,  cigni  ;  e  giacché  è  stabilito  eh'  io  debba  trattenervi  di  bestie 
che  volano  ,  piuttosto  che  parlarvi  del  cigno,  io  vi  parlerò  di  una 
testla  sua  congiunta  :  vi  parlerò  dell'  oca. 

Come  sono  ingiusti  gli  uonnni  !  Mentre  essi  hanno  spacciale 
tante  favole  per  innalzare  i  cigni,  non  vC  è  bugia  che  non  abbiano 
inventata  per  abbassare  le  oche  ;  e  se  Aiolsi  dire  a  taluno  che  è 
un  baggiano,  gli  si  dice  che  è  un  oca;  he  vuoisi  far  rimprovero 
a  un  baccalare  che  suoi  in  far  nulla  ,  gli  si  grida  che  fa  fieno  al- 
le oche;  se  vuoisi  far  menzione  di  un  dabben  uomo  che  aljbia 
lunga  albagia  e  corto  senno,  è  subito  In  pronto  il  proverbio:  ha 
un  cervello  d'  oca.  Udite  il  Pulci 

L'Iivicr  disse  a  Rinaldo  d'  Ainonc 

Tu  hai  lalvolla  mcn  ccrvcl  che  nn'  oca. 

Ne  qui  stettero  contenti  i  detrattori  di  questo  nobile  animale. 
Essi  vollero  servirsi  anche  di  lui  per  ferire  j;li  oziosi  ,  i  proget- 
tisti ,  i   perditempo   di  ogui   genere:    e  invcutaroao   il    pioveibio 
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ferrare   le   oche;  quindi   ebbe   di   nuovo  a   scrivere  I'  autore  del 

JMor^anle  E  ci  sarà,   diceva,  assai  faccende 

Un  che  ferrava  l'  oclie  ia  Orinignacca. 

E  volcle  di  più  ?  si  è  cercalo  persino  di  nietlere  inimicizia  fra  le 
oche  e  le  donne  con  villani  proverbiacci  :  Donne  e  oche  Henne 
poche.  —  Ove  son  femmine  e  oche  non  son  parole  poche.  Ma  si  può 
dare  più  crudele  persecuzione?  compromettere  il  nome  delle  oche 
con  farne  insulto  al  bel  sesso?  Siate  giuste,  o  cortesi  donne,  e 
non  accusate  di  questi  oltraggi  la  povera  oca  ;  1'  oca  ,  ve  Io 
dico  io,  è  una  povera  innocente;  l'oca  è  una  misera  calun- 
i)iata  a  cui  si  fa  portare  il  peso  della  altrui  malizia  :  di  simili  casi 
voi  sapete  che  è  pieno  il  mondo;  grazia,  grazia  per  lei  ;  io  rac- 
comando questa  oppressa  alia  benignità  dell'animo  vostro.  «  L'oca, 
dice  Uuilon  ,  è  rapporto  al  cigno  come  1'  asino  è  rapporto  al  ca- 
vallo; tutti  e  due  non  sono  apprezzali  a  norma  del  giusto  loro 
valore.  »  Ma  poiché  T  asino  ,  malgrado  della  sentenza  di  LuITon, 
ha  trovato  il  modo  di  diventare  un  animale  d'importanza,  perchè 
l'oca  sarà  sempre  spregiata,  sempre  avvilita,  sempre  tenuta  in 
basso  stato?  E  voi,  ingratissimi  scrittori  ,  voi  che  avete  delle  lodi 
per  tutto  e  per  tutti  ;  voi  che  non  avete  arrossito  di  lod;ire  alloc- 
chi ,  gufi,  cuculi,  barbagianni,  sparvieri  ed  ogni  specie  di  augelli 
notturni  e  grifagni ,  come  non  aveste  una  lode  per  1'  oca  ,  che  si 
spoglia  per  voi  delle  sue  penne  e  si  fa  pittrice  de'  vostri  pensieri? 
Oh  umana  sconoscenza  ! 

E  questa  bestia,  che  voi  cuoprite  del  vostro  disprezzo,  questa 
Lesila  la  conoscete  voi  bene?  Miratela  questa  distinta  abitatrice  del 
cortile  ,  miratela  inoltrarsi  a  lenti  |)assi  come  il  bidello  di  un'  ac- 
cademia ;  miratela  procedere  con  grave  p(frlamento  ,  atteggiarsi  col 
petto  innanzi  e  colla  testa  indietro  ad  accingersi  a  declamare  con 
voce  stentorea ,  come  se  volesse  spiegarvi  un  passo  di  Sallustio  o 
di  Cicerone;  miratela,  ella  spicca  un  salto  e  si  tuffa  in  un  pan- 
tano come  un  grammatico  che  spiega  Dante  e  Petrarca.  Ed  è  que- 
sta ,  questa  è  la  nobile  creatura  che  avete  in  tanto  dispregio? 

Perchè  voi  vedete  V  oca  passeggiare  famigliarmcnie  nei  vostri 
campi  col!'  anitra  e  colla  gallina  ,  voi  credete  che  1'  oca  fosse  da 
natura  destinata  ad  esservi  soggetta,  e  la  guardate  autorevolmente, 
e  la  percuotete  ,  finché  arrivi  il  tempo  di  concederle  il  favore  di 
comparire  arrostila  sulla  vostra  tavola.  Quanto  v'ingannate!  Il  vero 
stalo  dell'oca  è  di  essere  selvaggia  ,  è  di  volare  sulle  nuvole,  di 
librarsi  sulle  acque,  di  piombare  sulla  preda,  e  la  povera  bestia 
per  amor  vostro  acconsenti  a  lasciarsi  chiudere  in  un  cortile  ,  a 
lasciarsi  condurre  al  pascolo  da  un  fanciullo,  tanto  che  la  meschina 
perde  il  colore  delle  piume  e  divenne  inabile  al  volo,  e  da  domi- 
natilcc  dell'aria  diventò  pellcfjiina  della  terra.  Ve  ne  siano  testi- 
monio (|uesle  paiole  di  lUiffon  :  -  L'oca  domeslica  non  conserva 
più  niente  o  quasi   più  uicnle   del  primilivo   suo   sialo  ;  pare  che 
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abbia  dimenticate  ancora  le  dolcezze  dell'  antica  sua  libertà  o  al- 
meno non  cerca  come  V  anitra  di  ricuperarla;  la  servitù  V  ha  in- 
debolita ;  non  ha  più  la  forza  di  sostenere  bastevolmente  il  suo  vo- 
lo per  poter  accompagnare  o  seguire  i  suoi  fratelli  selvaggi,  che, 
feri  della  lor  potenza,  sembrano  sdegnarla  e  nemmen  conoscerla.  - 
Povera  oca  ! 

^  Debbo  io  parlarvi  della  vigilanza  di  questa  sentinella  dei  Cam- 
pidoglio? Chi  non  sa  come  i  Romani  fossero  debitori  alle  oche  del 
salvato  presidio?  Canibusque  sagacior  onser  ha  detto  Ovidio,  e  in 
fatti  senza  le  oche  addio  romulei  destini,  addio  glorie  del  Tebro, 
addio  consoli,  addio  tribuni,  addio  imperatori;  senza  le  oche  sa- 
rebbe forse  ancora  in  piedi  Cartagine,  e  Cesare  non  avrebbe  pas- 
sato il  Rubicone,  e  Antonio  non  avrebbe  vinto  l'Egitto,  e  Virgilio 
non  avrebbe  scritta  V  Eneide  ,  e  Cicerone  non  avrebbe  proferite  le 
Catilinarie,  e  Scipione  non  avrebbe  distrutta  Numanzia  ,  e  forse 
forse  neppure  Costantino  avrebbe  edificata  Costantinopoli.  Di  tutto 
questo  1'  umanità  è  debitrice  alle  oche,  e  se  Roma  antica  fu  Roma, 
i  Quiriti  dovettero  ringraziarne  le  oche. 

Ed  ora  volete  voi  sapere  di  quale  gratitudine  i  Romani  ab- 
biano retribuite  le  oche?  Vi  dirà  qualche  erudito  che  il  Censore 
di  Roma  fissava  ogni  anno  una  somma  pel  mantenimento  delle 
oche,  e  che  una  volta  Tanno  si  portava  l'oca  in  trionfo, mentre 
si  frustava  il  cane  sulla  pubblica  piazza.  Inezie!  Ciò  che  i  Romani 
fecero  veramente  per  mostrarsi  grati  alP  altissimo  benefizio  io  lo 
trovo  registrato  in  Plinio  al  libro  X,  cap.  22.  I  Romani,  dice 
Plinio,  diventarono  ghiottissimi  della  carne  dell'oca,  e  sopra  tut- 
to dei  fegati  grassi,  che  erano  delizia  dei  romani  Aplcii.  E  qui  il 
grave  Plinio  si  affatica  a  ricercare  qual  sia  il  cittadino  cui  si  deb- 
ba la  gloria  di  avere  il  primo  scannata ,  cucinata  e  mangiala  l'oca; 
e  dopo  molle  ricerche  ,  ne  attribuisce  I'  onore  a  un  console  e  ad 
un  cavaliere  romano  :  nec  sine  causa  in  quaestione  est  qui  primvs 
tantum  bonum  invenerit,  Scipio  Mctellus  vir  consularis  an  M. 
Sextius  eadem  aetate  eqnes  romanns.  Ma  scannar  1'  oca  e  cuci- 
narla e  mangiarla  parve  ancor  poco  ai  riconoscenti  figliuoli  di 
iRomolo.  Essi  troiarono  una  magnifica  ricelta  per  ingrassare  la  lo- 
ro liberatrice  e  per  farle  gonfiare  il  fegato.  Di  falli  praticarono 
d'inchiodarle  i  piedi,  di  farle  schizzar  gli  occhi,  di  cucirle  la 
pancia  dopo  averla  empiuta  di  polpette  sino  alla  gola  ,  vietandole 
di  bcvere  per  affogarla  nel  grasso.  E  poco  per  volta  si  raffinò  tan- 
to l'ingegno  che  si  trovò  di  ottimo  gusto  il  fare  arrostir  l'oca 
viva,  e  mangiarla  a  membro  a  membro  mentre  il  cuore  fosse  an- 
cora palpitante.  Da  ciò  voi  vedete  quanto  abbiano  guadagnato  le 
oche  a  snivare  il  Campidoglio. 

Malgrado  di  questo  ,  V  oca  ha  perseverato  nei  suo  affetto  per 
l^iiomo,  e  sonovi  molti  esempi  di  oche  le  quali  si  affezionarono 
così  vivamente,  così  fortemente,  da  morir  vittime  della  loro  passione. 
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Uno  di  questi  esempi  è  citato  da  Buffon  ;  ed  ecco  come  termina 
il  suo  racconto  -  ...  Da  quella,  volta  in  poi  I'  oca  si  mise  a  se- 
(juiiiui  e  ad  acconipa<jnarmi  da  per  tutto,  talché  mi  divenne  im- 
portuna ,  non  potendo  andare  in  alcun  loco  senza  che  seguisse  i 
miei  passi  ,  sino  a  venire  un  giorno  a  trovarmi  in  chiesa;  un'al- 
tra volta  cercandomi  nel  villaggio,  e  passando  avanti  la  finestra  del 
paroco  ,  m'  inlese  a  parlare  nella  sua  camera  ;  trovata  la  porta 
aperta  ,  entra  ,  monta  la  scala  ,  ed  entrando  in  camera  getta  un 
grido  di  gioia  che  fece  molta  paura  al  padrone  di  casa.  — 

—  Mi  affliggo  contandovi  sì  bei  tratti  della  mia  buona  fedele 
oca  ,  quand'  io  penso  essere  stato  io  il  primo  a  rompere  un'  ami- 
cizia sì  bella.  La  povera  oca  credeva  esser  libera  nelle  sale  più 
eleganti  come  nel  suo  appartamento,  e  dopo  molte  avventure  di 
questo  genere  me  la  chiusero  e  più  non  la  vidi.  Seppi  di  poi  che 
la  sua  tristezza  durò  più  di  un  anno,  tanto  che  divenuta  magra, 
secca  e  languente,  ne  perdette  la  vita.  Morì  nel  terzo  anno  della 
sua  amicizia  :  aveva  in  tutto  sette  anni  e  due  mesi.  - 

Se  volessi  esporvi  tutte  le  glorie  e  le  virtù  delle  oche  potrei 
farvene  un  poema  in  dodici  canti ,  potrei  discorrervi  dei  voluttuosi 
origlieri  mollemente  apprestati  colle  loro  piume,  dei  saporiti  sa- 
lami che  delle  loro  carni  si  fanno  in  Weslfalia  ,  dei  sublimissinii 
pasticci  che  del  loro  fegato  si  manipolano  in  Strasburgo;  ma  l'an- 
gustia di  queste  pagine  m'impone  di  esser  breve;  io  prendo  com- 
miato pertanto  da' miei  lettori,  e  per  quest'  oggi  è  fatto  il  becco 
all'  oca.  Avv.  lìrolferio. 

MUSICA     SACRA 

Se  altre  volte  si  Irihutuiono  lodi  a  liiluni  che  per  qunlcbc  sublime  lavoro, 
o  scoperta  ne  liirono  giudicali  degni,  iu  questa  circostanza  passare  non 
devesi  sotto  silenzio  persona  che  col  suo  sapere  dà  singolarissimo  nome 
a  quella  sì  bella  ,  ma  diffìcile  arte  -  La  Musica  -  facendone  sentire  e 
gustare  lutto  il  suo  bello  ad  un  segno  qunsi  da  farci  dimenticare  questa 
terra ,  traendo  gli  animi  nostri  a  pensieri  sublimi  e  celesti.  Tale  si  fu 
la  musica  del  Cav.  Gioachino  I^Jalucci  cbe  si  eseguì  nella  Chiesa  Catte- 
drale di  Ancona  ,  ricorrendo  la   Testa  del  Protettore  di  della  città. 

Era  il  <|uarlo  del  corrente,  giorno  consacralo  a  soKnnizzare  tal  Fesla, 
e  la  delta  Chiesa  per  quanto  grande  si  fosse  non  capiva  più  persone: 
tale  era  il  concorso  anelante  di  sentire  e  giudicare  un  tal  lavoro.  Alle 
ore  dicci  e  mezzo  antimeridiane  cominciava  il  Kirie  con  preludio  a  piena 
orchestra  :  «juindi  succedeva  un  quiiilello  con  coro  :  lavoro  sublime  |)er 
la  giustezza  di  pensieri,  per  l'esatta  distribuzione  delle  parti  cantanti, 
e  per  il  naturnle  giuoco  d'  islrumentale  di  cui  questo  pezzo  era  ornato  : 
r  esito  fu   felice  ,   e  V  acclamarlo  grande  una  voce. 

Succedette  al  Kirie  il  Gloria  cbe  rimarcheremo  per  gaiezza  e  forza.  - 
Il  (jralias  fu  |)reccduto  da  un  solo  a  clarino,  in  cui  si  distinse  il  bra- 
vissimo giovane  Andrea  Celli,  ed  il  bravissimo  cantnnto  Forlunato  Borioni 
eseguì  dello  pezzo  con  quella  maestria ,  di  cui  I'  Italia  tutta  già  è  a 
piena  cognizione.  Degno  di  beu  meritata  lodo  si  e  il  giovane  Luciano  Vatjtji 
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che  ad  una  obhllgnziono  precedente  il  7?»'  loUis  a  lerzcUo  seppe  addimo- 
sUarc  a'  suoi  concilladiiii  la  sua  valeiilia  nel  llauto  (  come  non  esser  la- 
Io  ,  allievo  essendo  di  tanlo  maestro  V...  del  Prof.  Marini  ).  -  J)aromo 
tributo  di  plauso  al  signor  Sera/ino  Punzini  basso-cantante  cbe  eseguì  il 
qui  sedes  con  una  perizia  di  canto  tutta  sua,  da  produrre  universale  sod- 
disfazione 0  piacere.  Il  cum  Sancto  Spiritu  era  composto  a  quattro  voci 
reali  ;  in  istilo  fugalo,  secondo  la  cara  scuola  di  Bologna,  di  cui  tal  mae- 
stro fu  allievo. 

Il  Gradualo  cantalo  dal  contrailo  naturale  della  Cappella  Lauretana  si- 
gnor Gianelli,  e  preceduto  da  uu  terzetto  a  llauto,  clarino,  ed  oboe  fu 
assai  piaciuto,  e  perciò  sia  lode  al  medesimo.  -  [1  Credo  è  uno  dei  brani 
di  musica  più  sublimi ,  cbe  la  penna  di  sì  bravo  maestro  ha  saputo  ver- 
gare, specialmente  nell'adagio  dell  incarnahis  et  sepullus  ,  in  cui  il  mae- 
stro stuJiossi  accoppiare  a  sì  misteriose  parole  musica  alla  ad  esprimere 
ciò  cbe  esse  si  racchiudono,  religione  cioè,  e  pietà:  egli  vi  riuscì,  o 
lai  lavoro  non  cesserà  mai  di  essere  grande  e  bello.  Mollo  avrei  a  diro 
per  ciò  che  risguarda  i  Vesperi ,  ma  mi  atterrò  per  brevità  a  lodare  i  si- 
gnori cantanti  componenti  la  Cappella  di  detta  Cattedrale  che  eseguirono 
a  perfezione  il  Dixit  ed  il  Laudate.  -  Il  Macjmfìcat  pure  sortì  un  esito 
felicissimo  per  la  sublimità  dei  concetti  che  vi  si  racchiudono,  per  la  per- 
fetta esecuzione  dei  signori  Fanzini,  Borioni,  Maltioni  e  Gianelli,  e  per 
la  novità  di  un  Coro  di  ragazzi  che  assìmigliavano  agli  Angeli  che  can- 
tassero le  lodi  di  Nostra  Donna. 

Non  cesserò  mai  pertanto  di  dirigere  parole  di  elogio  al  celebre 
maestro  Malucci,  che  ha  bella  e  perspicace  mente,  somma  e  profonda  sa- 
pienza in  altre  circostanze  già  conosciuta  ,  ed  ora  viemaggiormentc  con- 
solidata. Couchiudo:  Sommo  si  fu  il  lavoro,  eccellente  l'esecuzione,  e 
se  alcuno  avvi  che  invido  di  tua  gloria,  e  più  del  tuo  sapere,  vorrà  deni- 
grarli, non  lo  temere  !  Persevera  nella  bella  intrapresa  carriera  ,  ed  assi- 
turati  che  ben  presto  il  tuo  nome  risuonerà  nelle  bocche  di  ognuno  con 
quella  slima  e  rispetto  che  devesi  a  chi  seppe  renderlo  grande  con  as- 
siduo studio!  E  tu,  o  Ancona,  non  fare  come  a  tanti  altri  facesti,  che  do- 
vettero fuggirti  per  acquistarsi  quella  fama ,  che  ora  a  loro  elogio  ed  a 
tuo  scorno  essi  si  godono  !  L.  S. 


NAPOLI.  -  Si  legge  nelV  Omnibus  uno  spiritoso  articolo  di 
quel  bravissimo  direttore  signor  Torelli ,  che  in  parte  ne  piace 
riportare  :«...,  In  mezzo  alla  nostra  povertà ,  sentiamo  venti- 
lare due  speranze,  cioè  che  si  metta  in  iscena  il  lìuondelmonle 
di  P acini ,  e  si  prepari  quel  Proscritto  (  Emani  )  di  Verdi  fatto  a 
Parigi.  Il  Cielo  lo  volesse  e  subilo-  sarebbero  due  novità,  e  non 
d' ullima  importanza;  né  noi  diamo  tanta  importanza  al  teatro 
senza  forti  ragioni.  —  Oggi  molti  spassi  sono  disusali ,  e  non  si 
corre  che  al  teatro.  I  giovani  non  amoreggiano  più  ,  0  sposano  a 
dirittura ,  0  vanno  via  pei  falli  loro  :  i  cantoni  delle  strade  .'iono 
liberi,  e  Varia  è  pura  dai  sospiri  degli  amanti.  Il  giuoco  è  disma- 
to  :  poche  segrete  scope,  di  pochi  segreti  carlini,  si  praticano  anco- 
ra, ma  gli  eredi  stanno  oggi  sicuri  che  non  si  mette  più  sopra 
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mia  carta  un  palazzo ,  sopra  un  rosso  e  nero  una  masseria.  La 
Borsa,  giuoco  pur  esso,  e  terribile,  va  eziandio  uscendo  di  moda  :  i 
venditori  e  compratori,  non  mettono  più  tra  mezzo  sensali  e  mezzani, 
essi  s'incontrano  e  contrattano  tra  loro  direttamente.  Un  poco  Vu- 
sara  si  librava  ancora  e  qualche  volta  sottometteva  un  minorenne, 
un  vecchio  imbecille,  od  un  mercante  sventurato,  ma  una  intelli- 
genza acuta  e  fulminea  V  ha  dispersa  e  punita  :  il  vaso  di  Pan- 
dora ha  scoperto  il  fondo,  netto  come  cristallo,  ed  i  birbanti  sono 
costretti  0  ad  esser  virtuosi  od  a  perire  nelV  ozio.  Però  a  queste 
cure  mancate,  supplisce  il  teatro,  l'innocente  teatro,  l'  economico 
teatro,  ed  economico  perchè  tra  tutti  i  divertimenti  è  quello  che 
costa  meno.  Ora,  diciamo  noi,  se  tutti  vorrebbero  correre  al  teatro 
e  questo  giova  al  sollievo  del  popolo,  perchè  non  coltivarlo?  per- 
chè non  renderlo  eziandio  utile,  già  che  è  sì  divertente'ì  -  Noi 
dunque  speriamo  in  chi  conviene ,  acciò  il  teatro  sia  veramente  uti- 
le e  piacevole  divertimento,  rendendosi  in  oggi  necessario  onde  di- 
vertire il  popolo  ,  e  nell'  istesso  tempo  recare  sollievo  a  quelli  che 
vivono  del  teatro. 

BOLOGNA.  -Teatro  Contavnlli.  -  La  compagnia  d'ariisli  dram- 
matici Francesi  diretta  da  monsieur  .Tosse  fece  la  sua  prima  com- 
parsa ìuartedt  sera  col  Maurice,  ou  le  Médecin  de  canipajjnc  ,  po- 
scia colla  commedia  vaudeville  in  un  atto  La  Tire-lire;  mercoledì  si 
diede  Le  Mari  à  la  Campagne,  indi  la  commedia  vaudeville  Le  deux 
denjoisclles  a  marier  ;  giovedì  Les  Enfans  de  Troupe,  commedia 
in  due  atti,  seguita  dalla  commedia  vaudeville  intitolata  Renaudin. 
Gli  artisti  principali ,  e  massime  il  direttore  monsieur  Josse  ,  sono 
meritevoli  (V  elogi  per  V  esatto  disimpegno  delle  parti  a  loro  affi- 
date .  conseguendo  applausi  dalla  scelta  udienza,  che  solo  si  deside- 
rerebbe fosse  più  numerosa  :  e  perchè  non  lo  sia  facilmente  si  in- 
tende. Non  tutti  sono  in  pieno  possesso  della  lingua;  e  ancorché  lo 
sieno  ,  troppe  sono  le  difficoltà  a  vincere  per  comprendere  in  tutte 
le  sue  finezze  massime  i  dialoghi  spiritosi  e  familiari  di  una  lin- 
gua conosciuta  sì,  ma  dai  più  meglio  per  teorica,  che  pratica- 
mente ;  sicché  per  taluni  è  fatica  di  mente  l' intenderli ,  più  di  quello 
ch'esser  possa  divertimento.  Sono  però  qìiesti  comici  mirabili  vera- 
mente nelle  scene  d'insieme,  mostrando  con  ciò  lo  studio  eh'  essi 
fan  delle  parli;  e  per  questo  lato  li  vorremmo  esemplare  e  norma 
anche  ai  nostri  migliori  artisti.  V. 

PIACENZA.  -  Le  notizie  della  prima  rappresentazione  della 
Roniea  di  Monlfort  del  maestro  Pedrolti  non  ci  narravano  un  lieto 
successo;  in  progresso  però  le  cose  cambiarono  d'  aspetto,  e  musica 
e  cantanti ,  fra'  quali  primeggiano  la  signora  lìasso-lJorio  ed  il 
basso  Va  resi  ,  furono  aggraditissimi.  Si  appianile  alla  bella  voce 
della  r.orio  ed  alla  .ma  molta  intelligenza ,  e  la  si  vuole  in,  ogni 
sera  ripetutamente  al  proscenio.  Nella  sua  cavatina  è  superiore  ad 
ogni  elogio.  Il  tenore  lAIeksa  ebbe  qualche  contrastalo  applauso  (L.M.) 
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A  FIRENZE....  Mistero,  mistero 
Sul  famoso  VUujdlo  di  Dio. 
Si  nascondo,  s'intorbida  il  vero, 
Chi   Irionlo  chi  llscbi  {jli  dà. 
Onde,  (i^  Allila  il  nome  sì  rio, 
Anche  il  nome,   funesto  si  fa! 

A  ni  ILA  NO  si  die  1'  Elisire 
Con  artisti  piuttosto  mezzani  : 
Gli  ascoltanti   vole\an  dormire, 
Sìa  pur  questo  e  \ictato  ofjgidì  ! 
Qualche  fervido  batter  di  mani 
Alla  donna  ed  al  buifo  si  udì. 

A  VENEZIA  stessissima  cosa 

Per  r  eterno  Barbicr  di  Siviglia  : 
La  Carda  si  mostrò  valorosa 
E  il  barbiere  ed   il  conte  animò  : 
Ula  qualcun  1' im[)resario  consiglia 
A  cangiar  di  spctlacol  ,  so    può. 

rAUI\l.\  ha  l'atto  lietissima  festa 
Ai  famosi  e  possenti  Lombardi. 
A  B0L0GN.4  una  noia  molesta 
Dei  teatri  e  regina  luttor  : 
Ed  a  R03IA  si  temprano  dardi 
Per  ferire  di  Verdi  i  ceusor. 


A  TORINO  si  aspetta,  si  brama 
Del  De  Giosa  la  nuova  fattura. 
Il  D' Angeniies  invidia  la  fama 
Che  il  Sulera  a  quel  giovine  die; 
E  gli  appresta  cou  provvida  cura 
Più  famosa  di  lauri  mercè. 

Pensa  e  scrivi ,  o  ardito  e  capace 
Cittadino  di  Napoli  bella. 
Dove  or  vivi  è  pur  sacra  la  face 
De' sublimi  de' casti  pensieri 
Non  smarrire  queir  itala  stella 
Che  ti  volse  il  suo  raggio  primier. 

Diede  VIENNA  alla  bella  Lucia 
Plausi  immensi  di  vero  furore  •, 
Di  Fraschini  e  Colelli  rapia 
Il  dolcissimo  e  puro  cantar, 
E  deir//aye  il  modesto  valore 
Si  faceva  ancor  esso  ammirar. 

Noverato  da  tutti  pur  viene 

Fra  i  trionfi  più  belli  e  mcrtali 
Il  trionfo  di  plausi  che  ottiene 
La  Maria  di  llohano  a  BORDO': 
Quei  suoi  pregi  cotanto  vantati 
Anche  il  popol  di  Francia  gustò. 


Napoli,  9  maggio.  (Omnibus ) 

-  Un  Giornale  di  Madrid  assicura  che  gli  appunlamcnti  della  compagnia  di 
Canio  clic  uUtudmcnle  agisce  al  Teatro  del  Circo,  formala  da  Giorgio  Ron- 
coni ,  ammonta  alla  somma  di  50,000  colonnati. 

-  Tamburini  nel  Teatro  di  Berlino,  nella  sera  di  sua  beneficiala,  clic  fu 
il  giorno  27  aprile  scorso  ,  diede  la  Lucia  di  Doniszetli.  Tulli  i  fogli  di 
(juella  capitale  fanno  plauso  alla  bella  voce  di  Tamburini,  al  suo  metodo  di 
canto  veramente  italiano,  alla  sua  azione  franca  e  ragionala,  in  fine  al  modo 
con  cui  escgiù  la  sua  parte  a  segno  die  il  pubblico  rimase  entusiasmalo  in  sen- 
tire le  soavi  melodie  die  sono  in  (jucl  capo  lavoro  del  genio  sommo  di 
Donizztlti. 

-  Ver  l'apertura  il  nuovo  Teatro  di  Cesena  venne  difjinitivameule  deliberato  a 
favore  del  signor  lacovacci  Appaltatore  del  Teatro  d'Apollo  in  lioma  ;  l'aper- 
tura avrà  luogo  il  giorno  -15  agosto  p.  v.  Si  daranno  N.  20  recite  con  due 
opere  in  musica,  e  due  balli,  uno  dei  quali  avrà  per  titolo  la  Fanciulla  di 
Gaud ,  in  cui  per  non  meno  di  otto  sere  agirà  e  danzerà  Fanny  Elssler  in- 
sieme al  ballerino  Francesco  Penco  ,  e  vi  agirà  il  mimo  Domenico  Ronzaui. 
La  prima  opera  avrà  per  esecutori  i  signori  Teresa  Do  Giuli  Borsi  ,  Gae- 
tano Fraschini,  e  Filippo  Ulorelli  Ponti-,  e  la  seconda,  i  signori  Annetta 
De  La  Grange ,  Luigi  Cuzzani ,  e  lo  slesso  Morelli  Ponti.  Le  scene  tutte  sa- 
ranno dipinte  dal  scenografo  Pietro  Venier. 

-  In  Algeri  verrà  eretto  im  nuovo  Teatro  per  spettacoli  d'opera  seria,  ope- 
ra comica  ,  commedie  e  tragedie.  Questo  Teatro  vena  costruito  ìiclla  Piazza  Reale 
dirimpetto  alla  Djeuina.  La  nuova  Sala  sarà  edificata  in  uno  stile  monumentale. 

-  La  signora  Rossi  Caccia,  una  delle  celebrità  cantanti  d'V,urupa,  da  Va- 
ligi  si  e  ricala  a  Mursigliu  col  conlratlo    per    tre    mesi  con  quella  compagnia 
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italiana;  l' cìiiincnte  canlatrice  doveva  andare  in  iscena  il  \0  corrente  co//' Anna 
lì  olona,  poscia  coi  Lombardi,  indi  co//' Emani -,  madavia  Rossi  rilornerà  a 
Parigi  7iel  febbraio  prossimo  e  farà  la  sua  rientrata  al  Teatro  dell'  Opera  col- 
l'  Alice  ,  che  le  sarà  senza  dubbio  un  nuovo  trionfo.  Il  suo  contratto  non  e 
clic  di  scile  viesi  incominciando  col  febbraio.  Neil'  aprile  del  4847  lascierà  Pa- 
rigi per  recarsi  a  Barcellona  ,   essendo  di  già  fissata  con  vistoso  emolumenlo. 

—  Moriaui  da  Madrid  recavasi  a  Lisbona,  indi  a  Barcellona,  poscia  a  Firenze, 
per  indi  passare  dopo  a  Bergavw  ,  stagione    della  Fiera  ,  ove  e   di  già  fissato, 

NAPOLI.  -  //  primo  tenore  de'  nostri  Reali  Teatri  signor  Flavio  e  stato 
scritturalo  al  Teatro  di  Forici ,  per  la  prossima  stagione  di  gran  cartello,  can- 
tandovi la  rinomata  prima  donna  signora  Frezzolini  e  il  baritono  Badiali. 
Questo  tenore,  che  non  abbiam  potuto  giudicare  compiutamente  in  teatro  perche 
non  messo  inai  in  opere  adattale  pe'  suoi  mezzi,  si  mostrò  però  valentissimo 
per  bellezza  di  voce ,  nobile  sceneggiare ,  ed  isquisita  scuola  di  canto  ;  e  in 
vari  pubblici  concerti  fu  slimalo  tenore  di  grazia  e  di  forza  a  nessuno  se- 
condo, e  certamente  degno  di  calcare  le  piìi  grandi  scene  d' Italia.  Andrà  in 
iscena  con  la  Rc};ina  di  Cipro  del  cav.  Pacini ,  che  sarà  concertata  dallo 
stesso  autore ,  poi  con  l' Emani  di  Verdi. 

BOLOGNA.  -  Di  Madama  T.idolinì,  celeberima  cantante,  la  prima  forse 
in  Italia ,  ci  scrivono  da  Vienna  che  col  massimo  piacere  aveva  aderito  all'  in- 
vito de'  suoi  amici  in  Bologna  di  cantare  l'  autunno  prossimo  in  questo  mag- 
gior Teatro  ,  e  non  aspellava  die  le  scrillitre.  Ora  con  sommo  dispiacere  sap- 
piamo che  fino  da  luned/i  venne  con  lellera  ringraziala.  E  tanto  piii  ci 
spiace  d'assai  che  ciò  sia  avvenuto,  in  quanto  che  questa  esimia  cantante  ha 
avuti  gì'  insegnamenti  in  Bologna,  che  quivi  ha  parenti,  amici,  e  che,  quasi 
si  può  dire,  e  nostra  concilladina ,  e  perche  in  fine  era  desiderio  nel  pubblico 
ùolognesa   di  poterla  per  la  prima  volta  ammirare  ed  applaudire.  F. 

SCIARADA 

Tre  fiumi:  primiero. 
Secondo,  ed  intero. 

Cav.  GIo.  B.  T)'  EuA. 


GiKoi.AMo  CuHsf.EvriM  Cavaliere  della  Lcfjion  d'  Onore,  sommo  can- 
tante, che  noi  bei  tempi  in  cui  il  teatro  italiano  si  trovava  nel  suo  pieno 
splendore,  e  che  per  i  molli  talenti  di  cui  andava  fornito  qual  vero 
artista  formava  la  delizia  dei  teatri  sia  dMtalia^  che  esteri,  cessò  di  vi- 
Tero  in  Napoli  il  giorno  25  aprile  scorso  nell'età  di  anni  81.  -  Crcsccn^'ju 
fu  r  unico  cantante  che  venisse  da  Napoleone  decorato  dell'  ordine  della 
Lcgion  d' onore,  e  ciò  in  contemplazione  dei  servigi  prestati  come  primo 
cantanto  di  camera  e  cappella,  con  l'assegnamento  annuo  di  franchi  <2,00(). 
Crescenlini  sino  dal  Ì8I5  venne  da  S.  M.  il  Re  di  Napoli  nominato 
])irellorc  di  quel  R.  Conservatorio  di  ]\lusica,  e  in  tal  epoca  lasciò  Bologna 
rinunciando  al  posto  che  occupava  di  Direttore  del  Liceo  musicale  di 
(jucsta  città. 

Diivr.oNKTTi  celebre  contrabbasso,  uno  del  professori  componenti  l'or- 
chestra del  Teatro  di  S.  M.  Brittannica,  nato  a  Venezia  l'anno  1704, 
cessò  di  vivere  in  Londra  nella  sua  casa  di  Leiceslcr-sqnarc  ,  lasciando 
suoi  esecutori  testamentari  1  signori  Conte  Pcpoli,  Ilcatz,  e  Novello. 

(TipogralìaGov. -alla Volpe)  Gaetano  riOBi  fbofb  e  dxbett. 


TEATRI  ARTI  E  LETTERATURA 

Anno  24.»  Tomo  45.  N.  M64. 

t.\  ARTICOLO  SCIENTIFICO 

E  il  sole  era  {jià  da  un'  ora  comparso  sul  nostro  orizzonlc  , 
quando  Filippello  il  mio  servitore ,  che  all'età  di  settant' anni  pre- 
tende sempre  il  diminutivo  del  suo  nome,  con  una  voce  metà  rau- 
ca e  njelà  stridente  ,  mi  venne  a  destare  dalle  più  care  illusioni 
che  so<;no  notturno  abbia  mai  presentate  alla  svegliala  njente  di 
uomo  addormentato. 

Io  sognava Ma  perchè  narrare  quel  sogno?  Gli  uomini  di 

senno  mi  prenderebbero  per  sciocco  ,  e  gli  sciocchi  ne  studiereb- 
bero  de'  numeri  pel  lotto.  Neil'  un  caso  o  nell'  altro  ci  perderei 
io  più  di  lutti  ,  perchè  non  giuoco  mai  alla  lotteria  !  Inlanlo  mi 
corre  obbligo  di  assicurare  qualche  bella  fanciulla,  che  (juontunque 
io  r  avessi  sognata  ,  non  avrei  ardito  di  palesare  il  suo  nome  sul- 
le colonne  di   un  foglio  ,  e  nelle  parole  d'  una  varietà. 

rilipi.eìlo  il  !.  io  -.-trvilinc ,  u»ùnzo  dt.!!' eredità  consegnala 
dal  notaro  a  mio  padre  per  incarico  avutone  da  mio  nonno,  è  una 
dì  quelle  esistenze  necessarie  nella  terra  ove  abbiamo  la  sorte  di 
abitare.  Egli  non  vive  che  pe' suoi  padroni,  non  pensa  chea'suoi 
padroni  ,  non  porta  amore  che  a'  padroni  soltanto.  Pertinace  in 
questi  affetti  come  in  tutte  le  altre  sue  idee,  indossa  un  abito  da 
treni' anni  ,  usa  la  cravatta  bianca,  e  si  ottura  il  naso  quando  sen- 
te fumare.  Ama  la  musica  come  un  abbonato  ,  e  le  sue  sentenze 
sono  forse  più  giuste  di  quelle  del  pubblico.  Una  volta  la  selli- 
mana  occupa  un  posto  della  galleria  in  sesta  Già  in  San  Carlo  ,  e 
dopo  le  prime  sere  d'uno  s[)ettacclo  egli  dà  il  suo  parere  a  quegli 
altissimi  abbonali,  e  quel  parere  è  tenuto  in  gran  conto  ed  ha  forza 
di  legge.  Peccato  che  non  sia  giornalista.,! 

Filippello  adunque,  e  scusate  le  dij^-essioni ,  venne  a  svegliar- 
mi. Cominciai  dal  brontolare  e  finii  daj[r  esser  conlento.  .Mi  fece 
sovvenire  avergli  io  lasciato  incarico  di  svegliarmi  a  (|ueir  ora  per 
andare  con  un  mio  cugino  venuto  da  Palermo  a  vedere  Pompei. 
In  un  batlef  d'  occhio  fummo  vestiti,  e  dopo  mezz'ora  sedevamo 
in  un    Vapore  e  ci  facevamo  trascinare  dal  fumo  e  dal  fuoco. 

Non  rammento  ancora  nel  corso  di  mia  vita  di  aver  fnlie  tan- 
te riflessioni  quante  ne  feci  io  in  quel  giorno.  Odio  gli  «io- 
mini   riflessivi    più  di    un    concerto    di  chitarre  e  tron)bc    i  chiari 
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che  venga  a  infrau[»ere  con  scordati  suoni  !e  tacite  ore  della  notte." 
Io  in  mia  vita  non  ho  mai   riflettuto  che  si  potesse  riflettere  ,  ep- 
pure in  quel  giorno  m'immersi  in  un  arcipelago  di  considerazioni. 

Perchè ,  chiedeva  io  a  me  slesso ,  il  Vesuvio  ha  sotterrato 
Pompei?  E  perchè,  proseguiva  nelle  mie  idee,  una  volta  sepolto 
è  stalo  di  nuovo  ridonalo  allo  sguardo  delle  genti? 

Un  acuto  grido  mi  avvisò  di  essere  giunti  a  Portici,  prima 
stazione  della  strada  ferrata.  Allora  lasciai  le  mie  riflessioni  e  guar- 
dai il  mare,  non  per  ammirare  la  tranquillità  delle  sue  onde,  che 
facevano  specchio  infuocato  a'  raggi  del  sole,  ma  per  considerare 
solt.into  che  in  esso  vivevano  le  tanto  pioclamale  triglie  e  sogliole 
dei  Granalello  ,  ammirabili  opere  della  fluida  natura  ! 

E  ci  rimettemmo  in  viaggio. 

Perchè,  chiedeva  a  me  slesso,  vi  sono  questi  Vulcani  che  sot- 
terrano ,  distruggono,  sterminano  intere  città?  Perchè  tuli' i  monti 
non  sono  simili  ,  o  perchè  tutl' i  monti  non  sono  vulcani? 

Un  altro  strido  avvisò  che  la  macchina  giungeva  alla  Torre  del 
fireco.  Volsi  lo  sguardo  all' itilorno  ,  e  vidi  un  mare  di  lava, 
che  avvertiva  tuttora  quante  stragi  aveva  essa  apportalo,  e  ram- 
mentava che  dessa  ricopriva  altre  città.  Io  guardai  con  dolore  quel- 
la lava,  e  non  già  pensando  a'  mali  prodotti,  ma  considerando 
quanti  braccialetti  e  collane  si  potrebbero  trarre  da  quelle  pietre 
e  quanti  danari  vi  sarebbe  da  raccogliere  ,  senza  che  io  potessi 
sperare  verun  proGtto  da  quella  considerata  verità  ! 

E  da  considerazione  trascorrendo  in  considerazione,  e  da  sta- 
zione in  stazione  giungemmo  a  Pompei.  Pompei ,  che  dopo  di  es- 
sere soggiaciuta  alle  più  crudeli  sventure  che  possano  piombare 
sopra  una  città  ,  rivede  la  luce  duen)ila  anni  dopo  ,  per  fare  im- 
pallidire al  suo  confronto  i  più  vecchi  rococò  che  possano  vantare 
i  modisti  di  oggigiorno  ,  i  quali  trovano  la  novità  nelle  forme  dei 
secoli  più  che  passati.  Pompei  che  piena  zeppa  di  tempii  per  Gio- 
ve,  Minerva,  Venere,  e  tutta  la  falange  degli  Dei  romani,  che 
erano  tanti  da  non  avere  più  appartamenti  comodi  nell'Olimpo, 
non  pensò  un  momento  soltanto  a  bruciare  incensi  e  alzare  un'ara 
a  quella  grossa  e  petulante  montagna  che  vomitava  sempre  fuoco 
senza  provare  un  solo  giorno  d'  indigestione.  E  non  potete  dire 
che  gli  antichi  non  pensarono  di  sacrilicare  a  nunù  di  simili  inj- 
portanza  ,  che  l'Egitto,  il  quale  ne  aveva  più  degli  altri,  adorava 
il  coccodrillo  ,  la  vacca  ,  ed  altri  animali  di  uguale  bestialità  e  li 
aveva  annoverati  fra'  numi  tutelari.  Se  un  serpente  e  un  cor- 
nuto meritarono  un  tempio,  pensate  un  poco  che  vi  è  a  dire  per 
un  vulcano? 

Ma  nel  più  bello,  mentre  che  Pompei  si  dilettava  a  sedere 
sull'Anfiteatro,  pascendo  lo  sguardo  in  una  scena  ultra-romantica, 
vedendo  cioè  un  leone  che  mangiava  una  minestra  di  uomini,  ed 
una  tigre  che  gustava  un   umano  sanguinaccio;  e  nel    ujcnlrc  Sai- 
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Justio  andava  a  pórre  in  cantina  Otlavia,  ii  Vesuvio,  che  non  mena 
vanto  di  essere  il  più  buono  fra'  monti  ,  e  neppure  di  essere  di 
que'  monti  che  partoriscono  un  topo  ,  pensò  di  togliere  Pompei 
al  mondo  ,  senza  che  il  mondo  avesse  perduto  Ponipei.  Pompei 
fu  e  non  fu,  o  per  dir  meglio  Pompei  non  fu  più  un  presento 
ma  rimase  un  passato  ed  attese  di  diventare  un  futuro. 

E  Pompei  dopo  tanti  secoli  rivide  la  luce  della  vita.  Ma  quan- 
do esso  la  rivide  non  era  che  un  corpo  morto,  una  mummia  im- 
balsamata  ,  e  che  conservava  tulio  lo  scheletro  privo  affatto  di  ani- 
ma. La  città  de' Consoli ,  de' Senatori  e  de' Tribuni  è  divenuta  la 
città  de' Ciceroni ,  i  quali  non  differiscono  in  altro  dal  loro  pre- 
decessore, se  non  che  quello  era  un  grand' uomo  e  questi  sono 
de' grandi  animali.  Ammirate  la  metempsicosi! 

Quante  belle  cose,  quanti  bei  musaici,  e  che  ricchezze  di 
squisite  pitture!  È  vero  che  noi  abbiamo  progredito,  ma  i  nostri 
antenati  di  duemila  anni  fa  ne  sapevano  più  di  noi.  In  una  cosa 
erano  di  gran  lunga  inferiori  e  questo  è  un  difello  che  non  può 
essere  perdonato  neppure  da  Giove  Ammone.  Essi  non  avevano  un 
piano-forle  per  ogni  casa  ,  e  quattro  dilettanti  per  ogni  piano- 
forte. Che  fortuna  è  mai  la  nostra  d'  essere  dilettali  da  tan- 
te migliaia  di  dilettanti  !  Se  in  questa  nostra  felice  età  si  sba- 
diglia bisogna  pur  dire  che  gli  uomini  sono  gli  animali  più  insa- 
ziabili, perchè,  per  dire  come  va  la  cosa,  i  dilettanti  non  trascu- 
rano un  momento  solo  di  dilettare.  Ed  a  proposito  di  questi  genii 
beneCci  del  nostro  secolo  d'oro,  rammenterò  sempre  una  dilet- 
tante che  r  ultimo  sabato  di  carnevale  dilettò  una  delle  più  scelte 
riunioni  di  questo  paese.  Essa  era  un  vero  prodigio  ;  dilettava 
I  tanto  ciie  non  ridere  a  rompere  le  ganasce  era  un  delitto.  Volle 
cantar  l'aria  del  contralto  della  Stella  di  Napoli.  Non  contenta  di 
sacrificare  Pacini  ,  volle  sacrificare  i  poveri  astanti.  Nella  riunione 
vi  era  il  padre  della  dilettante,  la  madre,  tre  sorelle  ed  un  fra- 
tello. Ridere  era  una  sconvenevolezza  sociale.  Ma  come  fare  a  non 
ridere?  Ed  ecco  come  diletta  la  turba  de'  dilettanti  !  I  pro- 
fessori poi  sono  Cschiati  ed  hanno  articoli  di  critica  sui  gior- 
nali. Oh  se  si  potessero  criticar  un  poco  i  dilettanti  ,  quante  si- 
rene si  muterebbero  in  cicale,  e  quanti  cigni  si  trasformereb- 
bero in  asini  !  !  I 

Ed  a  malgrado,  anzi  a  dispetto  di  questa  parentesi,  io  mi  ag- 
girava fra  le  silenziose  mura  di  Pompei ,  ora  visitando  i  sepolcri 
ed  ora  l' anfiteatro,  ora  i  tempii  ed  ora  il  foro,  ora  i  bagni  ed 
ora  le  fontane  di  conchiglie.  Quale  triste  spettacolo!  Eppure  Pom- 
pei è  la  produzione  più  dilettevole  che  offra  il  nostro  secolo  agli 
Inglesi  ,  ed  essi  mai  non  si  divertono  cosi  copiosamente  quanto 
nelle  ore  che  si  aggirano  fra  le  romane  mine. 

(  sarà  contimiato  ) 
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IHAUG0EAZIO11  DEL  BUSTO 

DI  GIOACHIl>ìO  ROSSI.^I 

Raro,   0  nissun ,  ch'in  alla  fama  soglia. 
Vidi  dopo  costui  (s'io  non  m'  inganno}, 
0  'per  arie  di  pace,   o  di  ballaglia. 

Petrarca. 

Quando  accade  di  dover  tenere  discorso  d' inangurazioni  di  statue  o 
di  busti  0  di  monumenti  ad  uomini  insigni  di  qualsiasi  foggia  e  di  qual- 
siasi mole,  s'  incomincia  per  solilo  dal  provare  coni' essi  li  abbiano  me- 
ritali: dal  mostrar  s'  incomincia  come  i  posteri  od  i  presenti,  vinta  ogni 
ragione  di  gelosia  e  di  nimistà,  prostrati  a'  piedi  della  \irlLi  e  del  ge- 
nio ,  con  una  corona  fralle  mani  cbe  è  troppo  ricca  per  la  copia  e  V  e- 
letta  de'  fiori  e  troppo  rara  e  preziosa  per  la  soavità  dell'  olezzo  perchè 
il  Tempo  ne  guasti  una  foglia,  sieno  discesi  a  quest'alto  di  pubblico 
omaggio.  IMa  chi  mai,  soggiungiamo  noi,  e  con  noi  forse  il  lellore,  si 
nccingf  rebbe  qui  a   favellar  d'un   Rossini  ,  nel   cui   nome  è  riposta   la  sua 

biografìa  nel  cui   nome  sta   una  gloria  d'  Italia?   Gioarbino  Rossini  è 

I'  ammirazione  del  dolio  ,  T  idolo  del  popolo  ,  Io  spavento  e  il  terrore 
degli  ignoranti  e  degli  inetti,  la  dis|)erazione  de"  mediocri ,  il  sospiro  e 
la  delizia  de'  plagiarii.  Gioachino  Rossini  commove  il  cuore  ,  eleva  ad 
alti  pensieri  la  mente,  è  facile,  gaio,  scherzoso  ..  ..  è  grave,  severo,  si 
lamenta,   si  sdegna,    tuona,    minaccia,    freme    coni'  onda    in    tempestoso' 

pelago,   scoppia  quasi  folgore  e   per  poco  non  awien  cbe  v'annienti 

se  cosi  gli  prescrive  ,  nella  sua  sterminata  potenza  ,  la  Riusa  cbe  lo  in- 
spira e  seco  a  sua  voglia  il  trascina.  Gioachino  Rossini  percorre  tutti  i 
generi,  tutte  le  vie,  l'universo,  direste,  i  mari  ed  i  cieli:  non  avvi 
scoglio  eh'  ei   non   atterri,   pericolo  ch'egli     non     pieghi,    monte  che  non 

sorpassi,    parlo   dell'  oceano   che   non   intraversi   e  non   varchi  lascialplo 

toccare  una  corda  della  sua  lira,  porgetegli  agio  a  trarvi  un  sol  suono, 
ed  ha  vinto,  e  i  rivali  (se  mai  ewi  chi  s'allenti  gnreggiarc  con  lui) 
son  sperperali,  siccome  nebbia  al  vento  dispersi  ....ed  egli  è  il  padrone 
del  campo.  Rossioi  cambia  all'  arie  aspello  e  veste,  la  conduce  per  altro 
calle,  la  chiama  ad  altra  missione,  le  dona  altre  regole,  altre  norme, 
altro  stile:  anzi  dell'arte,  e  per  voto  dell'arte  slessa,  è  salutato  il  ri- 
formatore, il  Gran  !\Iaeslro.  Con  le  sue  Opere  egli  abbraccia  (ul- 
ta Europa  ,  e  tutta  Europa  ,  reverente  e  sommessa  ,  gP  intreccia  pal- 
me ,    allori,   ghirlande  oro   gli    getterebbe,  se    ne    volesse,   e  tesori. 

Rossini   »;  sinonimo    di    fama,   di    quella    fama    piena     e  verace,   ciesciuta 

ed    invecchiala    cogli    anni  che    mai    non    inoriii  :    egli    è    fabbro    di 

splendide  e  inoffibili  nn  Indie,  è  il  lapjiresenlanle  dell'Armonia  Italiana. 
Alla  sua  musica  fu  accordalo  il  sovrano  privilegio  d'  una  perpetua  giovi- 
nezza :    egli   e  chiamalo   immortale e  vi\e  ancora. 

Se  impresa  dunque  troppo  ardua  e  temeraria  sarebbe  qui  il  ragionar 
di  Rossini  (almeno  per  noi),  ci  limileremo  ad  annunziare  il  desnieiio 
cbe  avremmo  di  farlo  con  nien  disadorne  parolo  e  con  la  debila  pompa, 
e  verremo  alla  parte  storica  dell'  articolo  ,  senza  piii  dilungarci,  -  Il  si- 
gnor Giovanni  Ricordi,  che  all'illustre  scultore  Cav.  Cincinnalo  Raruzzi 
Professore  a  Bologna  commise  un  busto  da  collocarsi  nel  suo  privilegialo 
1.  R.  Stabilimento     ÌS'nzionale  .   e  che  in  orrevole,   condegno    modo  ioau- 
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giirar  lo  voleva  ,  non  tardò  a  trovare  al  suo  nobile  e  laudato  proposito 
iuuturi  e  coiloghi-,  e  la  domenica  scorsa,  nelle  sale  del  UidoUo  della 
Scala,  allegrato  da  una  lolla  straordinaria  di  gente  e  dal  fiore  della  no- 
stra Stilano,  col  venturoso  intervento  di  parecchi  professori  della  nostra 
massima  Orchestra,  coadiuvato  dai  nostri  coi  isti  d'ambo  i  sessi,  ed  assi- 
stito da  un  eletto  stuolo  d'artisti,  vide  il  suo  progetto  felicemente  can- 
giarsi in  fatto,  e  ciò  che  pur  vale  assaissimo,  vide  nel  comun  giubilo 
quanto  tornassero  accette  le  generose  sue  cure  e  quanto  gli  fosse  ciascu- 
no, dal  profondo  del  cuore,  riconoscente,  \i\iamo,  gli  è  vero,  in  tem- 
pi, in  cui  ai  chiari  uomini  non  si  suol  ardere  moltissimo  incenso,  e  più 
presto  SI  corre  a  tutto  che  alletta  ed  attrae  il  nostro  sguardo  ,  la  nostra 
ambizione,  la  pura  materialilà  della  vita,  la  borsa,  e  non  che  alla  borsa, 
ed  al  lucro,  ad  ogni  frivolezza  e  scempiaggine  che  alcun  sagrificio  non 
costi,   nò  offenda   o   don)i    la    nostra    albagia;   tuttavolta    v'hanno   ancora 

degli  animi   che  san   riscaldarsi   a   magnanimi  sensi avvi  ancora   chi  al- 

I  altare  del  genio  sa  appendere,  con  aria  di  gratitudine  e  di  tripudio, 
UQ  casto   tributo   di   rose. 

La  musica  si  trascelse  per  intero  dai  fecondi  giardini  rossiniani  ;  e 
per  giusto  e  savio  proponimento  del  dispositore  di  cotanta  solennità,  toc- 
che si  vollero  tutte  le  epoche  dell'  unico  Compositore.  E  così  s'  ebbero 
un  quartetto  del  Dmetrio  e  PolUiio  ,  il  duo  dfi  bassi  del  Turco  in  Italia, 
la  cavatina  della  rxusi.na  nel  Barbiere,  la  cavatina  del  buffo  nella  Ctncrm- 
iota ,  la  cavatina  del  soprano  nella  Gazza  Ladra  ed  il  famoso  quai  tetto  di 
Bianca  e  Fallerò:  cosi  s'eseguirono  la  cavatina  della  Semtranu'rfe  nell'opera 
di  questa  intitolazione,  la  sinfonia  dell'  /Isset/io  di  Coiinlo,\\  coro  e  quar- 
tetto del  Conte  Onj ,  il  terzetto  del  Guglielmo  Teli,  le  arie  del  basso  e  del 
soprano  nello  Stabat.  Perchè  poi  la  inaugurazione  vestisse  un  carattere 
speciale  ,  il  benemerito  ì^landanici  musicò  sopra  parole  di  Felice  Romani 
un  inno  allusivo  alla  circostanza,  ne  male  avvisò  il  dotto  I\]aestro,  in- 
fiorandolo dei  pensieri  del  Pesarese.  Si  onorava  Rossini,  ne  meglio  ono- 
rarlo potevasi ,  che  modulando  le  divine  sue  note.  Quale  musica  di  lui 
più  degna   che   la   slessa   sua   musica  ? 

Degli  artisti  esecutori  n'  era  ricca  e  splendida  la  coorte.  Signoreg- 
giava fra  essi  siccotne  stella  soverchiatriie  T  egregia  Elisa  Taccani,  questa 
illustre  prima  donna  cui  non  perdoneremo  ntai  la  colpa  d'  aver  lasciato 
nel  fervor  de' suoi  mezzi  e  nel  migliore  di  sua  fortuna  il  teatro,  questa 
esimia  che  può  noverarsi  infra  le  pochissime  artiste  che  ancor  professino 
j|  vero  italico  canto  ,  che  ci  facciano  ancora  gustare  la  sua  affascinante 
dolcezza,  che  ancora  ne  disvelino  i  prestigi  e  ne  conoscano  addentro  i 
misteri.  La  Taccani  è  gloria  melodrammatica  d'Italia,  e  ben  avventurate 
le  giovani  che  prendessero  ad  imitarla:  ella  diletta,  bea,  rapisce,  per- 
che canta  e  non  urla,  perchè  persuade,  nò  tende  soltanto  a  sorpren- 
dere ....  perchè  all'anima  parla  e  1'  anima  india.  E  la  trovaste  tutta  gra- 
zia e  venustà  e  leggiadria  nella  eterna  cavatina  del  Barlnere,  e  inarriva- 
bile e  somma  la  proclamaste  in  quella  della  Semiramide:  nello  Stahat 
Mater  vi  parve  affatto  nuova  —  il  suo  canto  s'  informava  dal  cielo,  del 
cielo  era  linguaggio  e  concento.  E  opinione  che  per  simili  cantori  più 
non  vi  sieno  spartiti  :  noi  aggiungiamo,  che  quasi  non  avvi  più  pubblico: 
un'altra  ragione,  per  cui  non  cesseremo  giammai,  non  che  di  laudarli, 
di  raccomandare  lo  studio  di  cos'i  eccellenti  e  rari  modelli  a  coloro  che 
ovviansi  a"  templi  d"  Euterpe. 
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Laura  Assandri  fu  la  seconda  eroina  di  questa  memorabile  maUinata 
musicale  :  I'  Assandri  tanto  cara  e  gradita  nel  Borgomastro  di  Schiedam  : 
l' Assandri  dalla  voce  omogenea,  dai  modi  leggiadri  e  gentili,  dalla  per- 
sona piena  di  vezzi  e  di  brio  :  V  Assandri  dagli  occbi  vivaci  ,  dalle  mo- 
venze ammaliatrici,  dal  sorriso  inebbriante,  incantevole.  Il  vaipntissimo 
e  intelligentissimo  Sinico,  il  Gnone,  il  Davila  ,  il  Soares  e  il  Taffanelli 
bellamente  compivano  lo  strenuo  drappello,  se  non  che  voglionsi  del 
paro  ricordare  le  signore  Locatelli  e  Golzio,  i  signori  Spagliardi  ,  Torre 
e  Marconi.  Eugenio  Cavallini  presiedeva  alP  orchestra,  il  Maestro  Cattaneo 
a'  coristi ,  e  V  ottimo  CroIT  guadagoavasi  fervidi  encomi!  per  averne  con- 
certato r  insieme. 

A  Parigi  il  Ministro  dell' Interno  donava  a  quel  Teatro  dell'  Opera 
la  statua  del  signor  Etex  rappresentante  Rossini  :  domenica  in  Milano 
s'inaugurava  tra  i  viva   il  busto  di    quel  Grande,   e  ad     elogio  singolare 

del  nostro  Ricordi.  Si   rinnovassero  spesso  sì  fatte  feste e  festa  è  certo 

di  ooiversale  esultanza  quella  che  si  consacra  ad  un  Gioacoino  Rossi.m. 

Regli. 


PADOVA.  -  La  Norma  coìi  la  Scliiìlz.  -  Appallalori ,  cor- 
rispondenti  teatrali,  e  voi  tutti  che  speculate  sul  fiato  e  sulle  la- 
ringi degli  uomini;  all'  erta  !  Neil'  elenco  delle  vostre  celebrità  ag- 
giugnete  ancora  un  nome  che  forse  avrete  (sconoscenti  )  !  dimen- 
ticalo. Mad.  Schùlz-Oldosi  volendo  veder  rifiorire  gli  allori  della 
sua  fronte ,  tornò  sul  teatro.  Nei  silenzii  rom.iti  della  sua  vita  pri- 
vata ella  sentì  ancora  un  bisogno  irresistibile  di  cantare.  Amare, 
cantare  ,  pregare  ;  ecco  la  vita  !  disse  quel  sentimentalone  di  La- 
martine.  La  prima  cosa  non  è  per  tutti  gli  stadii  della  vita:  al- 
l'ultima  ce  sempre  tempo:  dunque   cantiamo E  Mad.  Schùtz 

venne  ai  Concordi  di  Padova  e  cantò  la  Norma.  -  Bisogna  dire 
che  la  primavera  del  18 i6  sia  favorevole  agli  artisti  in  ritiro. 
F.  A.  Ben  vestì  di  nuovo  la  divisa  del  Ludro  :  il  tenore  Conti,  a 
Verona,  in  un'accademia,  tornò  a  dar  prove  di  valore:  e  l'  Ab- 
badia desta  entusiasmo  a  Verona.  Evviva  la  primavera  deliSAG  - 
Martedì  sera,  nella  selva  d' Irminsul,  il  cuore  di  mad.  Scliutz  bat- 
teva forte-  ella,  che  dominò  tante  volte  i  teatri  colla  magia  del 
suo  canto  ,  tremava.  Infatti  la  non  era  una  cosa  da  prendersi 
scherzando.  Sapete  voi  che  una  riputazione  guadagnata  a  furia  di 
studio  e  di  sudori  può  perdersi  in  ttn  momento?  Tanto  fragile  è  la 
invidiata  corona  delle  sceniche  divinità  '.-Ma  voi  vi  aspettate  da  me 
un  giudizio  e  non  delle  ciance.  Senza  tinger  la  penna  nell'  assenzio 
0  nell'acqua  di  rose,  come  altri  vorrebbe,  dirò  franche  e  brevi 
parole.  Il  ritorno  di  mad.  Scliiìtz  alle  scene,  nell'attuale  carestia 
di  buoni  cantanti  .  è  da  calcolarsi  per  un  lieto  avvenimento.  La 
sua  voce  conserva  non  poco  della  primitiva  jotenza:  ella  cantò  con 
maestria  molla  e  bei  modi  il  primo  tempo  della  sua  beli'  aria  ;  con 
grande  espressione  drammutica  disse  il  duetto  col  tenore  nel  se- 
cond'  atto  ;  ricordando    qua  e   là  com'  ella    sia    stata  padrona  del 
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Canio.  Così  V  azione  sua  fosse  più  nobile  e  dignitosa.  EU'  ha  un 
ìnnoversi,  un  camminare,  un  far  tulio  suo,  che  certo  non  è  lode- 
vole. Ci  parve  ancora  ch'ella  trascurasse  e  precipitasse  di  soverchio 
la  cabaleila  dell'  allo  primo  e  così  qualche  altro  tempo  nel  resto 
dell'opera.  Pardini  (  Pollione  J  anche  qui  si  mantenne  nel  com- 
piuto favore  del  pubblico.  Tanto  nell'  aria  di  sorlila,  che  nel  ter- 
zetto e  duetto  finale  ,  ebbe  vasto  campo  a  sfoggiare  la  limpida  e 
armoniosa  sua  voce.  Per  la  gentile  Clierubiiii  or  mi  corre  pro- 
prio spontanea  e  piena  lode.  Ella  fu  una  cara  Adalgisa,  e  il  pub- 
blico la  festeggiò  assai  meritamente.  Qui  il  suo  canto  assume  una 
certa  grazia ,  un'  ingenuità  che  ben  si  addice  a'  suoi  giovani  anni 
e  alla  svelta  persona.  (  L.  M.) 

Sera  del  15  maggio.  -  Beneficiata  della  prima  donna 

assoluta  signora  Enricheiia  Cherubini.  -  La  serata  a  benefizio  di 
questa  giovane  artista  fu  olire  ogni  dire  brillantissima.  Diede  al 
pubblico  /'Emani  mcìio  il  secondo  allo.  Cantò  il  duo  finale  nel 
Giuramento  col  tenore  Pardini  ,  più  la  cavatina  dei  due  Foscari 
dove  si  rese  maggiore  di  se  stessa  ,  e  gli  procurò  i  più  clamorosi 
applausi,  poiché  seppe  dirla  egregiamente  da  riportarne  per  ben 
otto  volte  V  onore  del  proscenio,  oltre  ad  una  incessanlissima  piog- 
gia di  fiori  a  mazzi,  di  poesie,  ed  a  corone,  fra  le  quali  una  di 
meravigliosa  bellezza  intrecciala  a  lavoro  finissimo  eon  le  iniziali 
proprie.  Lode  alla  carissima  e  brava  Cherubini!...  Mancandoci  lo 
spazio  per  degnamente  encomiarla ,  lo  si  farà  più  accuratamente 
in  seguilo;  giacche  conosciamo  che  molti  altri  giornali  suppliscono 
per  ora  alla  nostra  insufficienza  e  più  valente  penna  della  ciò  che 
la  nostra  vorrebbe,  spiegandone  l'agilità,  la  passione  del  canto, 
V  espressione  e  la  convenienza  ,  doti  che  proprie  sono  soltanto  di 
artisti  provetti  che  abbiano  lunga  esperienza  in  quesV  arte  diffi- 
cilissima. F. 

iMARSIGLIA.  -  Norma.  Cenerentola.  Nella  Norma  ,  coìne  di- 
cemmo,  entusiasmò  la  Rossi-Caccia  per  magnifica  voce,  per  isqui- 
sitissima  scuola  e  per  uno  sceneggiare  che  ricorda  i  piii  celebri  ar- 
tisti. Il  Biacchi  (Pollione)  non  dispiacque.  La  Zainperini  fu  una 
gentile  Adalgisa,  e  applausi  n'  ebbe  a  dovizia.  -  Nella  Cenerentola 
emerse  e  sfavillò  Vincenzo  Galli,  e  può  dirsi  proprio  ch'egli  abbia 
fatto  fanatismo.  La  Favanli ,  leggiadra  creatura,  eletta  ancella 
d'  Euterpe .  cantò  con  un'  espressione  e  un  buon  gusto  che  le  pro- 
curarono infiniti  elogi  e  chiamate:  la  Favanti,  di  una  stupenda 
voce  fornita,  va  ad  occupare  nel  Teatro  Italiano  un  seggio  di 
splendore.  Il  basso  Mancnsi  divise  gli  onori  co'  suoi  colleghi,  e 
così  la  campagna  di  Marsiglia  incominciò  sotto  i  più  lieti  auspicii. 

MADRID.  -  Teatro  del  Circo.  -  La  Sonnambula.  -  /  gior- 
nali spagmwli  non  trovano  termini  sufficienti  a  descrivere  V  entu- 
siasmo che  la  Persiani  ecciiò  nella  parte  di  Amina,  e  il  Salvi  in 
quella  d' Elvino.   Chiunv.iH  sulla  scena   dopo  ciascun  atto,   dice 
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El  Hcraldo,  camminavano  sur  un  suolo  di  fiori,  gettati  dalle  più 
illustri  dame.  La  seconda  rappresentazione  fu  onorata  dalla  pre- 
senza delle  due  Regine,  della  Infante  Donna  Luisa,  e  dell'Infante 
Don  Francesco  da  Paola.  A  questa  occasione  il  signor  Salamanca 
avea  fatta  illuminare  la  sala  d'  una  maniera  brillantissima.  Lo 
meritava  f  udienza  ,  lo  meritavano  il  Salvi  e  la  Ptìisiani ,  ed  era 
splendidezza  degna  d'  un  Salamanca.  (  P») 


Il  signor  Nicola   IwaDofF,    tenore,   ora  a  Genova,  e  fissato  per  il  Teatro 

di  Trieste,   autunno    prossimo. Il  signor    Cagliali,    tenore,   al  R.   Teatro 

Carolino  di  Palermo,  stagioni  d'  autunno  ,   carnevale,   e  (]uaresinia  pross. 

La    signora    Barbieri  Niui ,    prima    donna,    al   Teatro    di    Vicenza,  prossima 
Fiera  ,  dietro  cessione  del  signor   Lanari. 


Il  signorilo/)/)»  celebre  tenore,  ora  io  Bologna,  essendo  esso  pure,  co- 
me mad.  Tadolini,  slato  messo  in  libertà  per  T  autunno  di  questo  nostro 
maggior  Teatro  ,  trovasi  disponibile  per  delta  stagione.  Buona  notizia  per 
quegli   Impresari  che  ne  volessero  fare  V  acquisto  ! 


BOLOGNA,  27  raaP{]io,  -  Il  giorno  23  corrente  fu  l'ultimo 
di  vita  per  Fraiscesco  Lombaudi  celebre  artista  tragico ,  di  cui  i 
sommi  talenti  vennero  un  dì  ollremodo  ammirati  nei  primari  tea- 
tri d'  Italia. 

Cesare  Rossi  a  Saragozza. 

Il  bolognese  violinista  Cesare  Rossi,  tbc  per  l'età  di  giovinetto,  e 
per  la  valentia  di  antico  artista  eccita  dappertutto  entusiasmo  ,  lo  ha  su- 
scitato più  che  mai  a  Saragozza,  nel  suo  passaggio  da  Barcellona  per  re- 
carsi a  Madrid,  dove  intende  di  dare  alcuni  trattenimenti.  Per  indugio 
della  Diligenza  ,  dovendo  soggiornare  a  Saragozza  più  di  quanto  aveva 
in  animo,  pensò  dì  dare  un'Accademia-  e  raccozzali  i  compagni,  e 
fermalo  il  tutto  col  direttore  di  quel  teatro  ,  concertò  la  sera  del  4  cor- 
rente maggio,  con  tanta  fortuna  nella  scelta  e  uelT  esecuzione  de' pezzi, 
che  non  poti;  sottrarsi  allo  gentilissime  violenze  di  dare  altre  due  Acca- 
demie nelle  due  sere  del  5  e  del  7.  E  sempre  si  volle  replicata  alcuna 
cosa,  sia  di  sua  composizione,  che  d'alliuij  talché,  partito  ora  per 
Madrid,  prosegue  e  proseguirà  a  liner  viva  la  memoria  di  se  ha  quel 
pubblico  inlolligcnte  ed  entusiasta  ,  il  quale  ha  potuto  dire ,  prima  di 
quello  della  capitale:  Udimmo  un  giovine  sonatore,  un  artista  italiano,  che 
ha  tutto  il  fuoco  de'  suoi  anni  verdissimi ,  e  tutto  il  viagistcro  dell'  eia  p>n 
dotta,   e  pia  matura.  da  Lettera. 

Adelaide    Ristori 

BOLOGNA  ,  20  maggio.  -  La  signora  Adelaide  Uistori  celebre  artista 
drammatica,  per  molivi  di  salute,  lascia  per  ora  il  teatro,  essendosi  sciolta  dal 
contratto  c/te  aveva  col  capo  comico  signor  Masclierpa.  -  La  signora  Bistori 
rimarrìi  fra  noi;  essa  si  reclierà  per  la  necessaria  cura  in  una  l>ellissima  Villa 
non  molto  lungi  da  Rologna  ,  vnde  ripiistinare  la  sua  salute. 

(TijiograQi  Gov. -alla  Volpo)  oabtamo  noni  profb  a  dibett. 
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VIV  ARTICOLO  SCIENTIFICO 

{  Conliìiuazione  e  fiue  -    Vedi  il  numero  precedente  ) 

La  prima  strada  a  vedersi  in  Pompei  è  quella  de' Sepolcri.  1^ 
giusto  ohe  in  una  città  morta  si  entri  per  la  via  de'morti.  1  nìorii 
di  Pompei  erano  come  i  morti  di  oggigiorno.  Non  differivano  in 
altro  se  non  che  i  nostri  scendono  giù  nella  fossa  in  carne  ed  os- 
sa ,  e  quelli  vi  scendevano  in  cenere.  Forse  fu  per  vendicarsi  di 
quella  polverizzazione  che  la  cenere  seppellì   Pompei. 

Quando  mi  aggirava  pel  foro  ,  io  credeva  vedere  sopra  quelle 
tribune  un  antico  Avvocato,  il  quale,  senza  vestirsi  con  la  nera 
toga,  e  senza  avere  prima  informato  i  giudici  e  dato  ad  essi  le 
Memorie,  tuonava  indifferentemente  ora  contro  il  popolo,  ed  ora 
contro  i  Senatori ,  ora  animando  alla  guerra  ed  ora  alla  pace,  ora 
difendendo  la  legge  de' tribuni,  ed  ora  quella  de'consoli.  Per  dirla 
in  confidenza,  erano  i  veri  dabbenuomini  quei  romani  forensi.  In- 
vece di  far  mutare  i  debitori  in  creditori,  e  i  creditori  in  po- 
veri ,  invece  di  provare  falso  un  testamento  vero  ,  e  vero  un  te- 
stamento falso,  invece  di  aiutare  i  colpevoli  e  incolpare  gT  inno- 
centi,pensavano  a  cose  di  ninno  interesse,  e  che  non  portavano  altro 
bene  die  quello  della  comune.  E  che  ne  ottenevano  ossi?Quarera 
il  loro  palmario?  Quali  le  vacazioni?  Che  transazioni  facevano  eoa 
gli  uscieri?  O  tempora  o  mores!  Ciò  invano  non  diceva  Cicerone, 
ma  è  vano  ora  ripeterlo. 

Poi  mi  aggirava  fra' teatri.  Meschini  Pompeiani  !  Essi  frequen- 
tavano il  teatro,  e  non  mai  poterono  gustare  i  drammi  della  scuo- 
la francese  ,  slanciala  dalla  mente  feconda  di  "Victor  Ugo  ,  e  ingi- 
gantita dalla  turba  de'  suoi  feroci  satelliti  ,  che  se  fossero  colpe- 
voli de'  misfatti  che  hanno  prodotti  sulla  scena  ,  meriterebbero  la 
condanna  di  morte  per  sé,  e  per  i  loro  eredi  e  successori.  Chi  sa 
se  una  novella  eruzione  di  lutt'  i  Vulcani  del  mondo  ,  basterebbe 
a  sej)pellire  (juesta  falan{;e  di  scritloni   e  di  sciitli? 

E  di  strada  inoltrandomi  in  strtlda,  e  di  casa  inlroducendotiii 
in  altro  abituro,  io  mi  trovai  ad  un' tratto  in  mezzo  ad  un  po- 
polo. Gente  nella  città  de'  molli  !  Jj^  '"•<■>  meraviglia  fu  simile  a 
(|iiclla  che  ebbe  il  dabben'  nomo  di*' Robinsnn-Crosuò  quando  tro- 
vò un'orma  di  [)iedc  umano  sopra  l'arena  della  sua  isola  (li.->alMl;ila. 
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E  che  sorla  di  nenie  !  Vi  erano  donne  da  fare  invidia  a  tulle 
le  ricchezze  della  città  sepolta  ,  non  escluso  il  musaico  rappresen- 
tante la  batla[;lia  de'  Greci  e  de'  Persiani  -  Erano  Inglesi  ,  venute 
a  bearsi  nel  vasto  campo  del  passato  fatto  presente.  E  con  quelle 
belle  fanciulle  erano  uomini  d'  ogni  colore  e  d'  ogni  favella.  E  in 
mezzo  a  tutti  era  il  nostro  erudito  Bonucci,  il  Direttore  degli  Scavi, 
che  ne  faceva  eseguire  uno  avanti  a  quella  scella  brigata  —  Oh  i 
gridi  di  gioia,  il  batter  di  palma  a  palma  ,  ogni  volta  che  sotto 
alle  malcreate  ceneri  spuntava  il  manico  d'  un  boccale  ,  o  la  pan- 
cia d'una  pentola.  Quel  piombo,  o  quella  creta,  o  quel  bronzo 
passava  di  mano  in  mano  ,  era  esaminato  da  tutte  le  lenti  ,  era 
proclamato  da  tulle  le  favelle.  A  quella  gioia  vera,  e  non  Onta,  io 
conobbi  l'utile  procaccialo  all'umanità  dal  seppellimento  della  città 
di  Pompei ,  e  mi  accorsi  che  il  Vesuvio  non  può  fare  maggiori  re- 
gali alle  generazioni  future  che  seppellendo  le  presenti. 

La  casa  dissotterrata  a  noi  dinanzi  fu  dichiarata  siccome  una 
delle  più  ricche  case  dell'  antica  Pompei.  Vi  si  rinvennero  una 
conca,  un  boccale,  un  bacino,  quattro  pentole,  ed  un  pezzo  di 
bronzo  lavoralo  e  rollo  da  non  farsi  distinguere.  E  mentre  tulli 
erano  forsennati  pel  piacere  di  aver  assistito  allo  scavo  d'una  ca- 
sa colma  di  tante  ricchezze  ,  io  ,  che  in  quel  giorno  aveva  giu- 
rato di  riflettere,  pensava  in  me  slesso  di  quanta  estrema  mise- 
ria doveva  essere  colpita  la  meschina  Pompei?  Chi  è  quelT  ac- 
cattone che  al  giorno  d' oggi  non  abbia  in  cucina  quello  che  prima 
si  trovava  in  tutto  un  palazzo?  Età  dell'oro  è  la  nostra,  età  che 
se  progredisce  potrà  giustamente  pretendere  al  lilolo  d'età  di  bril- 
lanti. 

Non  ho  mai  sapulo  dalle  istorie  se  in  Pompei  vi  siano  stati 
giornali.  Dovrei  supporre  che  allora  non  vi  fosse  per  nulla  questo 
bellissimo  slancio  della  civiltà  umana.  E  lo  credo  maggiormente 
perchè  nessuna  casa  ,  e  nessuna  bottega  tiene  al  di  fuori  un'  im- 
presa che  possa  far  supporre  la  periodica  pubblicazione  ,  mentre 
poi  vi  sono  laute  imprese  che  indicano  il  mestiere  del  luogo,  che 
se  tutte  volessi  dirle  avrei  di  che  riempiere  le  pagine  ,  e  di  che 
fare  arrossire  sull'  antica  pubblicità.  Basta  ,  è  certo  che  allora  non 
eranvi  giornali.  E  non  vi  erano  giornali  perchè  non  vi  erano  stam- 
patori. In  que'  tempi  era  ignoto  1'  accozzamento  delle  parole  in 
piombo.  Ma  in  vece  di  ciò  vi  era  un  altro  accozzamento  di  picco- 
le materie  che  unite  facevano  le  veci  della  slampa.  Questo  era  il 
musaico.  Gli  autori  di  altra  volta  creavano  in  colori  ,  e  gli  stam- 
patori eseguivano  in  pietra.  I  giornali  di  allora  erano  le  mura  ed 
i  pavimenti.  Giornali  derni ,  ma  che  non  erano  nò  critici  ,  ne 
progressisti  come  i  moderni  che  vivono  un  giorno.  A  quelli  non 
bastò  la  stia{;e  di  un  vulcano  per  distruggerli  ,  questi  con  un  lia- 
monlo  sono  mandali  alla  citlà  dell'  obblio,  di  cui  tengono  le  chia- 
vi i  pizzicagnoli  e  i  tabaccari. 
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Ed  a  pi-oposilo  di  tabacchi  ,  mi  si  polrà  negare  che  gli  an- 
tichi Romani  noti  fumavano?  Se  essi  avessero  lumaio,  avrebbero 
avuto  il  tempo  di  riunirsi  ai  foro  e  di  discutere  le  leggi  più  belle 
che  siansi  mai  dettate?  Lo  zigaro  non  avrebbe  permesso  simili  pen- 
sieri,  esso  che  tutta  reclama  la  mente  de'  popoli  nel  secolo  de' lu- 
mi. Allora  gli  uomini  vivevano  per  gli  altri  ;  ora  si  è  portalo  un 
rimedio  a  questa  pazza  Glanlropia.  Ora  gli  uonìini  vivono  pel  zi- 
garo. Lo  zigaro  è  la  espressione  dell'egoismo,  il  nume  della  mo- 
derna civiltà,   il  subbiettivo  dell'ignoto  trascendenlalismo. 

Oh  se  i  Pompeiani  avessero  fumato  !  Felici  essi  ,  poveri  noi. 
Essi  felici  perchè  non  sarebbero  slati  sepolti;  meschini  noi  perchè 
Don  li  avremmo  potuti  diseppellire.  E  sapete  perchè?  Perchè  il 
Vesuvio,  che  è  il  primo  fumatore  della  natura,  avrebbe  rispettato 
i  suoi  satelliti.  Ecco  1'  ara  che  doveva  ergersi  a  quella  mostruosa 
divinità.  G.  Somma 


CIVITAVECCHIA.  -  Teatro  Traiano.  -  Chi  conosce  V  ahililà 
e  destrezza  del  signor  Ercole  Tinti  nel  condurre  le  imprese  tea- 
trali .  dovrà  convenire  che  anche  in  quest'  anno  non  potevamo  noi 
meglio  affidarci  che  in  Ini  per  formare  un'  eiella  Compagnia  di 
mmica  e  di  ballo  nella  ricorrente  festività  della  Nostra  Compa- 
trona Santa  Fermina.  Ha  inoltre  questo  solerle  impresario  un  drit- 
to maggiore  alla  nostra  gratilndine  per  aver  sosliluilo  in  luogo  del 
signor  Ambrogio  Volpini  ,  che  non  potè  prestare  i  suoi  servigi, 
V  esimio  tenore  signor  Ettore  Marcucci  ,  eh'  essendo  di  passaggio 
per  questa  cillà  si  compiacque  di  accettare  la  Scrittura ,  che  già 
dapprima  eragli  stata  vivamente  profferta ,  e  fece  la  sua  prima 
comparsa  su  queste  scene  con  la  sublime  opera  del  Verdi,  nella  se- 
ra di  martedì  6  corrente.  I  due  Fosca  ri.  La  musica,  dopo  l'una- 
nime sentimento  di  tutta  Italia  ,  non  ha  bisogno  dei  nostri  elogi , 
ma  dobbiamo  confessare  che  le  più  riposte  bellezze  di  tale  spartito 
ci  vennero  a  maraviglia  rivelate  dal  prelodato  A/f;nor  Marcucci,  che 
ad  una  voce  melodica  e  possente  accoppiando  le  finezze  dell'arte, 
conquistò  V  ammirazione  di  lutti ,  e  fu  ricolmo  d' incessanti  ap- 
plausi,  e  chiamale  sul  proscenio.  La  signora  Amalia  Matlioli ,  ed 
il  basso  Bartolini  meritarono  anch'essi  gli  onori  del  pubblico  nei 
rispetiivi  pezzi,  specialmente  nel  terzetto  dell'alto  secondo,  che  fece 
moltissimo  incontro  ,  e  si  sarebbe  desiderato  che  fosse  stalo  anche 
maggiore.  Il  Marcucci  in  questo  pezzo  fu  sommo.  Intanto,  a  pre- 
parare un  più  luminoso  trionfo  a  questo  egregio  cantante,  si  sta 
concertando  per  seconda  opera  la  Lucia  di  Lammermoor  e  vi  sos- 
terrà la  parte  di  protagonista  la  signora  Annunziala  Tirelli ,  prmia 
donna  assoluta,  il  cui  nome  supera  ogni  parola  di  lode.  Il  ballo, 
composto  dal  valoroso  signor  Filippo  Termanini.  l'Orfana  di  Ginevra, 
è  stato  al  par  dell'opera  coronato  di  applausi,  e  la  parte  del  per- 
fido ^Volmar  non  poteva  esser  meglio  rappresentala  che  dall' illustre 
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eomposilore  come  quella  dell'  Orfana  ginevrina  dalla  signora  Caro- 
hna  Gutlcinii.  La  coppia  danzante  signori  Adelaide  Cherricr  e  Gae- 
taoo  Neri  venne  festeggiata  più  che  altre  mai.  La  prima  riuscì  mi- 
rabile di  aggiustatezza  e  di  grazia  ,  il  secondo  di  arditi  passi  e  di 
sorprendenti  piroelle.  Ecco  le  prime  notizie  del  nostro  teatro ,  il 
quale  f-e  ha  sortito  un  esito  così  brillante  non  lo  deve  solo  al  me- 
rito degli  artisti  y  ma  eziandio  alle  ottime  cure  del  maestro  concer- 
tatore signor  Domenico  Alari,  al  direttore  d'  orchestra  signor  Be- 
nedeili  ,  alla  Deputazione  Teatrale ,  non  che  al  signor  Ercole 
Tinti,  r  onniscio  degli  impresari.  B.  P. 

CIVITAVECCHIA  ,  U  majHjio  18i6.  -  Ieri  sera  -23  corrente 
fu  esposta  su  queste  scene  la  sublime  opera  di  Donizzetti  Lucia  di 
Lamrnernioor  che  era  dal  pubblico  vivamente  aspettata  sì  per  la  par- 
te che  vi  doveva  prendere  la  prima  donna  assoluta  signora  Annun- 
ziata Tirelli  (la  quale  per  una  leggera  indisposizione  di  salute  ven- 
ne rimpiazzata  dalla  signora  IMaitinli  nell'opera  I  due  Foscari), 
sì  per  essere  di  sicuro  e  maggior  trionfo  pel  tenore  signor  Ettore 
Mart'ucci  che  nel  personaggio  di  Edgardo  fu  dovunque  riputato  de- 
gno di  non  andar  secondo  a  quanti  calcano  le  scene  oggigiorno. 
A  questi  due  bravi  artisti  devesi  principalmente  il  felice  successo 
della  musica  ,  che  fu  da  capo  a  piedi  concordemente  applaudita. 
Alla  signora  Tirelli,  quantunque  le  convenisse  vincere  l'alta  opinio- 
ne che  si  era  di  lei  concepita ,  pure  non  le  dovette  esser  difficile 
riuscirne  con  onore ,  mentre  con  la  sua  voce  ,  e  con  queW  espres- 
sivo accentar  musicale  rendeva  incompetente  il  paragone  di  chi 
i  aveva  momentaneamente  preceduta.  Il  pubblico  rimase  ben  sod' 
disfatto  di  lei.  ed  ella  per  certo  ebbe  a  rimaner  ben  soddisfatta 
dal  pubblico  ,  che  l'  applaudì  replicatamenle  ,  e  con  chiamate  ad 
ogni  suo  pezzo,  massime  alla  cavatina  ed  all'aria  eseguile  con 
inolia  perfezione.  Il  tenore  IMarcucci  fu  sommo,  (ria  dicemmo  di 
lui  che  nei  due  Foscari  fu  il  primo  hime  a  ri.'iplendere ,  il  vero 
punto  d'appoggio:  ora  con  l'esimia  Tirclli  al  suo  fianco,  e  tn 
una  parte  che  sembra,  scritta  per  le  sue  corde  ,  fece  maggiormente 
risaltare  le  belle  prerogative  di  arte ,  e  di  natura  ,  che  adornano 
la  .sua  giovittezza.  Accollo  fra  applausi  nel  duello  del  prim' atto 
con  la  Tirelli  dopo  il  quale  furono  ambidue  evocati  al  proscenio, 
se  li  .seppe  mantenere  fino  all'  ultima  nota  dell'  aria  finale  cantata 
ed  agita  da  lui  con  tal  verità  e  tanto  amore  da  far  dimenticare  di 
essere  ancor  novello  neli  arte.  La  maledizione  nel  finale  secondo 
pose  il  colmo  alla  meraviglia  :  ogni  sua  frase  era  interrotta  dal 
plauso,  e  dai  bravo.  Quindi  il  giovine  artista  fu  più  volte  chia- 
mato a  ricevere  gli  omaggi  del  pubblico  in  unione  a'suoi  compagni. 
Il  basso  signor  Biiriolini  disimpegnò  bene  anch'  esso  la  sua  parte, 
e  fu  (ipplaudtto.  -  Questo  secondo  spettacolo  non  poteva  insomma 
sortire  miglioie  successo,  di  che  ringrazicrcmo  ancora  la  pazienza 
e  perizia  del  maestro   direttore   signor  Alari ,  e  del  primo  violino 
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signor  Benedetli.  Bene  i  cori;  bello  il  vesliario  del  signor  Nicola 
Sariori  :  bellissime  le  scene  del  signor  Venier  che  fecero  la  delizia 
dei  Romani.  La  scena  poi  delle  Tombe  fu  sorprendente  ,  e  il  pub- 
blico non  cessava  di  acclamarne  il  valente  pittore,  che  si  trovava 
in  Reggio  a  creare  nuovi  portenti  in  quel  teatro  ;  domina  in  questa 
tela  una  tranquillità  di  pennello  pari  a  quella  della  notte  rischia- 
rata dal  pieno  raggio  della  luna,  che  si  rifrange  sull'onde  di  un 
fiumicetlo  e  guizza  sui  coperchi  delle  tombe  dei  Raicensvood.  Rravo 
V  impresario  signor  Ercole  Tinti  1  Speriamo  die  con  eguali  deco- 
razioni ci  darà  pure  f  Emani  !  L'  Eiilicliio  della  Casla};na  ,  bal- 
letto comico  del  Tcrmanini ,  segue  a  far  piacere.  L'  ottimo  compo- 
sitore giuoca  la  parte  del  povero  poeta  con  una  spontaneità  ck  è 
forza  rìdere  ;  non  altrimenti  che  la  Giiffaiili  sotto  le  rughe  della 
Sinforosa.  Piace  il  loro  passo  a  due  in  caricatura,  e  così  la  coppia 
danzante  Cherrier  e  Neri  va  sempre  più  conquistando  i  suffragi  del 
pubblico.  Queste  sono  le  seconde  notizie  del  nostro  teatro  e  le  pri- 
me di  ieri  sera.  li.  P. 

PISTOIA.  -  /.  R.  Teatro  dei  Risvegliati.  Roberto  Dovcrenx. 
Al  Nicolò  de'  Lapi  fino  dal  19  corrente  succedette  il  Roberto  De- 
vereux  ,  opera  carissima  a  lutti  coloro  che  sanno  gustare  il  bel 
canto  drammatico  italiano.  Quale  semplicità  di  stile  1  Quale  gaiez- 
za di  strumentare  !  I  cantanti  tulli  han  saputo  distinguersi.  Piac- 
quero ed  ottennero  infiniti  applausi  la  prima  donna  assoluta  Ade- 
laide Ramaccini  ,  il  tenore  Montanari,  il  basso  Sabatini,  e  l'altra 
prima  donna  Salali.  J\Ja  chi  più  d' ogni  altro  merita  encomio?  Un 
po'  di  tempo  ,  e  ve  lo  dirò;  la  brava  Ramaccini  per  quel  suo  squi- 
sito metodo  di  canto  ,  ottima  scuola  del  maestro  Ronzi.  Essa  pos- 
siede fresca  e  buona  voce  ed  una  azione  drammatica  veramente 
sentila,  degna  di  rivestire  il  personaggio  di  una  Regina  d'  Inghil 
terra  :  esm  ci  fa  ben  conoscere  tutte  le  passioni  da  cui  è  compresa, 
e  che  l'  agitano  negli  ultimi  momenti  del  suo  delirio  11  colto  pub- 
llico  Pistoie.'ie  in  questa  .s'?m  scena  finale  non  si  sazia  mai  di  fe- 
steggiarla; insomma  la  Ramaccini  canta  ed  agisce  con  tanta  mae- 
stria, che  speriamo  di  vederla  brillare  in  accreditati  teatri.  P.  V.  L. 

RAVENNA.  -  La  sera  del  27  scaduto  maggio  andò  in  iscena 
il  secondo  spettacolo  coli' opera  di  Ricci  Corrado  d'Altamnra,  con 
esito  felice.  Ecco  la  storia  dei  pezzi  che  maggiormente  ottennero  la 
generale  approvazione.  Cavatina  della  signora  Massenza,  prima  don- 
na, applaudita.  Applaudito  a  più  riprese  con  entusiasmo  Va  solo 
del  tenore  Ferrari-Slelia  ,  nel  duo  che  chiude  il  prologo  colla  stessa 
Massenza,  e  applaudita  parimenti  la  cabaletta,  con  tre  chiamale 
alla  fine  all'  artista.  Applaudilissima  la  cabaletta  della  cavatina 
del  basso  Fiori,  e  così  pure  quella  dell'  aria  della  Lossanii  primo 
contralto.  Il  gran  duetto  fra  il  tenore  Ferrari-Stella  ed  il  basso 
Fiori  fu  una  vera  irruzione  ,  un  eccessivo  entusiasmo,  a  segno  che 
si  voleva  dal  pubblico  a  tutta  forza  la  replica,  ma  ciò  non  venne 
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permesso,  atteso  i  regolamenti  teatrali  che  lo  vietano,  ma  che  però 
si  vollero  per  sette  volte  chiamati  i  due  artisti  all'onore  del  prosce- 
nio. Entusiasmò  il  duo  finale  cantato  dalla  Massenza  e  dal  Fenari- 
Slella  con  applausi  infiniti.  I  quattro  artisti  sono  perciò  meritevoli 
di  moltissimi  elogi  per  la  piena  ed  esatta  esecuzione  delle  loro  parli 
rispettive.  Gli  eroi  però  della  festa  sono  stali  il  tenore  ed  il  basso. 
Oltima  r  orchestra  diretta  dal  bravissimo  Aostini.  Lo  spettacolo  è 
posto  in  iscena  col  massimo  lusso  di  vestiario  e  di  decorazioni , 
perciò  è  meritevole  di  molti  elogi  C  appaltatore  signor Spallazzi  per 
l'  impegno  e  premura  addimostrata  anche  in  questo  secondo  spetta- 
colo  ,  a  così  maggiormenie  cattivarsi  la  benevolenza  de'  suoi  con- 
cittadini. G.  F.  S. 

PARMA.  -  Ducale  Teatro.  -  Luisa  Strozzi  ,  opera  nuova  del 
maestro  Senelli,  Ita  fatto  moltissimo  incontro;  la  Loewe  ,  Ciaffei , 
e  Ferri  vennero  in  unione  al  maestro  chiamali  per  40  o  50  volte 
sulle  scene  a  ricevere  le  testimonianze  del  generale  aggradimento; 
Ciaffei  tenore  si  è  oltremodo  distinto,  massime  nella  romanza  del- 
l' atto  primo .  e  nella  grande  aria  con  la  quale  termina  il  secondo 
atto ,  per  il  che  venne  clamorosamente  festeggiato  ed  applaudilo.  Lo 
spettacolo  è  posto  in  iscena  col  massimo  lusso ,  ciò  che  è  proprio 
del  bravissimo  appaltatore  signor  Musi.  {  da  Lettera  ) 

FIRENZE.  -  Teatro  della  Pergola.  -  La  sera  del  26  mag- 
gio scorso  andò  in  iscena  la  Favorita  di  Donizzetli ,  opera  scritta 
per  il  teatro  francese,  ora  ridotta  per  il  teatro  italiano,  la  quale 
ha  ottenuto  un  esilo  felice.  Gli  esecutori  sono  stati  Kalinka  Evers, 
Rodas,  Cresci  ,  e  Coturi.  L'articolo  dettagliato  lo  daremo  nel  pros- 
simo numero ,  e  ciò  per  norma  dei  signori  Impresari.  ¥. 

GEiNOVA.  -  Teatro  Carlo  Felice.-  La  De  Giuli  è  sempre  la 
stella  di  questo  teatro  :  hvanoff  vi  fa  sempre  i  soliti  furori.  -  La 
nuova  opera  che  qid  si  espose  ,  del  maestro  Marchese  Sauli ,  ap- 
pena nata  ,  morì,  E  segno  che  il  parto  non  si  presentò  natural- 
mente ...  direbbe  un  medico.  Però  alcuni  pezzi  colsero  applausi  (P.) 

TRIOIVFO      DI      VIV^    ARTISTA 

BARCELLONA.  -  La  sera  del  23  febbraio  ebbe  luogo  la  be- 
neficiata della  signora  Elisabetta  Pare[)a  Archibugi  prima  donna 
assoluta  del  Nuovo  Teatro  di  questa  città.  Il  concorso  fu  brillan- 
tissimo ed  il  più  scello  della  medesima,  i  biglietti  erano  già  accapar- 
rati molto  tempo  prima.  La  nostra  distinta  attrice  ri.'tcosse  ripetute 
prove,  e  vivissimi  contrassegni  delle  simpatie  che  lascia  neW  animo 
del  pubblico  barcellonese  non  solamente  per  la  e.'^tcnsione  di  vare  di 
sfogato  soprano,  ma  ancora  pel  suo  affinamento  ,  delicato  gusto  ed 
eccellente  scuota  di  canto.  -  Cantò  con  una  espressinue  inimitabile. 
e  grazia  particolare  il  terzetto  dell'  Anna  Bolena,  ed  il  duetto  del- 
la Nonna  ;  ma  dove  rapì  la  maraviglia  e  lo  entusiasmo  di  quanti 
la  sentivano  fu  nella  cavatina  della  Nnriiìa  «  Casta  diva  »  che  sor- 
passò i  desidera  e  la   speranza  de'  suoi    innumerevoli   ammiratori. 
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La  brillante  esecuzione  e  la  facile  leggiadria  con  cui  cantò  i  surrife- 
riti pezzi  le  acquistarono  giustamente  il  titolo  di  celebre  artista  ,  e 
noi  le  auguriamo  quello  di  divenire  un  oggetto  il  più  prezioso  del- 
la Italia  musicale.  -  A  compimento  di  questo  articolo  uniamo  il 
Sonetto  che  le  fu  dedicato  nella  sua  serata  di  beneficio. 

AL   ESTRAORDINARIO    MERITO    ARTISTICO    DE    LA    PRIMA    DONNA   ABSOLUTA 

DEL    TEATRO    NUEVO    DE    BARCELO>A    DOiNNA    ELISABETA    PAREPA  ,    EN    LA    NOCHE 

DE    SU    BENEFICIO    DEL   25    DE    FEBRERO. 

SONETTO 

^Quien ,  Parepa ,   lus  cantos  melodiosos 
A   Ics  cielos  no  exalla  enlusiasmado? 
^Quiéa  no  sii-nte  su  pecho  arrebatado 
Al  oir  ius  acentos  sonorosos z 

^Quieu   de  llernanx  Ics  nietros  vigorosos 
De  tu  boca  escucbar  pudiera  belado  ?* 
^Quien  no  oirte  pd  Roberto  estasiado  , 
Y  de  aplausos  colmarle  estrepilosos  ? 

;Ab  !  si  fuese  verdad  qiie   un  dia  el  ciclo 
Despertase  en   tu   pecbo   la  memoria 
Del  amor  que  encontraste  en  este  suelo  : 

nEn   Barcino,  diiàs,  està  mi  gloria^ 
«Sus  coronas  piemiaron  mi  desvelo, 
<iY  mi  Dombre  legaron  a  la  bistoria.  » 
Sls  muchos  admiradores. 

Fra  i  molti  regali  che  le  furono  presentati  merita  menzione 
una  bellissima  corona  d'  oro  del  valore  di  oltre  300  scudi. 

BOLOGNA.  -  Teatro  ContavalU.  —  La  Compagnia  francese  condotta 
e  diretta  da  monsieur  Josse,  terminò  nella  sera  di  martedì  2  corrente  ,  il 
corso  delle  sue  rappresentazioni  in  questo  teatro,  -  Certamente  coloro  cui 
per  awentura  piacessero  attori  un  tantino  spumanti  per  la  fatica  del  so- 
vercbio  gestire  e  gridare,  disattenti  a  ciò  cbe  intorno  a  loro  succede, 
recitate  cbe  abbiano  le  parole  cbe  dà  la  loro  parte  (  sempre  già  molto 
prima  alle  oreccbie  di  cbi  ascolla  portate  per  mezzo  dell"  organo  robu- 
stissimo di  cui  ogni  rammentatore  deve  essere  dotato  indispensabilmente  ), 
le  procellose  ire,  le  umane  passioni  iu  fine  nella  pienezza  della  loro 
esagerazione,  non  avranno  trovato  al  Teatro  Contavalli  da  soddisfare  al 
loro  desiderio  ,  perebc  le  scene  famigliari  (  cbe  altro  non  sono  le  com- 
medie )  che  ivi  sono  state  rappresentale,  in  tutta  la  loro  semplicità,  ed 
in  tutta  la  loro  verità  ci  sono  state  poste  dinanzi.  -  Cblunque  abbia  as- 
sistito alle  rappresentazioni  dateci  da  questa  Compagnia  dovrà  confessa- 
re, ad  onore  del  vero,  cbe  il  Josse,  d'antica  nostra  conoscenza,  nel 
^  M  attrice ,  nel  Mari  à  la  campagne,  nel  Malhias  l'invalide,  nel  Pauvre 
Jwques ,  lasciando  di  parlare  di  altre,  apparve  sempre  ottimo  attore-,  che 
gli  artisti  tutti  che  compongono  la  compagnia  ,  ed  in  queste  e  nelle  altre 
rappresentazioni  a  loro  aflidate,  seppero  di  tal  guisa  disimpegnare  le 
parli  loro  ,  cbe  1'  esecuzione  delle  commedie  da  loro  rappresentate  ri- 
sultò nello  insieme  oltremodo  perfetta  -,  che  la  sceltissima  società,  che  in 
ogni  sera  vi  è  intervenuta,  ha  sempre  applaudito  agli  attori  siuceraincn- 
le  ,  ed   ili  ogni  sera   più  volte    gli  ha  chiamali    all'  onore  del   proscenio.  - 


Questi  sono  fatti,  come  è  pur  fatto  che  il  dramma  Une  Chaine  ebbe  riuscita 
mediocre,  e  1' altro  Les  deu.v  Serruriers  incontrò  giustamente  la  disap- 
provazione del  pubblico  ,  più  forse  avuto  riguardo  alla  qualità  ,  che  alla 
imperfetta  esecuzione  di  lui.  Chi  però  ha  voluto  dalla  riescita  di  queste 
due  produzioni  trarre  argomento  a  sferzare  a  dritto  e  traverso  la  Com- 
pagnia francese,  ad  onta  d'ogni  prolesta,  non  ne  ha  portato  giudizio 
per  conoscenza,  ma  per  amor  di  parte,  avvegnaché  siasi  il  molto  bene 
taciuto,  e  solo  del   poco  male  parlato.  (Art.  com.  ) 

-  Da  lettere  che  abbiamo  ricevuto  da  Parigi,  tutte  purtroppo  sono 
concordi  col  dire  che  Donizzelli  di  giorno  in  giorno  declina  in  modo  che 
SI  rende  vana  ogni  speranza  di  guarigione!  grande  disgrazia  sarà  per  il 
teatro  italiano  la   perdita  di  questo   grande  ed  insigne  maestro. 


Il  signor  Varesi  ,  basso,  e  fìssalo  al  Teatro  di  Vicenza  ,  prossima  Fiera. — 
La  signora  3Iaieroni ,  prima  donna ,  al  Teatro  Nuovo  di  Barcellona  ,  col  con- 
trailo per  anni  Ire. La  signora  Abbadia,   prima  donna,   al  Teatro   Valle 

tn  Roma,   autunno    prossimo. La    signora    Gazzaniga  ,  prima    donna,  al 

Teatro  di  Genova,   carnevale  prossimo.  La    signora    Eugenia  Garcia  ,  ora 

a   Venezia,   al  Teatro   di  Macerata,   prossima  Fiera. //  signor  Uinaldini, 

lasso,  ora  in  Fabriano  sua  patria,  al  Teatro  di  Macerata,  prossima  Fiera. — 
//  tignar  Gaetano  Ferri,  b^iìso  ,  ora  a  Parma,  e  fissato  per  l'apertura  del 
Nuovo  Teatro  di  Barcellona. 

Madama  Tadolini  e  Fanti?/  Elssler ,  sono  fissate  per  il  Teatro  alla  Scala 
in  UJilano,  prossimo  carnevale.  —  31ad.  Tadolini  avrà  per  compagni  i 
due  bassi  Marini  e  De  Bussini  ;  non  vi  manca  che  il  tenore  ,  che  dicesi 
possa  essere  Morioni!  Auche   il   ballerino   Perrot  si   crede  sarà   fissalo. 

//  Cav.  Girolamo  Chescemim,  morto  in  Napoli  il  23  aprile  scorso, 
nac(]ue  in  Uròania  ,  Stalo  Pontifìcio,  ed  in  (quella  sua  patria  dal  maestro  Grechi, 
nome  non  oscuro  a  (fue'  di ,  ebbe  le  prime  nozioni  di  qudl'  arte  in  cui  poscia 
addivenne  Sì  grande  come  cantore  famoso  e  coìne  fondatore  dell'  arie  moderna  del 
canto.  Il  suo  metodo  elementare,  consistente  in  <30  solfi ggi,  e  la  grammatica 
delle  grammatiche  musicali,  il  vero  codice  del  canto  italiano,  il  solo  corso 
adottato  in  quasi  tutta  Europa;  cose  tutte  per  cui  lascia  di  se  un  nome  iste- 
rico.  Il  Cav.  Cresce^tini  ha  lascialo  suoi  eredi  Ire  Nipoti  ed  un  Pronipote, 
e  questo  è  il  Maestro  Girolamo  Crescentini,  che  dimora  in  Bologna,  bruvissi' 
vio  giovane ,   che  ha  moltissimi  scuolari  come  Maestro  di  Piano-forte. 


PARIGI ,  2i  raajjijio.  -  La  ma[]nili(.;i  sliilua  di  Ro.Hsini  è  {]iiinta 
al  Teatro  delT  opera  ,  dono  fatto  dal  Ministro  dell'  Interno  ,  onde 
venga  collocata  nella  gran  Sala  d'ingresso  al  Teatro.  Sabato  pros- 
sioio  avrà  luogo  la  grande  serata  per  la  inaugurazione  ,  che  sarà 
composta  dello  Slabal  Maler  dell'  illustr»;  maestro  ,  nel  (jualc 
Tamburini,  ora  giunto  da  Berlino,  canterà  il  Pro  peccatis  :  quind 
un  pezzo  del  GwjUebno  Teli. 


Giovedì^ prossimo  essendo  festivo  ,  il  Giornale  escira  il  sabato,  come  di  pratica. 
(Tipografia  Gov.- alla  Volpe)  Gaetano  riOBi  phopb   b  dirett, 
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Causa  (  una  )  singolare  113 
Cavalli  p.  d.   71. 
Cavalieri  basso  180.    1S6. 
Cellini  tenore  16  4. 


Cerco  una  donna   5. 
Ceri-ito  prima  ballerina   11. 
82.  124.  138.   154.  195. 
Ceruazi  maestro  118. 
Clary  p.  d.  38.  58.  63. 
Clerici  prima    balleriua  9G. 
Coboni  siionatrice  di  piano- 
forte 8. 
Coletti  Domenico  basso  140 

203. 
Coietti  Filippo  basso  13,  56. 

63.    149. 
Colini    basso     10.    35.  70. 
125.     131.     154.     171. 
212.   218. 
Colnaenghi  basso  186. 
Complimento  (  il  )   167. 
Concerti  (  i)  al  Teatro  135. 
f  oi.dizloni  del  Teatro  Lirico 
I     in  Italia  6. 
'Congresso    de'  Medici  Idro- 
I      palici  in  Marienl)erg  183. 
Consigli  agli  innamorati  83. 
Cortopassi  tenoie  97. 
iCose  nuove   137. 
Coilanliui  p.  d.   1  14. 
:  Costantini  basso  88.97.131. 
I      220. 

Cotrii  tenore  2  13. 
Coturi   basso  95,  96.    132. 
I      212. 

Crescentini  bas<;o  97. 
Cresci  basso   212. 
Cuzzani  p.  d.   88,  97. 
Cuzzani    ten.  63.   71.    126. 

145.    186.  212. 
Dabedtilhè  p.   d.  211. 
D'Alberti  p.  d.  73.  155. 
De  Bassini    basso    64.    81. 

172. 
De  Beriot  vio'inisla  27. 
De  Bernardi    p.  donna  81. 
139. 


De'r.lovanni  direttore  d' or- 

clieslra   107. 
De  Giuli  p.  d.  15.  47.  I8G. 
De  La  Grange  p,   d.   7.   17. 

50.   Gì.    1.54.    16i. 
Della  Cella  tenore  173. 
De  Loreuzi  b.   173. 
Del  Pesce  b.  "ìlO. 
Del  Ricco  basso  37. 
Deh  ivo  b.   14  0. 
Derivis  basso  63.  126.  146. 
Diani  p.  mimo  96. 
Dielitz  p.    d.   21-2. 
Dòhler  pianista  94. 
Donadio  b.  coni.    14  0. 
Donali  viol.    185. 
Donne  (  con  le  )  è    meglio 


che 


stipe 


erbi 


esser  umili 

127. 

Donzelli  tenore  14.  38. 
Duprez  tenore   116. 
Elssler  prima   ballerina  19. 

3ì.   70.    105.    138.  146. 

181.   188.    197.    20i. 
Fabbri  altere  dramm.   168. 
Ferletti    basso   14.  21.   55. 

115.      149.     156.     220. 

221. 
Ferrarini     direttore     d'  or- 
chestra 95. 96. 132. 152. 

220. 
Ferrarini  p.  d.   103. 
Ferrano  basso  40.  57.  82. 

221. 
Ferretti  tenore  70.  80.212. 
Ferri  basso,   50.   71.    97- 
Fiera  (la)  dei  Fiori  ai  Giardini 

pubblici  di  Milano  77. 
Finocchi     basso     89.     133. 

179. 
Fiori  basso  53.  222. 
Fitz-jnnies  p.  ball.   88. 
Focosi   p.  d.   130. 
Fodor  p.   d.    116. 
Forconi  p.  d.  63. 
Fornasari  basso  71. 
Forti  tenore  37.    222. 
Forti   P.abacci   p.  d.    150. 
Fraschini  ten.   13.  56.  63. 

125.    149.    155.  219. 
Gabussi    p.  d.   64.   220. 
Caiani  pianista    123. 
Galzcrani    coreografo     15  8. 

165. 
Galz.rani   |>.   d.    20.S. 
(ianibardtlla   p.  |i;i||,    06. 


Gaml)ardella  p.  donna  180. 

186.   212. 
Garcia  p.  d.   157.    105. 
Gariboldi  p.  d.    172. 
Gattinclli  attore  comico  (Ne- 
crologia )  206. 
Gazzanigap.d.78.150.212. 
Geraldini   basso    64. 
Gianni  scenografo   81. 
Giardini    compagnia  comica 

141.  164. 
Giocolatore  (  il  )   199. 
Giorgi  basso  53. 
Giunti  tenore  64. 
Giunti  Riva  p.  d.  64. 
Ginvacchini  violinista  4  1.44. 
Glorie  contemporanee  175. 
Golinelli  pianista  41. 
Gorin    basso  102. 
Grahn  p.  ball.    138.  195. 
Grande  Festa  di  ballo  151. 
Graziani  tenore  46.  57.  82. 

178.  221. 
Grisi  p.   d.   16.    116.    124. 

154.    195. 
Gruitz   p.   d.  Ò6.   89.   133. 

173.    178.    187. 
Gualdi  contralto  203. 
Guasco  tenore  56.  64.    81. 

104.    139, 
Gusman   p.   ball.   81, 
Immortalità  (  1')  215. 
Iwanoff  tenore  88  97.  131. 

212. 

Honnorè  pianista   94. 
King  p.   ball.   56     189. 
Kòeler  flautista  8. 
Lablache  basso  16.    116. 
Laborcelta  tenore   125. 
Lambertini    direttore    d'  or- 

cheslra  1  74. 
Lanzichenecco    (  il  )  giuoco 

di  moda  85. 
Laudani  tenore  10. 
Lei  basso  64. 
Leva    p.   d.  50,    71.    117. 

131.     180.      187.     197. 

201, 
Liceo    musicale    di  Bologna 

160. 
Lind  p.    (1.    5  i. 
Lippariiii    Negri    basso    co- 
mico  10. 
Lisiz  pi.-ini>la   22. 
I.iverani  jirolessoredi  clarino 

2  7.    123. 


Logogrifo  42.   HO. 

Lombardi    prestidigit.    137. 

Lusso  (  del  )   17. 

Luzzi  basso  71. 

Mabellini  maestro  71. 

Magazzari  maestro  66. 

Malagricci  basso  com.  37. 

Maley  basso  41. 

Malvezzi  ten.  56.  89.  133. 
173.    179.    187. 

Manetti  Professore  di  violi- 
no 114. 

Manzocchi  p.  d.  71. 

Marcucci  tenore  87.  105. 

Mariani  tenore   19. 

Mariani  violinista  73. 

Marini  basso  15.  47.  70. 
71.    125. 

Mario  tenore  16.  116.  138. 
139. 

Marziali  p.  d.  40.  57.   82. 

103.  178.   221. 
Mascarich  p.  d.  41. 
Masenza   p.   d.    41. 
Matrimonio  (  un  )  giuocato 

a  sorte   143. 
Mattioli  p.  d.  87.  105. 
Mattioli  basso  206. 
Mei  basso    155. 
Meini    basso    56.    64.   81. 

104.  130. 

Merante  p.   ball.    15  8. 

Mercatante  (  il  )   191. 

Milano  (  la  bella  )  illumi- 
nata a  Gas  207. 

Milesi  tenore   14.   55. 

Mirai  tenore  81.  203. 

Mirate    tenore  50.  71.   97. 

Miscea   25.   99, 

Mochè  p.   ballerina  81. 

Moltini  p.  d.  70.  130. 
131. 172. 

Monari  basso  180.  197. 
201.  217. 

-Montanari    ten.   8. 

Montenegro  p.  d.    132. 

-MontezLola  p.  ballerina  43. 

.Monti    prima  mima   14  8. 

Moriani  tenore  29.  48.  71. 
116. 

Musica  sacra  45.  53.  157. 
166.    181.    194. 

Miìsirh   tenore  50. 

Natura  di  tutto  ciò  rlie  ap- 
partiene lisicaiuenle  al- 
l' uomo    162. 


1 


Neri  primo  ballerino  96. 

Òljer-Rossi  p.  d,  91.  lOi. 
21  I. 

Olivieri  p.  (1.  89.  178.  187. 

Pacini  maestro  21.    150. 

Pacr  p.  d.  Necrologia   105. 

Pagiiariai  basso   180. 

Pancaui  tenore  49.  102. 
115.    149.    156. 

Pantanelli  Corradi  p.  d.  80. 

Panzini  basso  220. 

Pardi  ni  tenore  15.  46. 

Parepa  p.  d.   86.  154.  163. 

Parisini  suonatore  di  vio- 
loncello 27.  31. 

Parisini  dirett.  d'  orchestra 
222. 

Penco  ballerino   188.   205. 

Perot  ballerino   195. 

Pirotecnia   128. 

Poggi  ten.  10.  34.  35.  74. 
77.  106.  Ili,  141.  155. 
188.    197.   204. 

Poggi    Frezzolini    p.   d.    3. 

10.  34.  35.  74.  77.  Ì06. 
IM.  H4.  155.  188. 
197.   204. 

Poggiolesi  188. 
Polidori  p.  d.   38. 
Pozzesi  coropr.  5  7. 
Priora  ballerino  56. 
Progresso  ,  non    si   usa  più 

111. 
Pubblico.'  (ov'c   il    colto) 

127. 
Rais  roaestio  di  ballo   103. 
Ramsccini  p.   mimo  96. 
Reb'jssini  p.  d.  20.   103. 
Ricci  maestro  19.  53. 
Ricci  tenore  GÌ. 
Rinaldini     basso      74.     77. 

I  14. 
Ristori    attrice    drammatica 

107.    184.    187.   209. 
Rivarola  b.   com.   97. 
Rivelli  tenore  155. 
Robotti    p.    d.    drammatica 

128. 
Rodez  l)asso  102. 
Ronconi   Giorgio    basso    16. 

94.    104.    211. 
Ronconi     Sebastiano     basso 

11.  30.   81.    iHi.    1  iO. 


Ronzani   mim.  e  coreografo 

35.    188.  205. 
Roppa  tenore  81.  116.  140. 

220,   221. 
Rosa  compagnia  comica  163. 

201. 
Rosi  basso    130. 
Rossi  maestro   154. 
Rossi  basso  comico  64. 
Rossi  tenore  80. 
Rossini  maestro  7.   27.  33. 

68. 
Rovere  basso  comico  7 1 . 
Rid)ini   tenore   138.  157. 
Rusmini    Solerà    p.  d.    10. 

163. 
Saint-Leon    primo  ballerino 

11.    154. 
Salandri  contralto  14  0.  212. 
Salvatori  basso  47.  210. 
Sahi  maestro  21, 
Salvi  tenore   172. 
Salvi  p.  d.  52. 
Sancbioli  p.  d.  71. 
Sangiorgi  tenore  71.  212. 
Santerre  maestro  62. 
Santolini  contr.  94. 
Sarti  violinista  94. 
Sarti  basso  132.   217. 
Schieroni  Nulli  p.   d,   54. 
Sciarade  40. 
Scotta  p.  d.  95. 
Secci  Corsi  p.  d.   53. 
Selva  basso  86.  154.  163. 
Sighicelli  violinista  93. 
Simoncelli  tenore  (  Necrolo- 
gia )  66. 
Sinico  tenore  69.   88.  172. 
Sinico  maestro  69. 
Sodese  p.  d.   94.  180.  196. 
Solieri    tenore  8.  86.  154. 

163. 

Sorpresa  (  Una  bella  )  67. 
Speranza  maestro  20. 
Spoiitini   maestro    117. 
SlolTenone  p.  d.   64.    154. 
Storti  tenore  22. 
Tabellini    basso  8.  4  1.   41. 

126. 
Facliinardi    Persiani    p.    d. 

81.    88.    125.    172, 
■Jadolini  p.  d.   218. 
laflanelli  basso  71. 


Taglia(icc)  basso    16. 

Taglioni  ballerina  154.  173. 
195. 

Tamberlicb  tenore  211. 

Tamburini    basso  157. 

Tassarelli  b.   com.   57. 

Tassini  p.  d.    194. 

Thalberg  pianista  94. 

Teatro  a  vapore  163. 

Teatro  (  Il  )  San  Carlo  di 
Napoli  e  Rossini  5  1.  59. 

Tedeschi  basso  212. 

Terzani  maestro  133. 

Termanini  ji.  mimo   188. 

Testa  tenore  20. 

Tirelli   p.  d.  56.   64. 

Topaj  basso  130.  209. 

Torre  basso  63. 

Tosi  p.   d.   81.  104. 

Trombi  ni  suonatore  di  vio- 
lino  102. 

Truffi   p.   d.   50.  97. 

Vaccani  maestro  122. 

Vaggi  tenore  56. 

Valli  basso   154. 

Walter  basso  97, 

Walter  p,  d.    140. 

Varesi  basso  50. 

Uccellare  (  L' )  a  campanel- 
lo 75. 

Vecchi   p.  d.   8. 

Verardi  violinista  27.  98. 
114. 

Verdi  maestro  12.  49.  78. 
218. 

Vestris  coreografo  (  Necro- 
logia )  90. 

Viglietti  di  esenzione  91. 

Vietti  contr,    130. 

Vietti  tenore  4  4, 

Vita  basso  20. 

Vitali  tenore  53. 

Vittadini   p.   d,    105. 

Ungher  Sabaticr  priuia  don- 
na 22. 

Zamboni  tenore  94.    IH. 

Zani  p.  d.   19. 

Ziglioli   p.  d.  44.    140. 

Zilioli   tenore    154. 

Zinghi  tenore  130, 

Zoni  basso    173. 

Ziicchrlli   basso   7. 

Zucchini  basso  7.  17. 


OPERE    nriJO  VE 


/  due  Poscari     ..... 
Aladino  o  il  Poeta  Taccarella 
Amore  a  suon  di  Tamburo 
Loremino  de'  Medici    .     .     . 

1  Burgravi 

La  Solitaria  delle  Asturie 
J  Veneziani  a  Costantinopoli 

Saul 

Giovanna  prima  Regina  di  Napoli 

Buondelmonte 

Celimi  a 


Parigi 


Verdi  . 
Ricci  . 
Speranza 
Pacini  . 
Salvi  . 
Ricci  . 
Mabellini 
Bu;! 


J7.ZI       . 

Terzani 
Pacini   . 
Rossi    . 


Napoli       .     . 

pag' 

12 

1(1. 

» 

19 

Id. 

» 

20 

Venezia     . 

» 

21 

Milano 

» 

21 

Odessa 

« 

53 

Roma  .     . 

» 

71 

Id. 

u 

89 

Id. 

ì) 

133 

Firenze 

1> 

130 

Torino 

» 

151 

TEATRI  Aim  E  LETTERATCM 

Anno  24."  Tomo  45.  N.  ^^66. 


Il  \mì  DI  ALFIERI  IN  SANTA  CROCE 

Nel  fine  di  otlobre  del  17G6  giungeva  per  le  poste  in  Firenze 
un  Piemontese.  Aveva  diciassette  anni  o  ^co  più  ,  era  allo  e  sot- 
tile della  persona,  aveva  rossi  i  capeli ,    spaziosa  la  fronte,  gli  oc- 
chi cerulei  e  nel  volto  portava  impresso  1'  orgoglio  della    nascita  e 
della  fortuna.  Parlava  francese  ,  scriveva  francese,  leggeva  francese: 
parlava  di  cocchi  e  di  cavalli  ,  scriveva  in    fretta    qualche    lellera  , 
leggeva  sbadigliando    qualche    manuale    del    viaggiatore.  Ignaro  di 
arti  ,  di  lettere,  di  scienze    correva    le  vie    di  Firenze  ,  coireva  le 
gallerie,  i  giardini  ,   i  teatri  ,  i  palazzi  ,  i    templi    con    gran  lusso 
di  spensieratezza.  Passava  dinanzi  alle  opere  di    Raffaello,  di  Bru- 
nellesco,  di  Benvenuto  Cellini  come  un  Vandalo,  come  un  Goto, 
0  ,  secondo  le  parole  sue  ,  come  un  tero  barbaro. 

Onesto  barbaro  entrava  nel  tempio  di  Santa  Croce.  Piena  la 
mente  di  viaggi  in  posta  e  di  cavalli,  passava  accanto  alla  tomba 
di  Galileo,  guardava  sbadtilamente  il  monumento  di  Mnccliiavfllo  , 
urlava  col  piede  1'  arca  di  Michelangiolo  e  pensava  olla  Russia,  al- 
la Francia,  all' Alemagna,  che  in  breve  avrebbe  scorse  di  galoppo. 
Nulladimcno  ,  giunto  presso  1'  altare  dello  Spirito  Santo  ,  slette  di 
repente  come  persona  colpita  da  una  visione  misteriosa  ,  inespli- 
cabile .  .  .  Perchè  mai  un  subito  pallore  si  stende  sul  suo  volto? 
'Perchè  il  sangue  gli  si  rapprende  nelle  vene?  Perchè  una  striscia 
dì  fuoco  gli  solca  d'  improvviso  la  fronte?  .  .  .  Egli  noi  sa  ;  egli 
è  già  sulla  piazza  di  Santa  Croce,  già  le  vertigini  di  una  dissipata 
giovinezza  offuscano  la  sua  mente  ,  affascinano  il  cuor  suo  ;  già 
lascia  Firenze,  già  volge  le  spalle  all'Italia,  già  si  precipita  dalle 
Alpi  per  annoiarsi  a  Parigi,  per  impazzire  all'Haia,  per  trarre  la 
^pada  in  duello  a  Londra  ,  per  percuotere  i  famigli  a  Madrid  , 
per  bestemmiare  i  ghiacci  della  Finlandia,  per  maledire  le  trabac- 
che della  Russia  ,  per  istancare  le  vie  postali  da  Koenigsbcrg  a 
Danzica  ,  da  IMagdeburgo  a  Gottinga,  da  Casse!  a  Francfort ,  da 
Spa  ad  Acjuisgrana  ,  sen)pre  irrequieto,  sempre  violento,  sempre 
torbido  ,  sempre  annoiato  ,  sempre  inviso  alle  lettere  ,  inviso  alle 
arti  ,  inviso  ai  tesori  della  umana  intelligenza 


( 
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Scorsi  più  di  olio  lustri,  nell'anno  1810  collocavasi  in  Santa 
Croce  presso  l'altare  dello  Spirito  Santo  un  maestoso  monumento, 
sul  quale  eflìgiavasi  da  Canova  1'  Italia  laj}rimante.  A  chi  s'  innal- 
zava quel  marmo?  Come  avea  nome  il  Grande  che  degno  era  del- 
lo scalpello  di  Canova?  Su  quale  de'  valorosi  suoi  6gli  piangeva 
l'Italia?  .  ,  .  Sul  Piemontese,  che  quarantaquattro  anni  prima  vi- 
sil;iva  spensieratamente  i  sepolcri  di  Galileo,  di  Macchiavello ,  di 
Michelangiolo  .  .  .  Quel  Piemontese  diventava  il  creatore  di  Mirra, 
di  Oreste,  di  Bruto,  di  Virginia,  di  Filippo,  di  Timoleone  ,  di 
Sanile  ...  le  sue  ossa  fremono  amore  di  patria,  e  rimane  di  lui 
alla  terra  i!  nome  di  Vittorio  Alfieri Avv.  Bvofferio. 

mV^lCA     SACRA 

(  IO  Aprile  J84G) 

Una  delle  più  sublimi  commemorazioni  di  nostra  Religione  -  Le  Ire 
ere  di  a(jonia  del  Divin  Hcdentore  -  fu  solennizzata  nella  Chiesa  Parrocchiale 
jJi  Santa  Fiora  in  maniera  non  indegna  di  rendersi  a  pubblica  notizia. 
La  consumazione  di  sì  augusto  Mistero,  veniva  chiamata  alla  mente,  ed 
ai  cuore  de'  pietosi  astanti  da  un  coro  di  circa  quaranta  giovanetti ,  col- 
I'  analogo  accompagno  di  piena  orchestra  -  tutta  opera  del  sig.  Terenzio 
Ilossi ,  valente  Professore  violinista,  e  Maestro  di  musica  di  dello  paese. 
Mercè  le  cure  del  sig.  TJossi  l'esecuzione  di  questo  nuovo  genere  di  com- 
ponimento sortì  un  esilo  il  più  felice  ,  vuoi  per  1'  espressione  del  canto, 
vuoi  per  quel  patetico  dio  si  fa  a  ridestare  ne'  segreti  del  cuore  i  più 
teneri  affetti,  fu  con  ragione  ammiralo  da  vari  inlelligcnti  appositamente 
accorsi  da  quei  contorni.  -  E  qui  è  opportuno  accennare  essere  il  signor 
Rossi  tuttora  in  età  giovanile  ,  onde  avvi  mollo  a  sperare  da  lui ,  che 
appena  (juadriiustre  sfogava  il  suo  genio  colla  composizione  di  due  spar- 
titi teatrali  «  Rosmtinda  di  Ravenna,  ed  Elvira  di  Rugiuj  »  trovati  abbon- 
danti di  non  comuni  bellezze  da  più  perite  Accademie.  Ma  questi  (  come 
tanl' altri  buoni  artisti  italiani)  vive  ancor  sconosciuto,  e  l'orse  affralito 
dalla  bassezza  di  una  posizione  tanto  al  disotto  de'  suoi  talenti.  Che  so 
un  appello  generoso  lo  eccitasse  a  far  prova  di  sua  vaicnzia  -  e  (pieslo  ò 
un  voto  cordiale  di  chi  lo  conosce,  ed  ammira  ),  l'arte  no  otterrebbe 
copiosi  frutti,  e  brillerebbe  vieppiù  quest'unico  serto  di  gloria,  di  cui 
ncll'  abbandono  di  tanti  altri ,  è  dato  in  oggi  all'  Italia  cingersi  senza 
paura  la  fronte.  A.   C. 

CRONACA  TEATRALE  DI  FIRENZE 

FIRE^Zn.  -  Teatro  della  Pergola.  La  Favorita  del  Donizzetti, 
ramala  da'  aUjnori  Kvers  Katinka,  Elda  la  favorita,  Bordas  Gia- 
cinto, Gilberto,  Cresci  Francesco,  Jmìqì  VII  Re  di  Francia,  Co- 
turi  Francesco.  Errrardo  <jran  ivaesfro  de'  Templari.  -  La  sera 
del  20  m(i(i(ji()  ci  fu  rnìirrsso  finalmente  di  sentire  qnesl'  opera,  che 
tanto  fjodc  in  Francia  del  favore  del  pubblico.  Quanto  al   lavoro 
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letterario  de' signori  Alfonso  Royer  e  Gmtavo  Vaez ,  e  non  dello 
Scribe  ,  come  jwrtavaìio  i  cartelloni ,  sebbene  accomodalo  (altri  di- 
rebbe storpiato  )  per  ridurlo  tale  da  potere  eseguirsi  in  Italia  .  ciò 
non  ostante  si  conserva  piuttosto  bello ,  e  pieno  d' interessanti  si- 
tuazioni. La  finale  accomodatura,  traduzione  o  altro  che  la  ro- 
gliate  chiamare  (salvo  qualche  versacelo  e  frequentissimi  France- 
sismi ),  considerala  la  difficoltà  della  cosa,  non  è  poi  il  diavolo  af- 
fatto ;  ed  è  per  certo  di  gran  lunga  migliore  ,  cioè  meno  cattiva 
di  quanti  mai  lavori  abbiamo  fmquì  sentito  di  simil  genere.  I  versi 
almeno  tornano;  e  a  questi  lumi  di  luna  non  è  piccai  merito.  Ma 
lasciamo  le  chiacchiere  ,  e  veniamo  a  dar  conto  delV  accoglienza 
che  ebbe  quesf  opera  la  prima  sera.  E,  avanti  eh'  io  me  ne  scordi, 
sappiate  che  il  traduttore-riduttore  ci  narra  un  fatto,  ch'egli  sup- 
pone occorso  in  Siria  il  1148,  a' tempi  della  seconda  Crociata.  - 
Atto  I.  -  Comincia  l'opera  con  vn  preludio  di  poche  battute,  es- 
sendo stata  omessa ,  né  so  figurarmi  perchè ,  la  sinfonìa  che  vi 
ha  posta  il  Donizzetti.  Segue  un  breve  coro  di  Templari,  che  il 
pubblico  lasciò  passare  inosservato ,  e  forse  ebbe  ragione.  Parliti 
costoro  ,  uno  de'  novizii  palesa  al  gran  maestro  Everardo  V  amor 
suo  per  una  sconosciuta ,  e  l' intenzione  di  abbandonare  queir  or- 
dine. Everardo  si  sforza  invano  dissuadcrnelo,  e  Gilberto  si  parte. - 
Comincia  questa  scena  con  una  bella  e  delicatissiìna  romanza  per 
tenore,  che  fruttò  al  Bordas  non  pochi  applausi;  e  applaudilo  fu 
pure  il  duo  che  la  segue.  —  Lasciato  il  melanconico  ospizio  de'  Ca- 
valieri del  Tempio ,  eccoci  sulle  amene  rive  d'  un  fiume ,  dove  ha 
sua  stanza  Elda  ,  giovinetta  greca,  favorita  del  re  Luigi  VII  di 
Francia;  il  che  non  toglie  ch'ella  non  ami  Gilberto,  il  quale  non 
conoscendola  di  pari  amor  la  ricambia.  Le  damigelle  d' Elda  can- 
tano un  coro  in  due  tempi ,  il  primo  de'  quali  è  alquanto  comune, 
ma  l'altro,  quantunque  al  gusto  italiano  potesse  sembrare  più, 
adattato  ad  un'  opera  buffa  ,  pure  è  graziosissimo ,  ed  eccitò  a  più 
riprese  vivissimi  ed  universali  applausi  Giunge  Gilberto  in  una 
barca  bendato;  che  in  colai  guisa,  per  nascondergli  l'esser  suo,  a 
sé  facea  venirlo  /'  innamorata  donna.  0'"  '*^  luogo  fra  gli  amanti 
un  duetto  ,  di  cui  la  cabaletta  è  assai  bella  e  nuova.  Nel  mentre 
che  se  ne  stanno  in  amoroso  colloquio,  Ida,  confidente  di  Elda,  da 
donna  pratica  del  suo  mestiere ,  viene  in  gran  fretta  ad  annuìiziar 
V  arrivo  del  Re.  Voi .  cortesi  lettori ,  nel  caso  di  Gilberto .  sareste 
subilo  scappati  via  ;  io  di  certo  non  me  lo  sarei  fallo  dire  due  vol- 
te; ma  Gilberto,  no  signori  ,  non  se  ne  va  via,  se  prima  non  ha 
ripetuto  l'allegro  del  suo  duetto.  Il  quale  davvero,  come  dicemmo,  è 
assai  bello,  ma  lo  spettatore  sta  sempre  colla  paura  che  il  re  non 
sopraggiunga  ,  e  non  sorprenda  gì'  incauli  amanti.  Uscendo  dalle 
celie ,  pare  a  me  che  il  Donizzetti  avrebbe  dovuto  schivare  questo 
contro  senso  e  correggere  il  male  fatto  dal  poeta,  seppure  a  questo 
devesi  attribuire:  ma  in  generale  i  nostri  moderni  maestri  non  ba- 
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datìo  a  certe  inezie!  -  Atto  11.  -  Apresi  quest'atto  con  im' aria 
del  basso,  Luigi  [li,  la  quale  parmi  delle  solite  del  Donizzetti; 
pur  non  ostante  piacque  al  rispetiabil  pubblico  d'  applaudire ,  ed  io 
chino  la  testa  e  mi  tacio.  Segue  fra  Luigi  ed  Elda  un  duetto,  il 
primo  tempo  del  quale  è  piuttosto  bello;  e  termina  in  nuova  guisa 
con  un  adagio  a  due  di  sesta,  il  quale  venne  applaudito.  Qui,  se- 
condo il  libretto,  dovrebbero  esser  le  danze;  ma  furon  tolte  y  non 
saprei  dire  se  con  iscapito  o  vantaggio  del  pubblico.  In  questo,  Giuf- 
fredi ,  confidente  del  Re,  gli  reca  un  foglio  intercettalo  di  Gilberto 
ad  Elda.  iìJentre  Luigi  forte  si  sdegna  contro  di  lei,  e  vorrebbe 
sapere  il  nome  dell'  amante  (che  a  quel  che  pare  no7i  si  rileva  dal 
foglio )  giunge  Evcrardo  il  quale  da  parte  del  Rettore  d'Antiochia, 
viene  a  minacciare  il  re  Luigi ,  perchè  aveva  osato  di  chiedere  di 
ripudiare  Eleonora  sua  moglie ,  per  isposare  Elda.  Qui  cade  un 
pezzo  magnifico  ,  e  degno  veramente  del  Donizzetti  ;  specialmente 
la  minaccia  ,  la  quale  rammenta  mollo  lo  stile  del  Rossini  e  del 
Meyerbeer,  Quindi  a  ragione  fu  questo  pezzo  grandemente  applau- 
dito ,  ed  i  cantanti  chiamati  sulla  scena  dopo  calata  la  tela.  — 
Atto  III.  -  Luigi  VII,  che  all'oscuro  venturiere  Gilberto  deve  la 
vAta  ed  una  vittoria  da  lui  di  fresco  riportata  sugli  Arabi,  avuto- 
lo a  sé ,  gli  offre  qual  più  gli  piaccia  mercede.  Gilberto  gli  svela 
l'amor  suo  per  una  sconosciuta  ;  quando  Elda  appunto  sopraggiun- 
gè,  ed  egli  f  addita  al  Re  come  la  donna  adorata,  e  gliela  chiede 
in  isposa.  Luigi  con  represso  furore  concede  a  Gilberto  la  mano  di 
lei.  -  Il  poeta  avrebbe  qui  fornito  al  maestro  l'occasione  d'un  bel 
terzetto;  ma  in  questo  punto  la  musica  parmi  molto  inferiore  alla 
situazione  drammatica.  -  Elda  rimasta  sola  fa  proposito  di  render 
nota  finalmenle  all'amante  l'obbrobriosa  sua  qualità;  il  che  dà  luogo 
ad  un'  aria  ,  la  quale  sebbene  a  mio  parere  nulla  abbia  in  sé  di 
straordinario,  pure  fu  applaudila,  forse  in  grazia  dell'  esecuzione. - 
Partitasi  Elda  ,  un  coro  di  cavalieri  (  se  non  m' inganno  piuttosto 
brutto)  deplora  a  un  tempo  e  schernisce  la  ventura  di  Gilberto, 
che  in  questo  mentre  si  suppone  essere  al  tempio  ad  impalmare 
Elda  sua.  Giunge  frattanto  Gilberto  tutto  raggiante  di  gioia  ,  ma 
dagli  adunati  cavalieri  ricevendo  fredda  accoglienza,  anzi  manifesto 
disprezzo,  sta  per  attaccar  briga  con  loro,  quando  sopraggiunto 
Everardo  gli  svela  essere  egli  sposo  alla  favorita  del  Re.  In  questo, 
per  una  di  quelle  combinazioni  tanto  facili  sulla  scena  ,  ecco  veni- 
re lo  stesso  Re  insieme  con  Elda.  Gilberto  con  dignitoso  sdegno  gli 
restituisce  i  ricevuti  doni,  ricusa  gli  onori,  gli  getta  a'  piedi  fatta 
in  due  pezzi  la  spada.  In  questo  punto  il  Donizzetti  ha  veramente 
raggiunto  culle  sue  note  tutta  la  bellezza  della  situazione  ;  né  cer- 
tamente potrebbe  scriversi  un  piii  esprimente  recitativo.  Gran  pec- 
cato che  il  Bordas  non  sia  tenore  di  forza  ,  quale  questo  pezzo  e 
tutta  l'opera  richiederebbe ,  per  poter  renderci  intera  la  bellezza 
della  musica  !  Succede  a  questo  pezzo  un   finale  molto  bello .  spe- 
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cìaìmenle  l'adagio;  il  motivo  del  quale  mosso  dapprima  dal  basso 
{  Cresci  )  vien  poi  proseguilo  con  mollo  cf]etlo  e  musical  magistero 
dall' altre  parti.  Anche  l'allegro,  sebbene  non  aggiunga  alla  bel- 
lezza dell'  adagio  ,  pur  noìi  è  privo  d'  un  certo  effetto.  In  conse- 
guenza fu  questo  finale  meritamente  applaudito.  -  Atto  IV,  -  S' apre 
quest'alto  con  un  pezzo  del  basso  (  Colliri  J  con  accompagnamento 
di  cori,  lavoro  pregevole  ed  applaudito  del  giovane  maestro  signor 
Carlo  Romani.  Io,  se  debbo  dire  schiettamente  il  parer  mio,  men- 
tre insieme  con  gli  altri  applaudisco  al  Romani,  non  lodo  l'uso 
d' intrometter  pezzi  di  un  maestro  nell'  opere  d'  un  altro  ;  perché 
ciò  è  sempre  a  scapilo  di  quell'unità  non  arbitraria,  non  pedantesca, 
ma  di  queW  unità  di  pensiero,  che  principalmente  richicdesi  in  ogni 
opera  delf  ingegno.  A  questo  pezzo  tien  dietro  una  bella  romanza  di 
Gilberto,  il  ciuale  perduta  ogni  speme  nelle  cose  terrene,  torna  a  cer- 
care nella  quiete  del  chiostro  la  smarrita  pace  dell'anima.  Ma  ven- 
ne .^oppressa ,  come  soppresso  in  parte  (  credo  per  indisposizione  del 
Bordas  )  venne  il  bellissimo  duo  finale  ;  quando  Elda  travestita  da 
pellegrino  giunge  al  convento  de'  Templari ,  e  da  Gilberto  ricono- 
sciuta e  perdonala,  nelle  sue  braccia  si  muore.  Ciò  non  ostante  la 
commovente  situazione,  la  bellissima  musica,  e  V  anima  ed  intel- 
ligenza spiegata  dalla  signora  Evers  valsero  od  eccitare  gli  ap- 
plausi. E  a  mio  parere  quesC  ultimo  alto  è  il  più  bello  di  tutti.  - 
Ora  per  venire  alla  conclusione  di  questa  lunga  chiacchierala,  se 
qualcheduno  ci  domandasse  il  nostro  parere  sulla  Favorita,  e  l'e- 
sito suo  sulle  nostre  scene  ,  noi  diremo  che  ad  onta  della  esecuzio- 
ne ,  a  voler  dir  vero  ,  in  generale  non  troppo  buona  ,  guest'  opera 
nella  maggiore  e  miglior  parte  del  pubblico  ha  incontrato  favore. 
E  certamente  eli' è  scritta  con  grande  filosofia  mumale  ,  piena  di 
soavissime  melodìe;  in  essa  sono  alcuni  pezzi  bellissimi,  non  po- 
chi belli ,  e  quelli  che  posson  dirsi  mediocri ,  pure  non  mancano 
di  un  cerio  gusto  e  d'un  certo  effetto.  La  strumentnlura  è  ben  trat- 
tata ,  piena ,  ma  senza  quel  fragore ,  vizio  ([uasi  comune  de'  mo- 
derni maestri,  anche  di  quelli  più  in  fama.  In  una  parola,  ha 
giustificato  il  gran  conto ,  che  artisti  e  pubblico  fanno  di  lei  nella 
Francia  ;  e  veramente  non  possiamo  che  deplorare  quella  crudel 
malattia ,  la  quale  or  toglie  all'  arte  il  fecondo  ingegno  del  Doniz- 
zelti.  —  Non  vo'  por  termine  a  questo  articolo  senza  retribuire  di 
giusta  lode  V  egregio  Biagi  ,  direttore  dell'  Orchestra  ,  la  somma 
perizia  del  quale,  simile  a  quella  di  buon  piloto  ,  più  che  nella 
calma  ,  nella  tempesta  si  fa  palese.  (  il  Ricoglitore  ) 

LIVORNO,  -  Lo  P.irisina  di  Donizzetti  al  Teatro  Carlo  Lo- 
dovico la  sera  del  30  del  decorso  maggio  non  soddisfece  interamen- 
te i  comuni  desidera.  -  La  Oresti  nostra  gratissima  conoscenza  fu 
sahitata  da  clamorosi  applausi  al  suo  comparire  ;  piacque  singo- 
larmente per  la  sua  bella  e  forte  voce,  e  .^opra  tutto  per  quegli 
acuti  che  sono  tanti   gioielli.  Il  tenore  Ercole   Antico  non  potè  la 
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prima  sera  spiegare  tutti  i  suoi  mezzi ,  ma  ìa  seconda  ,  trovandosi 
pienamente  al  possesi^o  di  questi,  fu  molto  applaudito  ntU'aria  di  sor- 
tita, nel  duo  colla  donna,  ed  anche  nel  quartetto.  Se  il  buon  vo- 
lere è  da  valutarsi  qualche  cosa  in  questo  mondo ,  il  basso  Brandi 
al  certo  non  ne  mancò,  solo  la  voce  non  volle  essergli  obbediente; 
ma  ([uesta  è  tal  cosa  totalmente  indipendente  da  lui.  peraltro  la 
sua  cavatina  la  eseguì  assai  bene,  e  meritò  degli  applausi  ed  en^ 
comi  per  V  adagio  del  duo  colla  Gresti.  La  seconda  sera  era  in- 
dispostissimo di  voce  per  cui  non  disse  che  i  soli  recitativi  ;  la  ter- 
za aumentando  la  di  lui  indisposizione  fu  forza  chiudere  il  teatro. 
Sembra  che  f  Impresa  si  dia  ogni  premura  onde  prendere  qualche 
compenso.  L'altro  6a5.«o  Belliti  che  ha  una  voce  robusta  fu  buon  in- 
terprete della  sua  parte.  -  Molte  lodi  devono  tributarsi  ali'  Impre- 
sa Tilli  per  il  decoroso  modo  ,  con  cui  ha  posto  in  iscena  lo  spet- 
tacolo ,  mentre  novissimo  e  ricco  è  il  vestiario,  assai  belle  le  sce- 
ne tutte  nuove  dell'  Orlandi,  il  numero  dei  coristi  ascende  a  24, 
molle  comparse  e  Banda  militare  sul  palco.  L'  orchestra  si  compo- 
ne dei  migliori  professori  del  paese,  ed  alla  direzione  v'  è  il  primo 
violino  Yiviani.  C.  N. 

NAPOLI.  -  Lucia  e  Buondelmonle  di  Pacini  sono  le  più  recenti 
novità  de' lieali  teatri.  Nell'una  e  nell'altra  opera  Teresina  Bram- 
billa si  mantenne  all'altezza  a  cui  salì  colla  Beatrice,  e  tale  e 
tanta  desiò  ammirazione ,  che  d'  altro  oggimai  non  si  parla  in  Na- 
poli ,  che  di  questa  esimia  attrice  cantante.  Il  tenore  Seiiimio  Mal- 
vezzi,  quello  stesso  che  altra  volta  ebbe  qui  sì  belle  lenture ,  re- 
duce pur  ora  da  Parigi,  esordì  colla  Lucia  appunto,  comeche 
opera  non  in  tutto  opportuna  ai  suoi  magnifici  mezzi  di  voce  di 
vero  tenor  serio.  A  ogni  modo  .  fatta  ragione  dello  stato  di  salute 
non  buono,  in  cui  si  trovò  a  bella  prima,  seppe  meritarsi  ajjplausi 
in  più  tratti,  che  vinsero  le  cajiarbie  opposizioni.  Fattosi  poi  mag- 
giore d'  animo  e  di  forze,  nella  seconda  rappresentazione  piacque 
a  dismisura,  ben  può  dirsi ,  in  ogni  pezzo,  ed  ebbe  numerose  at- 
testazioni del  pubblico  gradimento.  -  Al  Buondelmonle  qui  non 
venne  fatto  di  suscitare  fanatismo  da  cima  a  fondo  ;  non  dispiacque 
però,  ed  anzi,  sebbene  intervenisse  la  Corte,  il  silenzio  serbato  a 
fatica  ,  fu  rotto  ben  presto ,  ed  applausi  clamorosi  e  frenetici  ricol- 
marono la  Brambilla.  Malvezzi  ed  il  giovine  basso  Gioufrida  sosten- 
nero non  senza  lode  le  parti  loro  affidate.  (R  ) 

—  Mariani  in  compnfjnia  della  si{;nora  liosflli  ora  fa  un  viaggio  arli- 
slico  nella  provincia  della  Spagna,  da  Madrid  si  è  recalo  a  Siviglia,  po- 
scia a  Cadice:  indi  il  ^6  maggio  parli  alla  volta  di  Lisbona.  —  La  sta- 
tua di  Rossini  doveva  essere  inaugurala  a  Parigi  il  25  maggio  ^  ma  questa 
sohnnilà  venne  rilardala.  Il  signor  Ettx  non  chiese  alcuna  ricompensa 
per  il  suo  lavoro.  —  Il  signor  Sansoni  basso  baritono  ,  trovasi  a  Bologna 
disponibile  per  le  vegnenti  stagioni.  —  Mariani  era  il  21  maggio  a  Ca- 
dice aspeltmdo  un  Vapore  cbe  lo  portasse  a  Lisbona  ;  sembra  clic  a  Ca- 
dice OOQ  abbia  dato  alcun  concerto.  —  I  teatri  di  lìologna  vennero  chiusi 
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il  giorno  3  corrente  per  la  morto  di  S.  S.  il  Pontefice  Gregorio  \VI.  — 
MudainigL'lla    Carlolta   Crisi    celebre    danzatrice   è     partita    da    Parigi    per 

Londra. Il  tenore  Poggi  partirà  il  W  corrente  da  Parigi   per  Hru\el- 

les ,    poi  andava  sul  Reno,  poi  in  Isveziacc.ee. Si  adotterà  in  Francia 

una  misura  importante  per  gii  studi  musicali.  Gli  alunni  e  le  alunne,  che 
avranno  riportalo  il  primo  premio,  saranno  mandati  [)er  un  anno  in  Italia 
a  spese  dello  Stato,  alBnchè  possano  perfezionare  i  loro  studi, L'ap- 
pallo del  Ducale  Teatro  di  Panna  venne  deliberato  per  nove  anni  alT  at- 
tuale Appaltatore  signor  Claudio  Musi.  — —  Il  signor  Girolamo  Crescentiid 
era  cavaliere  tlclla  Corona  Ferrea  e  non  della  Legion  d'  Onore,  come  per 
errore  venne  stampato  nel  N.  1IC5. 

Madama  Tadolini,  jìrima  donna,  e  Moriani,  tenore,  sono  fissali  al  tea- 
tro di  Bergamo ,  prossima  Fiera. Il  signor  Borioni ,  tenore ,  per  Padova, 

stagione  corrente  del  Santo,  e  per  Firenze  alla  Pergola,  autunno  prossimo. — 
Il  signor    Pancani,   tenore,   a  Roma,  prossimo    autunno.  —  Il  signor  Valli, 

basso,  a  Pioma  autunno  prossimo. La  signora  Parepa  Archibuggi,  prima 

donna,  ora  a  Milano,  al  teatro  di  Verona,  carnevale  prossimo. La  si- 
gnora Emilia  Scolta,  prima  donna,   al  teatro  di  Bergamo,  prossima  Fiera. 

Madama  Crisi  e  Mar\o,  tenore ,  sono  fissati  al  Teatro  del  Circo 
di  Madrid  per  la  primavera  del  1847,  cosi  dice  il  foglio  ElIIeraldo. 

Dair  Agenzia  Teatrale  del  signor  Carlo  Bertinotti  di  Bologna  ,  sono 
stati  scritturati  per  il  Teatro  Comunale  di  Modena  p.  v,  carnevale  i  si- 
gnori Adelaide  Borghi,  primo  contralto-,  Baldanza,  primo  tenore',  Ron- 
cagli, primo  basso  i  Egidio  Priora,  compositore  di  ballo  e  primo  balle- 
rino danzante;  Rosina  Ravaglia,  prima  ballerina  danzante-,  coniugi  Mon- 
tani, primi  mimi  assoluti.  —  Da  questo  complesso  d'artisti  già  scrit- 
turali si  può  J'rancamente  ritenere  che  il  Teatro  di  Modena  avrà  in 
«juclla  stagione  uno  dei  migliori  spettacoli,  per  cui  ne  sia  lode  all'Ap- 
paltatore Camuri  che  così  bene  ha  saputo  formarlo. 

Il  Teatro  di  fermo  per  V  annua  consueta  Fiera  d'agosto  è  stalo  de- 
liberato all'  Impresario  signor  Ercole  Tinti  per  darvi  spettacolo  d'  opera 
e  ballo.  Perciò  sono  stati  all'  uopo  scritturati  gli  artisti  signori  Ettore  Mar- 
CHcci ,  e  Gioan  Carlo  Casanova,  il  primo  in  qualità  di  primo  tenore  asso- 
luto ,  ed  il  secondo  di  primo  basso  cantante  assoluto.  Nel  ballo  il  com- 
positore e  primo  mimo  signor  Filippo  Termanini ,  e  la  prima  mima  asso- 
luta signora   Carolina  Guffanli.  • 

BOLOGNA,  9  giugno  ^8iG.  -  Il  giorno  18  del  p.  p.  marzo  il  si- 
gnor Gaetano  Pirola  stipulò  con  la  Direzione  del  Teatro  di  Macerata  un 
contratto  con  cui  egli  s'  impegnava  di  assumere  1'  impresa  del  consueto 
spellacelo  melodrammatico  per  la  Fiera  d'  autunno,  promettendo  scrillu- 
rare  tre  artisti  di  primo  cartello  di  cui  diede  il  nome  ,  e  fra  i  quali  vi 
era  la  signora  Emilia  Boldrini ,  col  patto  di  rimettere  in  Macerala  all'ap- 
posita Commissione  degli  Spettacoli  le  scritture  di  tutti  e  tre,  da  essi 
debitameulc  accellate  e  solloscritle,  non  più  lardi  del  IO  di  aprile,  o 
con  la  clausola  che,  a  ciò  mancando,  il  contralto  slesso  sarebbe  nullo,  n 
risgiiardalo  come  non  avvenuto.  Il  signor  Amato  Uicci  ,  agente  leali  ale 
in  Firenze,  ignorando,  od  occultando  alla  signora  Boldrini  cotlcslo  patto, 
le  mandò,  dopo  non  brevi  Irallative  ,  le  scritture  del  signor  Pirola,  the 
senza  riserva  qualificavasi  impresario  di  quel  teatro    per    V  accennata  sla- 


gione-,  ma  non  avendo  egli  trasmesso  a  Macerata  nel  tempo  prefisso  se 
non  che  le  scritture  della  si(]nora  Boldrini ,  fu  dichiarato  decaduto  dal  suo 
contralto  ,  e  quella  Nobile  Commissione  deliberò  il  teatro  a!  signor  Er- 
cole Marzi  ,  altro  concorrente  ,  il  quale  ,  aspirando  a  tale  appallo  ,  già 
intavolalo  aveva  trattativa  con  diversi  artisti  da  lui  proposti,  fra  i  quali 
la  signora  Eugenia  Garda;  e  non  sicuro  che  ella  accettasse  le  scritture, 
che  spedite  le  aveva  a  Venezia  ,  entrò  anche  in  trattativa  colla  predetta 
signora  Boldrini ,  a  ciò  autorizzato  ed  eccitato  da  quella  Nobile  Direzione. 
Ma  accettato  avendo  la  signora  Garda  V  offertole  contratto  ,  ne  rimise  al 
Marzi  in  Macerata  il  duplicato  da  lei  sottoscritto,  del  che  subito  la  si- 
gnora Boldrini  fu  resa  consapevole  tanto  dall'  Impresario,  quanto  dall' Il- 
lustrissimo signor  Gonfaloniere  di  quella  città,  il  quale  chiuse  la  sua  let- 
tera coi  seguenti  termini:  «  .  .  che  se  in  questo  incontro  non  si  è  avuto 
»  il  bene  di  poter  gustare  i  di  lei  distinti  meriti  in  professione  ,  ciò  non 
»  pertanto  restiamo  col  desiderio  di  poterne  ammirare  il  valore  in  altra 
»    circostanza  ,  che  speliamo  non  lontana  ec.  F. 


MADUID.  -  Il  rinomalo  violinista  Cesare  Rossi  diede  il  suo 
primo  concerto  nel  Teatro  del  Principe  la  sera  del  20  maggio  con 
un  successo  il  più  straordinario.  In  detta  sera  egli  sorprese  l'  udi- 
torio, eseguendo  nel  modo  il  più  ammirabile  vari  pezzi  di  sua  com- 
posizione ,  ne'  quali  fece  bella  mostra  di  un  canto  animato ,  il  più 
dolce ,  il  più  soave  :  si  direbbe  che  il  suo  violino  parla  ,  tanto  è 
vera  e  sentita  la  espressione  che  egli  vi  dà.  Il  suo  trarre  dell'arco 
è  perfetto ,  e  colla  massima  indifferenza  eseguisce  le  più  grandi  dif- 
ficoltà,  senza  far  travedere  il  minimo  sforzo.  Ad  ogni  frase  ,  ad 
ogni  periodo  il  pubblico  interruppe  il  Rossi  coi  più  fragorosi  e  spon- 
tanei applausi ,  che  al  finire  di  ogni  pezzo  furono  innumerevoli. 
Questo  distinto  artista,  in  fine,  ottenne  il  più  completo  dei  trionfi, 
che  ,  unito  ai  tanti  da  lui  riportati  nelle  primarie  capitali  d'  Eu- 
ropa ,  non  servirà  che  a  consolidare  viemmaggiormente  la  di  lui 
fama.  (Art.com.) 

BOLOGNA,  12  {{iujjno.  -  Donizzetti  non  ha  mai  lasciato  i 
dintorni  di  Parijji  ;  egli  trovasi  a  Ivry  in  una  casa  di  sanità  ove  ri- 
ceve le  più  assidue  cure  da  uno  dei  primari  della  scienza  medica. 
Di  più  S.M.  r  Imperatore  d'Austria,  mosso  da  un  sentimento  ve- 
ramente Reale,  che  molto  l'onora,  ha  inviato  a  Parigi  uno  de' suoi 
propri  medici  per  conoscere  Io  stalo  di  salute  del  suo  Maestro  del- 
la Cappella  Reale.  S.  M.  inoltre  ha  ordinalo  che  nulla  venga  ri- 
sparmiato, se  pure  è  possibile,  per  ottenere  il  ristabilimento 
della  salute  del  celebre  maestro  ;  e  tutto  ciò  che  occorrerà  di  spe- 
se verrà  pagato  dalla  cassa  Imperiale.  L'  Ambasciatore  d'  Austria 
a  Parigi  è  incaricato  di  indirizzare  regolarmente  a  Vienna  rapporti 
circostanziali  su  di  ogni  fase  della  lunga  e  deplorabile  malattia  del- 
l' autore  della  Lucia  di  Lammcrmoor.  .  j^^  ^,^^j^  ^,^,^i^.,,  ^ 
Parigi  ,  5  giugno 
(Tipografìa  Guv.- alla  \olpc)  gaetamo  no&i  fbofb   b  oibett. 
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TEATRI  ARTI  E  LETTERATURA 

Anno  24."  Tomo  45.  N.  >H67. 


VL  Tin    DI  SCIAMPAGIVA 

In  generale  non  si  rende  la  dovuta  giustizia  al  vin  di  Sciam- 
pagna. Egli  è  vero  che  si  beve  a  lunghi  sorsi;  ma  dimenticasi  ap- 
pena bevuto:  partito  appena  da  Parigi  se  ne  capisce  subilo  il  me- 
rito. Parigi  è  la  vera  sua  patria:  là  soltanto  piace,  là  soltanto  è 
al  vero  suo  posto  ,  là  soltanto  spiega  tutto  il  suo  brio  ,  tutta  la 
sua  energia  ,  tutta  la  sua  forza.  Il  vino  di  Sciampagna  va  matto 
pei  Parigini,  e  massimamente  per  le  Parigine;  inspira  il  coraggio 
del  giuoco  e  tutta  T  altra  comitiva  de'  coraggi  ;  doma  i  cavalli  in- 
glesi,  guida  i  lilbury  al  bosco  di  Boulogne,  anima  i  bastioni  la 
sera  ,  va  asolando  a  Tivoli ,  passeggia  a  Coblenza  :  è  la  nostra 
poesia  di  tutte  P  ore  ;  è  il  nostro  oppio  di  buon  genere ,  di 
buona  indole  ,  di  eccellente  sapore  ,  di  brillantissimo  colore  .... 
Evviva    il  vin  di  Sciampagna  a  Parigi  ! 

Fuori  di  Parigi  invece  non  è  più  se  non  un  esiliato  che  si 
ricorda  talvolta  del  suo  sorriso,  della  sua  gaiezza,  ma  sol  di  rado 
se  ne  ricorda  ,  e  ripion)ba  tosto  nella  tristezza  pensando  alla  pa- 
tria lontana.  Infatti  qual  solete  che  sia  la  sorte  di  questo  povero 
vino,  sturato  da  manacci£.  dozzinali  ed  inclementi  di  provincia? 
Come  potrebbe  balzare  li  gioia  in  mezzo  a  convitati  pigri  e  dor- 
migliosi? Come  potrebbe  scoppiar  dal  riso  in  un  vaso  mal  foggia- 
to, goffo,  e  pesante?  LVjtiate  alla  provincia  il  suo  Macon  franco 
e  severo  ,  nemico  giurato^  del  sottoprefetto  e  del  maire  ;  lasciate 
alla  provincia  il  vin  del  Reno  con  isperoni  e  mustacchi  ,  vero  sol- 
dato pronto  sempre  a  venire  a  qualche  fatto  d'  armi  ;  lasciatele 
ancora  il  vino  di  Bordeaux,  melanconica  e  fredda  bevanda,  che 
pur  trova  qualche  amatore  a  Parigi  ...  ma  il  vin  di  Sciampagna  , 
poffarbacco  !  il  vin  di  Sciampagna  è  una  creatura  tutta  parigina  , 
è  un  tripudio  parigino.  Esso  ama  ,  scopre ,  ravvisa  il  Parigino  dap- 
pertutto ove  gli  vien  dato  d'  incontrarlo  ,  allora  smania  di  rom- 
pere la  sua  vitrea  prigione  per  venirsegli  a  gittar  fra  le  braccia. 
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Il  vin  di  Sciampagna  ed  il  Parigino  si  riconoscono  a  mille  le- 
phe  di  lontano.  Che  lunghi  e  soavi  abbracciamenti  !  che  amorose 
parole  !  quanta  gioia  nel  rivedersi  !  quante  promesse  di  non  mai 
separarsi  !  il  vin  di  Sciampagna  è  il  nostro  interprete  ne'  deserti 
dell'Africa,  il  nostro  console  operoso  e  sollecito  in  Oriente,  la 
nostra  bandiera  protettrice  nel  vasto  mare  ,  il  nostro  ricco  e  po- 
tente ambasciatore  presso  le  altre  nazioni,  è  cordone  azzurro,  stemma 
gentilizio  sul  petto  e  sulla  corazza...  Evviva  il  vin  di  Sciampagna. 

•^  Giulio  Janin. 

SCHERZO  comico 

DIALOGO    IN   UN  GBANDE    CAFFÈ 

Un  poeta  comico  (entra,  si  tocca  il  cappello  e  siede).  Bottega!.. 

Un  giovine  da  cafj'è  (  da  lontano  ).  Serve. 

Un  giovine  di  spirilo  {  rivolgendosi  al  poeta  comico  ).  Se  non 
m'inganno,  signore... 

//  poeta  I  miei  complimenti ...  INon  ho  io  avuto  l'onore  di  pran- 
zare ieri  con  voi  dal  signor  conte  de..? 

//  gijvine  di  sp.  {  gettando  una  boccata  di  fumo  sul  viso  del 
vicino).  Appunto.  Come  state?  Come  vi  siete  diveitito  il  resto  del- 
la serata?  Mi  sembra  di  avervi  vedu'o  in  teatro. 

//  poeta.  Appunto.  La  signora  K...  ,  alla  quale  venni  raccoman- 
dato ,  mi  ha  offerto  un  posto  nel  suo  palchetto,  ed  io  non  ho 
potuto  riOutare.  Madama  è  donna  cosi  cara! 

Jl  giovine  di  sp.  (  accarezzandosi  con  un  piccolo  pettine  i  mu- 
stacchi e  la  barba  all'  0'  Cnnnell  ).  Sì ,  ma  non  è  del  buon  genere. 
Una  donna  che  prende  tanta  parte  alla  rappresentazione  ,  che  non 
getia  mai  un'  occhiala  a  quanti  allungano  il  collo  dalla  platea  per 
rapire  uno  sguardo  ,  non  è  una  donna  alla  moda  ,  perchè  la  mo- 
da prefigge  di  andare  al  teatro  non  già  per  interessarsi  a  qualche 
finta  Lucrezia  che  si  ammazza  e  poi  va  a  cena  ,  ma  per  beare  lo 
sguardo  in  qualche  vera  Lucrezia  che  splende  dai  palchetti.  Chi  è 
più  distratto  è  più  spiritoso.  Che  imporla  se  gli  artisti  si  affatica- 
no ,  si  fanno  rochi  per  piacere!  Quando  non  vi  sono  belle  donne 
in  teatro  ,   lo  spettacolo  è  sempre  cattivo. 

Un  nomo  senza  creanza  (ridendo)  Ah,  ah,  ah...  e  con  tali 
massime  vieni  poi  cofititiuamente  in  caffè  a  sciorinare  i  tuoi  giu- 
dizi sulle  rappresentazioni  con  sentenze  assolutamente  inappellabili! 
Poveri  attori  se  tutti  entrassero  in  teatro  coi   tuoi  principii  ! 

Il  poeta.  —  Io  ritengo  che  il  signore  abbia  voluto  scherzare  ne!la 
definizione  del  pubblico  di  buon  genere,  ma  egli  e  certo  che  vi 
ha  molto  vero  nel  suo  discorso,  e  nessuno  più  di  me  può  saperlo! 

//  giovine  di  sp.  Sareste  forse  artista  comico  ? 

//  poeta.  -  Una  specie.  «-  Gli  allori  colti  dal  !\Iolière  e  dal  Gol- 
doni infiammarono  la  mia  fantasia  ,  mi  posi  indefessamente  a  stu- 
diarli ,  e  composti  alcuni  dranimi  andai  in  giro  con  essi  per  ve- 
derne r  effetto  sulle  scene. 
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L'uomo  senza  creanza.  E  non* side  morto  di  fame? 

Il  poeta.  No  ,  perchè  uno  zio  uialerno,  prevedendo  le  peripezie 
alle  quali  avrei  dovuto  so}jgiacere  nell'  intrapresa  carriera,  si  pensò 
graziosamente  in  punto  di  morte  di  lasciarmi  suo  crede  univer- 
sale.  -  Bottega  ! 

//  giovane  da  caffè  (da  un'altra  parte).  Serve. 

//  giovine  di  sp.  K  la  sostanza  era  vistosa. 

Il  poeta.  Un  capitale  di  cento  cinquanta  mila  franchi. 

L'  nomo  senza  creanza.  Sijjnor  poeta  ,  sono  certo  che  le  vostre 
commedie  saranno  volate  all'  empireo. 

Il  poeta.  Tutt'  altro.  In  alcuni  luo^jhi  il  pubblico  avea  bisogno 
di  forti  emozioni ,  ed  io  fui  [jiudicato  incn[)ace  di  destarle.  In  al- 
tri,  si  biasimò  il  mio  rancido  metodo  di  iinirc  i  drammi  coli' op- 
pressione del  vizio  ed  il  trionfo  della  virtù  ,  senza  mai  far  eadere 
da  un  terzo  piano,  od  avvelenare,  od  uccidere  alcuno  dei  miei 
innocenti  personaf^^ji.  Dappertutto  poi  ni'  accorsi  alla  commedia 
d'  una  certa  freddezza  ,  di  una  certa  distrazione  in  due  terzi  del 
pubblico,  che  certamente  tarperebbe  le  ali  al  jjenio  più  spiegato, 
più   risoluto  ... 

L'  uomo  senza  creanza.  Anch'  io  quando  sbaglio  una  palla  del 
bìgliardo  ,  incolpo  sempre  la  stecca. 

Il  poeta.  No,  no;  signor  mio.  Sapete  la  cagione?  Dopoché  l'a- 
more alla  musica  oltrepassò  di  qualche  tratto  i  confini  del  ra- 
gionevole ... 

//  giovine  di  sp.  {  in  collera  ).  Signore,  chi  siete  voi  che  calpe- 
state con   tanta  sfrontatezza  ... 

L'  uomo  senza  creanza.  (  al  poeta  ).  Ah  ,  ah  ,  avete  toccata  una 
corda  sensitiva  ! 

//  poeta.  Il  ciel  mi  liberi,  signor  mio,  dal  negare  pur  uno  tra 
i  pregi  tanti  della  scienza;  ma  l'eccesso  in  ogni  cosa  è  difettoso, 
e  credetelo  a  me  che  ho  viaggiato,  ora  siamo  andati  tanto  innanzi 
che  non  si  vede  ,  non  si  ascolta  ,  non  si  odora  che  musica  ,  e 
r  aria  stessa  che  si  respira  porta  sempre  qualche  nota  uscita  dalle 
labbra  di  un  altro.  Tutti  cantano,  tulli  suonano,  tutti  gorgheg- 
giano. Non  v' è  luogo  il  più  piccolo,  il  più  ristretto,  il  più  al- 
pestre ,  dove  non  si  alzi  un  tempio  qualche  volta  di  paglia  ad 
Euterpe  ,  e  perfino  nelle  ville  tra  due  case  ed  un  forno,  entro  il 
recinto  di  quattro  tavole  connesse  momentaneamente  alla  meglio, 
si  calpestano  e  maltrattano  con  tutta  indifferenza  un  Rossini  ,  «m 
Bellini  ,  ed  un  Donizzclti. 

Il  giovine  di  sp.  Eh  signore  !  quando  il  vero  bello  diviene  po- 
polare non  può  andar  esente  da  qualche  abuso  :  un  fal)bro  ed  «a 
asinaio  recitarono  a  sproposito  i  versi  di  Dante  profanandone  i 
concetti  ,  né  per  qtieslo  la  fama  del  grande  punto  si  offuscò.  Se 
la  musica  vede  moltiplicati  i  suoi  adoratori  è  segno  manifesto  che 
il  gusto  dei    popoli  si  è  raffinato,  ed    ba  raggiunto  la  vera  meta. 
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Assicuratevi  poi  clie  anche  al  teatro  comico  ,  se  veramente  vi  fosse 
di  che  occupare  i'  attenzione  delle  teste  fine  (  pavonegf^iandosi  ), 
quella  parte  di  pubblico,  che  voi  chiamate  fredda  e  distratta  ,  la- 
scerebbe senza  dubbio  qualche  volta  lo  strepito  della  musica  ,  per 
la  quiete  di  una  buona  commedia  ,  ed  io  stesso  che  vi  parlo  .... 
(  esce  precipitosamente  ). 

Il  poeta  (  attonito  ).  Ch'  è  stato? 

L'  uomo  senza  creanza  (  ridendo  ).  Non  sentite  fuori  della  bot- 
tega ?  Un  accordo  a  due  arpe  di  que'  napoletani  testé  giunti  in 
questa  città.  -  Addio,  addio,  sijjnore:  vi  auguro  buona  fortuna! 
e  giacche  siete  ricco  di  centocinquantamila  franchi  abbandonate  il 
teatro  e  tutte  le  commedie  ,  altrimenti,  credetelo  a  me,  morrete 
tisico  in  pochi  mesi.  (  Esce  ). 

//  poeta  (  che  restò  sempre  istupidito  senza  muoversi  ).  Neppur 
questo  è  luogo  per  me  !   (  con  rabbia  )  Bottega  ! 

//  giovane  del  caffè.  Serve! 

//  pjoeta  (Maledetta  parola!)  Avete  un  gelato  di  limone? 

Il  giovine  del  caffè.  Terminato  in  questo  momento.— Se  comanda... 

//  poeta.  Alla  malora  !  ^^.^.  j^^^^.^ 

I.''    UOItlO    IIVC091BUSTIBILE 

Tra  le  curiosità  che  di  presente  occupano  l'attenzione  dei  Pa- 
rigini evvi  quella  deW  uomo  incombustibile.  Questo  uomo  tuffa, 
come  dicesi  ,  il  suo  braccio  nudo  nelT  acqua  bollente  ,  utilizza 
questo  liquido  ad  uso  di  sua  bevanda  ,  smorza  colle  mani  proprie 
carboni  ardenti,  balla  nelle  fiamme,  in  fine  si  corica  in  un  forno 
estremamente  caldo.  Gli  spettatori  di  questi  esperimenti  ne  ridono, 
e  l'Accademia  ne  discute  seriamente,  ma  non  trova  nessun  mem- 
bro che  voglia  assoggettarsi  alle  stesse  prove,  e  nemmeno  assistervi, 
perchè  fa  caldo. 


NAPOLI.  -  Teatro  Accademico.  -  Alla  Villa  Dai  baia,  nel  Teatro  Ac- 
cademico, ove  mille  celebrità  hanno  per  tanti  anni  fatto  sentire  l'eco 
della  loro  sublime  arte  ,  dove  la  Malil>run  ,  la  CoViran  ,  la  Fcdor ,  la  l'asta. 
Rubini,  David,  Nozzari ,  Labtaclu ,  e  Tamburini  spi»  gavano  quel  canto  im- 
mortale cLe  riempi  di  gloria  il  regno  musicale,  o\e  liossini  scrisse  le  sue 
più  belle  opere,  fu  dato  la  sera  di  sabato  23  maggio  un  trattenimento 
a  beneficio  di  una  fatniglia  indigente.  Nessuno  potrà  sospettare  che  fosse 
mancanza  di  spettatori  iu  un  luogo  ove  \i  era  a  far  mostra  di  spettacolo 
di  Filantropia.  Si  rappresentavano  da'  dilettanti  duo  Cummedic  francesi, 
le  quali  piacquero  più  per  l'esecuzione,  che  per  la  scella  degli  argo- 
menti, tua  suonata  sul  flauto  fu  esiguità  dal  valente  nostro  concittadino 
Scurum'.lla ,  giovine  ormai  nolo  nel  nostro  paese,  che  fa  tìelT  onore  al- 
l' acclamato  collegio  di  musica  the  ha  dato  tante  celebrila  all'arte  del 
suono  e  del  canto.  Il  beilo  e  pbiudilo  pezzo  a  due  piano-Torli,  brillanto 
e  mirabile  composizione  del  pianista  Emnto  Coop  ,  sul  tema  della  lidan- 
zala  Cuna,  esi  guilo  da  lui  in  unione  delia  valorosa  signorina  ìlelzel ,  fu 
il  pezzo  che  maggiormente  ptodussc  entusiasmo,  e  che  ebbe  le  lodi  oiag- 
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giori  e  i  plausi  più  vigorosi.  Questo  pezzo  dato  a  ricbiosta  ,  è  tanto  po- 
tente di  effetto,  e  così  bellanieule  eseguilo,  the  non  vi  è  ormai  riunio- 
ne cLe  possa  vantare  due  piano-forli  di  Erard  ove  non  si  senta  echeg- 
giare la  sala  di  quc'  suoni  cou)piicati  e  leggiadri.  Stì  il  Coop  non  fosso 
che  il  solo  compositore  ed  esecutore  di  quella  fantasia  ,  egli  incrìterehho 
già  r  epiteto  di  primo  pianista  che  il  pubblico  gli  ha  accordalo  fra'  suoi 
concittadini.  I\Ia  le  composizioni  acclamate  del  Coop  sono  mille,  e  le 
opere  meravigliose  delle  sue  dita  sono  inOaite,  per  quanto  numerosi  sono 
i  tasti  che  essi  percorrono.  .  F.  S. 


MADRID.  —Il  Barbiere  di  Siviglia  {  da  lettera  del  28  maggio). 
Qual  più  magnifico  e  sontuoso  Barbiere?  La  Persiani  Rosina,  Con- 
te d'  Almaviva  il  Salvi  ,  Giorgio  Konconi  Figaro  ,  Ignazio  Marini 
J)on  Basilio  e  1).  Bartolo  il  Sala  .  . .  Giìi  il  cappello  a  siffatti  cam-^ 
pioni ,  e  se  avete  iin  giardino ,  correte  ad  intrecciar  loro  verdi  co- 
rone. QiiesC  opera  apparve  ieri  sera  27  corrente.  Fu  un  tuonare 
d'  applausi  (  perdonate  /'  espressione  )  dalla  prima  all'  ultima  nota. 
Oggi  si  legge  mi  avviso  alla  porta  ,  che  cioè  non  vi  sono  più  bi- 
glietti vendibili,  se  non  dopo  la  sesta  rappresentazione  del  Barbiere. 
Signori  Impresari  e  italiani  e  stranieri ,  quante  volte  vi  capita 
questa  bella  ventura?  Ovatori  teatrali!  inchinatevi  dinanzi  a  questi 
sommi,  e  dite  pure,  senza  tema  di  dovervi  disdire,  che  a  Madrid 
il  Barbiere  si  canta  come  mai  non  si  è  cantato  altrove.  Che  su- 
blime divina  opera  !  E  che  perfetta  esecuzione  ! .  . .  (  P-  ) 

PARMA.  -  La  serata  a  beneficio  del  basso  Gaetano  Ferri  fu 
di  trionfo.  Poesie,  ritratti,  fiori,  corone,  applausi  di  fanatismo 
festeggiarono  il  valente  cantante.  Fra  le  tante  corone  ve  n'era  una 
d'  alloro  con  le  bacche  in  oro  e  col  motto  :  A  Gaetano  Ferri  i  con- 
cittadini AMMIRATORI.  //  Ferri  è  scritturato  per  il  prossimo  autunno 
a  Firenze,  e,  come  abbiamo  già  annunciato ,  pel  carnevale  a  Ge- 
nova e  dipoi  per  un  anno  a  Barcellona.  {  L.  M  ) 

TRIESTF.  -  L'apertura  del  Teatro  Mauroner  colla  Parisina 
del  maestro  Donizzetti  ebbe  i  più  fausti  auspicii.  Ad  onta  della 
calda  stagione,  gli  ampli  giri  degli  scaglioni  erano  fitti  di  spellato- 
ri,  anzi  di  spettatrici  che  davano  sembianza  di  una  gran  vasca  di 
variopinti  fiori.  La  temuta  luce  del  gas  rasserenò  gli  animi ,  e  il 
lampadario  che  la  diffondeva  fu  trovato  veramente  beilo  ed  elegan- 
te. Ma  il  gas  non  vuol  essere  imprigionato  ,  e  se  si  lasciasse  che 
quelle  fiammelle  si  spandessero  in  ventaglini  ,  la  luce  sarebbe  più 
gaia  senza  alcun  dubbio.  La  nuova  illuminazione  a  gas  del  teatro 
porse  il  tema  al  bravo  Pupilli  di  operare  un  sipario  ,  il  quale  pre- 
senta appunto  la  città  di  Trieste  vista  dal  gazomelro ,  sipario  che 
fu  mollo  applaudito  e  fece  chiamar  sulla  scena  il  pittore.  Anche 
la  compagnia  cantante  ebbe  non  pochi  applausi ,  ma  di  questa  par- 
leremo altra  volta  con  più  agio.  Speriamo  intanto  che  le  co- 
se procedano  sempre  in  meglio,  perchè  così  se  ne  guadagnerà 
i^tii'  {  Osservatore  Triestino  ) 
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RAVENNA.  -  Le  rappresenlazioni  in  questo  teatro  termina- 
rono colla  tanto  applaudila  opera  Corrado  d'  Altamura  ;  applausi 
infiniti  ha  ottenuto  la  bravissima  cantante  signora  IMasenza  sia  nel- 
la sua  cavatina,  come  nel  duo  finale  dell'  opera,  cantato  fra  essa  , 
ed  il  tenore  Ferrari-Siella  ,  che  ad  ogni  frase  venne  festeggiato  con 
evviva  e  con  applausi  senza  fine  :  il  bravissimo  Ferrari-Siella  si  è 
oltremodo  distinto  in  tulli  i  suoi  pezzi,  massime  poi  nel  duetto 
coli'  ottimo  e  sempre  acclamato  bassg  Gaetano  Fiori ,  pezzo  classico 
di  cui  per  la  bravura  degli  esecutori  alla  quinta  recita  si  volle  la 
replica  con  un  profluvio  d'  applausi ,  e  con  quattro  chiamate  sul 
proscenio  ai  bravi  artisti;  anche  la  Lossanli  contratto,  venne  giu- 
stamente encomiata  ed  applaudita  nei  pezzi  che  le  appartenevano. 
Lo  spettacolo  adunque  terminò  col  pieno  contentamento  del  colio 
pubblico  Ravennate.  —  La  signora  !\Iasenza  ed  il  Fiori  sono  ora 
in  Bologna  disponibili  per  te  vegnenti  stagioni,  F. 

ELISABETTA.    PAREPA- ARCHIBL'GI 

Che  dopo  un  glorioso  so{jgiorno  a  Barcellona  ,  ove  cantò  al  Teatro 
Nuovo  ed  ebbevi  que'  bei  successi  che  i  giornali  spagnuoli  ed  italiani  ri- 
peterono concordetnenle  a  lode  di  questa  esimia  cantante,  che  a  bella 
voce  accoppia  squisito  buon  gusto  di  canto,  geniale  aspetto,  e  modi 
eletti ,  fu  dianzi  scritturata  dall'  Agenzia  Girelli  per  il  Teatro  Filarmonico 
di  Verona  nella  sua  qualità  di  prima  donna  assoluta  soprano  per  il  car- 
nevale venturo.  L'impresa  non  poteva,  a  dir  vero,  decorare  la  propria 
ricca  compagnia  di  più  beli'  acquisto. 

IVATAEE      COSTAIVTIIVI 

-  Natale  Coslanllni  primo  basso  baritono  trovasi  ora  in  Bologna  re- 
duce da  l'arma,  ristabilito  in  salute.  Vi  si  fermerà  sino  ai  primi  di 
luglio  per  indi  recarsi  in  Senigallia,  sua  patria  natia.  Ai  primi  di  set- 
tembre sarà  in  Milano  per  ivi  adi  rire  agli  inviti  che  gli  verranno  fatti 
da  quei  corrispondenti  teatrali  per  le  stagioni  d'  autunno  e  carnevale 
prossimo.  Egualmente  quei  signori  incaricati  d'  affari  potranno  disporro 
della  di  lui  moglie  egregia  prima  donna  soprano  signora  Carolina  Co- 
stantini ,  nata  Cuzzani ,  pronta  di  accettare  quelle  offerte  che  le  verranno 
fatte  unitamente  al  marito  ,  ed  anche  sola.  Sino  dall'  epoca  che  cantava 
a  Venezia,  Cnstaittini  si  era  prefisso  di  riposarsi  Pestate,  motivo  per  cui  | 
rifiutò  eccellenti  trattati  che  gli  vennero  oìferti.  La  sua  ripristinata  salute, 
e  il  ritorno  sulle  scene  di  questo  celebre  artista  ,  sono  due  notizie  al- 
quanto importanti  per  I'  arte  ,  molto  più  che  conosciamo  essere  egli  uno 
dei  pochissimi  che  sappia  mantenersi  in  quella  riputazione  la  quale  non 
si  acquista  se  non  col  vero  merito,  basalo  sui  trionfi  ottenuti  nei  prinìari 
teatri  si  italiani ,  che  esteri.  F. 

-  Ì^Lidamigella  Eiifrasia  Bortjliese  già  addetta  al  Teatro  dell'O/iera-Cowii'^ue 
di  Parigi,  e  che  di  poi  recossi  a  cercar  fortuna  in  America,  trovasi  di 
presente  in  Parigi.  Ai  Canada,  al  [^lessico,  all' Avana,  alla  Nuova-Orléans, 
a  Nuova-York  ,  dappertutto  la  giovine  artista  fu  accolla  con  entusiasmo. 
Quanto  prima  la  signora  Borghese  sarà  in  Milano. 
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-  La  signora  Clierubìni  prima  donna  ,  elio  tanto  incontro  La  oHcmuiIo 
sulle  scene  del  Teatro  di  Padova  nella  scorsa  stagione,  è  partilo  per  Ve- 
nezia col  contrailo  per  quel  Teatro  Apollo  nella  corrente  stagione.  — 
Alla  Pergola  in  Firenze  andò  in  iscena  il  grande  ballo  di  Galzerani  Virginia 
che  La  Tallo  mollissimo  incontro,  e  veramente  meritalo.  La  sera  dell' TI 
Tenne  riprodolla  l'opera  di  Verdi  V  Allila  ,  con  mollo  plauso,  gli  esecutori 
sono  la  Bur'iieri  Nini,  Dcrnabei ,  Gorin,  e  Balzar.  —  La  comica  compa- 
gnia francese  diretta  da  monsieur  Jossc  ritornala  a  Firenze,  e  che  ora 
agisco  al  Teatro  del  Cocomero,  fa  un  grandissimo  incontro,  e  il  teatro 
è  pieno  ogni  sera  di  spettatori. 

-  I  fogli  di  Vienna,  e  le  lettere  non  mancano  di  fare  i  dovuti  elogi 
alla  bellissima  compagnia  di  canto  che  ora  agisce  a  quel  Teatro  di  Pjrla 
Cariotia  ,  incominciando  dalla  Tadolini^  la  quale  di  certo  canta  sempre  cou 
una  grazia,  una  forza,  una  maestria  insuperabile;  aW  Hayez ,  la  gentile 
e  bella  artista,  che  mirabilmente  interpretò  le  toccanti  note  della  Lucia; 
a  Fraschini ,  che  in  questa  slessa  opera  produsse  inusato  fanatismo-,  alla 
foppy,  che  è  senza  dubbio  uno  Ira  i  migliori  contralti  delle  scene  italia- 
ne, ed  è  perciò  che  è  fissala  per  Pietroburgo;  a  Colini,  e  Colelli,  esimi 
artisti  sia  per  canto  ,  che  per  conoscenza  della  scena  ;  in  fine  alP  Angri, 
r  artista  della  scuola  eminentemente  italiana,  a  cui  di  recente  toccò  l'o- 
nore di  venire  nominala  cantante  di  camera  di  S.  M.  I.  e  R.  A.  Ferdi- 
nando I,  Vi  sono  pure  altri  artisti  da  encomiare  ,  e  sono  :  Musich  ,  artista 
il  quale  conosce  perleltamenle  tulle  le  risorse  della  scena,  che  possiede 
bella  voce  e  perfetta  intonazione*,  Calzolari  tenore,  ch'ebbe  qualche 
plauso  nella  Beatrice,  e  maggiori  nella  Linda;  e  per  ultimo  la  giovane 
Teolta  ,  la  quale  possiede  una  voce  morbida  ,  rotonda  ,  di  mezzo  sopra- 
no, educala  però  con  ben  condotto  metodo  a  far  uso  delle  note  di  sero 
soprano,  che  possiede  molta  espressione  drammatica  ,  per  il  che  seppe 
mollo  adoperarsi  in  una  parie  importante  come  quella  di  Beatrice;  sol- 
tanto si  bramerebbe  die  fosse  più  perfetta  nelT  intonazione  ,  ma  col  tem- 
po e  collo  stuviio  ,  senza  dubbio  ,   saprà  correggersi  di  questo  difetto. 

JEIVIVY      LIIVD 

Leggcsi  nella  Revae  et  Gazette  Musicale:  «  On  dit  que  la  celebre 
Jenny  Lmd ,  qui  est  à  Vienne  en  ce  moment,  a  V  intentìon  de  résilier 
son  engagement  avec  le  premier  thoàlre  de  celle  ville  ,  en  payant  le  de- 
dit  slipulé,  qui  est  de  10-000  ihalers  (55,000  fr.  ).  On  ajoule  que  la 
direction  du  Thcàtre-Imperial  de  Saint  Polersbourg  a  offerì  à  la  canla- 
Irice  de  T  engagor  pour  cinq  mois  ,  à  raison  de  ^6,000  roubles  effeclifs 
(  56,000  fr.  )  par  mois,  appoinlements  quatre  et  cinq  fois  plus  foits  que 
ceux  qu' aucun  artiste  dramatiquc  ou  lyrique  ait  jamais  oblenus.  S' il  eu 
élait  ainsi ,  quelle  serait  la  puissance  capable  de  jetcr  un  poids  égal  a. 
celui  de  la  llussie  dans  la  balance  musicale  de  V  Europe?  » 


Mira  ,  vezzosa  Egeria  , 
Il  limpido  primiero: 
Vieni  all'  usalo  gaudio  , 
Che  fido  è  il    mio  pensiero  : 
Sparso  di  rose  e  mammole, 
Di  puro  amor  fecondo , 


Sciarada  anlcccdeulc  — 


Presso  al  ruscel  tra  i  platani 
Composi  il   mio  secondo  : 
Vieni  :  di  moli  insoliti 
I\Ii  balza  il  cor  nel   peUo; 
L'  inter  sia  misto  alP  ansie 
Del  sempiterno  afTello. 

Cav.  G.  B.  D'  Elia 
Arco-me.no. 
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-  Milano,  9  giugno.  -^  Eugenio  Scribe ,  esemplo  di  fecondila  e  d'o- 
perosità, il  Goldoni  della  Francia,  è  fra  noi.  Sabbato  assisteva  alla  Scala 
alla  prima  rappresentazione  di  Manon  Lescaut.  Per  una  combinazione  cu- 
riosissima, nel  palco  vicino  al  suo  folgoreggiava  un' attrice ,  e  brava, 
e  bella ,  Garbila  Santoni.  Con  que'  suoi  grandi  occbi  neri  (  il  cui  lin- 
guaggio vince  tulli  i  linguaggi,  così  esprimevasi  un  ^■on•  poeta  )  ella 
pareva  dire  :  Vedile  il  grand'  uomo  ,  ed  ammiralelo  1  Se  Scribe  non  soccor- 
reva alla  nostra  povrlà  nazionale ,  che  sarebbe  di  noi  commedianti  e  delle  no- 
stre scene!  .  .  .  Confessione  dolorosa,  ma  vera  1  .  .  .  L^  Italia  non  ba  quasi 
più  scrittori  drammatici  ! 


Riceviamo  da  Gerusalemme  la  lettera  seguente  :  «  /  quaranta  monta- 
nari francesi ,  the  arrivarono  dall'  Egitto ,  da  qualche  tempo  sono  nelle  nostre 
mura.  All'  apparizione  subitanea  di  questa  piccola  truppa  ,  vestila  della  divisa 
nazionale,  armala  alla  foggia  europea,  e  si  perfettamente  disciplinala,  il  po- 
polo della  cillà  Santa  panie  commoversi.  Alcuni  pretendevano  che  questi  qua- 
ranta figli  della  Francia  non  potevano  essere  ,  secondo  /'  antica  profezia ,  che 
la  vanguardia  d'  una  terza  crociala  europea.  Altri,  piii  inliinoriti  ancora, 
gridavano  ad  alla  voce,  che  Gerusalemme  di  nuovo  era  conquistata!  In  fine, 
quei  meno  fatalisti ,  dopo  di  avere  sentili  questi  cantori  celebri  fare  rimbom- 
bare coi  loro  accenti  maschi  ed  espressivi  le  volte  del  Santo  Sepolcro,  limita- 
ransi  a  chiedere  coli'  ansietà  la  piìi  ingenua  ,  se  tutta  V  armala  francese  can- 
tasse così  (")  ?  -  Checche  ne  sia,  a  Gerusalemme,  a  Betlemme,  a  S.  Giovanni 
del  deserto,  al  Giordano,  al  Mar  Morto,  dovunque  questi  giovani  artisti  pel- 
legrini abbiano  diretti  i  loro  passi  ,  una  folla  rispettosa  di  fedtli  d'  ogni  co- 
munione seguiva  con  pio  raccoglimento  questa  nuova  missione  ,  per  l'  onore  del- 
la quale  il  Clero  Ialino ,  in  presenza  dell'  autorità  consolare  ,  ha  creduto  di 
dovere  dispiegare  tutta  la  magnificenza  ,  tutta  la  pompa  del  culto  ch'egli  eser- 
cita. -  Del  resto ,  queste  solennità  non  potevano  aver  luogo  in  circostanze  piti 
favorevoli.  La  Siria  gode  generalmente  di  una  tranquillità  perfetta.  Le  monta- 
gne del  Libano,  verso  le  quali,  dicesi,  qìiesti  giovani  propagandisti  della  Mu- 
gica Sacra  si  propongono  di  continuar»  fra  poco  la  loro  missione  interessante, 
si  trovano  pure,  in  grazia  dell'  opportuno  disarmaviento  delle  due  fazioni  bel- 
ligeranti, in  uno  stalo  completo  di  pacificazione.  Ma  vi  saranno  questo  inverno 
molli  disastri  da  riparare,  molli  sventurati  da  soccorrere,  imperocché  la  ca- 
restia ora  vi  regna,  e  si  sa  che  tosto  o  lardi  il  piti  terribile  d/  fi  igeili,^  la 
feste,  dev'  esserne  l'inevitabile  conseguenza.  —  Speriamo,  nulladimeno ,  che  la 
mano  provvidenziale  della  Francia  ,  protettrice  sovrana  della  Terra-Santa ,  spar- 
gendo ;u  di  quelle  sfortunate  popolazioni  i  soccorsi  efficaci  della  sua  benefica 
tutela,  saprà,  fra  non  molto,  mettere  un  termine  a  cos'i  crudeli  misrrie  ! 
Quando  suonò  verso  quelle  piagge  l' ora  della  sventura,  del  pianto,  la  Francia! 
la  Francia!  tale  fu  sempre  il  grido  della  Montagna.  Possa  ancora  oggi  tal 
grido  essere  sentilo  da  lei  sola ,  e  che  sola  vi  risponda  !  » 

— (  Le  Monde  Musical  ) 

(*)  Fra  pochi  anni  qucsla  richiesta  non  sarà  più  tale  .  mcnlrr  il  Ministro  della 
guerra  nel  mese  scorso  ha  deciso  che  lo  studio  dol  canto ,  secondo  il  metodo  \Yilhpin, 
Mrà  rcio  obhligatorio  in  tutti   i   corpi  d'  infanteria  e  del  genio. 

(  Nola  del   Di  rettore  Editore  ) 

(Tipografia  Gov.- alla  Volpe)  sabtaho  rioBi  phopr   ■  dibett. 


rs 


TEATRI  ARTI  E  LETTERATIM 

Anno  24.°  Tomo  45.  N.  >HG8. 


GIROLAMO  CRESCENTIIM 

Oltantaclnque  nnni  sono  nnsceva  in  Urbania  Girolamo  Crcsccn- 
tini,  e  moriva  in  Napoli  il  24  dello  scorau  aprile.  Se  mi  chitilcie  i 
particolari  della  protratta  sua  vita,  io  Ti  risponderò  che  in  essa 
un  Iiinjjo  giorno  di  canto.  Somi^jlianle  alT  nsignuolo  collocato 
dalla  natura  in  amena  foresta  per  deliziarla  de'snoi  dolci  {;or{]lie<;- 
gi ,  ei  parve  creato  nel  mondo  per  empirlo  in  melodia:  la  qual 
sorte,  a  mio  credere,  è  assai  migliore  di  quella  di  tanti  e  tanti 
altri  che  son  gittati  quaggiù  per  far  chiasso.  Io  non  so  se  per 
caso  o  per  volontà  de'  parenti  ei  fosse  da  giovanetto  destinato  a 
far  parte  del  coro  di  que'  poveri  cantori  dei  quali  fa  trista  men- 
zione il  Parini  ;  ma  so  bene  che  fra  quelli  e  lui  vi  fu  la  differen- 
za che  è  fra  il  cigno  ed  i  corvi  ;  so  pure  che,  se  il  sacrilizio  di 
quelli  non  fu  d'alcun  otite  nò  a  sé  stessi,  nò  ad  altri  ,  almeno 
il  sacrifizio  di  lui  fu  compensato  dalla  gloria,  e  recò,  si  può  di- 
re ,  un  gran  beneficio  alla  musica  italiana.  Infatti  nessuno  siudiò 
con  più  amore  la  natura  di  questa,  nessuno  ne  conobbe  maggior- 
mente i  segreti  ,  e  sudando  alla  sua  perfezione  ,  la  mise  in  onore 
di  tutte  le  genti., Kd  ora  la  di  lui  perdita  è  tanto  più  amara  quan- 
to più  l'arte  ha^isogno  di  conservatori,  quanto  più  riconoscono 
i  savi  che  solanjentc  questo  Narscle  del  canto  potrebbe  un'  altra 
volta  liberar  1'  It\>lia  dall'  innondazione  dei  Goti. 

Imperocché  pur  troppo  il  goticismo  signoreggia  a'  di  nostri  la 
musica  italiana,  e  la  deturpa  e  l'adultera:  pur  troppo  la  scuola 
del  canto  è  barbaramente  viziata  e  tratta  a  mina.  Ognuno  che  a 
mala  pena  sappia  scorrere  su  e  giù  per  la  tastiera  del  cembalo,  si 
dà  l'aria  di  maestro;  ognuno  che  abbi^  cominciato  a  canticchiare 
un' ariuccia  ,  pretende  agli  onori  del  palco;  non  più  studio,  non 
più  esercizi  ,  non  più  conoscenza  de'  propri  mezzi  ,  non  più  gu- 
sto ;  in  una  parola,  affetto,  espressione  non  più:  perciò  stridono 
i  soprani  come  le  lime  dei  fabbri  ferrai  ,  ululano  i  tenori  come  . 
lupi  mannari ,  muggono  i  bassi  come  bovi  aggiogati  alT  aratro  ,  e 
i  contralti  ,  i  disgraziati  contraili,  si  sforzano  di  arrivare  agli  acu- 
ti .  coni"  uomo  di  bassa  statura  che  tenta  alzarsi  sulla  punta  dei 
piedi,  e  allungare  il   collo  più  ch'egli  può  per  giungere  agli  oggetti 
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che  coprono  alla  sua  vista  i  più  alti  di  lui  :  perciò  i  cantanti  del- 
l'opera  bulla  canlano  egualuienle  nella  seria;  perciò  confusione  di 
generi  ,  perciò  il  pe(;gior  vizio  che  possa  appiccarsi  a  tutt'  arte 
d'imitazione,  la   trista  uniformità,  la  {jelida  monotonia. 

I  cantanti  dell'epoca  del  Crescentini ,  e  più  di  tutti  egli  stesso, 
adopravano  ben  altrimenti.  Studiavano  le  le[j{]i  della  vocalizzazione, 
la  prosodia  della  lingua,  gli  accenti,  le  elisioni,  i  riposi:  eserci- 
tavano la  voce  a  tutte  le  inflessioni,  a  tutti  i  mutamenti,  a  tutti 
i  trapassi  :  si  avvezzavano  a  colorire,  ad  animare,  a  lumeggiare  le 
espressioni  ,  gli  affetti ,  i  caratteri  ;  non  ardivano  presentarsi  sulle 
scene  come  gli  automi  suonanti  del  Vaucanson  :  risguardavano  l'ar- 
te come  un  mezzo  di  gloria,  anzi  che  un  niezzo  di  lucro.  Ed  eravi 
allora  chi  diventava  eccellente  per  agilità  di  canto  ,  chi  per  porta- 
mento ,  chi  per  così  deH^maniera  :  e  allora  Arbace  non  parlava 
tome  Achille,  Licida  come  Ciro  ,  Scitalce  come'Arlascrse  :  e  allora 
Zenobia  non  era  Nitteli  ,  Beroe  non  era  Ippermcslra  ,  Ipsipile  non 
era  Aristea  :  e  allora  il  pubblico  s'  istruiva  ai  confronti  ,  pesava  i 
ineriti ,  e  chiedeva  ragione  delle  proprie  emozioni  :  e  allora  fìnal- 
nienle  non  era  per  anco  venuta  nel  mondo  musicale  quella  peste 
<le'  giornali  teatrali  che  accordano  lira  encomiastica  al  suono  del- 
l'oro,  che  mettono  all' istessa  altitudine  i  degni  e  non  degni,  che 
temperano  i  loro  giudizi  secondo  i  suffragi  della  plebe,  che  apro- 
no la  saccoccia  e  le  orecchie  alle  insinuazioni  dei  ProcoH  ,  alle 
vanterie  dei  protettori ,  agli  interessi  dei  corrispondenti  fallaci. 

Come  il  Crescentini  sentisse  del  canto  ,  e  quai  norme  ei  cre- 
desse sicure  per  educare  in  esso  la  gioventù  italiana  ,  puossi  ap-n 
prendere  dall'  opera  sua  sui  solfeggi  ,  codice  musicale  ove  i  prin- 
cipii  elementari  conducono  alla  conoscenza  del  giusto  e  del  bello, 
e  si  rannodano  alla  compiuta  estetica  dell'arte.  Chi  studia  quel- 
l'aureo trattato  può  formarsi  un'idea  dell'eccellenza  del  canto  del 
Crescenlini  medesimo,  e  della  celebrità  di  cui  egli  godeva  in  tutta 
quanta  l'Europa.  Né  più  meraviglierà  di  vederlo,  maestro  del- 
l'imperiale famiglia  di  Vienna,  sostenere  la  gloria  delle  itale  me- 
lodie in  una  nazione  che  adesso  vuol  soverchiarle  colla  pompa 
de' suoi  studiati  concenti,  e,  colpa  della  villa  de' nostri  composi- 
tori di  moda  ,  introdurre  Io  stento  ,  la  gonlìezza  ,  il  rumore  dove 
era  la  semplicità  ,  la  naturalezza  ,  l'  affetto.  Sarà  tratto  allora  ad  f 
ammirar  maggiormente  l'  alto  sentire  e  l'  anima  veramente  poetica  > 
di  colui  che  un  giorno  governava  le  sorti  dell'Europa,  quando 
creava  il  Crescenlini  direttore  della  musica  in  Parigi  ,  lo  ammette- 
va all'onore  della  cavalleria,  e  ammolliva  il  superbo  cuore  alla 
soavità  delle  note  di  lui  in  quella  guisa  che  Sanile  placavasi  al 
suono  dell'arpa  di  Davide,  e  Alessandro  obliava  le  penose  sue 
cure  nella  dolcezza  dei  canti  di  Timoteo.  Quell'  epoca  fu  l'  ultima 
forse  dei  trionfi  della  musica  italiana  :  imperocché  al  favore  di 
Napoleone  partecipava  il  Faesiello  a  malgrado  dei    maestri  francesi 
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e  alomanni,  e  il  severo  imperante,  che  amava  sul  campo  di  balla- 
glia  il  fragore  dei  tinqiani  e  lo  slrepilo  delle  arlijjlicrie  ,  voleva 
nelle  sue  sale  le  ispirazioni  appassionale  e  gentili  della  musa  di 
Partenope. 

Reduce  dalla  Corte  di  Parij^i  ,  venne  il  Cresccntini  al  puro 
cielo  di  Napoli;  quivi,  come  il  Petrarca  ,  ci  cantava  -Sento  l'au- 
ra mia  antica  e  i  dolci  colli  —  Vc[{{;o  apparir—;  e  si  sarebbe  dello 
che  quell'aura  e  que' colli  ,  memori  dell'Italo  Orfeo,  spirassero 
più  dolci  fragranze  per  mag[}iorinenle  innamorarlo  di  loro.  Ed 
egli  infatti  eleggeva  a  sua  stanza  quella  fiorente  città;  e  (|uivi  , 
creato  direttore  delle  scuole  di  canto  nel  reale  collegio  di  musica, 
dedicavasi  all'istruzione  dei  giovani  e  all'  incremento  dell'  arte;  e 
instancabile,  e  fervente  di  amore  e  di  zelo  in  sì  nobile  ufficio, 
più  che  ottuagenario  moriva  ,  {;iorioso  del  passato,  e  dolente  forse 
e  mal   pago  del  presente,  e  più  ancora  dell'avvenire. 

Se  al  di  là  della  tomba  ,  come  leggiamo  in  Virgilio  ,  vi  ha 
un  bosco  di  mirti,  ove  s'incontrino  le  anime  dei  Lini  e  degli 
Orfei  ,  e  delle  cose  di  quassù  a  ragionar  si  trattengano  ,  oli  !  il 
pietoso  racconto  che  farà  il  Crescentini  dell'  attuale  condizione  del 
canto  ai  Pacchiarotti  e  ai  Marchesi ,  agli  Ansani  e  ai  Babini ,  e  a 
tutti  gì'  illustri  cantori  dei  quali  ei  fu  contemporaneo  o  successo- 
re I  lo  sudai  molti  lustri ,  ei  dirà  loro  ,  per  conservare  intatto  il 
deposito  dell'arte  che  ricevetti  da  voi;  ma  l'arte  minaccia  morire 
colla  mia  morte.  Una  bufera  venuta  dal  Settentrione  ha  oscurato 
il  cielo  italiano  ,  ha  invaso  le  giovani  monti  e  ha  suscitalo  scpial- 
lori  d'  inverno  e  folgori  e  tuoni  dov'  era  dolcezza  di  calma  e  soa- 
i?ità  di  primavera.  La  musica  è  al  fondo  come  le  lettere  e  le  arti, 
1  teatri  ed  *i  templi,  le  orchestre  e  le  sale  sono  mutate  nelle  spe- 
I  lonche  ove  i  ciclopi  marlcllavano  sulle  incudi:  di  là  partono  grida 
da  ossessi,  smanie  da  frenetici,  urli  da  disperali  :  di  là  una  ver- 
tigine, un  guazzal)U}|lio,  un  rovinìo  da  non  dirsi.  E  tu  stesso,  o 
Guglielmi,  tu  Cimarosa  ,  tu  Durante,  e  tu  Trillo,  se  foste  colà, 
credereste  trovarvi  allo  sgominamento  di  Gerico ,  e  non  sapreste 
qual  rimedio  apportare  a  cotanta  iattura. 

-  Ahi!  dunque,  sclamerà  la  bell'anima  del  Dellini  ,  ahi  !  dun- 
que i  maestri  di  lassù  si  son  ribellati  alla  ragione  ed  al  gusto? 
Ed  io  ,  nel  silenzio  del  grande  Rossini  ,  avrò  indarno  richiamali 
gli  ingegni  all'  antica  scuola,  gli  avrò  distolti  dal  fiorito  e  dal  ma- 
nierato a  cui  tendevano  nella  mia  giovinezza  ,  perchò  cadessero  in 
un  vizio  peggiore?  Chi  ha  preso  il  mio-  seggio  in  Italia? 

0  lettori  !  io  non  voglio  riferir  la  risposta. 

Ma  ,  direte  voi  forse,  è  dunque  spenta  col  Crescentini  l'ar- 
te del  canto,  e  son  caduti  tutti  i  Maestri  di  musica?  Io  s|)ero 
che  no,  e  confido  nei  pochi  eletti,  che  siedono  ancora  custodi  del 
sacro  iuoco  .  .  .      ^^^^^^  Gazzella  Piemontese)  Felice  Romani. 
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l\AVG.lJflAT10i\  DE  LA  STATUE  DE  ROSSII\T 

l'ARIS,  Il  Juiii.  -  Od  1' a  douc  inauguree,  ce  qui  veut  dire  qu'on  ' 
l'a  dcbanasséc  du  voile  qui  la  recouvrait,  et  maintenant  la  slaluc  de  Rossini,  ' 
se  delacbant  sur  un  lond  de  diap  louge  frange  J'  or  ,  semble  présider 
uiajesteusement  les  emploves  du  couliòle  de  1'  Opera  placus  à  ses  pieds. 
A  ses  pieds  est  le  mot  ,  car  le  scuipteur  a  reprdsenle  le  grand  inusicien 
aiisis  daiis  uu  fauteuil  ^  les  geooux  croisés,  et  la  jambe  supéiieur  oilrant 
a  r  oi'il  le  speclacle  d'  uà  sous-pied  et  d' uoe  senielie  de  bolle  peu  poé- 
tiques.  Tel  est,  oialbeureusenieiit ,  le  desavantage  que  presente  le  costu- 
me moderne  à  F  art  de  la  slaluaire  ,  qui  semble  uvoir  de  la  peine  à 
&  ei»  nccoiumoder  aussi  bieu  que  des  larges  draperies  du  ^èlemeut  anti- 
que. Il  y  a  pourtant  beaucoup  de  taleut  d'  execulion  dans  la  statue  de 
lil.  Etex  ,  qui  a  reproduit  assez  fidclement  les  trails  de  son  illustre  mo- 
dèle.  Mais  quiltons  le  vestibule  pour  passer  dans  la  salle  ,  oli  nous  ap- 
pellait  la   representation  organisée  en  V  bonneur  de  celle  soleuiiilé. 

La  soiree  s' annoncait  mal,  et  le  temps  élait  à  T  orage  au  dedans 
aussi  bien  qu'  au  debors.  Impatienlé  par  un  retard  de  plus  d'une  demi- 
heure  ,  le  parterre,  qui  avait  commencè  par  gronder  sourdement,  se 
Jivra  bienlòt  à  une  lempètueuse  colere.  Enfili,  apiès  quelques  mols  du 
regisseur  ,  qui  s'  est  excuse  sur  un  accident,  de  peu  d'  iaiporlance  sans 
doule  ,  arrive  à  V  une  des  cantatrices  ,  ralle  Moìsson  ,  on  a  connnencè, 
ìnlerveilissant  Toidre  du  programtne  ,  par  i'ouverlure  du  Barbiere  de 
Séviite.  i\luis  on  jouail  de  malbeur  ,  et  des  couacs  malenron(ren\  du  cor 
et  du  basson  luit  amene  à  la  fin  du  morceau  ,  de  la  pari  d'  un  public 
si  mal  dispose,  des  ebuts  nouibreus  qui  s' adressaient,  on  le  pense  bieo, 
iiou  à  r  oeuvre,    mais  aux  execulans. 

Celle  mauvaise  disposition  s' est  encore  fait  senlir  au  cominencement 
du  Staimi  Muter;  mais  le  Cujus  animum  ,  trcs  bien  chanlé  par  Gardoni,  a 
lompu  la  giace,  et  le  Pro  peccalis ,  par  3'ti/;i/'«n'HÌ ,  a  excilé  Tentbousiasme. 
I\l.l!e  Duùré  a  cbanió  avec  beauroup  de  goùl  et  de  metbode^  et  sa  cbar- 
inante  voix  s' e^t  déplovóe  tres-beurensi  meni  dans  V  Inflammatus.  -  M.lle 
Moisitan  a   eu  aussi  sa   part  d^  applaudissemens. 

N'ius  devons  une   inenlion   lionorable  aux  choeurs,   qui  se  soni  très-    h 
Lieo   tire's   du   beau  ,    mais  dillicile   morceau  sans  accompagnement. 

Piiis  est  venne  I'ouverlure  de  GK/7/((U/He  jfV// ,  dans  l<:quelle  i'orcbeslre 
a  pris  une  revnn^lic  eclatante:  le  solo  de  ilùle  ,  tres-bien  execute  par 
Doius  ,  a  el(i  iiilerrompii  p;ir  les  applundissemens ,  et  à  la  fin  on  a  crié 
bis.  Ce  voeu  n'  a  élé  satisfait  qu'  eu  parlie  par  la  reprise  de  la  stret- 
ta ,  qui  a  eie  de  uouvcau  enlevee  avec  une  verve  et  une  precisiou 
adinirables. 

A  parlir  do  ce  raoinenl,  e' ctait  parile  gagnée  et  vicloirc  complète. 
Du  reste,  oii  ir.mprend  que  des  arlisles  tels  que  Tamburini,  Barroilhd , 
et  31. me  D'imareiiu  n  auraieiit  par  eu  de  peine  à  dissiper  enticremrnt  le» 
ileiuièies  vesliges  de  la  mauvaise  buiiieur  d'abord  monlrée  par  le  public. 
Tous  les  morceaux  de  1'  intei  mède  musical  ont  eie  bissos  ,  et  e'  ctait  ef- 
fcctivemenl  qiielque  ebose  de  merveilleux  que  la  iulte  de  lalent,  de  goùt 
ci  de  piesligieuse  bibiU  le  de  vocalisalion  entre  ces  Irois  arlisUs ,  ciitre 
Jamburini  rbantiint  T  air  de  U'tomtllo  (t  celui  du  Barbiere  di  Siviglia,  en- 
Ire  Ifanoilliel  ,  tlimlant  avec  .il. me  Dùtnoreau  le  duo  du  mòmc  ouvrage, 
en  franijais,  et  celle  d  rnièrc  ornant  de  ses  plus  cblouissanles  fioriturcs 
1'  air  lìuul  de  la  Cenerentola. 
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Ln  Seul  raorceau ,  d'  uq  genre  bien  ditrerent,  n' a  pas  eie  à  la  Lau- 
leur  du  reste  de  1'  iulerinède  :  e' est  la  subliaie  piièie  de  Moìse ,  qui  n' a 
produit  (ju'  un  mediocre  ellet. 

C  est  dans  le  deuxième  acte  de  Guillaume  Teli  que  le  cbaot  large  a 
triompbe  à  soii  tour,  par  Tergane  de  Duprez  ,  qui  a  deploye  dans  le 
cantabile  du  trio  celle  prodigieuse  force  d'  exprcssioii  ,  ci  s  accens  dechi- 
rans  qui  ne  manquent  jamais  d'enleverla  salle  enlière.  Dans  le  duo  avec 
Mathilde,  il  a  eie  parfailcment  seconde  par  HI. Ile  Nuu ,  qui  venait  déjà 
de  tlianler  d^  une  fa^on  cbaimante  la  romance:  Somùres  foréls.  Enlìn,  le 
ballet  a  pu  avoir  sa  place  d'  une  manière  rationnelie  dans  celle  ovatioa 
decernee  au  cvgue  de  Pesaro  \  car  e'  élait  encore  la  suave  uiusique  du 
maitre  qui  cbarmail  les  oreilles  dans  le  diverlisseiiient  du  Iroisième  acte 
de  Guillaume  j  pendant  que  M.lle  Plvnkelt  ravissail  lous  les  yeux  par  la 
gràce  de  ses  mouvemens,   par  la  légèrete  aerienne  de  sa  danse. 

/  Le  Monde  Musicul  j    G.   de  R. 


GENOVA.  -  Teatro  Carlo  Felice.  -  Serata  della  De  Giuli. 
Prima  di  entrare  in  teatro  ,  /'  eìttusiasmo  per  questa  beneficiata  si 
era  condotto  ne'  più  bei  giardini  della  Liguria ,  e  armata  la  mano 
di  tanti  Cincinnali  arca  in  un  tratto  mietuti  i  più  cari  ed  olez- 
zanti ornamenti.  Tutte  le  fioraie  della  città  .  e  non  *o  quanti  in- 
dustri Benvenuti  Cellini ,  furono  occupali  a  leggiadri  lavtri  Al- 
l'annunzio di  tali  apprestamenti  è  facile  immaginarsi  quale  dovesse 
essere  la  folla  degli  accorrenti  al  teatro  e  quale  T  aspettazione.  Fu 
scelto  a  spettacolo  l' Emani  ,  cui  venne  aggiunto  il  rondò  della 
Lucia  del  secord'  atto  ed  un'  altr'  aria  dell' EsieWa  del  maestro  Fe- 
derico Ricci.  L  impazienza  degli  ammiratori  non  ebbe  più  freno 
all'aria  della  Lucia  cantata  dalla  De  Giuli  con  quel  perfetto  ma- 
gistero che  in  essa  tanto  si  pregia.  Il  palco  scenico  assunse  in  un 
tratto  V  aspetto  di  una  piazza  presa  d'  assalto.  Se  non  die  erano 
odorose  e  leggiadre  le  armi  che  le  .si  balestravano  contro.  ()«/a.si  da 
catapulte  si  scagliavano  dalle  loggie  fiori  raccolti  a  ìnazzolini  ,  a 
mazzi,  a  ghirlande,  a  serti,  a  cetre.  I  fiori  spuntarono  sotto  i 
piedi  della  regina  della  festa,  e  discesero  anche  dall'alto  ad  inco- 
ronarla. Alcuni  mazzi  erano  così  smisurati,  ed  altri  gettati  da 
mani  sì  maestre  e  coraggiose ,  che  poco  mancò  non  offendessero 
l'  oggetto  di  tanti  omaggi.  E  nel  vero  era  sì  forte  e  manifesto  il 
pericolo  ,  che  uno  de'  soldati  di  Enrico  Asthon  ,  deposta  V  austerità 
militare,  fece  usbergo  del  suo  petto  alla  De  Giuli.  Egli  ti  parca 
Kiobe  in  atto  di  fare  scìiermo  del  proprio  corpo  alle  saette  che  le 
uccidevano  i  figliuoli.  I  commilitoni  del  pietoso  guerriero  si  erano 
acconciati  al  piacevole  ufficio  di  raccogliere  i  fiori  e  riporli  nelle 
mani  della  prima  donna.  Per  ben  tre  volte  fu  ripetuta  la  prova  , 
e  in  ultimo  quella  piena  di  fiori  in  vago  ordine  disposta  si  ammi- 
rava nel  giardino  dove  si  compie  V  estremo  fatto  d'  Emani.  In  tal 
sera  men  acerba  dovette  riuscirgli  la  sua  sorte,  essendogli  dato  esa- 
lar l'estremo   sospiro  in   quell'aure   imbalsamate   dall'olezzo  dei 
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garofani,  delle  rose,  e  delle  camelie.  -  L'  accesa  fantasia  de'  lo- 
datori lasciò  finalmente  il  ricinto  del  teatro  e  ne  andò  a  compir 
l'opera  sotto  il  bel  padiglione  del  cielo.  La  musica  landa  raccol- 
tasi sulla  piazza  delle  Vigne  eseguì  sotto  le  finestre  della  signora 
De  Giuli  diversi  brani  delle  opere  che  formano  la  delizia  dell'  at- 
tuale stagione.  Vi  trasse  a  gustare  la  dolcezza  di  sì  eletti  suoni 
una  straordinaria  folla  di  persone ,  che  rimase  ferma  al  suo  posto 
sin  verso  le  due  ore  dalla  mezza  notte ,  e  quel  notturno  sollazzo  si 
sarebbe  ancora  prolungato  ,  se  opportuna  non  vi  avesse  posto  fine 
una  benefica  pioggia,  che  smorzò  nello  slesso  tempo  l'ardore  degli 
evalori.  (  Gaz,  di  Gen.) 

PADOVA,  —  La  Rej^ina  di  Cipro  di  Pacini  ha  incontralo  non 
con  gran  successo  ,  e  ciò  sembra  che  derivi  dalla  musica  ;  il  fatto 
sta  che  quesC  opera  racchiude  pezzi  magnifici  e  di  grande  effetto. 
La  De  La  Grange  produsse  il  solito  entusiasmo  e  riportò  i  soliti 
onori.  Il  canto  di  questa  gentile  straniera,  dice  II  Caffè  Pedrocchi, 
ha  tutta  l'impronta  del  carattere  rossiniano  :  il  sommo  pesarese  in- 
fuse nella  sua  alunna  tutta  la  sua  potenza,  e  la  circondò  d'una 
parte  della  sua  aureola  di  gloria.  Essa,  francese,  viene  a  succe- 
dere in  Italia  ad  altre  due  somme  connazionali ,  la  Fodor  e  la 
Lalande  ,  che  lasciarono  di  sé  onorevole  ricordanza  nelV  arte.  La 
sua  voce  soave,  omogenea,  estesissima  nella  regione  degli  acuti,  i 
suoi  squisiti  modi  e  il  procedere  dignitoso  del  canto  ,  quel  superare 
con  disinvoltura  le  pili  arrise hievoli  difficoltà  ,  quella  potenza  am- 
mirabile nel  trillo  e  nel  gorgheggio  ,  il  nobile  sentire  e  contener.^ 
della  persona,  fanno  testimonianza  poche  essere  le  artiste,  ai  tempi 
che  corrono,  da  poterla  eguagliare,  non  che  avvicinarlesi.  Il  te- 
nore Borioni  è  un  reputatissimo  artista  ed  uno  dei  pochi  che  og- 
gidì serbino  in  onore  il  vero  canto  italiano;  sembra  però  che  in 
guest'  opera  non  sia  troppo  bene  collocato  ;  egli  eseguì  la  parte 
scritta  per  Ferretti  e  non  quella  accomodata  pel  Guasco.  Morelli, 
basso  ,  figurò  assai  bene  sotto  le  senatorie  divise  di  Mocenigo. 
L'  opera  é  posta  in  iscena  con  mollo  decoro.  ]\'el  ballo  piaciono 
moltissimo  i  Monpiaisir  primi  danzatori.  P. 

POiNTREMOLI.  -  La  sera  del  14  corrente  ondò  in  iscena  in 
questo  teatro  il  Belisario  con  un  .<^uccesso  di  vero  piacere.  Le  quattro 
parti  principali  son  sostenute  dalla  Cherubini-Salvi  (Antonina),  B;irci 
(  Alamiro),  K\^,Wì  (Belisario),  la  Manelti  (Irene).  Tutti  ven- 
nero alla  lor  volta  festeggiati  ed  applauditi.  1  maggiori  applausi 
però  vennero  prodigati  alla  Cherubini-Salvi  nella  .ma  cavatina, 
e  nel  rondi  finale,  in  mezzo  agli  evviva  e  alle  chiamate.  yl/Hi{]hi 
egualmente  fragorosi  furono  .  con  molte  chiamale  sìilla  scena , 
sostenendo  da  artista  V  importante  parte  del  protagonista.  Lo  spet- 
tacolo è  bene  decorato  e  posto  in  iscena  col  massimo  lusso  e  r/c- 
cenza.  ^    C 
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MODENA.  -  Trovavami  di  passaggio  a  Modena  il  giorno  2 
correnle  giugno  quando  a  quel  Comunale  Teatro,  dalla  Compagnia 
Rosa  esercitato,  s'invitava  a  duplice  trattenimento  di  prosa,  e  ballo. 
]\on  parlerò  della  Comica  Compagnia  il  di  cui  merito  è  ben  cono- 
sciuto ,  ma  parlerò  degli  allievi  del  esimio  maestro  di  ballo  sigiwr 
liiiiyi  M;i{jliciia,  i  quali  per  verità  sorpassarono  ogni  aspetta- 
tiva. Uno  stuolo  di  sci  giovanetti  ammaestrati  nella  beli'  arte  della 
danza  trattenevano  il  pubblico  con  un  graziosissimo  non  che  ben 
inteso  balletto  mitologico  intitolalo  Endiraione  e  Diana  ,  composto  e 
diretto  dal  signor  Mayliella.  -  Annetta  Stanzani ,  Rachele  Terni, 
Emilia  liellini  erano  tre  grazie,  Ferdinando  Walpot  rappresentava 
Amore;  maraviglioso  quartetto  di  genere  serio  eseguirono  con  tanta 
precisione,  forza,  e  compostezza  tanfo  nell'adagio,  nelle  varia- 
zioni ,  che  nella  coda  ,  che  eguale  invano  si  ricercherebbe  da'  più 
provetti  nell'arte,  talché  ben  a  ragione  polrebbersi  gli  esecutori  chia- 
mare veri  artisti  quantunque  in  tenera  età;  Ettore  Poggiolesi  (En- 
dim/one  y,  An[»iolina  Gramigna  (  Diana  ),  s' unirono  a  compiere 
vn  magnifico  sestetto..  ..  era  duopo  vederli,  per  persuadersi  con 
quanta  bravura  seppero  eseguire  questi  sei  valorosi  tanti  e  bene 
variali  tableau,  con  quanta  forza  e  maestria  le  variazioni  di  passi 
ben  difficili  a  qualunque  artista  anche  finito,  per  poterli  annoverare 
di  già  nel  nwnero  di  questi ,  ed  a  giudicare  se  si  poteva  resistere 
al  desiderio  che  mi  rimase  di  rivederli  ancora  V  indomani ,  e  po- 
scia ancora  il  6  corrente.  Serata  devoluta  a  totale  loro  benefizio; 
in  detta  sera  fu  reso  ancor  più  brillante  il  trattenimento,  che  olire 
il  suddetto  balletto,  le  alunne  Emilia  Bellini  e  Rachele  Terni  ese- 
guirono assai  maestrevolmente  la  Gitana  ,  poscia  il  giovinetto  Fer- 
dinando Walpot  ed  Angiolina  Gramigna  ne  aggiunsero  /a  Tarantella 
napolitana  estremamente  bene  caratterizzata  ed  eseguila  ;  chiuse 
quindi  il  ballabile  trallenimenlo  serale  la  Slyrienne  danzata  dal- 
la Bellini  e  dalla  Stanzoni  in  nwdo  straordinario.  Dal  principio 
al  fine  di  sì  bel  trallenimenlo  non  mancarono  quindi  ad  ogni  istan- 
te i  ben  meritati  fragorosi  applausi ,  che  il  pubblico  ad  ognun  di 
essi  prodigava  accompagnali  da  una  quantità  di  corone,  ed  infiniti 
houquels  di  fiori ,  e  di  un'  immensità  di  poetiche  composizioni  che 
additavano  non  comune  il  generale  aggradimento  ,  e  V  universale 
ammirazione.  -  Ne  sia  di  vera  lode,  e  dì  compiacimento  al  bra- 
vissimo maestro  Maglietta  ,  che  seppe  così  bene  ammaestrarli  e  di 
emulazione  agli  allievi ,  i  quali  non  andrà  guari  vedremo  sulle  ita- 
liche scene  brillare  di  gloria.  A,  G. 

-  BOLOGNA,  20  giugno.  -  Sappiamo  per  relazioni  sicure  che  la  com- 
pagnia di  canto  i:be  tuttora  agisce  nel  Teatro  di  Chicti  è  pur  sempre  fe- 
steggiata ed  applaudita,  in  ispecie  la  prima  donna  signora  Mnnlueliidli , 
e  il  primo  basso  signor  Cesare  Busi,  il  quale  nella  sua  beneficiata  otten- 
ne uu  successo  d'  entusiasmo  coli"  aria  finale  dei  dar.  Foscari.  Nelle  suc- 
cfssivc  recite  se    ne   volle    da    quel    pubblico    la    replica,   compcnsandon» 
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ognora  l'egregio  arlisla  con  le  acclamazioni ,  applausi .  e  chiamale  al  pro- 
scenio. Daremo  in  altro  numero  più  dettagliati  ragguagli  di  questo  va- 
lente baritono,  dell'  intera  compagnia,  e  dell'opere  ivi  rappresentale  nel- 
la corrente  stagione.  F. 

-  Li  signora  Giulia  Minazzi  prima  donna  soprano ,  cbe  ha  con  lode  e 
plauso  non  comune  cantato  al  Teatro  di  Reggio  ed  in  altri    ancora,  tro- 
vasi ora  io   Bologna  sua  patria,   disposta  ad  accettare    quelle    convenevoli 
ofFerle ,   che   potersele  venir  fatte.   Dicasi  egualmente    della    sorella  di  lei 

signora  Emilia  Minazzi  nella  qualità  di    seconda    donna. E  giunto  in 

Bologna,  sua  patria,  il  basso  comico  signor  Giuseppe  Negri  Lipparini,  re- 
duce da  Treviso. Il  basso  Derivis  e  aspettato  a  Milano  dalla  Francia, 

questo  artista  e  libero  per  1'  autunno  e  carnevale  prossimi. Il  teno- 
re Ciaffei  trovasi  a  fliilano  disponibile  per  1'  autunno  e  carnevale  pros- 
simi.   La  signora  Annunziala  Tirelli  prima  donna  si  fermerà  in  Fi- 
renze sino  a  tutto  luglio  ^  e  ciò  per  norma  dei  signori  Impresari  e  Cor- 
rispondenti Teatrali Nel  foglio  antecedente,   articolo  di  Vienna,  ove 

dice  Teola ,  deve  dire  Scolta.  — —  Il  signor  Molluioli  sarà  per  anni  quat- 
tro r  Appaltatore  del  Teatro  del  Pavone  di  Perugia,  incominciando  il  suo 
trattalo  col  carnevale  prossimo. A  Firenzr ,  oltre  il  Teatro  della  Pergo- 
la,  vi  sono  altri  due  teatri  cbe  agiscono  nella  corrente  stagione,  e  sodo 
il  Teatro  Nuovo,  e  quello  di  Piazza  vecchia-,  nel  primo  vi  cantano  la 
Marziali,    Lucchesi,   Cambiaggio ,    e    Pozzesi;  nel     secondo    la    Zani,   Bini, 

Cavalieri,   e  Profeti;  in  amliidue  l'esito  è  soddisfacente. La  signora 

Virginia  Alberimi  in    un  col  consorte  sono  giunti    in    Bologna    provenienti 

da  Costantinopoli. Nel    Teatro    di  San   Ferdinando    di  Napoli    sono 

andati    in     iscena    7  due  F  oscar  i ,  con   mediocre  riuscita,   come    si  poteva 

aspettare  da   giovani  esordienti  in    quella    capitale. Il  signor    maestro 

Tadolini  è  ora   in    Bologna    reduce    da    Parigi. Madamigella   Masenza 

prima  donna,  trovasi  in  Bologna  disponibile  per  le  vegnenti  stagioni. 
—  Il  celebre  violinista  Vieuxlemps  venne  nominalo  primo  violino  di  S.  M. 
I'  Imperatore  Nicolò. 


Il  signor  Felice  Varesi  ,   basso  ,  e  fissato  al  Teatro  di  Rovigo  per  la  se- 
conda volta  ,  e  ciò  per  la  prossima  fiera. La  signora  Adelaide  Ramaccini, 

al  teatro  grande    di    Brescia,   carnovale    I84G  al  47  nella    qualità    di    prima 

donna  assoluta. Il  signor   l^litrovicb,   basso  ,   al  Teatro  Ducale  di  Parma, 

prossimo  carnevale,   per  l'i  seconda  rolla. //  signor  Ferri,    basso,  al  Tea- 
tro della  Pergola,  prossimo  autunno. La  signora  Pop[)yi   primo  contralto. 

al  Teatro  di  Pietroburgo ,  autunno  e  carnevale  prossimi,   dietro   cessione  del  si- 
gnor Merelli. 

1  Teatri  di  Bologna  vennero  riaperti  il  giorno  !20 
corrente  atteso  la  nomina  del  uhoto  Sovrano  il  Pon- 
tefice no  IX. 

AivTOivio  Poggi  è  ritornato  in  Bologna  domenica 
ACorsa  ,  proveniente   da  Parigi. 

MonHienr  Scninr ,  crlchre  autore  drammatico  ,  tro- 
vasi da  vari  giorni  in  Bologna, 

(Tipografia  fiov.- alla  Volpe)  «aetaiio  rioai  raorB    b  dibstt. 


TEATRI  ARTI  E  LETTERATURA 

Anno  24/  Tomo  45.  N.  ^69. 


U1¥A     SFIDA     GVSTII^ 

Tutto  è  lusso  nel  nostro  secolo  di  paco.  Il  lusso  enfni  da  ptr 
tutto.  Ksso  ha  invaso  i  palazzi  ,  lia  percorso  dalia  gran  sala  alla 
l'uniante  cucina  ;  è  disceso  per  le  scale,  si  è  intromesso  nelle  sfal- 
le,  ha  disposto  delle    rimesse.   Il    lusso    ha    comandalo  al  corpo  e 

10  ha  can[jiato  dalla  primiera  sua  forma  ;  il  lusso  ha  abbreviala  la 
vista,  ha  scemato  T  udito,  ha  alterato  l'odorato.  Il  lusso  ha  li- 
scialo i  capeli ,  ha  bianchita  la  pelle,  ha  impicciolito  i  piedi,  ha 
illungato  le  unjjhie.  il  lusso  ha  consumato  Toro,  ha  avvilito  Tar- 
{jenlo,  ha  bandito  i  metalli  inferiori,  ha  creato  esseri,  e  quelli 
creali  ha  distrutto.  Il  lusso  entra  ne'  balli  e  fa  ballare  con  tolette 
milionarie.  Il  lusso  entra  ne'  teatri  e  tappezza  di  vario-pinti  colori 
i  palchi.  Il  lusso  entra  ne'  Caffè  e  fa  spumare  i  {^[elali.  Il  lusso  fa 
dolci  di  0{;ni  sapore  ,  e  sapori  di  ogni  odore.  Il  lusso  va  a  piedi, 
a  cavallo  ,  in  carrozza  ;  si  siede  ,  e  si  getta  sopra  un   soffice  letto. 

11  lusso  è  l'espressione  del  giorno  e  della  sera  ,"TrTlesid(rFlo  degli 
amanti  ,  il  fine  del   matrimonio,  l'educazione  della  natura. 

Ogni  cosa  può  esser  soggetta  al  lusso.  Forse  un  tempo  non 
si  sarebbe  sospettato  che  un  uomo. doveva  minarsi  per  bere  o  man- 
giare con  lusso;  ora  la  cosa  è  tanto  vera  che  trasgredirla  è  delit- 
to, e  chi  beve  un  bicchiere  di  vino  del  suo  paese,  o  mangia  un 
frutto  indigeno  è  mostrato  a  dito  e  tenuto  siccome  nemico  del 
progresso. 

Il   pane,  clic   si  credeva  oggetto  di  prima    necessilà  ,   mercede 
dell'accattone,  sostenlamento    del  .povero,  ora  è  pur   esso  diven- 
lato  genere  di  lusso.  Voi   potete- ruin^rvi  non  mangiando  che  pane 
soltanto.  Tutte    le    vostre    sostanze^  i  vostri    fondi,  quelli    che  vi 
"danno  dieci  mila    corbe  di    frumentjì  ogni  anno,  non   regimeranno 
agli  assalti  che  possono  dar  loro    cinnue  o 'sci  libbre  di  farina  la- 
vorale con  lusso.  Il    pane   d'oggi    uixn    è  più   un  pane    che  debba 
provarsi  come  sa  di  sale  ,  siccome  diceva  il  nostro  errante  Ghibel- 
lino ,   ma  è  un   pane  che  deve  saper  di  uova  ,  zucchero  ,  butirro        , 
the,  latte,   miele,    caffè,   ricolta,    ananas,  cioccolatle    e    frutti  )tf5- 
tulle  le  sla{;ioni  e  di  o{;ni  paese.  Il  paiic  di  oggi  e  pane  (he  d^iy^     f% 
ragionare  alla  visla  ,   parlamentare  con   1' udito  ,  e  minare  il  g"[liJ5'  ^  \.] 
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Il  psnc  (l'oggi  vi  assedia,  cangia  il  suo  assedio  in  blocco,  e  quan- 
do vi  avrà  conquistalo  vi  lascerà  morti  di  fame  e  di  sete. 

Benedetto  il  lusso!  Noi  fummo  felici  quando  potemmo  spen- 
dere uno  scudo  por  bere  un  bicchiere  di  vino  del  Reno;  vi  fu 
chi  aspirò  per  tutto  compenso  della  sua  vita  a  bere  una  bottiglia 
(W  Johariìiisberg,  e  \uoldve  con  ciò  una  borsa  d'oro,  E  se  in  simili 
vini  Nolelo  introdurre  due  biscotti  ,  un  pàté,  una  brioche,  un 
Kipfel,  un  Stangel ,  uno  Schnitkipfel,  uno  Kimme\vecken  (  per  ca- 
rità non  vi  spaventate!)  o  un  Napoleone  (non  Bonaparte  ,  ma 
Leibchen  )  avrete  il  piacere  di  spendere  due  o  tre  piastre  ,  ossia 
scudi.  E  vedete  be^^ie  una  famiglia  di  dieci  persone  non  ispen- 
derà  più  di  trenta  o  quaranta  scudi  pel  pane  e  il  vino  del  suo 
déjeiiner. 

Sono  quasi  sette  anni  che  una  Boula^sgerie  Frìscaise  fu  la 
pi  ima  a  pubblicare  il  lijjurino  di  moda  delle  brioches ,  Aq  slras- 
bourgs,  de  petils-pàiés .  de  Charles  dix ,  e  de' piccoli  pani  di  ogni 
dolcezza  e  di  ogni  aspetto.  11  pubblico  accorse  alla  Boulangerie , 
e  i  gastronomi  lions  furono  lieti  di  potere  ruinarsi  in  un  luogo 
dove,  mangiando  sempre,  non  vi  era  mai  timore  d'una  indigestio- 
ne. Per  sette  anni  le  cose  sono  andate  sopra  lo  stesso  piede,  e  il 
lusso  sembrava  contento  di  quella  sua  farinacea  conquista. 

Ma  pure  noi  spesso  e'  inganniamo  quando  crediamo  non 
minacciarsi  sulla  terra  altra  novità.  Le  novità  stanno  appunto  die- 
tro alla  porla  di  chi  dorme  tranquillo. 

Il  WienerbaecUerey  di  Vienna  è  venuto  a  combattere  la  Bou- 
laìigerie  di  Patigi.  Armato  di  Semmel,  Geschniltcne-Wehen ,  Abge- 
driukle-Wechen ,  Schnit-Sewrnel ,  Kimmivechcn  ,  Lange  Jafebceden, 
e  tanti  altri  simili  pezzi  di  artiglieria,  che  noi  per  pudore  non  vo- 
gliamo nominare,  dichiara  una  guerra  di  farina  alle  brioches,  ed 
alle  gallelles.  La  Boulangerie  non  si  sgomenta  per  ciò,  e  raddop- 
pia i  suoi  gaieaux  aux  macaronìs ,  i  gatcaux  à  la  crème  ,  le  sue 
pàtes,  la  pàlisserie  ,  i  babas  au  rhinn ,  i  babas  glacés ,  i  pàtés ,  i 
pelils  pàlès  di  ogni  natura.  11  pubblico  si  di\ide  in  partiti ,  le 
bande  si  formano  e  lo  stendardo  di  ognuno  è  il  pane  più  colorito 
e  gustoso  che  produca  il  forno  della  fazione  alla  quale  appartiene. 
Intanto  i  sostenitori  e  gli  avvocati  del  Wicìicrbacchcrcy  e  quel- 
li della  Boulangerie  fanno  tutto  quanto  è  in  loro  potere  per  di- 
struggere la  rivale.  I  Viennesi  dicono  che  il  pane  e  {pasticci  del- 
la Boulangerie  sono  troppo  piccoli ,  e  perciò  contrari  all'  econo- 
mia ;  i  Francesi  rispondono  che  il  pane  e  i  lavori  del  Wiencrbae- 
ckerey  di  Vienna  sono  troppo  grandi ,  e  perciò  buoni  a  mangiarli 
i  contadini.  I  Viennesi  sostengono  che  i  Francesi  mettono  sempre 
butirro,  e  i  Francesi  dicono  che  i  ^"iennesi  mettono  sale  e  lardo. 
1  Viennesi  annunziano  che  il  pane  col  butirro  produce  grandi  do- 
lori di  visceri;  e  i  Francesi  rispondono  che  il  pine  col  sale  e  col 
lardo  fa  venire   la    lebbre.  La    guerra    giunge   a    tale    che  gli  uni 
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Boslenjjono  che  clil  mancia  il  pane  dellallro  può  morire  in  pochi 
anni  ;  e  gli  altri  rispondono  che  anzi  è  il  pane  dojjli  avversari 
che  ridurrà  in   pochi  mesi  consunti. 

La  quistione  è  nella  massima  afjitazione.  Il  pubhiico  vi  ha 
preso  grande  interesse  ,  e  per  non  sollrire  la  conseguenze  tristi  e 
fatali  del  butirro  o  dello  strullo  ,  ha  pensalo  di  non  morire  di 
sorla  alcuna  ,  neanche  di  miseria  ,  e  non  comprando  il  pane  nò 
in  Parigi,  né  in  Vienna,  giudica  buono  di  coniprarlo  in  piaz- 
za dove  r  aveva  sempre  acquistato.  G.  Somma. 

TEATRI     Ol     TORII\0 

La  musica  dei  serpentoni  e  dei  bombardoni,  grazie  al  ciclo, 
va  tutti  i  giorni  sgombrando  dai  nostri  teatri.  Questa  bastarda  fi- 
gliuola di  Euterpe,  che  usurpò  qualche  anno  lo  scettro  dell'  ar- 
monia,  comincia  a  subire  anch'essa  la  giustizia  del  tempo  e  delhi 
ragione  ,  e  il  genio  degli  italici  canti  ecco  che  a  poco  a  poco  ri- 
torna all'antico  splendore.  Che  più?  L'opera  buffa,  che  dicevasi 
moria  e  sepolta  in  cospetto  della  sua  rabbuffata  rivale,  chiamata 
opera  seria,  eccola  anch'essa,  questa  esilarante  figliuola  dell'uma- 
no intelletto,  eccola  metter  fuori  timidamente  il  capo  dall'avello, 
e  dire  sotto  voce  ai  circostanti:  Posso  ritornare?..,..  Sì ,  ritorna, 
O  sorella  del  riso;  ritorna,  o  messaggiera  della  giocondità,  ritor- 
na a  scacciare  per  sempre,  non  dirò  i  sospiri  e  le  lagrime,  che 
hanno  pur  esse  qualche  soavità,  ma  gli  urli,  i  latrati,  i  ruggiti 
di  questa  anguicrinita  furia  che  si  fa  corteggio  di  pugnali  ,  di  ca- 
taletti,  di  patiboli,  di  pandemonii,  e  ardisce  usurparsi  l'alloro, 
a  aliibuirsi  gli  incensi  della  divinità:  ritorna,  ritorna  —  Ed  essa 
è  ritornata:  e  ci  si  presentò  col  Signor  Zio  di  De  Giosa  ,  poi  col- 
la Luisella  di  Pacini  ,  poi  coi  Pazzi  per  progetto  di  Donizzetti , 
e  il  Teatro  Sutera  risuonò  or  più  or  meno  di  lietissimi  applausi  ; 
e  il  Frizzi  e  il  Mazzetti,  bassi  comici  di  instancabile  zelo  e  di 
non  volgare  abilità,  ebbero  campo  a  distinguersi,  e  accanto  alla 
l7o/a  potè  farsi  onore  anche  la  Noble  e  anche  V  Àlbrizzati;  e 
nella  riproduzione  del  Campanello  ,  che  fu  riveduto  con  grande 
soddisfazione,  il  Giunti  potè  risvegliare  un'altra  volta  la  platea, 
che  per  verità  cominciava  a  sbadigliare  in  presenza  di  un'  opera 
semiseria  ,  dove  gli  omicidii  avevano  la  parte  loro. 

Al  Teatro  d'Angcnnes  non  mancò  tempo  ad  Emani  di  stanca- 
re la  pazienza  anche  dei  più  rassegnali  Verdisli  ,  che  fra  noi  non 
.son  molli,  finche  colle  sue  allegre  cantilene  venne  a  rasserenarci 
V  Amante  di  richiamo.  Sia  ringrazialo  Federico  Ricci  delle  belle 
e  graziose  e  ricche  melodie  con  che  ci  ha  risarciti  delle  strida  del- 
le sere  avanti;  e  sian  ringraziati  gli  artisti  che  lo  hanno  così  benu 
inter[)retato,  voglio  dire  la  Kebui^sini  ,  e  la  Gatmi'i  piacevole  at- 
trice (piando  non  esagera  ,  e  il  Superchi  genialissimo  basso  ,  e  il 
Pancani  grazioso  tenore,  e  lo  Schiapini  che  non  va   giudicalo  dal 
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nome,  0 e' ì'  altri  da  rinjjraziare? Non    crederei:   in  offnì 

caso  nidi  lo  di  male  ,  perchè  il  pubblico  ,  nella  prima  sera  del- 
l'opora  ,  ha  ringraziato  egli  tutti  quanti,  specialmente  il  maestro, 
che  fu  chiamalo  cinque  o  sei  volte  sopra  la  scena. 

Mentre  V  opera  buffa  risorge  nei  dominii  della  musica  teatra- 
le, il  dramma  satanico  risuscita  nella  repubblica  della  poesia  dram- 
m:itica.  Madamigella  de  la  Faille  ci  ha  ricordai  o  al  Teatro  Cari- 
gnano  tutti  gli  orrori  e  tutti  gli  spropositi  delle  Ombre  di  un  vivo, 
delle  Mani  di  sangue,  delle  Felicità  dopo  morte,  delle  Ginevre 
degli  Almieri ,  eccetera  ,  eccetera.  Per  la  storia  dell'  italiano  teatro 
non  bisogna  tuttavia  dimenticare  che  il  pubblico  ne  chiamò  quat- 
tro volte  la  replica;  e  forse,  per  contentarlo,  si  replicherà  chi  sa 
quante  allre  volte.  E  poi  si  va  disputando  sulle  condizioni  dell'arte 
drammatica  in  Italia  !  !  Avv.  Brojferio. 
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BOLOGNA,   27    giugno    1840.   -  Dai    diversi    reputali    giornali    che 
tnillano  dei   teatri  sulle   di  cui   scene   rappresenlansi   le   più   riiiDinale   pro- 
ilu/ioni,    ho   rilevato  the   uiuna   nieuzione  si    la   di    (juesto    Teatro   diurno 
•ive  iigisce   la   comica   Compagnia   Pezzana    con     plauso    e    lode  veranieule 
iiiinn-sale  di   cui    ne   è   prova   V  aflluonte  concorso   di   spettatori.    F.   duopo 
ron\<'nire   the   la   comica   Ciuipagnia   Pezzana  e   una    delle    migliori  com- 
pagnie.   E  *alga   il  vero.  Fanno   parte    della     Compagnia    stessa    un  luigi 
J'czziina .   l)\   questo   basta   il    nome    per    farne    il    più   meritato    elogio.    Il 
hiilianle   Cornicio  Fotjdu/ho  è  sempre  eguale  a   se   medesimo.  Uleriluuo   tulta 
lode  Antonio  Zanzi   primo   amoroso,   Giuseppe  Hatmondt  tiranno  e  generico, 
Iranr/sco     Cordini    caratterista   e  grnerico.    Diiò    delle  attrici,   che   la   Car- 
lulld   l'otvuro  Ptzzuna  ,   conesciuti.ssima   noli"  arte    di    Roselo,   non  ismente 
punto  la  famH  di   provetta  ed  eccellente  prima  attrice.   La  Mariella  Nardi, 
amorosa  e  serM-tla  ,   e  la  Angiolina  Ilaimondi  madre  e  caratlerislica  disim- 
p'gnanoa  perfezione  le   patti  ad   esse  aflidate.   La  Clotilde  Agazzani,   prima 
donna   giovmc,   the  n<  Ilo    storso     carnevale    si     esercitò    colla    Accad- mia 
Filodrammatica   dei   Concordi   in   codesto  Teatro  Contavalli  ,  ha   in   quattro 
mesi  da  the  fa    parte  della  Conij'agiua  Pezzana  superata  sé  stessa.  E  qui   mi 
sia   permesso   servirmi   di   quanto   si   disse   iielT  accreditato  Giornale  Tcati  i, 
Arti,   e  Lelteralura   N.    4  1.^1    <lci  20  febbraio   iSAG.  DeW  Aijazzuni  deve.^1 
ripeleie    «    7«   eolle  lublna   dtl    cuor  i  sevlinienli    tnoslri  ».   Tal    Irasc    non  è 
punto    esagerata.    Uipitisi    pure,   senza   meritare    la     taccia     d'entusiasta, 
«1   e  ben  l'ha  distinta  il  capo  comico  l'ezzana   che   seco    la  volle    per  soslenfie 
»    le  parli  di  pi  ima  donna  giovine  a  compagna   della  propria    moglie  Carlotta 
Il    Pulvuro   "  .    Ren   meritatamente  1'  Agnzzitni  ha   riscossi   gli    universali  ap- 
plausi ,    massime     nelle     produzioni,    La   morte    di  Tasso;   Il  C  inora  lore  ;   Il 
CaviiHere  di  spirilo;    Edmondo  hean  ;  Il  Marito    in    campagna;   Il  Corsaro  di 
Saliti -Troprz  :    Polinice     tragedia;    Fiosina;  e  nella    declamazione    del   ter7n 
atto   della   Fr^inccsca  da   III  mini.    ()b  !   seguili   pure   T  Agazzuni  ad   esercitarsi 
Renza   posa  ;  ed    io   le   presagisco   un   avvenire  dei   più   ridenti,  mentre  essa, 
j  iM»  slaie  a    livello  delle    più   slimate   atlrici.    Nuova    lode   ppctanto   al   rapo 
comico   Pczz'Uin,   che   seppe   inni   seinpre   formare    la    di    lui   Compagnia    di 
Kcelti  ed   accreditali   attori;   ed   a   Bologna   resta   la   speranza   di    sentire  di 
liuovo  in  altre  slagioui  la  di  lui  compagnia ,  e  di  sentirla  agire  nelle  tea- 
trali produzioni.  1.  Z. 
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MADRID  -  Les  succès  de  M.me  Persiani,  MM.  SjiIvI,  Uon- 
coni,  ci  Marini,  soni  à  Madrid  si  grands  el  si  exlraordinaires, 
que  S.  M.  la  reine  Isabelle  a  prie  M.  Salamanca  d'engager  à  toni 
prix  ces  qualre  ortisles  pour  son  ihèatre  d'  Orient.  doni  C  ouverture 
aura  lieu  le  10  air  il  18i7. 

—  4  juin.  -  La  reprèsentation  du  Darbier,  au  thèàlre  d' el 
Circo,  a  élé  honorée  dimanche  àernier  de  la  prèscnce  de  LL.  MM.  la 
reine  et  de  son  anguste  mère ,  qui ,  dans  l'  cntr'  ade  ,  se  soni  fait 
présenter  M.me  Persiani  ,  Salvi,  Ronconi ,  el  Marini  pour  exprimer 
à  ces  arlisles  les  èloges  les  plus  fìalleurs.  -  Malgré  le  succès  du 
B.irbier  et  des  Puriiains ,  la  direction  du  Ihéàtrc  d' el  Circo  est 
forre  de  revenir  souvent  à  la  Lncie  de  Lamniermoor  pour  satisfaire 
aun  voeux  des  dilettami ,  qui  ne  peuvent  jamais  entendre  asscz  les 
Vìclodies  ravissantes  de  Donizzetli  Chaque  fois  que  i  on  donne  la 
Lncia  les  receltes  s' élècenl  de  sept  à  hidt  mille  francs ,  chiffre 
étonnante ,  lorsque  l'  on  considère  que  les  prix  d'  entrée  au  théàire 
d'  el  Circo  soni ,  comparativement ,  de  moitié  plus  bas  que  ccux 
de  r  Academie  royale  et  de  la  salle  Venladour  à  Paris.  -  Il  est 
queslion,  dit  El  Heraldo  ,  de  consiruire  une  nouvelle  salle  lyrique 
qui,  en  grandeur  et  en  tnagnificence ,  rivalisera  avec  les  premiers 
théùlrcs  de  l'  Europe.  -  El  Heraldo  annonce  que  ,  par  suite  de  la 
mori  du  Souverain  Pontife ,  Ics  théàtres  et  spectacles  publics  de  Ma- 
drid vont  rester  fermès  pendant  neuf  jours  comécutifs  en  signe  de 
deuil.  Par  ce  molif,  la  première  reprèsentation  du  Fantasma ,  opera 
du  maestro  Persiani,  et  qui  devait  avoir  lieu  dans  le  courant  de 
celle  semaine  au  thèàlre  d'  el  Circo  ,  a  èie  ajourné. 

LONDRES,  -  Comme  nous  annoncions  dernirrement  ,  M.lle 
rarlotta  (Jrisi  a  fait  sa  première  apparition  au  thèàtre  de  brurxj- 
Lane  dans  la  soirée  de  mardi ,  "2  courant.  Le  ballel  Paqniia  ,  que 
nolre  charmante  danseuse  a  choisi  pour  son  dèbul  ,  y  obtient  le 
mime  succès  qu' à  Paris.  Quant  à  M.lle  Carlotta  Orisi  elle  snffU 
par  sa  gràce  et  sa  légèreté  inimitable  à  faire  la  concurrence  la 
plus  dangereuse  au  thèàlre  de  la  Reine.  Le  monde  fashionablc  de- 
serte la  salle  de  V  Opera  de  Uaymarket  pour  alter  à  Drury-Lane 
applaudir  la  ravissante  Paquita.  { Le  Monde  Musical ,  18  jnin  ) 


VENEZIA.  -  Teatro  d'  Apollo.  -  Don  Pasquale  ci  fece  mer- 
coledì sera  una  gradita  sorpresa ,  tanto  più  gradita  .  che ,  non  so 
perchè,  l'  opera  buffa  è  da  un  pezzo  cacciata  nelle  vecchie  ,  e  non 
vogliono  che  più  ridiamo  in  teatro.  Invano  da  lunga  slagion  si 
domanda  che  la  musa  soave  del  canto  f.sca  una  valla  da  questa 
perpetua  atmosfera  di  delitti  e  di  morte,  da  qìiest' aura  di  tribunal 
criminale,  entro  alla  quale  s'  aggira  ;  ch'ella    rasciughi  le  dispe- 
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rate  me  ìagrime,  e  torni  a  lampeggiarne  il  sorri<^o;  il  pnhblico 
volo  è  da'  venti  disperso ,  ed  e'  continuano  a  tormentarci  a  pintlosto 
ad  annoiare  co'  loro  sempiterni  omei ,  accompagnati  per  giunta 
dalla  soavità  delle  nuove  armonie^  recate  a  tal  apice  di  perfezione 
e  di  stordimento,  da  non  resisterci  umano  udito.  Per  qualche  cosa 
il  benefico  M.rMeurice  ha  inventalo  il  suo  olio!  Mercoledì  abbiam 
dunque  riso,  e  gli  orecchi  si  riposarono  in  care  e  facili  melodie, 
in  allegri  e  spiritosi  motivi ,  in  umani  ,  benché  maestri  concenti; 
abbitimo  insomma  goduto  il  vero  diletto  della  musica .  lasciata  bel- 
l'  arte  e  non  ridotta  a  scienza  omicida  ,  e  chi  ce  lo  fece  gustare 
sono  la  Cherubini ,  cantante  abbastanza  nella  maliziosa  sua  parte 
garbala  ,  e  che  canta  con  grazia  e  con  brio;  il  buon  buffo  comico 
Cavizzago ,  il  Morelli,  ed  il  Vietli  ,  quegli  nella  parte  del  buffo 
cantante  ,  questi  del  tenore.  E  però  V  opera  ebbe  anche  dal  lato 
degli  attori  un  più  che  mediocre  successo  ,  e  il  pubblico  s'  è  assai 
piacevolmente  trattenuto ,  senza  che  il  caldo  soverchio  ne  minorasse 
il  diletto.  (G.  di  Ven.) 

GENOVA.  -  Teatro  Carlo  Felice.  -  Malek  Ade!,  poesia  di 
D.  Bancalari,  musica  del  Principe  Giui^eppc  Poniatouski.  Prime 
notizie.  Quest'  opera  andò  in  iscena  al  nostro  teatro  con  successo, 
furono  applauditi  quasi  tutti  i  pezzi,  e  specialmente  un  terzetto 
finale.  La  signora  De  Giuli  ,  hvanoff ,  e  De  Bassini  meritarono 
molli  encomi  per  la  loro  esecuzione.  Il  teatro  era  pieno  di  spetta- 
tori.  fra  i  quali  brillava  una  celebrità  melodrammatica,  la  signora 
Erminia  Frczzolini.  Nel  prossimo  numero  daremo  l  articolo  cir- 
costanzialo. F. 

VICENZA.  -  In  occasione  della  solennità  del  Corpus  Domini , 
si  aperse  il  Teatro  Olimpico  ad  una  Accademia  a  benefìcio  degli 
Asili  infantili.  Eugenia  Garcia  ,  il  tenore  Mei  ,  il  basso  Luisia  5» 
produssero  con  generale  incontro.  Il  teatro  era  affollatissimo. 

NUOVA  YORK.  -  //  concerto  della  signora  Picco  è  stato  una 
delle  più  belle  serale  musicali  che  noi  abbiam  avuto  in  quest'  an- 
no. -  Il  Deserto  di  Feliriano  David  venne  nuovamente  eseguite 
sotto  la  direzione  del  signor  Luder. 

ADRIANOPOLI.  -  In  occasione  della  visita  del  Sultaìio  ad 
Adriannpoli ,  gli  allievi  delle  scuole  greche  ed  armene  hanno  can- 
tato diversi  pezzi  sotto  le  fìneslre  del  palazzo. 

COSTANTINOPOLI.  -  /  quaranta  Montanari  sono  qui  arri- 
vali da  Smirne  ,  dove  hanno  dato  molti  concerti.  Speriamo  che  si 
faranno  sentire  anche  fra  noi.  {  L.  M.  ) 

—  Ora  si  stanno  completando  tutte  le  compngnic  sia  <li  canto,  die  di 
hallo  pei  spettacoli  da  darsi  ne'  diversi  teatri  d'  llftlia  per  le  stngioiii  del 
corrente  estate  od  ntitiiono  prossimo,  e  sono:  Trento,  Nizza,  Trirste, 
Sassari,  Corfù  ,  Palermo  ,  Novi  ,  Siena,  llilano  .  Genova  ,  Voghera  ,  Tor- 
tona ,  Roma,  Fermo,  Maci  rata  ,  Firenze,  Lucca,  Kresiia,  BerjMmo , 
Venezia,    Alessandria,     Ro^igo,     TroAÌso,    l  dine  ,     Piacenza,     t>    altre. 
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I  tealii  di  Senigallia,  e  di  Cesena  hanno  di  già  complete  !e  loro  coiri- 
pagoio;  prescnleraciilo  altro  non  ci  resta  cbe  conoscere  quale  sarà  1'  Im- 
presario del  teatro  di  Lugo  per  il  consueto  spettacolo  da  darsi  in  oc- 
casione della  prossima  Fiera.  —  Mad.  Garda  Viardot  trovasi  ora  a  Firenze 
per  motivi  di  salute,  avendo  scritto  all'  Impresario  del  Teatro  di  Pietro- 
burgo che  per  una  sua  malattia  alla  gola  non  potrà  il  prossimo  inverno 
recarsi  in  quella  capitale,  come  porta  il  suo  contratto. — Il  sig.  maestro 
Conti  è  primo  maestro  di  contrappunto  nel  R.  Conservatorio  di  musica  di 
Napoli,  posto  che  occupò  da  quattro  anni  Donizzetli  —  Alle  corisle  del 
Teatro  della  Corte  di  Stuttgart  viene  proibito  espressamente  di  prendere 
marito  ,  ciò  andrà  bene  qualora  s'  abbia  da  rappresentare  la  Nonna  e  la 
Vestale.  —  La  nuova  drammatica  compognia  Veneta  ha  stabilito  lo  se- 
guenti piazze  per  l'anno  teatrale  18'(7  al  48,  Quaresima  a  Cremona, 
maggio  e  parte  di  giugno  a  Livorno  ,  Autunno  a  Vicenza  ,  Carnevale  a 
Firenze  Teatro  nuovo.  —  Il  basso  signor  Meini  non  è  altrimenti  (issalo 
per  il  Teatro  della  Spezia  ,  come  venne  annuncialo  da  vari  fogli ,  e  per- 
ciò trovasi  disponibile  per  le  vegnenti  stagioni.  —  Mad.  Branchu  una 
delle  più  celebri  cantanti  della  scuola  francese  è  morta  ad  Orleans,  ove 
erasi  riparata  dopo  il  suo  ritiro  dal  teatro  dell'opera.  —  La  signora  Lossanli  , 
primo  contralto,  trovasi  in  Bologna  disponibile  per  le  vegnenti  stagioni.  — 
La  Tadolini  e  Mariani  non  canteranno  assieme  a  Bergamo  per  la  prossima 
Fiera  -,  per  cui  producendosi  ogni  sera  o  I'  una  ,  o  1'  altro  ,  il  tnalro  si 
manterrà  costantemente  brillante.  —  Il  maestro  Persiani  ■,  ora  a  Madrid, 
sta  scrivendo  presentemente  per  la  compagnia  del  Circo  un  nuovo  spar- 
tito serio  iutilolalo  //  Savoiardo.  —  La  danzatrice  Sleplian  da  Cadice  si  è 
recata  a  Granata.  »-  Il  basso  Ferri,  ora  a  Parma,  tiene  i  seguenti  con- 
tratti, corrente  estate  a  Piacenza,  a  Firenze  l'autunno,  il  carnevale  a 
Genova  ;  poscia  a  Barcellona  al  Teatro  nuovo  col  contratto  per  un  anno, 
e  per  il  carnevale  ^8'«S  al  49  al  Teatro  Regio  di  Torino.  —  Il  tenore 
Cuzzani  trovasi  ora  a  Vicenza,  e  vi  resterà  sino  aM8  corrente  luglio. 

Parigi.  -  Il  carattere  della  malattia  di  Donizzetli  lo  porta  al  silenzio 
e  ad  una  mutezza  quasi  completa.  Ninno  è  ammesso  presso  lui  se  non 
suo  nipote,  che  e  venuto  a  Parigi  espressamente  da  Costantinopoli  per 
prodigargli  le  sue  cure,  ed  un  altro  parente,  che  gli  ha  dato,  in  tempi 
migliori,  prove  di  sincera  amicizia.  Nell'ultima  visita  che  questi  ha  fallo 
al  celebre  e  sfortunato  maestro,  una  sola  parola  è  uscita  dalla  sua  bocca: 
Don  Sebastiano!  Don  Stbasliano  !  Se  si  rammenta  che  i  primi  sintomi 
della  sua  malattia  si  sono  manifestati  dopo  una  prova  di  Don  Sebastiano 
a  proposito  della  barcarola  del  quinto  allo,  che  lo  si  aveva  obbligato  a 
cambiare,  questa  esclamazione  di  dolore  si  troverà  naturalmente  esplicala. 
Noi  vorremmo  poter  dare  dello  notizie  più  rassicuranti  sulla  posizione  di 
Bonizzetli ;  ciò  che  possiamo  affermare  soltanto  e  che  la  sua  malattia  non 
ha  peggioralo  daccbì'  ha  lasciato  il  palazzo  che  abitava  in  via  di  Gramm'ht 
ptT  andare  nella  casa  di  salute  ove  riceve  presentemcnle  le  cure  d'  uno 
de'  più  celebri  dottori  di  Parigi.  {  La  France  Musicale  ) 

MAnnin,  12  giugno.  -  La  tauromachia  è  sul  procinto  di  fare  una 
gran  perdita;  Francesco  MoiUes  ,  il  celebre  matador,  il  fiore  dei  toreros.  lu 
vinto  nel  circo  diXerez.  Il  toro  rispose  al  suo  con  un  colpo  di  corno.  MoiUks. 
gravemente  ferito ,  ha  ricevuto  1'  estrema  unzione  sid  luogo  stesso  <li  I 
oombattimcnlo.    Tale  accidente  accadde  il  2  scorso  giugno.  (L.M.) 


B(M.or,\A.  \  luglio.  -  Siccome  abbiamo  annunzialo  nel  nostro  nu- 
mero scorso  l'arrivo  in  Hologna  di  nionsieur  Scribe ,  ora  dobbiamo  cor- 
reggere questo  orrori!  involontario  t  ed  annunciare  invece  l'arrivo  di 
luonsirur  Leon  PHUt  Direttore  delia  grande  opera  di  Parigi,  in  compa- 
gnia di  monsieur  Niedermeyer  ,  i  quali  si  sono  qui  recati  per  intendersela 
coi  signor  Cav.  Rossini,  rapporto  alla  messa  in  isceoa  e  cangiamenti  del- 
lo sparlilo  La  Donna  del  Lago,  cbe  dovrà  prodursi  nella  prossima  stagio- 
ne alli  grande  opera  di  Parigi;  gli  esecutori  saranno,  a  quanto  dicesi, 
madama  Stolz,   Gardoni ,   Bellini,  ec.   ec. 

Fummo  indotti,  ripetiamo ,  in  errore ,  annunciando  P  arrivo  di  mon- 
sieur Scribe,  mentre  il  medesimo  era  precisamente  diretto  per  Bologna, 
ma  essendogli  sopraggiunta  una  malattia  durante  il  viaggio  ,  e  stalo  co- 
stretto a   ripalriare,  e  a  quest'ora  sarà  di  già   condotto  a  Parigi. 

Boi.OGSA,  \  luglio,  -  Reduci  da  Costantinopoli,  sono  in  Bologna  da 
pocbi  giorni  la  prima  donna  assoluta  signora  Virginia  Alba  li  ni- Marchesini , 
ed  il  primo  i)asso  assoluto  signor  Pompeo  Marchesini ,  di  lei  consorte.  Gii 
elogi  cbe  concordi  fanno  di  (juesti  due  giovani  artisti  i  Giornali  di  quel- 
la capitale,  e  le  favorevolissime  pi  ivate  relazioni  cbe  sonoci  pervenute, 
provano  ad  evidenza  1'  incontro  eh'  essi  hanno  colà  ottenuto  si  nella 
Lucia  y  come  noli'  Emani ,  uel  Nubuuo ,  nella  Norma  ec.  ec.  -,  il  loro  vicen- 
devole successo  fu  mai  sempre  un  trionfo.  Giova  quindi  sperare  cbe  i  si- 
gnori Impresari  vorranno  calcolare  il  reale  talento  di  colesti  alunni  del- 
l'arte musicale,  i  quali  nelle  prime  lor  prove  seppero  tanto  altamente 
farsi  apprezzare.  F. 


La  signora  Eugenia  Garcia  ,  prima  donna,  ora  a  Venezia,  e  fìssala  per 

i  lealri    di  Macerala    e  liuvigo  ,    prossima    Fiera,  //   signor  Ramaccini, 

primo  mimo,   al    Teulro   Apollo    in    Roma,  prossimo   carnevale. Il    signor 

Morelli  Ponti,  primo  basso  baritono,   al  Teatro  di  Treviso ,  prossimo  autunno.      B 

Madama  Tadolini ,  ora  a  Vienna,  è  stata  riferroata  per  Pollava  volta 
a  queir  Imperiale  Teatro  Italiano  per  la  primavera  del  •1847,  e  cosi  si- 
milmente il  basso  Colini ,  e  1'  Angri. Li  signori  Emilia  Boldrini  pri- 
ma donna  ^  Borghi  primo  contralto,  Mancini  tenore,  e  Sansoni  primo  basso, 
ut  Teatro  d'  Imola  ,  prossima  Fiera  ;  scenografo  signor  Gandollì  di  Bologna. 

O  I^  O  R  I  F I C  E  N  Z  E 

S.  A.  I.  R.  il  Gran  Duca  di  Toscana  si  è  degnalo  di  accopjicrc 
lina  Messa  solenne  appositamente  musicata  per  la  sua  I.  R.  Cap- 
pella di  Corte  dall'  ej^ircgio  Maestro  Gaetano  iMagazzari  boloi;ucsc. 
La  prelodata  Altezza  Sua  in  segno  di  Sovrano  aggradimento  lia 
donalo  alT  Autore  una  medaglia  d'oro  del  merjlo  ,  fregiala  da  una 
parte  dell'  immagine  del  Gran  Duca  ,  e  dall'  altra  del  nome  del 
('omposilore  con  intorno  una  corona  d'  alloro.  Tale  illustre  dono 
fu  accompagnalo  da  una  lettera  molto  onorifica  di  S.  E.  il  gran 
Maggiordomo  di  S.  A.  l.  H.  il  signor  Conte  Della  (ihcrardesca  , 
direda  al  Maestro  DIagazzari  suddetto. 


(Tipojrafi'i  (Jov.  -alla  Volpe}  oactaho  noHi  phopr   b  dirbtt. 


Il 


TEAim  ARTI  E  LETTERATIRA 

Anno  24/  Tomo  45.  N.  ^no. 

n  ■  -  ,  .  ...  —.^ 

IL   COxTi:7IES>80    TIAGGIATORE 

«  Ho  ventisette  anni,  qnallro  cento  scudi  di  rendita  al  mese; 
trovo  il  pranzo  sen)pre  lesto  e  copioso;  mi  tbiamo  Fortunato;  son 
bello  e  ben  fatto;  le  donne  mi  amano  alla  follia;  i  miei  aniici 
uii  vogliono  w\\  bene  pazzo;  canto  in  chiave  di  basso  e  prendo 
tre  /a;  ballo  il  valser  saltante;  conosco  la   scherma    come  Achille 

R ,«e  tutti  uìi  chiamano  lìon.  Quanto  sono    infelice!  sotto  qual 

cattiva  stella  sono  dunque  io  nato!  E  dovrò  dunque  sempre  an- 
noiarmi in  questa  vita  insipida!  E  non  vi  sarà  per  me  un  sol 
brano  di  sventura  che  mi  faccia  uscire  un  poco  dalla  sfera  sec- 
cantissima della  mia  felicità!  E  non  vi  sarà  per  me  un  poco  d'a- 
cido in  questo  bicchiere  d'  acqua  inzuccherala  che  debbo  tracan- 
nare ojjni  jjiorno  ! Acerbo  fato  ,  che  mi  vuole  per  for- 
za felice  ! 

Questo  strano  monologo  faceva  un  giovine  seduto  sovra  una 
piccola  bergère,  libando  il  fumo  delizioso  d'un  zigaro  d'Avana. 
Questi  era  un  ottimo  animaluccio  modesto  benché  giovine  ,  sem- 
plice benché  ricco,  e  generoso  oltremodo  verso  la  povera  gente; 
D)a  il  signorino  si  trovava  infelice  per  essere  stato  troppo  favorito 
dalla  natura  e  dalla  società  ;  egli  credeva  che  aver  400  scudi  di 
rendita  al  mese  sia  la  più  grande  miseria  della  vita  (  auguro  ai 
mio  lettore  la  slessa  miseria  ).  Si  lagnava  continuamente  del  vuoto 
dell'  esistenza,  della  troppa  sua  prospera  fortuna,  della  propension 
delle  donne  ad  ascoltare  le  sue  dolci  parole  ,  e  del  sommo  e  sec- 
cante attaccamento  che  avevan  per  lui  tutt'  i  suoi  amici. 

Dopo  aver  per  quasi  un'  ora  oziosamente  contemplato  le  co- 
lonnelle di  fumo  che  gli  uscivano  dalia  bocca  ,  come  i  vapori  di 
queir  anima  annoiata  ,  per  darsi  un'  occupazione  ,  trasse  da  un 
elegante  portafogli  una  decina  di  letterine  su  foglietti  di  Balh  ,  e 
si  pose  a  leggerle  sbadatamente.  Quattro  o  cinque  non  le  aveva 
ancora  finito  che  già  erano  andate  sepolte  in  un  fascio  di  al- 
tre consimili  ;  altre  quattro  o  cinque  le  avea  lacerate  ,  per- 
chè   tutte    le   avea    trovale    insipide  ,    sdolcinate  ,    e    tutte   quante 
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erano  sottoscritte  la  tua  costante  —  Questa  eterna  costanza  di  tan- 
te innamorate,  queste  tenerezze,  questi  tanti  matrimoni  in  pro- 
spettiva avevano  infastidito  l' infelice  Fortunato,  e  stava  per  di- 
struggere r  ultimo  fo[]lietto,  quando,  gettati  a  caso  gli  occhi  sulla 
firma  ,  vi  lesse  un  nome  che  gli  fece  togliere  lo  zigaro  dalla  boc- 
ca ,  segno  della  massima  attenzione  che  egli  andava  a  mettere  a 
quella  lettura.  Il  biglietto  era  così  concepulo. 

«  Signore  — ■  Vi  scrivo  per  la  prima  e  per  1'  ultima  volta  ;  av- 
vertendovi che  se  non  porrete  un  termine  alla  persecuzione  che  mi 
fate  con  le  vostre  occhiate  mi  costringerete  a  chiudervi  in  faccia 
il  balcone  —  La  vostra  serva  Enrichelta  C.   ». 

Fortunato  è  sorpreso,  incantato,  gongolante  di  gioia;  il  suo 
zigaro  si  è  spento  (  segno  della  sua  più  forte  commozione  ),  il  suo 
sguardo  balena  d'  insolita  allegria:  »  Cielo,  li  ringrazio,  egli  escla- 
ma, ho  finalmente  trovato  la  donna  che  il  mio  cuore  bramava; 
ho  finalmente  per  le  mani  un  romanzo  più  intrigalo  ! 

E  Fortunato  usciva  per  la  prima  volta  a  passo  celere. 

Dopo  un  quarto  d'  ora  di  corsa  disperata  Fortunato  si  tro- 
vava in  una  breve  anticamera  dov'erano  due  o  tre  sedie  semplici. 
Una  vecchia  fantesca  lo  introdusse  poco  stante  in  una  stanza  più 
decente,  ed  ivi  lo  lasciò  solo,  dicendogli  che  la  signorina  sarebbe 
tosto  comparsa.  Ed  infatti  non  andò  guari  che  una  giovine  piut- 
tosto bruna,  ma  di  una  sorprendente  bellezza  d'  occhi,  vestila  con 
ricercata  noncuranza,  si  presentava  dinanzi  all' azzimato  signorotto. 

—  Che  1  Signore ,  che  volete  ?  chi  vi  ha  dato  il  diritto  di  pre- 
sentarvi in  mia  casa  quando  son  sola? 

—  Perdonate,  bellissima  Enrichetla  ,  perdonate  la  mìa  temerità; 
ina  io  non  polca  vivere  senza  vedervi,  senza  parlarvi  da  vicino. 

—  Voi  dunque  non  avete  ricevuto  un  mio  biglietto? 

■ —  Sì  certo;  ed  è  per  esso  che  io  venni  ;  Enrichelta,  concede- 
temi di  credere  che  io  non  meritava  quell'  atroce  biglietto.  Io  vi 
amo  d'un  amor  vero;  la  mia  passione... 

—  Tacete  ,  Signore  ,  le  vostre  parole  mi  offendono  ;  voi  dun- 
que non  sapete 

—  Io  non  so  altro  che  ti  amo  da  pazzo,  che  son  figlio  del  più 
ricco  e  accreditato  negoziante  di  Lione  ,  che  posseggo  per  ora  400 
scudi  di  rendita  al  mese  ,  che  son  libero,  e  che,  se  vuoi  ,  domani 
ti  farò  mia  sposa. 

—  Adagio  adagio  ....  mio  signore  ,  il  mio  dovere  .,.. 

—  Ah  1  te  ne  prego  ,  Enrichetla  ;  concedimi  il  tuo  amore! 

—  Oh  I  il  mio  amore  ! 

Enrichetla  si  sedè,  passò  la  sua  mano  in  un  laccetto  di  ca- 
peli  che  le  ciujjcva  il  collo  ,  e  restò  con  gli  occhi  bassi  e  pensosi 
per  qualche  tempo.  Levò  poscia  su  Fortunato  i  suoi  grandi  occhi 
neri  ,  lo  guardò    fisamente  e    nulla   disse  ;   un'  ardila    risoluzione  , 


un  progetto  pericoloso  le  si  era  affiicciato  alla  mente  :  ella  però 
non  sapea  trovar  termini  per  conciliare  la  sua  modestia  di  donna 
con  l'idea  die  le  era  saltala  in  capo,  e  che  favoriva  egregiamente 
i  suoi  disegni.  Ln  furbesco  sorriso  le  vagò  sulle  labbra  ,  come 
quando  si  tende  un  laccio  a  qualcuno. 

—  Ebbene,  Enrichetta  ,   posso  io  sperare.... 

—  Qual'  è  il  vostro  nome  ,  signore  ? 

—  Fortunato. 

—  Mi  amate  voi  veramente? 

—  Se  io  t'amo!  Enrichetta  mia,  tu  sei  la  prima  donna  che  io... 

—  Basta,  basta,  vecchia  canzone  di  voi  altri  spezzacuori  .... 

—  Ebbene  ? 

—  Ebbene,  signor  Fortunato,  io 

La  giovine  si  fé  rossa  come  un'attrice  imbellettata,  abbassò  gli 
occhi  sul  grembiale 

—  Si,  tu  ...  parla  dunque...  E  perchè  abbassi  gli  occhi?  Oh 
DO  ,  Enrichetta ,  guardami  sempre  ;  i  tuoi  occhi  sono  così  belli  : 
vorrei  divorarli  ! 

—  Cattivo,  voi  m'ingannate! 

—  Enrichetta  ,  parla  pure,  dì' con  coraggio. 

—  Signor  Fortunato  ! 

—  Parlami  col  tu. 

—  Oh!  voi  siete...  tu  sei  così  ricco...  così  signore! 

—  Tu  sarai  ricca  quanto  me,  se  mi  ami  ;  o,  se  vuoi,  abitere- 
mo un  umile  casolare,  una  soffitta  ... 

—  Fortunato  ! 

—  Enrichetta  ! 

—  Maligno  ! 

E  via  discorrendo.  Enrichetta  concedendo  al  giovine  ampia  li- 
bertà di  amarla  col  cuore,  non  gli  permise  però  di  venir  da  lei  tutti 
i  giorni;  soltanto  eglino  parlavansi  davvicino  in  capo  a  qualche 
settimana,  ed  una  mattina  vi  fu  tra  loro  quest'altro  dialogo. 

—  Enrichetta  ,  dammi  un  riccio  de'  tuoi  capeli. 

—  Briccone ,  e  la  tua  promessa  ? 

—  Quale  ,  bella  mia  ? 

—  Oh  che  smemorato  !  Mio  fratello  ! 
Fortunato  si  dà  un  colpo  in  fronte. 

—  È  vero  ,  perdona  !  Mandamelo  domani  a  casa  ,  ed  io  ti  do 
parola  che  non  passerà  questa  settimana  ,  ed  egli  sarà  partito  per 
Lione  in  qualità  di  commesso  viaggiatore. 

—  Bravo!  ora  eccovi  le  forbici,  tagliate  voi  medesimo  un  riccio 
de'  miei  capeli. 

—  Cara  !    lo    terrò    sempre    sul    cuore ,  e  ! Ah  I  dimmi 

un'  altra  volta  che  mi  amerai  sempre. 

—  Sì   Fortunato;  io  mai   ti  obblierò. 

Uno  sbruffo  di  risa  partì  da  qualche  Inogo,  ma  ninno  si  vide. 
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Forlunalo  si  nlzò  furioso  ,  e  iliinandò  chi  avea  riso  ,  ma  la  gio- 
vine si  ad'reltò  a  dirgli  che  nella  stanza  contigua  era  una  sua 
sorella  ,   la  quale  avea  perduto  il  bene  della  ragione. 

Erano  le  dieci  del  mattino  ed  in  una  cameretta  d'  un  vasto  e 
ricco  appartamento  regnava  ancora  solenne  la  notte,  se  non  che 
le  indorate  suppellettili  che  poco  anzi  giacevano  coperte  dalle  tene- 
bre ,  ora  per  effetto  di  un  furtivo  filo  di  luce,  che  veniva  non  so 
di  dove,  mostravansi  quali  ombre  di  mostri,  e  laddove  prima  non 
si  udiva  altro  che  i  sordi  battiti  d'  un  elegante  oriuoletto  a  cilin- 
dro sospeso  al  dito  di  una  statuetta  d'avorio,  i  quali  tocchi  misu- 
rati e  distinti  dir  si  poteano  le  pulsazioni  del  cuore  di  quella  sta- 
tuetta ,  ora  il  silenzio  veniva  annebbiato  dal  riverbero  delle  voci 
d'  una  popolosa  capitale.  Il  sonno  leggero,  tepido,  soave  come  un 
sospiro  stendeva  i  molli  suoi  papaveri  sulle  laminette  d'un  grazioso 
cervellino  entro  un  grazioso  capo  di  27  anni  :  ed  un  sogno  bello 
come  una  villetta  al  tramonto  del  sole,  o  come  un  romanzo  di 
Arlincourt  aleggiava  i  suoi  mille  colori  sulla  fantasia  di  Fortunato. 

Un  servo  ,  dietro  un  ordine  ricevuto  la  sera  antecedente,  sve- 
glia il  nostro  amoroso  dormiglione,  e  gli  annunzia  Adolfo  C... 

—  Fallo  entrare,  dice  Fortunato  aprendo  un  sol' occhio. 

Un  giovine  di  bella  fìsonomia  si  caccia  nella  camera.  Egli  è 
vestito  con  un  soprabito  nero  a  guisa  di  polacca,  col  bavero  di 
seta  ,  e  chiuso  sul  petto  per  mezzo  de'  brandeboiirgs.  Tutta  la  sua 
persona  accusa  una  visibile  pretensione  alle  maniere  artistiche,  co- 
niechè  l'estrema  bianchezza  e  sottigliezza  delle  sue  mani  tradiscano 
in  lui  l'uomo  educato  alla  oziosa  abitudine  de'guanli  e  della  mol- 
lezza. Queste  considerazioni  per  altro  le  facciam  noi ,  perchè  For- 
tunato noi  guardò  neppure. 

—  Siete  voi  Adolfo  C....? 

—  Sì ,  signore. 

—  Parlate  spoditamenle  il  francese  ? 

—  Si  ,  signore. 

—  Siete  pronto  a  partire? 

—  Si  ,  signore. 

—  Prendete,  su  questa  colonnetta  vi  sono  Kutere  di  raccoman- 
dazione per  Lione  e  per  Marsiglia,  ed  una  cambiale  di  4000  fran- 
chi.  Domani  potrete  partire. 

—  Signore,  e  come  potrò  mai  esservi  abbastanza  grato 

—  Non  è  niente,  farei  lo  slesso  per  ogni  altro,  tanto  più  per 
voi.  Dite  a  vostra  sorella  che  questa  volta  Fortunato  non  è  uno 
smemoralo. 

—  Signore...  voi  siete  il  benefattore  di  tutta  la  famiglia...  Voi... 

—  Va  giov inolio ,  capisco  perchè  mostri  tanta  gioia  di  esser 
bene  impiegalo;...  qualche  amoretto... 

—  Noi  niego  ,  signore  ,  mercè  la  vostra  bontà  stasera  stessa  io 
sposerò  la  persona  che  amo,  e  domani  partiremo  insieme.... 
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—  Prosit ,  mio  bel  giovine  !  Siate  felici  ! 

E  Fortunato  chiuse  di  bel  nuovo  l'occhio  che  aveva  aperto. 

L'indomani  Fortunato,  cui  le  virtù  d' Enrichelta  scaldavano 
vieppiù  d'amore,  recossi  ,  in  casa  di  lei  .,...  Ma  qual  fu  la  sua 
sorpresa  quando  invece  di  Enriclietta  trovò  un  bigliettino  in  que- 
sti termini  concepito  «  Sip.nor  Fortunato,  io  sono  partita;  e  vi 
rin^nnzio  di  lutto  cuore  de'favori  accordati  al  mio  sposo  Adolfo  C... 
Enrichelta   ». 

Fortunato  baciò  lo  scritto,  levò  gli  occhi  al  cielo,  e  sciamò 
con  l'accento  del  più  vivo  dolore:  Che  brava  {giovine!  peccalo  che 
r  ho  perduta  !  Francesco  Maslriani. 


ILLIJMII\AZ10IVE     A     GAZ 

Non  ha  molto  che  armnnziavamo  come  il  Comune  di  Bologna 
avesse  deliberalo  1' Illuminazione  a  Gaz,  per  un  buon  perimetro 
della  città,  alla  conosciuta  società  anglo-franca  Goldsmidt  e  Grafton, 
rappresentata  in  Bologna  specialmente  dall'  abile  ingegnere  diret- 
tore Sainl-Cyr,  e  fatta  conoscere  per  le  cure  de' nostri  concitta- 
dini, i  fratelli  Trouvè.  Ora  ci  è  grato  annunziare  che  le  opera- 
zioni tutte  necessarie  a  predisporre  l'illuminazione  per  Bologna, 
sono  condotte  sì  innanzi  ,  e  con  tanta  diligenza  e  celerità  ,  che  a 
chi  vedeva  (  or  son  quattro  mesi  )  il  luogo  nudo  a  Sani'  Egidio 
dove  ora  sorgono  gli  edifizi  del  Gazometro ,  potrebbe  parere  per 
avventura  che  quasi  per  forza  d'  incantesimo  fossero  oscili  di  sot- 
terra. Muri  di  cinta  ,  barriere  d'  ingresso  ,  pilieri  ,  sterrato  per 
giardino ,  fabbriche  pel  direttore  Sainl-('yr  e  pe'  capo-operai  , 
vasche  ,  pozzi  ,  officina  massima  ,  tutto  è  sorto  in  brev'  ora  dalle 
fondamenta,  e  quasi  diremmo  da  fior  di  terra  con  industriosi  ar- 
tifizi. Solidità  e  leggiadria  ,  sicurezza  e  novità  sono  i  pregi  delle 
fabbriche  del  Gazometro,  condotte  d'opera  muraria  e  meccanica 
sopra  un  pensiero  del  capo-ingegnere  Sépherd  ,  adattato  al  luogo 
per  fatto  d'alcuni  architetti  uniti  in  concordia  di  consiglio.  — 
Compile  le  officine,  riempiuti  i  magazzini,  allestiti  i  forni,  ecco 
in  breve  dato  ordine  alla  canalizzazione,  alla  disposizione  de' fusti 
e  de'  bracci  pe'  fanali ,  alla  distribuzione  de'  medesimi  per  le  vie 
centrali  di  Bologna  e  per  quelle  che  uniscono  i  due  Teatri  prin- 
cipali ;  in  una  parola  ad  illuminare  il  migliore  della  città  ,  fu- 
gando le  tenebre  notturne  con  chiarore  non  comune.  Il  quale 
prossimo  vantaggio  (  unito  ad  altri  che  spera  il  commercio  da  si- 
stemi di  strade  non  attivati  ancora  fra  noi  )  varrà  a  tanto  che  si 
proceda  com' altri  popoli  civili  verso  quella  meta  di  progresso,  la 
quale  si  prevede,  ma  non  si  aggiunge;  si  desidera  da  noi,  ma 
forse  non  conseguiranno  che  i  nostri  tardi  nipoti.  F. 
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GENOVA.  -  Teatro  Carlo  Felice.  -  Malek-Adel .  poesia  di  D.  Ban- 
calari  ,  musica  a  bella  posta  scrilla  dal  maestro  principe  Giuseppe  Po- 
iiiatowsky.  -  Prime  notizie.  -  Fu  da  lungo  tempo  agitata  la  questione  se 
il  maestro  per  comporre  una  buona  opera  a\csse  necessariamente  biso- 
gno, per  essere  inspirato,  di  una  buona  poesia.  V  ha  chi  pretende  che 
molto  essa  influisca  nella  immaginazione  del  compositore,  e  chi  opina  il 
contrario  ,  dicendo  che  si  vedono  centinaia  di  libretti  i  più  miseri ,  i  più 
disenoati  rivestiti  di  note  le  più  soavi  ,  le  più  piacevoli  che  mai  siansi 
udite.  Io  non  cercherò  adesso  se  l'  ins|)irazione  che  il  Poniatowsky  ri- 
trasse dal  libretto  del  Dancalari,  onde  musicare  Malek-Adel,  sia  molta, 
poca  o  nulla;  solamente  dirò  che  l'opera  piacque,  e  piacque  assai,  poi- 
ché il  pubblico  ad  ogni  brano,  specialmente  nel  terzetto  finale  dell'atto 
terzo,  prorompeva  nei  più  lusinghieri,  fragorosi  e  meritati  applausi, 
chiamando  il  compositore  sul  proscenio,  onde  ricevervi  gli  attestati  del 
suo  aggradimento.  INon  crediate  però  che  con  ciò  il  pubblico  abbia  vo- 
luto giudicare  cosa  perfetta  la  musica  del  Poniutowsky  ,  che  anzi  vi  tro- 
vò qua  e  là  alcuni  difetti;  come  per  esempio  I'  istrumentazione  del  coro 
di  donne ,  che  precede  la  cavatina  della  Matilde  (  De  Giuli  )  ,  troppo 
confusa  dalle  trombe  e  da  ripetuti  colpi  del  triangolo  -,  -  1'  allegro  del 
duetto  tra  Lusignano  (de  Bassini  )  e  Matilde,  il  quale  ha  più  l'espres- 
sione di  un  coro  campestre,  che  di  un  duetto  finale  tra  due  esseri  con- 
trastati da  forti  passioni  -,  ed  alcun'  altre  cose  che  ricordano  troppo  chia- 
ramente motivi  di  opere  già  da  noi  sentile.  -  Ma  però  tutte  queste  men- 
de non  arrivano  ad  eclissare  per  nulla  i  molti  pregi  di  cui  I'  opera  in- 
tera rifulge.  -  Chi  viemaggiormenfe  figurò  ed  interpretò  più  al  vero  la 
sua  parte  fu  il  De  Bassini.  Dotato  d'  una  voce  forte,  simpatica,  ed  estesa 
tanto  nei  bassi,  che  negli  acuti,  e  di  una  somma  intelligenza  nell'arte 
musicale,  qual  sarà  mai  l'opera  ove  questo  grande  attore  non  riesca? - 
La  De  Giuli  Borsi  cantò  con  infinita  espressione  e  molta  grazia  ,  massime 
la  cavatina  del  primo  alto,  un  duetto  col  De  Bassini ,  ed  il  terzetto  fi- 
nale. Gli  applausi  che  s'  ebbe  furono  molti  ed  unanimi.  -  hvanoff  (  il 
protagonista  Malek-Adel  )  ha  mollo  campo  in  quest'opera  onde  poter  far 
pompa  della  sua  bella  voce,  e  ad  onta  che  lo  eccessivo  calore  l'avesse 
fatta  alquanto  abbassare  (  come  si  venne  ad  annunziare  al  pubblico  )  , 
pure  ei  cantò,  specialmente  nel  terzetto  finale,  con  una  forza,  con  una 
chiarezza  che  gli  procacciarono  un'infinità  di  applausi.  Sicuro  (Riccardo} 
ci  è  pur  forza  il  confessare  non  esser  troppo  sicuro  della  sua  voce,  fa- 
cendola spesso  uscire  dalla  sua  bocca  un  poco  strillante.  Alcune  scene 
furono  applaudite.  Il  vestiario  è  analogo  o  sfarzoso.  L'  orchestra  nella 
prima  sera  non  era  di  troppo  buon  umore,  dandone  di  quando  in  qunn- 
<lo  qualche  segno.  Ciò  vuoisi  attribuire  all'  effetto  di  quelP  islesso  calore 
che  fece  abbassare  la  voce  a  Mulck-Adel.  G.  B.  P. 

CHIETI,  Teatro  S.  Ferdinando,  8  giugno.  —  Le  notizie  che  ci  per- 
vengono di  quel  teatro  sono  molto  soddisfacenti  ;  proseguono  con  alacrità 
le  recite  con  encomi  a  tutta  la  compagnia,  ed  in  ispecial  modo  alla  pri- 
ma donna  signora  Gìovnnnina  Monlucchielli ,  ed  al  primo  basso  baritono 
signor  Busi.  Il  Roberto  Devereitx,  del  maestro  Don izzf  Iti  ,  »7 /Jr.n'o  del  mae- 
stro Mercailanle,  e  la  Figlia  dtl  Reggimento  del  siiddelto  Doni/zclti  ,  sono 
le  opere  già  comparse  su  quelle  scene  a  luU'  oggi  (  nel  breve  spazio  di 
circa  -^lO  giorni!!!)   ed  in  ognuna  furouo  gradili   gli    artisti.  La  Montuc- 


155 

ehielli  uel  Roùeito  Devcreux  e  nel  Bravo  non  ismenli  punfo  la  fama  clic 
ovunque  1' ba  sempre  precorsa  facendo  conoscere  ({uaiito  sapere,  <|iian(a 
finezza  d'  arie  essa  possii'de  sia  nel  canto,  come  nelT  azione.  Il  tenore 
Baleslracci  che  da  prima  cantando  il  Roberto  sembrava  non  avere  di  trop- 
po riscosso  il  favore  del  pubblico,  nel  Bravo  ebbe  più  favorevole  fortuna 
e  molti  encomi.  Il  baritono  Bmi  si  lodò  moltissimo  pel  suo  bel  metodo 
di  canto  e  per  la  grata  sua  voce.  La  Fiijlia  del  Reggimento  opera  predi- 
letta della  MonlucclitelU ,  fu  quella  cbe  il  pubblico  aggradì  su  tutte  le  al- 
tre ,  e  ne  avea  ben  d'  onde  perchè  non  poteva  avere  ,  uè  desiderare  nel- 
la protagonista  una  più  cara  ,  gentile  ,  e  graziosa  Maria  -,  contribuì  poi 
al  buon  esito  di  quest'  opera  V  altro  basso  signor  AlessandrelU  al  quale 
venne  affidata  la  pai  te  del  Sergente:  questo  giovine  possiede  molta  atti- 
tudine per  lo  parti  caratleristicbe  ,  e  sarebbe  un  benissimo  acquisto  per 
ogni  impresario:  esso  accoppia  ad  una  robusta  voce  il  talento  di  sapersi 
bene  atteggiare  in  qualunque  parte  gli  venga  affidala  Si  desiderava  però, 
per  migliore  effetto  di  quest'opera,  più  attenzione  e  diligenza  nello  se- 
conde parti  e  nei  coristi,  e  cbe  1'  Impresa  avesse  avuto  più  cura  nel  de- 
corarla e  meno  solerzia  nel  metterla  prematuramente  iu  isceoa.  Li  Zin- 
gari del  maestro  Fioravanti  con  la  maschera  napolilana  del  Pulcinella 
(  sig.  De  Leva  )  era  la  quarta  opera  già  allestita  per  la  sera  del  6  sca- 
duto giugno  ,  ma  una  circostanza  sopravvenuta  ha  interrotto  il  corso  del- 
le rappresentazioni.  Disgustatissima  la  prima  donna  signora  Giovannina 
Montuccliielli  da  alcune  questioni  insorte  pochi    giorni    prima    fra    essa  ,   e 

?uella  società  impresaria  per  le  indiscrete  esigenze  di  quest'  ultima,  che 
ra  le  molte,  voleva  obbligarla  a  cantare  sei  opere,  quando  essa  aveva 
convenuto  por  quattro  soltanto,  ba  fatto  sì,  che  punti(jliata  ,  ha  voluto 
anche  con  detrimento  del  di  lei  interesse ,  sciogliersi  piuttosto  affatto  dal 
suo  contratto  nuli' ostante  le  interposizioni  delle  Autorità,  e  di  altre  per- 
sone influenti  ,  che  desideravano  vedere  conciliate  tali  differenze.  Essa 
è  partita  per  Ancona  ,  ove  farà  dimora  qualche  tempo.  Questa  circostan- 
za ha  un  poco  incagliato  quell'Impresa,  la  quale,  si  aggiunge,  se  fosso 
siala  più  esperta,  meno  cavillosa  ed  ingiusta,  e  meglio  regolata,  le  cose 
avrebbero  avuto  un  diverso  e  migliore  andamento.  La  partenza  della 
Moììiucchielli  da  quello  scene  ha  prodotto  molta  dispiacenza  nel  pubblico 
e  nella  compagnia,  perchè  sì  l'uno,  che  l'altra  erano  giusti  ammi- 
ralori  delle  molte  doti  artistiche  e  particolari  di  questa  brava  giovine. 
Atlendesi  una  nuova  prima  donna  da  Napoli  per  cantare  la  Leonora,  e 
r  Etena  da  Feltre,  ambidue  del  maestro  ftlercadante,  e  dare  così  termine 
al  corso  delle  rappieseutazioni  ,  che  devono  essere  oltre  sessanta.  -  Noi 
ci  permettiamo  aggiungere  soltanto,  che  sembraci  ben  molto  ardua  im- 
presa quella  di  produrre  sei  opere  in  una  stagione  di  tre  mesi  appena 
con  tante  recite,  e  pretendere  di  farlo  con  una  sola  prima  donna  ,  e  con 
una  semplice  compagnia,  che  trovasi  j)er  la  prima  valla  W)u7a;  questa  esu- 
berante esigenza  di  quell'  impresa  fa  bastantemente  conoscere  quanto  po- 
ca sia  la  di  lei  perizia  in  conduzioni  teatrali,  non  calcolando,  prima  di 
assumere  un  obbligo  col  pubblico  ,  ciò  cbe  si  vuol  fare  ,  col  tempo  che 
occorre  per  farlo  ,  e  chi  lo  deve  fare  •,  e  che  se  pur  anche  può  farsi 
qualche  sforzo,  si  fa  sempre  male,  con  detrimento  delT  impresa,  e  con 
'1*  poco  vantaggio,  anzi  con  danno  degli  artisti.  Intanto  la  comprimaria  si- 
gnora Calvari  disiinpcgnerk  la  parte  di  prima  donna  negli  Zingari  essendo 
stala  sostituita  nella  parie  di  quella  una  corista,  e  ciò  per  non  tenero 
più  oltre  interrotto  il  corso  delle  rapprcsculazioni  lino  all'  arrivo  dilla 
nuova   prima  donna.  iS'otizic  Comunicale. 
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-  Il  Teatro  d'Ascoli  per  T  apcrturd  ,  che  avrà  luogo  il  20  settembre 
prossimo,  a  tulio  uovembie,  è  sialo  deliberato  a  favor?  dell'Appaltatore 
signor  Scalari ,  essendo  incaricalo  per  la  formazione  della  compiignia  il 
signor  Maestro   Uiuaelù  di   Bologna. 

-  I  signori  Impresari  del  Teatro  Italiano  di  Costantinopoli  sono  ora 
in  Bologna  onde  formare  la  loro  compagnia  di  canto  per  le  stagioni  pros- 
sime  deir  anno   teatrale   'IS4C  al   47. 

-  Il  tenore  Iwanoff  trovasi  ora  in  Bologna  reduce  da  Genova.  -  Colini  da 
Vieoua  è  parlilo  per  Livorno;  Fraschini ,  Culelli,  e  la  De  Giuli  per  Senigallia. 

Paris.  »  Depart  de  DonizzETTi 

Donizzelti  quiltera  la  France  celle  seinuine  ,  accoinpagne'  de  son  ne- 
veu  ,  pour  se  reudre  à  Bergaiue  ,  sa  ville  natale.  L' élat  de  sa  saule  est 
toujouis  le  mème  :  au  pliysique ,  on  reraarque  peu  de  changement  ;  il 
agii  et  marche  comme  si  aucune  de  ses  facultés  u' était  en  souffiauce; 
mais  sou  cerveau  est  aifaibli ,  saus  qu'  on  puisse  dire  cependant  qu'  il 
ait  subi  un  derangemeot  notable.  Le  caraclère  de  la  maladie  de  l'illustre 
maitre  ,  nous  I'  avons  déjà  dit,  e'  est  une  melancolie  profonde,  un  rau- 
lisme  absolu,  A  son  legard,  toujurs  \if  et  iuleliigent  ,  ou  seni  qu'  il  re- 
coonaìt  ses  an)is  :  seulemeut  il  les  regarde  et  ne  leur  adresse  aucune  pa- 
role. Nous  soiumes  heureux  de  puuvoir  annoncer  que  trois  des  m<'illeurs 
raelecins  de  Paris,  consultes  pour  savoir  si  Donizzslli  pounait  entrepren- 
dre  sans  danger  un  voyuge  aussi  long  que  colui  de  Paris  à  Bergame  ,  se 
soQt  proiioncés  rcsolument  pour  T  afllrmalive  ;  son  nevou  ,  qui  ne  l'a  pas 
quitte  un  seul  instant  depuis  qu'  on  1'  a  transporlé  dans  la  iiiaisou  de 
sante  d'Ivry,  partirà  avi'c  lui.  Cesi  un  jeune  hotome  inlelligeot  et  dé- 
voué,  qui  comprend  tonte  la  gravile  de  la  mission  qu' il  s  est  imposée. 
Ou  peut  compier  sur  la  delioatesse  de  ses  soins  et  sur  sa  prudenee.  Les 
voeus  de  lous  ceux  qui  ont  connu  D<)nizzelti  à  Paris,  le  suivront  jusquo 
dans  sa  patrie*,  et  si  jamais,  si  bienlòt  le  doux  cliinat  de  Bergime  fait 
reluire  sur  celle  téle  si  cbère  le  rayou  il'  en  biut,  dont  la  fl.imme  s'  est 
prcmaturemcnt  affuiblie  ,  ils  bcniront  le  ciel  et  les  honimes  de  l'art  qui 
1'  aurual  reudu  a  leur  amitie  ,  à  Icur  admiration.  (  France  MuiicaU  ) 

Cesare   Bossi  a  SÌTigIia 

Il  violinista  Cesare  Rossi  bolognese,  che  nell'eia  di  quattro  lustri  ha  i 
f/k  levalo  di  sé  bella  fama  per  tutta  Italia,  dove  diede  coruerli,  e  nella 
Francia,  e  in  Inghilterra  ,  eslimHtrici  plaudenti  del  suo  mento  slraonii- 
oario,  scorse  la  Sp.igna  in  buona  parte,  e  mosse  da  ultimo  ad  entu- 
siasmo la  reale  i\Ia(liid  ,  lasciò  il  giorno  2  del  prossimo  scorso  giugno 
siffatta  metropoli  acnmirata  del  suo  prodigioso  m.igislero  ,  e  prese  via  per 
Lisbona,  p>is^anJo  intanto  da  Siviglia,  dove  si  e  prodotto  in  due  pub- 
blici Concerti,  le  sere  del  16  e  del  21  di  esso  mese  di  giugno.  Le  ac- 
clamazioni riscosse  da  questo  straordinario  artista,  si  vivace,  si  ardito, 
si  melodico  e  grazioso  ad  un  tempo  non  si  potrebbero  esprimere,  so  non 
traducndo  le  diffuse  enfatiche  parole  del  Diario,  dell'  Iberia  Musicale  e 
di  altri  notevoli  Giornali  dell'  Ispanica  Penisola.  E  simili ,  e  più  grandi 
onori  gii  si  pouno  presagire  (senza  tema  di  errare)  anche  a  Lisbona, 
perchè  la  voce  concorde  dello  prime  capitali  d'  Europa,  reca  senlenza 
che  il  giovane  Rossi  e  un'  attuale  meraviglia  ncll'  arte  bella  ,  dove  fu  gi- 
gante il  Pajaniiii ,  e  dove  il  Sivori  compatriotta  di  lui  ba  saputo  alzarsi 
sublime.  Da   Lelloa. 

(Tipojrj(iaGov.  -alUYolpel  ausTAHO  rioai  raora  b  dibbtt. 
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TEATRI  ARTI  E  LETTERATURA 

Anno  24/  Tomo  45.  N.  iMh 


RACCOI^TO  STORICO 

Nelle  gole  dei  monti  che  sorgono  presso  i  confini  del  regno 
di  Napoli  e  dello  Stato  di  Roma  s'  incontra  per  via  un  deserto  vil- 
Jaggio  che  mette  spavento  al  passaggero  per  le  sue  squallide  case, 
le  quali  più  che  abitazioni  d'  uomini  hanno  aspetto  di  spelonche 
di  ladri.  Questo  villaggio  chiamasi  Itri ,  nome  famoso  nella  storia 
delle  rapine,  degli  incendii,  e  delle  devastazioni. 

A  poca  distanza  di  questo  villaggio,  verso  la  metà  del  secolo 
decimosesto, 'passava  sul  far  della  notte. un  giovine  di  bell'aspetto, 
il  quale  pareva  essersi  smarrito  in  cammino.  Vestiva  una  breve  tu- 
nica,  aveva  in  capo  un  berretto  nero  alquanto  inclinalo  verso  le 
tempia,  e  dalle  spalle  pendcvagli  una  piccola  bisaccia^artisticamen- 
te  annodala  sul  petto  ,  nella  quale  era  facile  indovinare  che  con- 
lenevasi  tutto  il  patrimonio  del  giovine  viaggiatore,  Avea  fiero  il 
portamento,  spedito  il  passo,  e  tratto  tratto  volgevasi  indietro  co- 
me se  aspettasse  alcuno  o  avesse  sospetto  di  essere    inseguito 

la  quale  ultima  circostanza  vi  sembrerà  la  più  probabile  allorché 
saprete  che  questo  giovine  si  chiamava  Salvator  Rosa  ,  che  fuggi- 
va da  Napoli  dove  avea  parteggiato  con  Masaniello  contro  il 
viceré  di  Spagna. 

Già  spegnevasi  T  ultimo  raggio  del  sole,  e  già  le  tenebre  si 
stendevano  sui  monti  senza  che  il  nostro  pittore  sapesse  ancora 
dove  avrebbe  trovato  a  ricoverarsi  per  quella  notte.  Guardava  di 
qua,  di  là  con  lena  affannata,  e  non  una  casa,  non  una  capanna, 
non  un  vestigio  di  umana  abitazione. 

Che  fare  ?  Non  era  nuovo  per  Salvator  Rosa  dormire  sotto  la 
protezione  di  un  pioppo  o  di  una  quercia  ,  ma  ciò  che  per  lui 
diventava  più  essenziale  di  un  buon  Ietto  era  una  buona  cena,  peroc- 
ché,  secondo  i  calcoli  che  il  suo  stomaco  faceva  alle  sue  gambe, 
erano  ormai  dodici  ore  che  camminava  e  non  aveva  mangiato. 

In  questa  grave  perplessità  ,  ecco  fra  chiaro  e  scuro  imbatter- 
segli  dinanzi  un  essere  di  forma  umana.  Il  viandante  non  si  trat- 
tenne a  f'uardarlo  in  volto  ,   né  si  curò  di    osservare    se  fosse  j;'^- 
vine  o  vecchio  ,   hello  o  brutto,  e  se  avesse  riera  di  furfante  o  di>fìf^' 
galantuomo.  Perini  in  quel  critico  momento  tutti  erano  galantuy^'!3'^  *, 
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mini  :  epperlaiito  dopo  averlo  corlescnientc  salutalo  gli  disse  senza 
preaiiibuli  :  Amico  ,  io  sono  stanco  del  viarjnio  ,  e  sono  dodici  ore 
che  non  ho  mangialo,  vorreste  usarmi  la  jjenlilezza  di  insegnarmi 
d(»\e  potrei  aver  ricovero  per  questa  notte?  —  Sarà  difficile,  ri- 
spose l'altro,  che  voi  troviate  da  queste  parti  un  tetto  da  ricove- 
rarvi. Chi  volete  che  abiti  in  queste  gole?  Qui  non  troverete  che 
lupi  o  ladri.  —  In  questo  caso  meglio  ladri  che  lupi;  tanto  più 
che  coi  ladri  io  non  avrei  conti  da  aggiustare.  Che  possono  pren- 
dere i  ladri  a  un  poet^  a  un  pittore,  a  un  maestro  di  musica? 
Una  penna  ,  un  calamaio  ,  un  foglio  di  carta  ,  e  una  scatola  di 
colori  non  fanno  invidia  a  nessuno. — Infatti  mi  pare  che  abbiate 
ragione.  Del  resto,  voi  mi  avete  aspetto  di  persona  dabbene  e  non 
usarvi  ospitalità  sarebbe  atto  villano.  Prendete  questo  sentiero: 
tirate  avanti  sino  alle  falde  del  monte  che  avete  a  sinistra.  Giunto 
colà  non  abbiate  paura  ad  internarvi  nel  bosco  e  tenetevi  sempre 
sulla  costa  della  roccia:  camminate,  comminate,  camminate,  e  vi 
troverete  in  un  pianerottolo  nel  quale  vedrete  una  piccola  casuccia 
p<M-  metà  edificata  nella  montagna.  Picchiate  alla  porta  ,  chiedete 
di  Maria,  ditele  che  Pietro  a  lei  vi  manda,  e  in  segno  della  ve- 
rità rimettetele  questo  astuccio.  Andate  ,  e  vi  do  la  mia  parola 
che  capiterete  bene. 

Salvatore  avrebbe  voluto  ringraziare  quell' onest' uomo  della 
bontà  sua,  ma  in  quel  momento  udì  un  acuto  fischio  strillargli 
all'orecchio,  e  a  (jucl  (ischio,  come  se  avesse  le  ali  alle  piante, 
vide  scomparire  di  repente  il  suo  interlocutore.  Pensò,  ripensò  su 
quello  che  avesse  a  fare  ,  e  dopo  aver  ben  bene  pensato  e  ripen- 
sato concliiuse  che  il  miglior  partito  per  esso  era  quello  di  segui- 
re il  consiglio  dello  sconosciuto.  Si  pose  adunque  per  V  indicato 
sentiero,  e  un  passo  dopo  l'altro  si  trovò  alle  falde  del  monte, 
poi  sulla  costa  della  roccia,  poi  dinanzi  al  casolare  e  picchiò 

Salvator  Rosa  da  pittore  e  poeta  che  era  avea  piena  la  mente 
di  notturne  avventure  ,  e  cento  volle  aveva  inteso  a  raccontare  le 
storie  che  tutti  abbiamo  intese  di  smarriti  viandanti  ,  di  orride  fo- 
reste, di  cupe  spelonche,  di  foschi  lumi,  di  vecchie  befane,  e  tro- 
vandosi egli  appunto  nel  caso  di  tutte  cotesto  istorie,  già  si  aspet- 
tava di  vedersi  aprire  una  annerita  caverna  da  una  sozza  vecchia 
con  un  lume  in  mano,  che  con  voce  tartarea  lo  rimproverasse  di 
esser  venuto  a  disturbarla  a  così  insolita  ora ,  e  grugnendo  e  bron- 
tolando gli  permettesse  di  adagiarsi  sopra  un  canile ma  qual 

fu  la  sua  maraviglia  ,  allorché  vide  affacciarsi  alla  porta  una  gio- 
vine di  vent'anni  o  poco  più,  bella  ,  vivace,  con  neri  capeli,  con 
fulgidi  sguardi  e  con  una  espressione  di  volto  che  rivelava  la  bon- 
tà V.  la  fierezza.  —  Chi  siete,  diss' ella  ,  che  cercate  da  me?  — 
Siete  voi  ,  bella  giovine,  che  avete  nome  IMaria  ?  —  Son  io.  — 
Or  bene,  io  vengo  a  voi  da  parte  di  Pietro,  e  vi  prego  di  ri- 
coverarmi per  questa  notte.  Quest'astuccio  vi  farà  testimonio  della 
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verilà.  —  Siate  il  beinemilo  ,  voi  che  mi  portato  le  parole  del 
uiio  consorte.  ^>iiesto  pegno  è  la  miglior  salvagnaidia  che  possiate 
nvere.  Entrate.  Oaahinqiie  sia  la  casa  che  vi  posso  olljire.voi  tro- 
verete qui  sicurezza  e  riposo.  —  Entrava  Salvator  Uosa  in  una 
rustica  camera,  nella  quale  era  acceso  un  buon  fuoco,  presso  a 
cui  si  scaldava  un  fanciulletto  di  poco  più  di  due  anni  :  nessuna 
traccia  si  vedeva  che  potesse  sconfortare  il  viandante:  per  contra- 
rio si  poteva  scorgere  a  un  batter  d'  occhio  che  in  quelle  pareli 
vegliava  sulla  famiglia  un  domestic)  genio. 

Una  parca  cena  era  prontamente  ammanita.  Si  collocava  la 
tavola  accanto  al  fuoco,  e  il  poeta  sedeva  a  mensa  colla  sua  bella 
ospite,  la  quale  con  una  soavità  incantatrice  divideva  le  sue  atten- 
zioni tra  il  forestiere  ed  il  Aglio  suo. 

Riposato,  ristaurato,  rifocillato,  il  nostro  viaggiatore  non  po- 
teva saziarsi  dall'  ammirare  la  bellezza  ,  la  grazia  ,  la  schietta  af- 
fabilità della  sua  albergatrice,  tanto  che  non  potè  trattenersi  dal- 
l' abbozzare  sulla  carta  alcuni  rapidi  tratti  del  suo  volto.  Ella  pa- 
reva non  por  mente  a  ciò  che  faceva  il  pittore,  la  mano  del  quale 
volava  con  insolita  rapidità  ,  allorché    lutto  ad  un  tratto  il  pittore 

s'arrestò  e  sospese  l'opera  sua Fu   cagione  di  ciò  un  rumore 

in  fondo  alla  camera  ,  un  rumore  come  di    persona    addormentata 

che  si  volgesse  dall'  altro  lato  e  respirasse  faticosamente Allora 

egli  fissò  lo  sguardo  in  un  oscuro  angolo  .  e  sopra  una  stuoia  ce- 
lata per  metà  da  alcune  rozze  tavole  vide  un  uomo  disteso  e  pro- 
fondamente addormentato. 

Questa  scoperta  Io  pose  in  grande  agitazione,  la  quale  crebbe 
a  dismisura  ,  allorché  si  accorse  di  un  moschetto  appeso  al  muro, 
e  guardando  più  attentamente,  vide  accanto  al  dormiente  alcune 
spoglie  imbrattate  di  sangue  ,  le  quali  non  potevano  a  meno  di 
essere  state  tolte  a  persone  di  civil  condizione  e  dopo  gagliar- 
da resistenza. 

Allora  egli  sospese  1'  opera  sua  ,  e  guardò  fìsso  in  volto  la 
sua  albergatrice  con  una  terribile  espressione:  ma  ella  non  se  ne 
commosse  menomamente,  e  non  sembrò  neppure  avvedersi  di  quel- 
lo che  il  pittore  volesse  da  lei,  e  continuò  a  spogliare  suo  figlio 
per  metterlo  a  letto. 

Questa  grande  tranquillità  non  bastò  tuttavia  a  rassicurare  il 
pittore  ,  il  quale  si  volse  alla  donna  per  interrogarla  su  ciò  che 
aveva  veduto  ,  allorché  1'  uomo  addormentato  si  scosse  di  repente 
e  si  accostò  ai  fuoco.  —  Oh  !  che  è  questo  !  (  diss'  egli  vedendo 
Salvator  Rosa)  un  forestiere?  siete  bene  capitato,  an)ico  mio; 
affé  che  questa  è  bella  !  e  in  ciò  dire  con  un  riso  sgangherato  gli 
sporgeva  la  niano  che  Salvatore  accettava  e  stringeva  raccomandan- 
dosi vivamente  al  cielo. 

—  Avete  fatta  una  buona  dormita,  Macario?  disse  la  donna 
al  novello  interlocutore;  sono  almeno  due  ore  che  vi  siete  sdraiato 
su  quella  stuoia. 
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—  Lo  credo  io,  rispose  l'uomo;  era  tanto  stanco  delle  faticlie 

della  notte  precedente Ma  e  Pietro  dove  diacine  si  trova  egli?  e  il 

Losco,  e  il  Nibbio,  e  il  Tartaruga  perciiò  non  sono  ancora  arrivati? 
J'ora  mi  sembra  trascorsa,  se  i  calcoli  non  isbagliano....  ma  vedo, 
mio  bel  signore,  che  avete  un  orologio  :  ditemi  un  poco  voi  l'ora 

esatta e  qui  Salvatore  dovette  estrarre  un    orologio  (  rara  cosa 

a  quei  tempi  )  che  aveva  avuto  in  dono  da  un  personaggio  della 
Corte  di  Spagna  ,  e  appena  Io  estrasse,  Macario  vi  si  fece  sopra  e 
lo  guardò  con  tali  occhi  che  parevano  dire  : —  Tu  sarai  cosa  mia. 

Non  ebbe  tempo  Salvatore  a  dire  qual  ora  fosse  che  tre  o 
quattro  uomini  ,  dopo  avere  picchiato  con  mano  vigorosa  ,  entra- 
rono in  casa  uno  dopo  l'altro,  e  fecero  vedere  al  povero  Salvatore 
tali  orridi  visacci  ,  che  avrebbero  fatto  spavento  a  Orlando  nella 
grotta  d' Isabella  :  e  tutti  costoro  in  vedendo  1'  infelice  capitato 
mostrarono  prima  grande  sorpresa  ,  poi  grande  compiacenza ,  e 
tutti  ebbero  un  sarcasmo,  o  un  ironico  saluto  che  l'ospite  si 
tenne  fortunato  di  accogliere  con  un  sorriso  che  pareva  significare: 
—  Tutta  bontà  loro  ! 

Mentre  slava  egli  pensando  al  modo  con  cui  sarebbe  termi- 
nata la  faccenda,  ecco  Maria  farsegli  da  presso  con  quella  sua  aria 
di  bontà,  e  porgendogli  un  lume  accennargli  un  bugigattolo  che 
si  apriva  in  fondo  a  quell'antro  a  poca  distanza  della  stuoia  di 
Macario,  e  dirgli:  — •  Andate  pure  a  riposare:  io  vi  auguro  la 
buona  notte. 

Con  qual  animo  accettasse  il  pittore  quest'augurio,  e  come 
egli  si  sentisse  volontà  di  dormire  lo  possono  indovinare  i  lettori. 
Frattanto  egli  per  non  far  peggiore  la  propria  condizione  prendeva  il 
lume,  e  salutando  cortesemente  si  andava  ad  annicchiare  nel  co- 
vile che  Maria  gli  aveva  accennato  ,  e  senza  levarsi  gli  abiti  di 
dosso  buttavasi  giù  con  un  grosso  sospiro  sopra  un  letto  di  stop- 
pie colla  più  sincera  intenzione  di  non  chiuder  occhio  e  di  star 
bene  all'  erta. 

I  uìalandrini  (chi  a  quest'ora  non  li  ha  conosciuti  per  tali?) 
si  posero  intorno  a  una  cena  che  essi  stessi  ebbero  cura  di  por- 
tarsi ,  e  mangiando,  e  bevendo,  e  proverbiando  facevano  un  chias- 
so infernale. 

Una  gran  parte  dei  loro  discorsi  non  era  compresa  dall' allen- 
tissiuio  pittore,  sia  per  la  distanza  del  suo  covile  dall'angolo  ove 
era  collntata  la  tavola  ,  sia  perchè  il  più  spesso  parlavano  costoro 
un  maledetto  gergo  di  cui  nessun  cristiano  avrebbe  capita  una  sillaba. 

Cosi  si  tirava  innanzi  oltre  alla  mezzanotte  sin  tanto  che  par- 
ve al  piigioniero  che  un  caldo  diverbio  si  eccitasse  fra  IMaria  e  i 
MiJilandrini  :  si  alzò  sul  gomito,  drizzò  gli  orecchi,  e  non  tardò 
;nl  avvedersi  che  soggetto  di  quel  diverbio  era  appunto  egli  stesso. 

—  Sarebbe  pur  bella,  diceva  uno  di  essi,  che  lasciassimo  fug- 
gire un  topo  che  \iene  da  sé  a  mettersi  nella  trappola 
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—  Che  fuggire?  Non  fuggirà:  Jo  dico  io. 

—  Se  aveste  veduto  che  bel  pezzo  di  orologio 

—  E  quello  che  avrà  nella  bisaccia 

Con  qual  animo  il  poeta  udisse  queste  parole  non  è  facile 
descrivere,  se  non  che  egli  sentivasi  alquanto  confortato  dal  suono 
di  queste  parole  proferite  da  Maria  :  —  Assolutamente  mi  oppon- 
go :  egli  venne  a  chiedermi  1'  ospitalità  in  nome  di  mio  marito  : 
Pietro  me  Io  ha  affidato,  ed  io  lo  difenderò.  —  E  qui  si  rispon- 
deva con  uno  scroscio  di  risa  e  con  un  levarsi  di  tavola  confusa- 
mente .... —  Oh  via,  non  perdiamo  tempo,  disse  Macario;  e  si 
avviò  al  bugigattolo  del  poeta  in  punta  de' piedi,  e  tutti  gli  altri 
gli  tennero  dietro  con  precauzione ,  come  se  volessero  sbrigarsi  di 
lui  senza  rompergli  il  sonno  ....Lo  sventurato  vedeva  giunto  l'ul- 
timo istante  della  sua  vita  ,  ed  era  ancora  incerto  a  qual  partito 
dovesse  appigliarsi  per  tentare  una  via  di  scampo,  e  già  non  più 
che  pochi  passi  erano  interposti  fra  esso  e  i  malandrini  ,  allorché 
d'  improvviso  Maria  si  scaglia  dinanzi  a  lui  ,  e  afferrato  V  archi- 
bugio che  stava  appeso  al  muro:  indietro,  si  fece  a  gridare  mi- 
nacciosamente, indietro,  ribaldi;  quello  di  voi  che  oserà  il  primo 
torcere  un  capelo  a  questo  giovine  dovrà  passare  per  le  mie  mani... 
Gli  aggressori  si  arrestarono:  l'aspetto  di  Maria  e  il  furore  che 
scintillava  dagli  occhi  suoi  colpì  quei  perversi  di  ignoto  terrore: 
ma  fu  breve  la  sorpresa.  —  Ci    lascerem    noi    spaventare   da  una 

donna?  gridò  primo  il  Losco A  me,  a  me,  soggiunse  Macario, 

e  correndo  verso  la  culla  dove  stava  addormentato  il  figlio  di  Maria 
se  lo  recava  in  braccio,  e  ponendosi  dinanzi  all'archibugio  della 
madre  —  fate  fuoco  ,  gridò  ,  ora  son  qua  io.  —  Pera  il  figlio  , 
disse  la  misera  con  un  accento  da  straziare  le  viscere,  pera  il  fi- 
glio ,  ma  sia  salvo  I'  onore  del  padre  —  e  si  pose  in  atto  di  lan- 
ciare il  colpo ....  Macario  vacillava,  gli  altri  si  guardavano  colla 
vergogna  sul  volto ,  allorché  si  aprì  la  porta  di  repente  e  comparve 
Pietro  ....  Siete  salvo,  sciamò  Maria  volgendosi  a  Salvatore,  e  corse 
nelle  braccia  del  consorte.  —  Si  ritraevano  i  malandrini  alla  pre- 
senza del  loro  capo,  il  quale  prendendo  per  mano  il  suo  ospite. — 
Voi  vedete  ,  gli  disse ,  che  mia  moglie  sa  far  onore  alle  mie  rac- 
comandazioni —  e  stringendo  al  seno  la  palpitante  consorte:  — 
Bene,  ripigliò,  bene,  o  Maria:  la  tua  condotta  é  degna  degli 
elogi  miei.  E  Maria  chinava  gli  occhi  e  dagli  amplessi  del  padre 
correva  ai  baci  del  figlio  .... 

Tre  0  quattro  anni  erano  trascorsi  dopo  il  fatto  di  sopra 
raccontato. 

Salvator  Rosa  era  venuto  in  gran  fama  nella  capitale  del  mon- 
do cattolico ,  e  nei  giorni  della  esposizione  degli  oggetti  di  belle 
arti  parlavasi  molto  di  alcuni  suoi  quadri  di  paese  rappresentanti 
le  gole  di  Itri  ,  e  si  celebrava  sopra  tutto  un  ritratto  di  donna 
sotto  le  forme  di  Diana  cacciatrice  che  sembrava  portare  impressa 
la  ispirazione  delle  divinità  dell'  Olimpo. 
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Un  giorno  capitava  nell'  ofllcina  del  pittore  un    uomo  che  al- 
l'abito,  ai  modi ,  air  aspetto,  si  palesava  un  distinto  personaggio. 
Faceva    richiesta   a    Salvatore    della    Diana    cacciatrice ,  e  mostrava 
gran  desiderio  di  comprarla. 

—  Non  posso  vendervela  ,  diceva  il  pittore. 

—  E  perchè,  se  è  lecito? 

—  Voi  non  avreste  oro  bastante  a  pagarla. 

—  Potreste  ingannarvi. 

—  Sarà  difficile. 

—  Vediamo.  Vi  offro  cinquecento  zecchini. 
— -  E  un  bel  prezzo  ,  ma  non  basta. 

—  Seicento. 

—  Non  basta, 

—  Settecento...  ottocento...  mille.... 

—  Non  basta. 

Allora  lo  sconosciuto,  guardandosi  attorno  e  vedendo  che  nes- 
suno era  presente,  eslrasse  un  pugnale  di  sotto  al  mantello,  e  al- 
zandone la  punta  sul  petto  di  Salvator  Rosa...  —  In  questo  caso, 
esclamò,  quello  che  non  otterrò  coll'oro,  lo  avrò  col  ferro  ... 

—  Vorreste  voi  darmi  la  morte? 

—  E  senza  costei  che  avete  dipinta,  sareste  voi  in  vita? 

—  Che?  voi  la  conoscete?..  Deh  !  parlatemi  di  lei...  è  ella  felice? 

—  Credo  di  si  ...  è  morta. 

—  Che  dite  ! 

—  Fu  arrestata  e  chiusa  in  carcere  colla  speranza  che  avreb- 
be sotto  i  tormenti  rivelata  la  dimora  di  Pietro.  Fu  torturala  colla 
corda,  fu  stesa  sulla  ruota,  fu  martoriala  col  ferro  rovente,  e 
morì  senza  avere  proferito  un  accento.  Pietro  incendiò  le  carceri  : 
ma  fu  tardi  per  salvare  Maria:   non  potè  che  vendicarla. 

Salvator  Rosa  guardò  attentamente  in  volto  lo  sconosciuto , 
poi  tutto  ad  im  trailo  presentandogli  il  quadro ,  esclamo  : 

—  Il  quadro  è  vostro. 

—  I  mille  zecchini  sono  pronti. 

—  Non  voglio  oro.  Pietro,  vi  ho  conosciuto.  Accettate  il  ri- 
tratto di  vostra  moglie. 

Questo  quadro  a  cui  fu  dato  il  nome  della  Moglie  del  Ladro 
si  può  ancora  vedere  oggidì  in  una  galleria  privata  di  Roma. 

Avv.  Broker  io 
BELLE     ARTI. 

BOLOGNA,  ^5  luglio.  —  Un'opera,  o  meglio  dire  una  maraviglia 
(ìgliiioia  del  Genio  rrenloro  d' Italia  innamorò  in  questi  giorni  gli  sguar- 
di e  gli  animi  dei  IJoIogucsi.  K  (jucsta  una  miniatura  eseguita  a  punta 
di  penna  rappresentante  un  Salvatore,  che  tiene  nella  manca  un  cuore 
fiammante  ,  e  posa  dolcemente  la  destra  sopra  la  parte  superiore  di  una 
piccola  croco  ,  che  sorge  diritta  al  suo  fianco.  A  portare  un  giusto  o 
perfetto  giudizio  sulla  eccellenza  di  questo  capo  lavoro  nel  suo  genero 
tutto  nuovo  ^  ammirabile,  ù  d'  uopo  che  si  uniscano    insieme  il  Pittore, 


r  Incisore,  il  Calligrafo:  o  questi  de' più  insigni  io  pronunziarono  in 
Torino,  in  Genova,  in  Firenze,  in  Kologna.  Il  Pittore  ammirò  ptr  la 
nitidezza  ed  espressione  de'  conlorui  da  emulare  nel  suo  genere  il  valore 
del  pennello  :,  1'  Incisore  fu  sorpreso  dalla  morbida  e  giudiziosa  degrada- 
zione delle  ombre  :  il  calligrafo  finalmente  stordì  per  il  maraviglioso  ma- 
gistero onde  furono  vinte  le  diflicollà  della  penna,  stimate  Gno  ad  ora 
iuvincibili.  Ecco  il  secondo  miracolo  di  tal  fatta  che  sortì  sotto  punta 
della  penna  del  31. to  Rcv.do  Padre  Francesco  Maria  da  Porlo  Maurizio 
deir  Ordine  de' Cappuccini.  Ci  duole  l'animo  di  non  avere  parole  suffi- 
cienti per  laudare  al  suo  inerito  singolare,  e  quando  ancora  le  avessimo, 
direbbero  sempre  meno  di  quello  stupore  con  che  il  colto  pubblico  prestò 
nobilissimo  quanto  ragionevole  tributo  di  onore  ai  suoi  lavori ,  e  di  quel- 
l'entusiasmo, con  che  furono  accolti  dai  due  grandi  italiani  a  cui  si  vol- 
lero con  saggio  consiglio  dedicati*,  il  Re  Carlo  Alberto,  il  Cav.  Gioa- 
chino Rossini.  Se  il  Padre  Francesco  Maria  vorrà  rivelare  la  via  che  egli 
seppe  trovare  per  arrivare  a  tanta  altezza  ,  offrirà  un  dono  perfetto  al- 
l' Italia,  pari  ad  altri  moltissimi  che  ella  ricevette  dai  Claustrali,  special- 
mente in  quei  giorni  beali  quando  Iddio  la  tolse  dal  giogo  del  barbaro, 
e  dalla  servitù  dello  straniero.  A.  C. 


LONDRA,  lunedì  29  giugno.  -  Il  concerto  del  signor  Etniliaìii  bo- 
lognese ebbe  luogo  nei  locali  di  Ilarley-street  la  mattina  dello  scorso 
sabato  alla  presenza  di  numerosa  e  distinta  udienza.  Il  signor  Emiliani 
violinista  di  gusto  raffinato,  e  di  grande  agilità,  eseguì  la  bella  Elegia 
del  Ernest  in  un  modo  che  avrebbe  fatto  onore  anche  allo  stesso  chiaris- 
simo autore.  Il  lodato  signor  Emiliani^  ed  il  signor  Benedici  eseguirono 
un  bellissimo  e  brillante  duetto  per  Piano  e  Violino  composto  dal  signor 
De  Beriot,  ed  in  amendue  i  pezzi  esso  Emiliani  ebbe  vivissimi  contras- 
Bcgoi  di  applauso.  Questo  celebre  violinista  non  fu  accolto  con  minore 
aggradimento  producendosi  con  un  recitativo  ed  andante  con  variazioni  di 
sua  composizione ,  ma  anzi  come  lavoro  al  tutto  ingegnoso  e  pieno  di 
effetto  fece  netl'  udienza  la  più  favorevole  impressione.  Tra  le  voci  cho 
lo  assisterono  eranvi  quelle  de' seguenti  artisti:  madamigelle  Vera,  Lang , 
e  Rupplin ,  e  signori  Ciabatta,  Brizzi ,  Marras ,  e  Gorelli,  che  esegui  di- 
versi pezzi  vocali  a  solo,  ed  in  concorso,  ottenendone  molti  applausi: 
e  così  senza  altra  musica  islrumentale  si  chiuse  il  trattenimento. 

(Dal  The  Morninr)-Post  ^  e  da  altri  fo(jli  Inrjlesi  ) 
AI«G10i:.II«A.  MJlSEIVZA 
Questa  giovane  ed  avvenente  artista,  allieva  della  celebre  Bertinotti ,  che  nel 
breve  spazio  di  dieci  mesi  ha  cantalo  nei  Teatri  della  Vergola  di  Firenze  ,  Li- 
vorno,  Gomunale  di  Bologna,  e  nella  scorsa  Fiera  in  quello  di  Ravenna,  in 
tulli  ha  riscossi  immensi  applausi  e  dimostrazioni  ;  abbiamo  quindi  il  pia- 
cere di  annunziare  che  è  stata  mwvamcnte  scritturata  per  le  scene  di  Ravenna 
pel  prossimo  carnevale.  Tale  onorifica  riconferma  e  una  prova  dd  sommo  di  lei 
merito  ^  e  ci  fa  sperare  che  fra  breve  tempo  salirà  a  grado  eminente. 

—  La  valente  artista  Carolina  Santoni  tiene  ora  il  contratto  per  anni  ire 
col  signor  Ulascherpa  ,  succedendo  cosi  alla  celebre  Adelaide  Ristori,  la  quale 
si  e  sciolta  dalla  compagnia  Mascherpa  ,  come  ognun  sa  ,  per  motivi  di  salute.^ 
Siamo  assicurati  che  ora  la  Ristori  tiene  il  contratto  col  capo  comico  signor 
Donicniconi ,  e  c/ò  per  anni  tre ,  da  incominciarsi  coli'  anno  nuovo  teatra- 
le i8'<G  al  47,  e.  che  evvi  tutta  la  lusinga  di  risentirla  nei  mesi  di  luglio  e 
agosto  prossimo  I8i7  all'  Arena  del  Sole, 
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RISLEY 

A  BOLOGNA. 

Quel   prodigio  nella  Ginnastica ,   il  professore  Riccardo  Risley  di  Fila- 
dt'llia  1   insieme  ai  due  Hgliolelti  suoi  Giovanni  ed  Enrico  ,  dalla  sera  del  4 
a  quella    del  -12  corrente,   ha  dato  al  Teatro    del  Corso    sei    rappresenta- 
zioni de'  suoi  mirabili  esercizi  ,   nei  quali  non  sapresti  meglio   se    applau- 
dire alla  forza  od    alla    leggerezza.   -  Di    che    genere    assoluto    si  fossero 
uon  è  possibile    definirlo.   Esso    li  chiama    esercizi  Mimo-aereo-danzanti;  e 
in  verità  vi  ha  di  tutto,   e  in  grado  superlativo.  Noi  abbiamo  veduto  uu 
bell'atleta,    con   due  bellissimi  bambinelli,  sbalordire,   deliziare,   rapire. 
Que'  due  spiritelli   carissmii  danzano  in  aria  come  i   genielti  delle  novelle 
romantiche,  e  discendono  leggeri  come  Zefiri,  quando  sulle  mani  e  sulle 
piante  del  genitore,   quando    sul  palco  scenico,   che    appena  toccano  del 
piede,   e  via  volano.   Poi  ritornano  al   padre,   che  ad  uno  e  a  due  d'  un 
colpo    gli    aggira    in    allo    e    li    palleggia,  quasi    uomo     che     per  diletto 
scherzi  con   piumato  volante.   EJ  ecco  in  virtù  òella  paterna    possanza  ,  e 
dello  studio  reciproco,  i  bimbi    agitati  di  nuovo  in  mille  fogge  con  mille 
arti  ,  sciogliere  in  aria   piroette  e  capitomboli ,  calando    facili    e    leggiadri 
sulle  braccia  e  sui  piedi  al  genitore,   per    levarsi    tosto  d^  uno  slancio,   e 
carolare  in  aria  e  ridiscendere.   Il  salto  mortale,  quel   terribile  salto,  che 
fallo  dagli  altri  ginnastici  mette   brivido  e  che  eseguilo  dai    beduini  spa- 
ventava ,  sciolto  cento  volte  da  Giovanni,  cento  volte  ti  diletta,  e  si  vor- 
rebbe ripetuto.   E  quando  poi,  quel  graziosissimo  fanciullo,  lo  rivolge  a 
rovescio,  spiccandosi  dalle  piante  del   padre, e  ritornandovi  ritto  e  fermo 
come  statua-,  allora  ti  pare  che  le  potenze  della  natura  siano  superate  da 
entrambi  ,  e  non   puoi  tenerti    dal    dirompere    in    furore  d'  applauso.  Ed 
Enrico,   il   piccolo  Enrico,   quanta   robustezza   non  ti  mostra  in  cosi   tenera 
età!   E  quanta  perfezione  d'equilibrio    in    entrambi    i    fratelli!  E  quanta 
sicurezza  d'occhio  e  di  muscoli  in  loro    e    nel    padre!  -  Chi    li  vede  la 
prima  volta  non  può  capire  in  so  perla  gioia   e  per  la  sorpresa  :  convien 
che  gridi  ed  applaudisca,   e  ritorni  al  teatro  per  intender   meglio  la  loro 
erte  unica  e  somma ,   alla  seconda  volta.  -  Ne  sembra    di    vedere  Alcide 
che  scherzi  cogli  Amori  :   V  uno  gentile  e  nobile  in  tanto  vigore  di  pode- 
rose membra;  gli  altri  arditi  ed  impavidi   in  tanta  grazia  di  vaghe  forme. - 
Dopo  quanto    li    ho    dello,   o  lettore  amico,   non    ti    ho    dello    tutto:   il 
fatto  vince  le  parole  :   il  sublime  delle  arti  non    si  ritrae    colle  frasi  :  ha 
in  so  quel  forco  di  magìa,  che  1'  occhio  vede  e  the  le  parole  non  ponno 
esprimere.  Testimoni  di  questo  i  Bolognesi ,  che  traevano  a  folla  al  Teatro 
del  Corso  per  vedere  e  rivedere  questi  miracoli  di  bravura  e  di  eleganza  : 
testimoni  fra    poco  i  Ferraresi  ,  elio    avranno  innanzi    tali    prodìgi  :   tesli- 
rnono  Padova,    poi  Venezia,  dove  intendono  gli    americani  Risley  di  pro- 
dursi alcuno  sere,  prinia  di  toccare  altri   punti  dell'Italia  e  ripassare  alla 
Francia,  d'onde  poi  alla    natale  Filadelfia,  che  impaziento  gli  aspetta. 

//  Siedo  smrnfisce  la  notizia  data,  che  mad.  Garcia  Viardot  sia  a  Firenze , 
ma  benù  in  una  campagna  nelle  vicinanze  di  Parigi.  Questa  celebre  cantante,  si 
trova  in  trattato  per  il  carnevale  prossimo  alla  Fenice  in  Venezia,  non  essendo 
vero  perciò  ch'essa  abbia  firmato  alcun  contrailo  per  Pietroburgo. 

(Tipografia GoT, -alla Volpe)  oaetaho  rioai  raorB  a  dibbtt, 
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IL     GAS     niVSlCALE 

Non  ridete  di  grazia,  poiché,  s'io  non  dico  il  vero,  non 
voglio  più  veder  chiaro  in  mia  vita;  la  cosa  è  tutta  seria,  eli' è 
stampata  a  lettere  di  scatola,  e  sottoscritta  dal  dottor  Gervasius , 
membro  dell'  Istituto  di  Francia  ,  ed  autore  della  Jiiive. 

Noi  avevamo  già  il  fluido  nervoso  ;  il  fluido  elettrico  ,  messo 
in  opera  da  un'infinità  di  pile;  il  fluido  atmosferico,  col  suo 
corteo  d' ossigeno,  d'azoto  e  d' idrogene  ,  ed  una  gran  quantità 
di  altri  fluidi  ,  del  pari  amabili  che  implacabili  ;  or  ecco  farsi  in- 
nanzi il  fluido  musicale. 

Datene  parie  a' vostri  amici  e  conoscenti,  o  piuttosto  andatelo 
a  dire  all'Accademia  delle  scienze  di  Parigi  ,  che  par  ne  sia  af- 
»u*io  ignara. 

Voi  avete  candidamente  creduto  finora  che  il  suono  fosse  il 
prodotto  della  voce  umana  o  d'  uno  strumento.  Disingannatevi;  il 
suono  non  è  un  prodotto,  egli  è  un'estrazione.  Ed  ecco  come;- 
scusate  se  vado  in  divagamenti ,  ma  parlo  di  scienza. 

Sapete  che  il  nostro  globo  terrestre  cammina  del  continuo  nello 
spazio ,  proprio  come  un  vero  Juif  Errant  ?  (  Senza  mettere  in 
conto  il  suo  movimento  di  rotazione,  che  ci  si  dà  soprammercato). 

Non  ignorate  neppure  che  ,  passeggiando  a  questo  modo  ,  sì 
sposta  una  parte  d'  aria  ,  -  continuate  a  scusarmi ,  cito  un  mem- 
bro dell'  Istituto  di  Francia. 

Ora  codesto  spostamento  d'  aria  ,  e  codesto  urlo  della  nostra 
atmosfera  coli' etere  ,  producono  vibrazioni  permanenti-  Codeste 
vibrazioni  rimangono  in  sospeso  nell'  aria  e  formano  il  gas  musi- 
cale; e  quel  gas /è  la  fonte  di  tutti  i  suoni  che  possono  percuo- 
tere l'orecchio  limano,  come  il  sole  è  la  fonte  d'ogni  luce  ter- 
restre. Avete  caj^to?  Hravi  ! 

In  quell'immenso  serbatoio  sonoro,  le  voci  e  gli  strunienti 
di  quaggiù  vanno  ad  attignere  tutto  il  gaz  musicale  ,  di  cui  han- 
no mestieri  pel  loro  speciale  servigio.  Duprez  ,  Harroilhet,  Roger, 
madama  Sloitz  e  la  Dorus-Gras,  tult' i  nostri  suonatori  di  \iorHio, 
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di  cembalo  ,  di  clarinetto  ,  oc.  ec.  ,  operano  1'  estrazione  di  qael 
g;is  ,  senza  inimapinarselo. 

0;;ni  nota  che  zufolate,  ogni  parola  che  proferite,  non  è 
nif-nle  manco  che  un  estrazione  di  gas.  Il  più  lieve  strepito  che 
udite  d'intorno  a  voi,  la  caduta  d'una  pietra,  lo  stropiccio  d'una 
veste,  il  cigolio  d'  una  porta,  il  susurro  della  folla,  e  via  discor- 
rendo, non  son  altro  che  estrazioni  dal  gran  serbatoio;  con  questa 
dill'ereuza,  che  lo  strepito  e  la  parola  non  sono  in  general  sé  non 
suoni  abortiti  ,  mentre  il  suono  musicale  è  uno  strepito  appurato, 
fisso,  solidificato.  —  Torno  a  chiedervi  perdono;  ma  chi  tratta  di 
scienza  dee  parlare  il  linguaggio  della  scienza. 

Onde,  vi  è  ora  dimostrato,  così  spero  almeno,  che  tutto 
quanto  si  parla  e  si  canta  quaggiù  ò  il  prodotto  del  movimento 
della  terra.  Codesta  passeggiata  circolare  del  globo  è  la  fonte  di 
ogni  musica;  Gervasius  ne  ha  l'ultimo  convincimento,  ed  ei  po- 
trebbe all'  uopo,  dirvi  in  qnal  tuono  gira  la  terra,  se  in  sol  mag- 
giore, od  in  sol  minore...,. 

Né  crediate,  vel  torno  a  dire,  che  io  scherzi;  la  cosa  è  scrit- 
ta ,  è  stampala,  è  segnata  dei  nome  di  Gervasius,  autore  della 
J^ii^'e.  (  Dal  francese  ) 


Teatho  Comunale  di  Faenza.  -  Nella  sera  di  lunedì  45  luglio  ebbe 
luoco  la  beneficiala  a  vantaggio  dell'  Istituto  teatrale  fondato  dal  celebre 
artista  di  canto  Tamburini.  —  Drammatico  Musicale  fu  il  trattenimento  ia 
CUI,  se  raeiilarono  encomio  gli  artisti  nella  esecuzione  di  una  nuova 
Commedia  originale  italiana  intitolala  Una  famiglia  imbarazzata  per  amore. 
Jiltiimente  il  niciilarono  i  professori  lutti  com|)(.nenli  V  Orcbcstra.  -  Di- 
relli  ddl  bolognese  signor  Lambertinl.  eseguirono  alla  perfezione  una  gran- 
de Sinfonia  ed  un  concertone  a  più  islrumenli  del  maestro  Mariani.  - 
A  soccorso  dell' indigenza  ed  a  decoro  della  p;.tria,  due  giovani  faentini 
a  lievi  del  Comunale  Liceo  di  Bologna  si  prestarono  in  quella  circostanza. - 
Il  signor  Aurelio  Novelli  violinista,  del  quale  altre  volle  parlò  questo  no- 
stro Giornale  (|uando  in  Bologna  venne  rimunerato  di  plauso,  eseguì  una 
^«H/usia  di  Arlot  in  modo  tale  da  destare  entusiasmo  negli  uditori. 
Applaudito  durante  l'esecuzione,  venne  poscia  da' suoi  concilì'adini ,  che 
udivanlo  per  la  prima  volta,  evocato  più  fiate  all'onore  del  palco  scenico. 
Cresciuto  alla  scuola  del  chiarissimo  Prof.  Manetli,  da  cui  tanti  distinti  al- 
lievi sortirono,  giovine  assai,  fornito  di  altitudine  quale  si  è  il  Novelli 
emulando  gli  altri  condiscepoli,  aggiungendo  un  Rossi,  un  Verardi ,  un 
^ar/j  ce.  non  gli  si  può  presagire  .  be  una  luminosa  carriera  nell'arte 
«  CUI  SI  e  dedicalo.  -  Il  signor  Tommaso  Caselli  pure  nolo  in  Bologna 
per  vari  saggi  e  non  nuovo  nella  sua  patria  dalla  quale  venne  altra  volta 
testegg.alo,  esrguiva  col  Clarinetto  una  Fantasia  espressamente  scrittagli 
«lai  suo  islrnllore  1"  Egregio  Prof.  Livnani.  Fanatizzando  chi  l'udiva,  ven- 
ne durante  1'  esecuzione  interrotto  dagli  applausi  e  poscia  richiesto  più 
volle  al  palco  scenico,  fi  Caselli,  cbe  gii»  può  dirsi  artista,  allievo  di  un 
lale  II  rui  nome  basta  a  indicare  una  gloria  musicale,  aggiungerà  senza 
«lubbio  un   «llibsima  mela.   -  Che  se    questi    due    giovani    procacciando  a 
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se  medesimi  moltissimo  oni>re,  accrescono  lustro  al  celebre  istituto  musi- 
cale di  Bologna  ,  la  cui  direzione  e  affidala  a  RossiM,  appagano  eziandio 
le  concepite  speranze  dei  loro  concittadini  e  rimunerano  di  lai  guisa  quel 
benemerito  della  patria,  il  signor  Conte  Anlnnio  Gessi ,  presidente  dell'Acca- 
demia Filarmonica  di  Faenza,  sollecito,  zelante,  amoroso  mecenate  del- 
la beir  arte  musicale.  A.  C. 


GENOVA.  -  Teatro  Carlo  Felice.  -  iUhna  rappresentazione  della  pri' 
navera.  Co//' Emani  ,  col  (jrande  rondò  delta  Lucia,  e  col  ballo  I  Viaggia- 
tori air  Isola  d'  Amore  ,  ia-i  sera  ebbe  termine  questa  lunga  ,  ma  gloriosa 
campagna.  Si  vollero  ripetuti  il  rondo  della  Lucia  (  pezzo  nel  quale  il  pub- 
blico genovese  dicliiarò  la  De  Giuli  somma,  e  come  cantante,  e  come  artista), 
il  finale  dell'alto  leizo  dell'  Einani,  nonché  il  famoso  terzetto  dell'alto  quar- 
to, nel  quale  la  De  Giuli  e  dichiarata  da  tulli  inarrivabile.  A  voler  descri- 
vere le  chiamate  di  ieri  sera  impartite  alla  De  Giuli  in  primis,  ad  IwanofF, 
e  a  DeBassini,  e,  nel  ballo,  alla  Galletti,  non  saprei  come  farlo:  vi  basti 
solo,  che  ripetuto  il  rondò  della  Lucia,  la  De  Giuli  fu  domandala  al  pro-\ 
scenìo  ventiquattro  volte  ,  senza  contare  quelle  che  ebbe  prima  di  ripeterlo;  do- 
po questo  pezzo  le  furono  gettati    fiori,  corone,   e  così   pure    si  e  distribuita 

una  poesia  per  T  addio dolentissimo,   commovente    addio!  Oltre  il  merito 

di  codesta  artista,  ciò  che  ha  sorpreso  al  sommo  e  stalo  l'aver  sempre  cantalo 
per  una  si  lunga  campagna  di  sessanta  e  piìi  rappresentazioni  con  eguale  buon 
volere,  con  egual  forza  e  freschezza  di  voce;  e  ieri  sera,  dopo  avere  cantalo 
lutto  /'Emani,  replicati  tre  pezzi  (due  de' quali  di  gran  fatica),  terminò 
con  una  freschezza  e  robustezza  di  voce  che  sembrava  incominciasse  allora  la 
stagione.  Bel  trionfo  per  un'  artista  !  Di  fitto  ,  sin  da  principio  le  furono 
fatte  proposizioni  per  la  primavera  4848-49,  o  di  lei  piacimento ,  ina  ella 
rispose  che  pel  momento  non  poteva  accettare,  protestando  però  che  nelLi  pri- 
mavera, in  cui  sarà  disponibile  in  Italia,  darà  la  preferenza  a  Genova.  -  Aq- 
giugniamo  che  il  De  Bassioi  serbò  sempre  intatta  la  sua  riputazione ,  e  che 
anche  hvanoff,  il  valente  artista  e  l'ottimo  amico,  la  delizia  di  tutti  i  Pub- 
blici cui  si  presenta,  lascia  anche  qui  la  più,  grata  memoria:  memoria  che 
vivrà  a  dilungo  per  le  soavi  impressioni  che  ci  ha  fatto  provare.  Benissimo 
disse  il  Pirata,  asserendo  in  un  suo  numero,  eh'  ei  ricorda  ad  ora  ad  ora 
Rubini Ye  lo  ricorda  e  con  quanta  dolcezza!  P.   F. 

IMOLA.  -  La  sera  di  domenica  40  luglio  andò  in  iscena  l'  opera  La  SafTo 
del  Cav  Pacini.  Gì'  interpreti  di  questo  capo  lavoro  erano  la  prima  donna  si- 
gnora Roldrini ,  t7  tenor  Mancini,  j7  basso  Sansoni,  e  la  Borglii  contralto. 
La  Boldrini  non  isment)  la  fama  di  provetta  artista,  ed  inarrivabile  per  la 
dolcezza  d'I  canto, per  l'alto  sentire,  per  cui  a  lutto  buon  drillo  viene  proclamata 
una  delle  celebrità  italiane.  Il  tenore  Mancini  nella  parte  di  Paone  assai  si 
distinse  per  la  grazia  ,  pel  finito  metodo  di  canto  ,  ed  uno  sceneggiare  vera- 
mente artistico ,  e  giovane  come  egli  è  ,  con  tali  requisiti  non  potrà  che  pei  • 
correre  in  breve  una  brillante  carriera.  Il  basso  Sansoni  fu  un  Atcundro  som- 
mo, mentre  la  di  lui  imponente  voce  di  una  non  comune  estensione,  il  suo 
canto  animato  concorrevano  a  sorprendere  ,  ed  cnlusiasmare  il  pubblico.  La  Bor- 
gbi  (  Clim''ne  )  quasi  esordiente  ha  una  bellissima  e  robusta  voce,  ed  uno  sce- 
neggiare assai  composto  ,  per  cui  ,  e  sola  ,  e  coi  compagni  riscosse  inlinili  ap- 
plansi  ,  e  reiterate  chiamate,  te  quali  a  tulli  indistintamente  furono  compartite. 
Le  scene  del  Gandolfl  e  del  Gualandi  sono  sorprendenti,  e  furono  retribuite  di 
molti  applausi  e  chiamate.  Lo  spettacolo  perciò  incontrò  il  pi'nissimo  aggradimenla 
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flel  publilico^  e  siano  lodi  al  maestro  imcei latore  Raffaollo  Cesare  Sarti,  ed  al 
primo  violino  llafaello  Sarti  direttore  d'  orchestra,  che  hanno  col  loro  sapere 
contribuito  al  felicissimo  esito  di  esso,  ed  all'  Impresa  che  nulla  risparmiò  per 
gUìidecorarlo  in  modo,  che  sarebbe  decjno  di  una  capitale.  L.  Q. 

Illuslrissimo  signor  Direttore.  Bologna,  l'  S  Itiglio  \SA6. 

Essendo  io  forestiero  a  questa  citta  illustre,  ma  però  amante  del  meglio, 
ho  esaminato  ne'  miei  viaggi  i  eoslumi  e  le  viriti  degli  uomini  e  non  trascu- 
rando fra  l'  altre  cose  i  teatri  ,  dirò  d'essermi  incontrato  piìi  fiale  nella  fo- 
rnica compagnia  Pezzana  e  pel  conto  eh'  io  ne  la  tengo  ho  voluto  dire  un'ette 
in  mezzo  a  tanto  sapere  di  (juisli  cittadini.  Qualtiu(^ue  sia  il  mio  sentimento 
vo'  esporlo  intorno  alla  compagnia  Pezzana  nel  4840  all'Arena  del  Sole  di  Bo- 
logna. E  guaììtunriue  essa  sia  già  partita  da  vari  giorni  per  Ferrara,  pure 
non  vo'  tralasciare  di  parlarne.  Dirò  adunque  ehe  -  l'  arte  Rosciana  sarà  mai 
sempre  degna  di  qualunque  encomio  siccome  quella  che  rappresenta  al  vivo  i  ri- 
traili degli  uomini,  degli  Dei,  degli  eroi.  -  Il  comico  dipinge  le  scene  della 
vita,  le  gesta  qualunque  e  ne  alletta  il  popolo  accorso  alle  rappresentazioni  diurne  o 
notturne  per  istruirsene.  Qutsti  quadri  sublimi  di  una  dottrina  sperimentale  so- 
no i  più  idonei  a  correggere  i  costumi ,  ad  informare  il  cuore ,  ad  elevare  la 
mente  al  nobile.,  al  bello.  Quindi  e  sempre  degno  di  lode  chi  dedicato  per  ge- 
nio a  questa  bellissim'  arte  si  eslolle.,  e  vi  ritratta  con  maestria  gli  affetti 
d'  ogni  guisa  e  coli'  ingrandirne  le  azioni  che  di  dì  in  dì  accadono  istruisce  e 
diletta.  Ed  e  sommamente  degno  d'elogio  chi,  in  mezzo  alla  corruttela  di  laluni, 
si  sostenne  con  bilia  ed  esemplar  vita  piena  di  buon  costume  nel  consorzio  ci- 
vile,  e  lungi  da  ogni  laidezza  in  che,  purtroppo,  piomba  la  maggior  pai  te 
di  coloro  che  professano  «u'  arte  tanto  nobile  e  grande  siccome  questa.  -  Par- 
lando al  presente  della  compagnia  Pezzana  diremo  quello  che  ne  sentiamo  del 
capo  comico  signor  Pezzana  escmplarissimo  attore  per  ogni  guisa  ,  la  cui  fama, 
t  il  grande  che  non  patirebbe  d'essere  ulteriormente  dalla  mia  penna  illustrala. 
La  signora  Polvaro  di  lui  consorte  e  attrice  di  soìnmo  merito,  già  conosciuta' 
abbastanza  dagli  amanti  del  bello,  onde  essa  pure  non  abbisogna  di  maggiori 
elogi.  La  signora  CloliUle  Agazzani  bolognese,  giovinetta  non  ancora  quadri- 
lustre, di  cui  non  sai  se  sia  maggiore  in  lei  la  valentia  nella  drammatica  ,  o 
nella  comica,  appena  tocche  le  scene,  da  pochi  mesi  che  agisce  in  questa  com- 
pagnia islancia  di  gran  lunga  ed  accoppia  doli  iuperiori  aU'uspettaUva  dei  me- 
glio interessati,  e  si  mostra  eccellente  neW  azione ,  di  ottimo  gusto  nelle  espres- 
sioni, nei  modi  e  nel  gesto.  In  essa  il  portamento  s  nobile  ed  addimostra  in 
tutto  e  per  tutto  tratti  di  g>.nio  sublimr,.  Frutto  de'  suoi  sludi  e  di  una  vita 
passata  nella  meditazione  de'  migliori  maestri.  Lungi  essa  da  ogni  bassezza  e 
da  ogni  abbietto  travaglio,  con  ritirata  e  virtuosa  vita  ha  acquistata  la  co- 
mune opinione.  Ov'  ella  vada  non  v'  ha  luogo  in  cui  non  siano  lodatissimi  i 
suoi  costumi,  esemplare  il  conlegno,  amata  e  adorata  da  chi  la  conosce :,  que- 
sta fanciulla  diverrà  un  portento  deli  arte  cui  si  e  dedicata,  trasportatavi  pia 
dal  genio,  che  direttamente  C  ispira ,  di  quello  che  per  lo  studio.  Questa  e 
rosa  appena  sbocciante  ,  che  dell'odor  suo  ne  riempie  ogni  aura,  fatta  solo  per 
viver  sempre  e  non  morir  mai.  Scorgesi  nel  signor  Vcrgnano  grande  disinvol- 
tura ,  un  nobile  e  bri  portamento  ,  ed  i  suoi  caratteri  son  tali  da  non  desi- 
derarsi di  pia  dall'  uditorio.  ì\^on  da  meno  sono  da  stimarsi  gli  altri,  i  quali 
con  lutto  lo  zelo  disimpegnano  le  loro  parli.  Lode  adunque  a  questa  compagnia 
che  sa  unire  il  buon  volere  all'  abilità  ,  e  rio  ha  costituito,  e  costituisce  la  fa- 
ma ben  dovuta  alla  direzione  di  un  lant'  uomo  qual  e  il  signor  Pezzana. 
Di  Lei  Sig.  Direttore  Imiliss.  e  Devoliss.  Serv.  -  D.  0.  I.  T. 


167 

PARIGI,  9  Iiif[lio.  -  Fanny  Ccrrito  e  monsicur  Saint-Leon  sono  Im- 
pegnati per  sei  sellimano  del  carnevale  prossimo  al  R.  Teatro  delT  Opera 
di  Bi'rlino  con  V  onorario  di  7000  talleri.  —  La  celebre  cantatricc  Jenny 
Lind  ha  ricusalo  un  contratto  per  Io  stesso  teatro  con  1' ofl'erta  di  ■! 0,000 
talleri  per  tre  mesi  solamente.  Le  esigenze  di  questa  artista  vanno  di 
giorno  in  giorno  aumentando. 

—  Il  celebre  tenore  Moriani ,  che  ora  tiene  V  impegno  per  la  prossima 
stagione  d'  inverno  al  Teatro  dell'  Opera  Itiiliana  di  Parigi,  canta  in  questo 
momento  a  Barcellona  nella  Lucia.  Tutti  convengono  che  dopo  liubini 
Moriani  è  il  solo  tenore  che  possa  eseguire  alla  perfezione  la  parte 
di  Edgardo. 

—  L'  Intendenza  del  Teatro  Reale  della  Corte  di  l\Iodena  La  fissalo 
la  celebro  cantante  Jenny  Lind,  per  dodici  rappresentazioni  a  ragione  di 
^000  fiorini  per  rappresentazione,  le  quali  avranno  il  suo  principio  daHM4 
al  50  settembre  prossimo.  Jenny  Lind  cbe  è  siala  ultimamente  alle  feste 
musicali  di  Acquisgrana,  è  attesa  nel  corso  del  corrente  estate  in  Annover 
ed  ÌD  Amburgo.  Al  terminare  dell'  autunno  ella  dovrà  partire  per 
Pietroburgo.  (  Le  Monde  Musical  ) 

—  Monsieur  Leon  PUlcl  Direllore  del  Teatro  delT  Opera  a  Parigi  è  giun- 
to in  quella  capitale  reduce  da  Rologna  ;  egli  ba  lasciato  in  quella  città 
monsieur  Gtisluvo  Vaèz  per  fare  le  parole  di  Stribs  nelT  opera  la  Donna 
del  Ligo  ,  e  Niedermeyer  per  ciò  cbe  risguarda  la   musica  di  Rossini. 

—  La  celebre  attrice  comica  mad.  Rachel  che  era  attesa  a  Londra,  co- 
me da  contralto,  per  dare  delle  rappresentazioni  come  artista  straniera, 
è  slata  il  C  luglio  sorpresa  a  Lilla  dal  cholera  sporadico  ,  in  modo  che 
non  ha  potuto  partire;  i  medici  però  T hanno  in  seguito  dichiarata  fuori 
di   pericolo. 

LONDRA.  -  Pare  ormai  certo  il  matrimonio  del  tenore  Mario  con 
una  nobile  e  ricca  damigella  inglese,  che  da  tre  anni  aspirava  arden- 
temente alla  sua  mano.  Sarebbe  una  disgrazia  se  Mario  lasciasse  il  teatro, 
come  pare.  Chi  mai  potrebbe  adesso  degnamente  succedergli?  Non  vivo 
che  Moriani,  il  quale  sembra  già    scritturato    per  Parigi? 


li  signori  Elisabetta  Parcpa,  prima  donna,  Cialfci ,  tenore,  Zuccbini, 
lasso,  Lucchini  Rachele,  primo  contrailo,  e  Rivarola,  basso  comico,  sono 
(issali  per  la  prossima  Fiera  di  S.  Lorenzo  in  Udine. Il  sig.  CiafFei  ,  te- 
nore, al  Teatro  di  Copenaghen ,   stagione    d'autunno  e  carnevale  prossimo. 

La  signora  Fitz  James,  prima  danzatrice,  al  R.  Teatro  di  Turino  ■>  carne- 
vale ^8'i7  al  48. Per    il  Teatro  di  Verona,   li    signori    Luigia  Abbadia 

mezzo  soprano,  Elisabetta  Parepa  ,  prima  donna  soprano,  Ferrari  Stella, 
tenore.,  Rinaldini  ,  basso  baritono  ,  carnevale  184G  al  47. //  signor  An- 
tonio Cortesi,  coreografo  ,  al  Teatro  d'Apollo  in  Roma,  prossimo  carnevale. — 
La  signora  Barbieri  Nini,  prima  donna,  Calzolari,  tenore,  Varesi  ,  tasso 
baritono,  Rouchè ,  basso  profondo,  al  Teatro  di  Vicenza,  prossima  Fiera. — 
Li  signori    Mariella    Gazzaniga  ,   prima    donna,    Beruabei ,    tenore.    Colini, 

basso,   al  Teatro  Rossini    di    Livorno,   corrente    estate. //  signor  Angelo 

Brunacci  ,  tenore,  col  signor  Alessandro  Lanari ,  eoi  contralto  per  due  anni. — 
Il  signor  Agostino  Rovere,  primo  ^fasso  comico,  al  Teatro  di  Barccllnna. — 
La  signora  Anna  De  La  Grange,  prima  donna,  al  Teatro  d'Ascoli,  in  occa- 
sione  dell'  apertura ,   che    avrà    luogo    nelC  otlobre    prossinw.   — -    Il  signor 
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Mitrowlch,   basso,    al  Teatro    di  Padova,  corrente  stagione,  per    tantare  nel 

Mosè. li  signor    Gaetano  Fiori,   basso,  ora    in    Bologna,  per  Cvstanli- 

nopoli.  Signora  Assandri,  prima  donna,  per  Madrid. Signora   Bol- 

driai,  ora  a  Imola,  e  De  Lorenzi ,   basso,  a    Corfìi  ,  stagione    d'  autunno  e 

carnevale. Il  signor  Giorgio  Mirandola,  primo  basso,   ora    a  Firenze,   al 

Teatro  d'Arezzo,  col  contratto  a  tutto  il  20  agosto;  per  l'autunno  e  tuttora 

disponibile.  //    signor    Sinico,    tenore,   al  Teatro    di    Bergamo  i  prossima 

fiera.  — —  Il  signor  Rinaldini  ,  basso,  al  Teatro  d'Ascoli  per  l'apertura. — 
La  signora  Amalia  Mallioli  Barlolini,  prima  donna  ,  e  il  di  lei  77jariìo  Paolo 
Barlolini  ,  basso  ^  sono  fissati  col  sig.  Vedrani  pei  teatri  di  sua  pertinenza  dal 
40  agosto  prossimo  a  tutto  il  dicembre  -JS'tG. La  signora  Rosalia  Oli- 
vieri, prima  donna,  al  Teatro  di  Piacenza,  corrente  estate. 


PUBBLICA    ESULTAI^ZA 

PIO  IX- 

BOLOGNA,  22  luglio.  -  In  nessuna  circostanza  la  gioia  de'  Bolognesi 
fu  raai  più    viva    e    generale,  conoe    in   quella    del  Perdono  conceduto  da 
queir  oltirao  PonteGce  e  Sovrano  Clennentissimo  che  è  PIO  IX  a  que'sud- 
diti  della  Santa  Sede,  che    ditenuli    per  cose    politiche,  sono    slati  resti- 
tuiti a  libertà,  col    benigno  Editto    dato  in  Roma    il    giorno  40  del  cor- 
rente mese.   Appena  ieri  fu  pubblicato  siffatto  Editto    memorando,    la   ri- 
conoscenza deir  intera  città  verso  un   Principe  sì  generoso,  un  Padre   tanto 
amorevole,   non  ebbe  più  limiti.   Accorreva    il    popolo    dappertutto  a  leg- 
gere il  solenne  Atto    del  perdono  ,   e  con    entusiasmo    d'  amore   e  di  esul- 
tante gratitudine  coronava  di  Cori  l'Editto,  e  inghirlandava  le  molte  ef- 
figie del  Pontefice,   che  per    le    vie    furono   esposte.   SulT  istante  vennero 
prese  disposizioni   per  festeggiare  la  sera  stessa  con  quanto  meglio  si  po- 
tesse di  solennità  il  faustissimo  avvenimento.   Ottenuto  le  debile  approva- 
zioni :   ecco    migliaia    e    migliaia    di    persone    d'  ogni    classe,   d'  ogni    età 
darsi  faccenda   per  illuminare  la  sera    tutta  la  citlà  nelle    sue  moltissime 
vie  ,   ma   specialmente  il  tratto    centralo    attorno    la  pubblica  piazza  ,   con 
una  gioia  fraterna,   un'emulazione  concorde  nobilissima.   Intanto  lo  cam- 
pane   delle    torri    comunilative    sonavano    a  festa,   e    immense    schiere  di 
giovani  lieti  riconoscenti  plaudivano  al  nome  di  PIO  IX,  e  dei  Poipoiali 
Vannicelli  e   Oppizoni  ,  che   nelle  loro  qualità   di   Legalo  e  di  Arcivesro\o 
hanno    lauto    contribuito    alla    pace    delle    Province    delia    Chiosa.   I    quidi 
Porporati,  partecipando    commossi    alla    comune    tenerezza,   rispondo>ano 
dai    balconi    delle    loro    residenze    al   popolo    plaudente    giocondissimo.  — 
Ecco  la  sera;  ed  ecco  le  strade  dei  Vetturini,   de' Pollaiuoli,  del  Mercato 
di  mezzo  ,  degli  Orefici ,  delle    Clavalure  ,  e    del  Pavaglione  ,  illuminale 
a  lampadari  d'ogni    modo,  sicché    colla    loro  luce    vincevano  il  giorno: 
ecco  un' onda  di  ben  cinquanta   mila  uomini  trarre  in  gioia,  anzi  in  letizia 
dappertutto,  con  una  espressione  di  conlentozza    che    non  è  dato  signifi- 
care con    parole.    Qua    orchestre  ;   là    militari    armonie  -.   colà    un    coro  di 
esultanti  che  ringraziavano  a  Pio  IX-,  e  più  oltre  uno  moltitudine  di  persone 
con    torce,  che   con    piene    acclamazioni   in>oca\ano   gloiia   al   Pontefice. 
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iosomnia  la  soleimilli  di  tulio  ieri  l'ormerà  epoca  negli  annali  bolojrnrsi , 
come  la  Clemenza  di  IMO  IX  in  quelli  della  Santa  Sede.  Al  qual  FIO  IX 
molti  poeti  cautavaa  lodi  in  vario  metro;  ed  un  valentissimo  che  gli  è 
compalriotto ,  e  che  da  lungo  tempo  gli  desiderava  il  triregno,  commosso 
d' atlello  quest'augurio  gli  dirigeva:  Fiori. 

Quante  fai  piover  lagrime 
Di  gioia  non  mendace , 
Tanti  per  Te  risplendano 
Giorni  di  gloria  e  pace. 

Dobbiamo  aggìugnere  che  per  questa  bella  e  fortunata  circostanza 
un  anonimo  ha  composto  un  Inno  che  qui  riportiamo ,  con  musica  del- 
l' immortale  Rossini,  motivata  da  un  coro  della  Donna  del  Lago ,  che  verrà 
eseguito  questa  sera  da  ben  500  individui  fra  cantanti  e  suonatori;  infrat- 
tanto  il  gran  Maestro  ha  assistilo  in  persona  alle  prove  di  questa  solennità 
musicale  ,  che  avrà  luogo  nella  nostra  Piazza  maggiore  e  precisamente 
nel  ripiano  cui  mctle  la  gradinata  del  Tempio  di  San  Petronio.  Riportia- 
mo dopo  I'  Inno  altro  componimento  poetico  trascelto  fra  i  tanti  pubbli- 
cati Della  faustissima  circostanza.  Fiori. 

ALLA    PATERNA    CLEMENZA 

DI 


PIO    IX. 


GRIDO    DI    ESULTAZIONE    RICOTSOSCENTE 


Su  ,   fratelli  ,  letìzia  si  canti 
Alla  gloria  novella  di  Pio  , 
Che  alia  santa  favilla  di  Dio 
Infiammossi  nel  dolce  pensier. 

(lioia  !   Pace  risiiona  ogni  lido  , 
Pace  ,  pace  risponde  ogni  core  ! 
Benedetto  il  sorriso  d'  Amore  , 
Clie  dischiude  a  salute  il  sentier  ! 

Gloria  al  Santo  ,  al  Gerarca  Divino  , 
Gloria  ,  gloria  !  esultiamo,   esultiamo  ! 
Dei  fratelli  al  soave  richiamo 
Si  riscuota  ogni  petto  di  gel. 

—  Qui  trionfa  la  voce  de!  Ciel  !  — 

Gioia  !  Pace  risuona  ogni  lido  , 
Grazie  ,  grazie  risponde  ogni  core  ! 
Oh  !  serena  possanza  d'  Amore  , 
Che  dischiude  a  salute  il  sentier. 

Pel  cammin  di  virtude  fiorito 
Procediamo  in  ispiito  sincer: 
Una  voce  s'  ascolli  ,   una  voce  : 
Pace  !   Amore  !   Giustizia  e  Dover  ! 

Su  ,  fratelli ,   letizia  si  canti 
Alla  gloria  novella  di  Pio  , 
("he  alia  santa  favilla  di  Dio 
Infiamniossi  al  benigno  pensier. 


Il  meschino  anzi  tempo  orfanello 
Nella  faccia  paterna  s'  affisa  , 
E  le  care  semhianze  ravvisa 
Alla  luce  diletta  d'Amor. 

Gioia  !  Spose  affrettate  le  braccia 
Anelanti  all'  amplesso  negato  : 
Ecco  il  giorno,  ecco  il  giorno  aspettato, 
Che  vi  rende  la  vita  del  cor  ? 

Gloria  al  Santo  ,  al  Gerarca  Divino  , 
Gloria,  gloria!  esultiamo,  esultiamo  ! 
Dei  fratelli  al  soave  richiamo 
Si  riscuota  ogni  petto  di  gel. 

—  Qui  trionfa  la  voce  del  Ciel  !  — 
Gioia  ,  Pace  risuona  ogni  lido , 

Grazie  ,  grazie  risponde  ogni  core  ! 
Oh  !  serena  possanza  d'  Amore  , 
Che  dischiude  a  salute  il  sentier. 

Le  preghiere  di  tanti   infelici 

Trovar  grazia  in  cospetto  di  Dio  , 
Che  mandò  la  Clemenza  di  Pio  , 
Santa  gioia  perpetua  d'  Amor. 

O  fratelli  ,  esultiamo  !  esultiamo  ! 

—  Grazie  !  grazie  !  risponde  ogni  cor  — 
Ecco  il  giorno,  ecco  il  giorno  aspettato. 
Ecco  il  giorno  di  pace  ed  Amor, 

Di  A',  r. 
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Alla  Santità  di  IVostro  Signore 

PIO  IX-  P-  O-  M 

CLEMENTISSIMO 


Volò  accctla  la  prece  al  Sommo  Iddio  : 
E   un  Angelo  d'  amor  raggiante  in  viso 
Ad  appagar  de'  popoli   il   desio 
Calò  ratto  quaggiù  dal  Paradiso; 
E   librate  le  ali  innanzi  a  un  Pio 
Col  più  soave  celestial  sorriso 
Nelle  Sue  man  le  sante  chiavi  pose 
Dicendo:  il  mio  Signor  cosi  dispose. 

Le  Tue  virtù  degno  Ti  fero  in  terra 
Di  far  sue  veci  :  per  Te  sia  la  face 
Spenta  della  civil  malnata  guerra 
Col  soffio  del  perdono  e  della  pace  •, 
Il  Tuo  saver  su'  figli  Tuoi  disserra, 
Onde  felicità  godan  verace  : 
E  statti  amato  sul  primier  de'  troni 
Calcando  i  pravi  e  sollevando  i  buoni. 

Riverente  ed  umil  chinò  al   volere 

Dell"  Eterno  il  Gran  PIO  l'augusta  fronte, 

E  dell'  orbe  Cristian  si  fé'  vedere 

Più  seren  da  quel  punto  1'  orizzonte  ; 

Ogni  animo  esultò  d'  alto  piacere, 

Ogni  voce  narrò  Sue  virtù  conte, 

E  devolo  fedele  ognun  felice 

Tk  nuovo  P.iDBE  e  Prence  benedice. 

Tb  benedice  e  adora  il  commerciante 
Cui  speme  desti  di  miglior  fortuna  ; 
Te  il  poverel  che  sue  miserie  tante 
Potrà  da  se  narrarti  ad  una  ad  una  •, 
Chfc  nell'  alzarsi  dalle  sacre  piante 
Sua  famigliuola  non   fia  più  digiuna  -, 
E  a  benedirti  insegna  ai  figliuoletti, 
Che  a  virtù  cresceraa  non  più  negletti. 

Bologna^  21   luglio  1846. 


Te  benedice  ognun  che  allato  al  Soglio 
Scorge  Temi  a  ripor  ragione  e  dritto 
In  equa  lance,  e  col  suo  ferro,  spoglio 
D'ogni  pietà  ,  piombar  sovra  il  delitto. 
L'uom  studioso  raltempra  il  suo  cordoglio 
Vagheggiantesi  già  men  derelitto  : 
E  benedice  a  Te,  che  largo  a  studi 
Favor  comparti ,  e  a  nobili  virtudi. 

Te  il  padre.  Te  il  fratel ,  Te  la  consorte 
Benedice,  che  sposo,  e  frate,  e  figlio 
Lor  ridonasti  tolti  alle  ritorte. 
Ai  duri  ceppi ,  al  ben  più  duro  esigilo 
Cotanto  amaro  che  poco  è  più  morte-, 
Dolci  lagrime  versano  dal  ciglio  , 
E  con  queste,  che  son  voce  del  core, 
Dicanti  il  lor  riconoscente  amore. 

0  PADKE  SANTO,  or  che  a'  traviati  figli 
Hai  aperte  le  braccia, e  al  sen  li  hai  stretti, 
Sul  nostbo  o^OB,  non  temerà  perigli 
Più  il  Soglio  Tuo  disgombro  da  sospetti  *, 
Che  eonlra  chi  insidiarlo  si  consigli 

Fian  potentissim' armi  i  nostri  pelli 

Ha  d'  uopo  mai  di  fanti  e   di   cavalli 
Quel  Prence  che  ha  l'amor  de'suoi  vassalli? 

Fclsina  mia,  ben   tu  gioir  puoi  ora. 
Bea  or,  diletta  mia,  sperar  ti  lice 
D'  arti   e  di  scienze  ritornar  signora 
Del  .\0N0  PIO  air  aura  animatrice  ; 
Che  la  già  sòrta  rifulgente  aurora 

£  di  perpetuo  sole  annuuziatrice 

Ah  I  non  s'  alzi  giammai  nero  vapore 
A  velare  alla  terra  il  suo  fulgore!! 

Cesabb  Masihi. 


Ife^ 


r^. 


(Tipografìa  Gov.- alla  Volpe) 
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TEATRI  ARTI  E  LETTERATURA 

Anno  24/  Tomo  4o.  N.  ÌMo. 

"  ■  —         ■  ■  .    «. 

MACCniWA  PER  LIBRETTI  D'  OPERA 

In  questo  secolo  (perdonatemi  se  comincio  cosi)  che  si  grida  contro 
ai  poveri  autori  di  libretti  (buona  y;eute  che  non  fa  male  a  nessuno, 
fuorché  al  senso  comune)  le  edificanti  donzellone  innamorate  delle 
dolci  cantilene  di  Metastasio  hanno  in  orrore  Emani  tradito  dal 
signor  Piave:  non  vogliono  saper  nulla  della  Linda  fatta  cadere 
in  peccalo  dal  signor  Rossi ,  re  delle  cavatine  :  i  vecchi  arcadi 
suonano  i  loro  pifferi  e  le  loro  zampogno  sulla  faccia  all'  Àlzira 
ed  all'  Aitila  {  parlo  sempre  dei  libretti  )  :  e  i  poeti  che  non  han- 
no commissioni  maledicono  alla  viltà  degl'  Italiani  che  vanno  a 
pescare  nel  mare  procelloso  del  teatro  straniero  per  trarne  qual- 
che gemma  che  fra  noi  non  può  brillare:  intanto  Victor  Hugo  o 
Scribe  si  mordono  le  labbra  ,  vedendo  le  loro  creature,  dopo  lun- 
go viaggio,  tornare  sulla  Senna  o  lacere  o  ignudo,  che  per  tema 
di  essere  dal  padre  botfute  si  ricovrano  jaatlo  altro  nome  fra  le 
cambiali  dell'  impresario  del  Teatro  Italiano  a  Parigi.  Così  vanno 
le  cose  in  Italia.  In  tanto  bisogno  è  d'uopo  ricorrere  ad  un  mez- 
zo: in  questa  età,  trascinata  dalle  macchine,  non  dovrebbe  tornare 
inutile  o  strana  anche  una  macchina  per  comporre  libretti  d'ope- 
ra. Non  ridete,  per  carità,  che  mi  fugge  l'idea  madre  :  silenzio: 
io  l'afferro  pel  suo  manto  aereo,  ed  eccomi  a  \oi. 

Un  castello  del  medio  evo  sia  il  laboratorio:  un  tiranno  di 
Padova  (giacché  siamo  a  Padova)  sia  il  perno:  una  vergine  rapita 
sia  una  ruota  ;  rappresenti  un'  altra  1'  amante  disperalo  :  i  chiodi 
sieno  i  coristi  ;  venti  donne  i  denti  di  un'  ultima  ruota  consunta 
e  lucida  come  uno  specchio.  Dal  complesso  si  vede  che  1'  argo- 
mento è  Speronella,  celebre  donna,  che  le  cronache  del  suo  tem- 
po ci  dipingono  come  una  ricca  sguaiata  che  ebbe  sei  maiiti;  ben 
diversa  ,  come  vedete,  mie  lettrici  (scusale,  io  scrivo  per  le  don- 
ne )  ,  da  quella  che  salutarono  tanti  poeti  e  romanzieri.  Se  ella 
sia  stata  un  angelo  ve  lo  dirà  quel  galantuomo  di  Ezzelino  da 
Romano  nella  valle  di  Giosafat  (  e  tutto  questo  por  incidenza  ). 
Si  ponga  qualcjir^  individuo  e  far  girare  il  manubrio.  I  chiodi 
piantali  di  fr^ào  aei  travicelli  che  sostentano  1'  affare  gemono  o 
tremano  com^Aohxe,  e  questi  suoni  si  compongono  in  uu  quid  che 
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dice:  tutto  è  terror,  ovunque  orror ,  V  amore  muor ,  si  piange 
ognor  ,  ecc.  —  Gira,  {{ira,  {jira  ...  La  ruota  (amante  disperalo) 
vacilla  sul  perno  ,  ed  esce  dalla  macchina  :  Bella  siccome  un  an- 
gelo,  Quando  rapito  in  estasi;  Era  im  amor  terribile:  Ah  no, 
da  me  strapparmela.  In  questa  un  dente  della  ruota  si  spezza  e 
fu{]{je  col  []rido  della  disperazione  ah  no  !  La  scena  si  muta  per- 
chè il  macchinista  è  stanco  —  Stanza  romita.  Stridono  le  coriste 
e  si  ode  :  Bella  innocente,  e  sempre  vorrai  plorar  così?  —  Gira, 
gira,  {jira  ,  e  capita  fuori:  Era  un  sorriso  d'angelo,  ecc.  Non 
chiedete,  fanciulle  leggiadre.  Perchè,  romita  così!  e  poi  la  storia 
della  madre  per  far  rima  con  leggiadre.  —  Gira  ,  gira  ,  e  ti  salta 
in  faccia  un  duetto  vestilo  dH^  pianto  coli' universo  senza  V  Italia 
dentro,  col  disperato  anelito,  e  l'animo  gonfiato,  e  colla  coda 
ognor,  fior,  muor  ,  orror:  i  venti  denti  scricchiolano:  ahi  lassa! 
diman-morte ,  andiam  ,  fuggiam.  Entra  il  tiranno  (  che  già  s'  in- 
tende è  basso),  terribile  come  un  milionario,  e  ride  sotto  i  baffi 
perchè  quel  furbo  sa  che  egli  è  V  ipomoclio  (  che  vocabolo  sata- 
nico !  ).  Le  ruote  girano  come  un  turbine,  e  scappa  fuori  un  vor- 
tice di  parole,  intelligibili  come  i  caratteri  egizii ,  che  si  perdono 
in  trilli,  in  sol,  la  e  muoiono  in  un  5Ì ,  parola  rivelatrice  di  tutti 
gli  affetti,  fuorché  di  quello  di  una  mia  amata  ,  romantica  come 
ia  luna  (similitudine  di  un  astronomo  )  la  quale  dice  sempre  «o, 
Il  cielo  glielo  perdoni  !  E  così  si  progredisce;  la  ruota  (vergine)  è 
rapita  ,  e  mossa  dal  vento,  geme  sovra  un  colle  in  compagnia  del 
ruscel ,  usignol ,  aer  ;  rammentando  le  gioie  della  innocente  età; 
età  di  rose  ,  ecc. 

La  ruota  (amante)  è  cacciata  dall'urlo  dei  creditori  (gente 
sempre  di  moda  ),  il  tiranno  è  muto  come  una  tomba;  il  coro  è 
in  furore,  e  grida  cadrà,  vivrà,  resterà,  fulmini  il  del  non  ha? 
(  e  bastoni  la  terra  ?  ).  11  manubrio  gira  ;  il  macchinista  ha  i  ca- 
peli  irli  e  suda  come  Vulcano;  cavatine,  terzetti,  quartetti  si 
accavalcano  :  le  coriste  parlano  di  un  pagliericcio  abbruciato  dal 
furore  dei  soldati:  Gnalmente  pel  lungo  attrito  si  corrodono  le  ruote. 
La  prima  cade  addosso  della  seconda  ;  ed  ambedue  col  manubrio , 
i  chiodi  e  i  venti  denti  e  il  macchinista  addosso  al  perno  (ossia 
tiranno).  Rumore  infernale,  urla  di  gioia;  colloquio  espressivo 
tra  gli  amanti.  L'individuo  del  manubrio  sorge;  i  suoni  sparsi 
raccoglie  e  si  asside  asciugandosi  ia  fronte  sulle  rovine  della  mac- 
china-Fine. Questo  è  un  esempio  :  la  teorica  ha  bisogno  di  schia- 
rimenti; in  un  altro  numero  diremo  cose  nuove;  intanto  si  espon- 
ga l'avviso  di  una  Macchina  pei  libretti  d'  opera.        A.  Allegri. 

RAVENNA.  -  La  sera  dclli  ^3  corrente  luf;Iio  nel  Teatro  Comunale 
di  detta  città  chbo  luogo  una  brillante  Accademia  vocale  ed  instrumcn- 
lale  la  quale  si  aprì  col    terzetto   della  Gemma.  Il    signor  Apollinare  Orlo- 
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lani  ravignano  basso  baritono ,  esegui  con  molta  maestria  I"  aria  della 
Beatrice  di  Tenda  onde  meritamente  riscosse  universali  applausi ,  e  per 
ben  cinque  volte  fu  chiamato  all'onore  del  proscenio.  Il  valente  giovi- 
netto poscia  in  unione  alla  signora  Dracjhelli,  oltremodo  applaudita,  cuMò 
un  pezzo  del  Nabucco,  e  tale  spiegò  una  soavità  di  armonia  nell'aria 
fl  Oli  di  qual  onta  ec.  »  che  fu  per  lui  un  vero  trionfo.  —  La  seconda 
parte  ebbe  incominciamento  >'a  una  sinfonia  a  piena  orchestra  ,  ed  il  si- 
gnor Ortolani  nella  cavatina  dell'  Emani  «  Oli  de'  verd'  anni  miei  »  eccitò 
nel  pubblico  mercè  la  peregrine  grazie  del  suo  canto  un  vi\o  e  maravi- 
glioso  entusiasmo,  onde  non  solo  gli  furono  profusi  applausi,  ma  altresì 
venne  cortesemente  presentato  di  presenti,  e  di  vari  poetici  fiori.  1  si- 
gnori Mimjozzi  e  Gamberini  diedero  essi  pure  chiarissime  prove  del  loro 
valore,  e  furono  quindi  onorati  di  acclamazioni.  Fu  la  prima  volta  che 
il  signor  Ortolani  si  espose  al  pubblico  Ravennate,  ed  i  suoi  concittadini 
gli  hanno  dato  luminose  testimonianze  di  pieno  gradimento  ,  e  di  since- 
rissimo  amor  patrio.  Di  notte  tempo  la  sua  abitazione  venne  rallegrata 
dal  musicale  concerto  della  banda  in  mezzo  ai  festosi  evviva  del  j)opolo 
che  da  ogni  parte  accorreva.  Nobilissima  carriera  si  apre  al  prode  canto- 
re ,  onde  ci  è  dato  sperare  che  sarà  per  cogliere  uno  di  quei  gloriosi 
allori  che  tanto  onorano  la   nostra   Italia.  M.  D.  V. 

Cesare  Rossi  a  Cadice. 

Dappertutto  ove  si  reca  il  giovine  violinista  bolognese  Cesare  Rossi 
empie  d'  ammirazione  chi  ne  ascolla  le  armonie.  Il  Nazionale^  il  Giornata 
di  Commercio,  e  La  Moda-,  fogli  accreditati  di  Cadice,  parlano  con  mollo 
entusiasmo  di  tre  concerti  dati  da  lui  al  maggior  teatro  di  quella  città, 
variando  oltremodo  non  pure  i  pezzi  che  ha  eseguito,  ma  il  genere  an- 
cora de'  pezzi  stessi ,  e  moslrando  egual  bravura  nel  classico  e  nel  ro- 
mantico ,  nel  serio  e  nel  burlesco  ,  nell'  espressione  patetica  e  nell'  ese- 
cuzione capricciosa-,  sicché,  come  ha  commosso  nel  terzcllo  ultimo  del- 
l'Emani, ha  dilettato  nel  carnevale  di  Venezia  del  ra</aìimi  ;  esprimendo 
inoltre  le  bizzarre  e  diverse  voci  del  fanciullo,  del  vecchio,  del  merlo, 
con  ammirabile  verità  ,  e  con  felicissimo  passaggio  a  maniera  di  dialogo. 
Per  la  qual  cosa  questo  violinista  e  compositore  è  stalo  in  Cadice  di- 
chiarato a  buon  diritto  un  solenne  artista  italiano.  F. 

DIVERTIMENTI  PRIVATI. 

Alcnnl  cenni  intorno  madamigella  Agrippiiva  Mariaivi 
valcutissima  dilettante  di  Arpa. 

ROMA  ,  10  luglio.  —  Noi  ricordavamo  con  vivo  diletto  le  vo- 
ile circostanze  in  cui  ne  venne  dato  di  assistere  ai  vari  saggi  che 
dava  della  sua  non  comune  perizia  suIT  Arpa  la  vezzosa  madami- 
gella Mariani,  h  quale  fin  dall'esordio  de' suoi  studii  faceva  pre- 
sagire di  so  il  più  lieto  avvenire. -Oggi  poi  che  in  alcuni  esercizii 
musicali  istituiti  dall'  esimio  professore  d'  Arpa  sig.  Graziarli  ,  at- 
tuale maestro  di  questa  gentile  donzella  ,  noi  abbiamo  avuto  la 
sorte  di  udirla  di  nuovo  ,  notammo  con  la  più  grande  soddisfa- 
zione il  di  lei  progredire  ,  e  non  senza  meraviglia  osservammo  co- 
me tanto  in  ciò  che  riguarda  la  parie  meccanica,  quanto  in  quella 
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che  alla  estetica  si  riferisce  ella  possa  dirsi  perfetta.  E  diffatli  il 
raaestrevol  modo  con  cui  la  si{jnora  Mariani  eseguiva  una  ma- 
gnifica f.intasia  sopra  melodie  della  Giovanna  d'Arco  di  Verdi 
espressamente  dall'  egregio  Graziani  composta  ,  e  delle  grandi  va- 
riazioni di  bravura  sopra  un  tema  della  Norma  di  Bellini  ,  pure 
di  composizione  dello  stesso  maestro  (  pezzi  ne'  quali  si  comprende 
quanto  di  più  bello  e  difficile  presenta  l'Arpa  a' di  nostri)  valse 
a  far  manifesta  la  sua  rara  perizia.  —  La  valentissima  donzella  va 
pure  altamente  commendata  pel  modo  con  cui  disegna  la  sua  per- 
sona e  per  1'  agilità  e  leggiadria  con  che  eseguisce  i  diversi  porta- 
menti di  mano  ;  accoppiando  alle  grazie  della  movenza  quelle  del 
suono  e  raggiungendo  così  il  difficile  scopo  di  soprendere  e  dilet- 
tare. —  I  molli  intelligenti  e  Professori  che  assistendo  a  tali  mu- 
sicali esercizi  intesero  madamigella  Mariani  nelle  fantastiche  me- 
lodie del  Verdi  ,  ed  in  quelle  toccanti  ed  affettuose  del  Bellini , 
concordemente  convennero  che  maggiore  effetto  non  si  poteva  ot- 
tenere ,  né  con  maggiore  ardire  e  facilità  potennsi  eseguire  varia- 
zioni di  genere  cosi  difficile  e  grandioso.  In  quanto  a  me  non 
esito  a  dichiarare  che  la  giovinetta  signora  Agrippina  Mariani 
è  vicinissima  a  raggiungere  nel  più  alto  punto  1'  eccellenza  del- 
l' arte.  -  Lode  sia  resa  pertanto  al  chiarissimo  signor  maestro 
Graziani  che  con  tanto  frutto  impiega  le  sue  dotte  instituzioni 
così  con  la  signora  Mariani,  come  con  altre  sue  discepole,  delle 
quali  avremo  occasione  di  tenere  altrove  proposito.  -  Intanto  a 
giusto  guiderdone  dell'  alto  merito  della  valorosa  donzella,  oggetto 
primiero  di  questo  articolo,  ed  a  stimolo  di  ulteriore  progresso,  noi 
le  dirigiamo  di  buon  grado  la  seguente  Epigrafe  : 

AD 

AGRIPPINA  MARIANI 

CHE    CON    MAESTREVOLE    VIBRAR    DELLA    MANO 

BENDE   DOLCEMENTE    VOCALI    LE    CORDE    DELl'  ARPA 

E    CON    SUBLIMI    SQUISITEZZE    d'  ARMONIA 

CON    MERAVIGLIOSI    INTRECCI    DI    NOTE    DI    VOCI    DI    SCONI 

ESPRIME    POTENTI    FANTASIE    E    SVARIATI    AFFETTI 

POMPILIO  DBCCPPIS 

CUI    TOCCÒ   IN    SORTE   Piu'  VOLTE    UDIRLA   E    AMMIRARLA 

IN    MEZZO    ALLE    LODI    E    GLI    ITERATI    PLAUSI 

NELLE     SERE    <i  8    GIUGNO    E     'IO    LUGLIO    '1846 

QUESTO    TENUE    OMAGGIO 

ALLA    ESIMIA     DILETTAMB 

OFFRIVA 

Se  così  nuove  meraviglie  ognora 
Delie  care  armonìe  V  arte  ridesta 
Quale  stranier  dirà  che  non  e  questa 
Italia  madre  di  portenti  ancora? 

r.  Deeuppis. 
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PONTREMOLI.-/Ì  Belisario  sempre  più  contimia  ad  essere  ben 
accetto  a  questo  pubblico.  La  signora  Salvi  (  Anlonina  )  tutte  le 
sere  riceve  prove  dell'unanime  aggradimento,  essendo  in  tuttii  suoi 
pezzi  chiamata  molte  volte  sulla  scena.  Il  protagonista  signor  Righi 
unitamente  al  tenore  signor  Giovanni  Cacci  vengono  più  volle  ri- 
chiamati al  proscenio  terminato  il  duo  dell'atto  primo.  Quest'ul- 
timo però  si  distingue  per  la  sua  simpatica  ed  intonata  voce  .  non 
che  per  la  maniera  di  cantare,  e  ciò  che  ne  fa  fede  è  Varia  del 
second'  atto  «  A  sì  tremendo  annunzio  ».  Questo  giovane  fa  cono- 
scere quanto  sia  bene  istrutto  neW  arte  musicale ,  onde  presto  spe- 
riamo di  vederlo  a  calcare  scene  di  più  elevata  fama.        1).  D. 

Palermo.  -  Nelle  opere  II  Don  Pas(]uale ,  e    nel  Borgomastro  di  Rossi 
si  sono    distinti    la  Mainville    Fodor    prima    donna,    Forti    tenore,  Donelli 
basso,  e  ZambelU  basso  comico.  —  A  Firenze   al  Teatro  Nuovo  La  figlia 
del  Reggimento  colla  Zoia ,   la  Lega,   Lucchesi,  e  Cambiaggio  ebbe  lieta  sor- 
te, e  molli  applausi  e  chiamate    agli    artisti,  ■ —  A  Padova    è  ricomparsa 
La  Regina  di  Cipro  con  incontro.   —  A  Torino  al  Teatro    Gerbino  il  Don 
Procopio    ebbe    fortuna.  —  A  Siviglia    la    Gemma    colla    Rosmini   Solerà, 
Gomez  ,   e  Ferlolli    corse    lieta    sorte.  —  Ad  Algeri  II  Barbiere  di  Rossini 
colla  Carlini,  Rigliini,   Yergani  ,  Araldi,   e  Belegrundi    ebbe    prospero   suc- 
cesso. —  A  Parigi  Teatro  delT  Opera  la  danzatrice  madamigella  Fuoco  ha 
fatto  la  sua  prima  comparsa  nel  ballo  JJ«//y;  il  successo  non  poteva  essere  di 
più  felice. —  Barcellona. -iVorma  non  recò  lieta  ventura  a  queste  scene - 
il  mal  umore  non  si  è  ancora    dissipato.  -  La  Catlinari   però    si  mostrò 
la  buona  cantante    che    i  Barcellonesi    hanno    costantemente    applaudita  — 
tanto  è  vero,  dice  la  lettera  che  abbiamo    sòlt' occhio,   che  quest'egregia 
virtuosa  venne  riconfermata  per  un  terzo  anno    con    magniflco  contratto. 
V  Agostini  (Adalgisa)  s^  appalesò  provetta   artista.  -  hloriani  e  Giuseppina 
Bosetti  si  produssero  in  un  concerto  in  costume;  non  è  a  diro  con  quanti 
applausi  venissero  festeggiati.   Il  solo    nome   di  Morioni    basta  a  far  tutto 
risplendere  d'intorno  a  lui.  —  Rio  Janeiro. -Quanto  prima  questo  teatro  sarà 
occupato  da  una  compagnia  lirica,  diretta  òa\  signor  TMolie.r.-  Elenco.  Vvime 
donne  assolute,   Adeodala  Lasagna  e  Barbieri  Marina.    Primi  tenori,  Sicuro 
Giacomo  e  Sentati  Paolo.  Primi  bassi,  Tliioler  Giovanni  e  Tali  Filippo.  Com- 
primaria,  Carolina  Merea.  Seconda  donna,  Perelli  Emilia.   Secondo  tenore, 
Giovanni    Vendt.   Secondo    basso,    Eugenio    Lambok.    Maestro    concertatore, 
Emanuel»  Giannini,  maestro    della    Corte    di    Lucca.   —   Castiglione  pellb 
Stiviere.  -   Compagnia    nel    prossimo    autunno.    Prime    donne    assolute 
Amalia  Mattioli  e  Adelaide   Artioli.  Primo    tenore ,   Corrado    Miraglia.   Primi 
bassi.  Paolo  Barfolini  e  G.  B.  Acrjuarone.  —  San  Licar  de  Barameda  (Spagna). 
La  Guy-Stephan  ha  guadagnato  7,.^00    reali  nelle  tre  volle  in  cui  si   pro- 
dusse a  San  Locar,  dei  quali  ebbe  la  generosità  di  regalarne   1,500  alla 
compagnia  comica  di  questa  città.  —  Il   basso   Luciano  Fornasari  sarà   nel- 
r  ottobre  in  Milano.  —  Le  signore  Adelaide    ed    Enrichetta    sorelle  Morelli 
ambi   prime  donne,  si  trovano  in  Ancona  disponibili   per  il  carnevale. — 
Il  contratto  fallo  dal    signor    Gaetano    Fiori    primo  basso    per  il  Teatro    di 
Costantinopoli,  fa  molto  onore  a  questo  bravo  artista  avendogli  quell'Im- 
presa accordato,  onde  conseguirlo,  uà    emolumento  non    mai  stato  dato 
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in  passato  ad  altri  artisti  di  questo  genere.  -^  Un  certo  tenore  Pini  si 
riprodusse  a  Padova  nella  Regina  di  Cipro  ;  fu  un  pino  debole,  che,  cioè, 
QOD  potendo  resistere  al  vento  ha  dovuto  piegarsi,  prova  ne  sia  che  piti 
non  si  ò  veduto  sulla  scena.  —  3Iad.  Garcia  prima  donna  ,  passò  da 
Bologna  diretta  per  Macerata.  —  La  signora  Masenza  prima  donna  è  par- 
tita da  Bologna  per  Voghera  sua  patria.  —  Artisti  che  il  signor  Lanari 
Appaltatore  Teatrale  sarà  pronto  di  cedere  -  Sofia  Loewe  per  I'  autunno 
e  il  carnevale  ;  Barbieri  Nini  per  il  carnevale  -,  Ferri  per  V  autunno  •  Della 
Santa  autunno  e  carnevale  •,  Evers  per  1'  autunno.  In  questa  distinta  ewi 
del  buono  assai,  perchè  prime  donne  di  cartello,  ed  eccellenti  bassi. — 
A  Piacenza  nel  corrente  estate  vi  sarii  opera  in  musica  —  A  Siena  pure 
si  farà  opera  in  musica  con  artisti  dell'  Impresa  Lanari. Teatro  del- 
l'Aquila  in  Fermo  per  la  Fiera  1846.  -  Spettacolo  di  Opera  o  bal- 
lo condotto  dell'  Impresario  signor  Ercole  Tinti  -  prima  donna  asso- 
luta signora  Luigia  Mattluy  ;  seconda  donna  signora  Marianna  Pasciuti: 
primo  tenore  assoluto  signor  Ettore  Marcucci ;  altro  primo  tenore  signor 
Eugenio  Concordia;  primo  basso  assoluto  signor  Romolo  Colmenghi  ;  secondo 
basso  signor  Gaetano  Soldatini  -  con  N.  20  coristi  d'  ambo  i  sessi  -  con 
orchestra  composta  de'  primi  professori  alla  di  cui  testa  vi  sarà  per  di- 
rettore r  esimio  signor  Cesare  Ferrarini  -  N.  100  comparse  -  Banda  Mi- 
litare -  Prim' opera  /  Lombardi  alla  prima  Crociata,  di  Verdi. -Ballo.  Com- 
positore signor  Filippo  Termanini  -  Coppia  danzante  di  rango  francese  si- 
gnori Nicola  Marchese  e  Jenny  Barvill  -  Primo  ballerino  italiano  signor  Fe- 
derico Sales  -  Primi  mimi  assoluti  Filippo  Termanini  e  Carolina  Guffanti  - 
nitro  mimico  per  le  parti  giocose  Giovanili  Randa  -  N.  8  coppie  primi 
ballerini  di  mezzo  carattere  -  N.  4  coppie  Corifei  -  Primo  ballo  II  Fu- 
rioso all'  isola  di  S.  Domingo  -  Scenografo  signor  Napoleone  Genovesi.  — 
Corre  voce  che  possa  venirvi  per  qualche  sera  la  celebre  danzante  si- 
gnora Fanny  Cerrito  col  suo  compagno  Arturo  Saint-Leon.  —  L'  ira- 
presa  doir  I.  R.  Teatro  di  Pistoia  è  slata  conferita  per  la  terza  vol- 
ta al  solito  Appaltatore  ed  artista  Luigi  Malagrida  per  la  futura  stagio- 
no di  carnevale  1846  al  47.  Come  pure  venne  deliberato  al  ridetto  Ap- 
paltatore il  Teatro  dei  signori  Accademici  Illuminati  di  Città  di  Castello 
per  la  prossima  stagione  della  Fiera  di  agosto ,  non  che  per  il  futuro 
carnovale  IS'iO  al  47.  Venne  scritturato  dal  surriferito  Appaltatore  per 
la  stagione  estiva  per  detto  teatro  il  chiarissimo  Prefcssore  signor  Giulio 
Pellegrini  nella  sua  qualifica  di  primo  violino  e  direttore  d'orchestra, 
come  pure   la   prima  donna  Annunziata  Salati ,   Giuseppe   Yaccani  tenore,   ed 

Antonio  Lucchetti    basso.  -  G.  B.  P. La    signora   Clelia    Forti   Babacci, 

bravissima  cantante  ,  che  con  successo  oltremodo  brillante  calca  le  sceno 
teatrali  ,  trovasi  ora  in  Bologna  disponibile  per  le  vegnenti  stagioni.  — 
Fino  a  tutto  questo  giorno  non  sappiamo  peranche  se  il  Teatro  massimo 
di  Bologna  verrà  aperto  nel  prossimo  autunno.  Siamo  veramente  alle 
strette  per  potere  avere  soggetti  di  cartello  disponibili  in  giornata  !  Fortu- 
natamente vi  sono  ancora  la  Tadolini ,  la  Borlolotti ,  Roppa-,  Cuzzani , 
Fornasari ,   e  Crivelli. 

Il  signor  Varesi  ,  basso,  ora  a  Vicenza,  al  Teatro  italiano  di  Vienna, 
fìrossima  primavera.  —  La  signora  Adelaide  Artioli ,  prima  donna,  allieva 
delln  sifjnnrn  Bertinotti  di  Piologna  ,  ai  Teatri  di  Cento  e  Guastalla.  —  //  si- 
gnor Crivelli,  basso,  al  Teatro  di  Lugo  ,  prossima  Fiera.  —  //  sig.  PaiuiO) 
tenore,  al  Teatro  Ducale  di  Parma,  prossimo  carncvalt. 
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Sabato  -18  luglio  andò  in  iscena  cosi)  lo  speltacalo  coli'  opera  /'Atlila  del 
maestro  Verdi;  questa  musica  farà  perdere  la  voce  ai  cantanti,  poiché  chi  piti 
grida  piìi  ha  ragione ,  e  cosi  sono  costretti  a  gridare  come  aquile.  La  Bar- 
bieri Nini  piacque  per  la  sua  bella  voce.  Varesi  (fisse  bene ,  ma  e  costretto 
a  gridare  ....  e  mollo.  Passabilmente  il  tenore  Calzolari  ....  L'  opera  piace 
e  vi  furono  applausi  e  chiamate  agli  artisti  in  quantità.  Il  ballo  la  Gisella 
non  piace.  La  Fitz-James  piace  moltissimo ....  Nella  musica  dell' AllWa^  a  dir- 
tela francamente,  credo  che  Verdi  abbia  congiurato  di  far  crepare  tuttx  i  can- 
tanti  ;  pochi  pensieri  nuovi ,  e  le  solite  sentite  e  risentile  combinazioni  musi- 
cali,  di  qualche  effetto povera  musica  italiana....  Viva  eternamente  Rossini, 

Doaizzetti ,  e  Bellini;  e   viva   pure  Verdi    nel   Nabucco    ed  Emani —  pel 
restante  ,  il  cielo  ce  ne  tenga  lontano  'per  sempre.   Addio.  State  sano.     F.R. 

Carissimo  Amico  Fiori.  Senigallia  22  luglio  <84G. 

Poche  parole  ....  Opera  Ernani.  -  L'  esito  del  nostro  spettacolo  (che  que- 
sto  anno  incominciò  coli'  opera  solo  e  senza  ballo  )  ,  fu  felice ,  anzi  luminoso 
pel  <e«ore  Fraschini  che  cantò  ed  agì  da  grande  artista-^  Coietti  e  sempre  quel 
grande  artista  che  e;  la  De  Giuli  al  solito  piacque,  e  sbalordì  in  vari  suoi 
momenti  d'effetto.  Le  prove  del  ballo  sono  sospese,  ne  si  sa  quando  andrà  tu 
iscena.  Attendesi  sempre  la  celebrità  danzante  madamigella  Elssler  ;  per  qaesto 
rilardo ,  vial  umore  generale.  Addio.  S.   Q, 

LONDRA,  ^6  luglio.  -  Sì  parla  più  che  mai  a  Londra  del  malri- 
nionio  di  Mario  colla  figlia  di  Lady  F Una  zia,  nella  quale  si  fon- 
dano lontane  speranze,  sarebbe,  dicesi,  il  solo  ostacolo  che  si  oppone 
al  compimento  della  progettata  unione;  si  crede  però  che  il  di  lei  con- 
senso  non  si  farà  a  lungo  aspettare,  e  che  si  piegherà  ad  accordare  al 
conte  di  Candia  quel  che  ritìuta  al  tenore  Mario.  Del  resto  ,  la  giovane 
fanciulla  non  è  molto  ricca  ;  sarebbe  questo  per  ambe  le  parti  un  matri- 
monio d'inclinazione,  ragione  dippiù  per  credere  che  ogni  difficol- 
tà verrà  appianata. 

—  È  voce  che  una  nuova  compagnia  italiana  debba  venire  ad  occupare 
le  scene  del  Teatro  Covent-Garden.  L'  impresario  sarebbe  il  giovine 
Antonio  Lanari,  tìglio  del  celebre  impresario  Alessandro  Lanari.  Il  signor 
Lumley  non  avrebbe  a  temere  concorrenza  alcuna,  perchè  il  Teatro  Covent- 
Garden  si  aprirebbe  alT  opera  italiana  nel  mese  di  ottobre  ,  epoca  in  cui 
il  Teatro  della  Regina  e  chiuso.  La  prima  opera  sarebbe  l'  Attila  del 
maestro  Verdi.  Fra  i  cantanti  scritturali  si  citano  la  Barbieri-ÌSini ,  mada- 
migella Locwe  ,  Guasco,  Musich  ,  Corradi  ed  altri.  -  Per  poco  che  queste 
dicerie  continuino,  i  progetti  per  l'apertura  di  questo  Teatro  Italiano 
si  moltiplicano  a  dozzine.  Tutto  quello  ehe  possiara  desiderare  di  meglio 
a  coloro  che  li  formano,  si  è  di  mai  realizzarli.  M.  D. 

Parigi,  23  luglio.  -  La  celebre  Jenny  Lind ,  che  Mayerbeer  ha  pro- 
clamato la  prima  cantante  dell'  Allemagna  ,  eseguisce  in  questo  momento 
nel  Teatro  di  Amburgo  la  parte  di  Lucia  nell'  opera  di  Donizzelti. 
L'entusiasmo  ch'ella  ba  prodotto  è  stato  immenso,  e  tutti  i  giornali 
d'  Aleraagna  sono  concordi  in  diro  che  la  parte  di  Lucia  sia  la  più  bel- 
la creazione  di  questa  artista  così  rinomala.  Jenny  Lind  ricevo  f.  2000 
per  ogni  rappresentazione. 
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Paris,  <C  juillet.  -  Une  fète  musicale  militalre,  saus  exemple  ea- 
«ore  en  France,  doit  avoir  lieu,  le  24  juillet,  dans  la  vaste  enceinte  do 
r  hippodrome,  sous  le  patronage  de  S.  A.  R.  M{jr  le  due  de  Ulonlpeusier, 
et  par  les  soins  du  comite  de  1' association  des  artistcs  inusiciens ,  avec 
1' autorisation  de  ftl.  le  ministre  de  la  guerre.  1,500  musiciens  ,  choisis 
dans  la  musique  des  rc'gimens  d'  infanterie,  de  cavalerie  ,  et  d' arlillerie, 
cascrucs  à  P.iris  ,  et  dans  celle  de  16  le'jions  de  la  garde  natiouale  ,  fe- 
loni enlendre  un  grand  nombre  de  morceaux  extraits  des  chefs-d' oeuvre 
de  Spontini,  liossini .  Meijerbeer  ^  Auher  ,  Hatévy  ,  Berlioz  ,  et  arraoges  spé- 
cialenient  pour  celle  magnifique  solenuilé.  L'  Angleterre  et  l'Allemagne, 
qui  s'  enorgueiliissent  de  leurs  festivais  populaires,  n'  ont  rieu  à  opposer 
à  une  lenlative  d'un  genre  ahsolument  nouveau ,  aussi  remarquable  par 
1'  effet  musicHl  que  par  la  beaule  du  spectacle. 

—  Le  direcleur  du  ibeàtre  de  la  Reine  ,  il  Londres ,  a  orgHnisc-  pour 
aujourd'  bui,  IG  juillet,  une  represenlatiou  exlraordinaire  dans  laquello 
paraitront  tous  les  principaux  artistes  de  danse  et  de  cbant  qu'  il  pos- 
sedè. Il  est  iiupossible  do  s'  imaginer  une  reunion  de  talens  plus  varice 
et  plus  allrayantc.  .^l.lle  Crisi,  Mario,  LMache  pére  et  GIs  ,  et  Fornasuri^ 
execuleroDt  le  Barbier  de  Sej;i7/e;  M.lle  Castellan ,  Lablache  fils ,  et  Coselli 
cbanloront  dans  la  Sonnambula.  M.lle  Cerrilo  et  M.  Sainl-L''on  rempliionl 
Jes  ròles  principaux  dans  le  ballet  Lalla  Bookh  .,  ]\l.lle  Lucile  Gratin  dansera 
plusieurs  pus  du  ballet  Calharina,  et  enGa  la  celebre  il/arte  Taglioni  clòra 
le  spectacle  par  la  Gitana. 

—  Doni  zzel  ti  n'esl  pas  encore  parti  pour  l'Italie.  Des  causes  toul-ìì-fait 
élraugères  à  sa   maladie  ont  fait  diCForer  son  départ  de  quelques  jours. 

—  Les  deruières  et  bien  récentes  nouvelles  qui  nous  sont  venues  de 
Bologne  ne  s'accordent  guère  avec  les  bruits  ropandus  par  quelques  jour- 
uaux  au  sujet  de  Rossini.  La  vérité  et  notre  aduiiralion  bien  conuue  pour 
le  genie  du  grand  maitre  ,  nous  font  un  devoir  de  declarcr  que  riea 
jusqu'  à  pre'sent  n'  a  pu  le  de'terminer  à  accepter  la  responsabilile  d'  ud 
travail  auquel  il  n'  a  point  parlicipé. 

—  Le  célèbre  baryton  Coletti,  qui  est  engagé'  au  tbcàtre  Ilalien,  arri- 
verà à  Paris  vers  le  milieu  du  mnis  de  septembre. 


Natale  Costantini,  rinomato  artista  cantante,  cessò  di  vivere  in 
Senigallia,  sua  patria,  il  giorno  26  corrente,  di  una  spinile. 

'IIP  I  i&zr^s=n 


SOLElVi\lTÀ     MUSICALE 

BOLOGNA  ,  24  luglio.  -  Nella  nostra  grande  Piazza  ,  resa  ol- 
tromodo  vaga  da  sfarzosa  e  brillante  illuminazione,  ieri  sera  venne 
eseguito  il  Grido  di  esultazione  riconoscente  al  Sovrano  Pontefice 
PIO  IX  du  500  e  più  fra  cantanti  e  suonatori ,  con  musica  del- 
l' immortale  Rossini,  ch'egli  stesso  si  compiacque  dirigere.  Non  è 
a  dire  il  successo  che  ottenne  presso  l'immenso  popolo,  che  giulivo 
applaudiva  ad  ogni  frase,  e  quanta  esultanza  ad  un  così  imponente 
spettacolo,  che  farà  epoca  negli  annali  della  storia  di  Bologna.     F. 

(TipourafiaGov.-alUYolpc)  «aetaxo  riOBi  raora.  ■  dibstt. 


TEATRI  ARTI  E  LETTERATURA 

Anno  24."  Tomo  45.  N.  ^474. 

PRECAUZIONI  UTILI  ISELLA  STATE 

Non  ostante  l'eccessivo  ardore  della  stale  nei  nostri  paesi, 
questa  stajjione  è  però  di  tutte  la  u^nu  feconda  d'  infermila ,  ec- 
cettuate alcune  località  particolari,  ed  allora,  non  tanto  il  calore, 
quanto  i  siti  medesimi  accagionare  si  debbono.  Però  non  dob- 
biamo tacere  essere  anche  necessarie  alcune  precauzioni  per  poter 
mantenersi  sano  in  quest'epoca  dell'anno.  E  prima  di  tutto,  quan- 
tunque la  natura  nostra  sembri  ripugnare  all'  uso  di  bevande  ed 
alimenti  riscaldanti  ,  pure  è  un  errore  popolare  assai  comune,  che 
nella  state  il  nostro  corpo  sta  infiacchito  e  debbansi  ristorare  le 
.forze,  poiché  il  caldo  non  le  toglie,  ma  le  opprime  soltanto; 
laonde,  durante  il  sommo  calore  estivo,  siamo  del)oli  per  eccesso 
di  vigore  ,  e  non  per  difetto.  Coloro  che  cercano  di  mantenersi 
in  brio  cogli  stimoli  vanno  in  questo  tempo  soggetti  a  violenti 
diarree,  coliche,  llusso  di  sangue  ed  infiammazioni  di  cervella. 
A  proposilo  di  affezioni  cerebrali  ,  raccomandare  non  j)uossi  abba- 
stanza a  coloro  che  debbono  rimanere  airaidore  del  s;)le  esposti, 
di  coprirsi  il  capo  con  qualche  coso  di  bianco  o  di  leggero. 
Un'  altra  cagione  dei  disturbi  di  ventre  nella  slate  è  la  sop[)rcssa 
traspirazione  nei  repentini  abbassamenii  di  temperatura,  che  tanto 
di  frequeule  si  osservano  in  seguito  a  violenti  teuìporali  :  e  da  ciò 
ognuno  potrà  comprendere  che  la  nostra  polle  è  il  miglior  tcrmo- 
raetro  che  trovar  si  possa.  Accagionansi  le  fruita  eslive  come  cau- 
sa di  diarrea  e  di  dissenteria,  ma  falsamente,  che  queste  fruita 
sono  per  sé  stesse  ottime,  e  nuocono  soltanto  qualora  se  ne  man- 
gi tro[)po,  o  sieno  immature  ,  oppure  abbiano  fermentato.  Il  son- 
no pomeriiliano  ristora  le  forze,  specialmente  allorché  si  dorme 
poco  la  nolte;ma  non  si  ecceda  però  in  esso. Nei  pingui  ed  obesi 
dispone  all'  apoplessia.  Soprattutto  poi  nella  state  si  vada  cauta- 
mente nell'  usare  de'  rimedi ,  e  specialmente  de'  purganti  ,  e  non 
sì  prendano  mai  senza  previo  avviso  del  medico  ,  che  da  questi 
nascono  spesso  mali  gravissimi.  La  diarrea  ,  ove  non  sia  accompa- 
gnata da  dolori  di  ventre,  non  dischi  la  notte,  e  non  ecceda  i 
tre  giorni  ,  e  piuttosto  salutare  ,  e' WPJiJ;ino  a  farla  cessare  dieta  e 
riposo.  Temperanza  ,  vitto  ,  per  (jua^Sw  si  può  ,  niisto  di  vegetale 
ed  animale,  tranquillità   d' animo  ,  mqji te   non    troppo   occupata , 
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lavoro  non  eccessivo,  sono  i  mezzi  per  conservarsi  sani  nella  siale. 
Le  bevande  sieno  piuttosto  acidule  che  fermentate  ,  si  evitino  le 
spiritose.  L'acqua  pura  non  è  malsana,  come  alcuni  pretendono, 
ed  ove  si  unisca  ad  essa  qualche  goccia  di  vino  asprelto  ,  cslin- 
jjue  benissimo  la  sete. 

Benché  la  birra  non  rinfreschi,  come  alcuni  pretendono,  ri- 
scalda però  assai  meno  del  vino  ,  e  bevuta  in  moderata  quantità 
è  un'  ottima  bevanda. 

Delle  bevande  più  atte  a  calmare  la  sete  nella  estiva  stagione, 
certamente  fra  le  prime  è  la  birra.  Essa  era  già  conosciuta  dagli 
antichi  ,  e  si  pretende  che  sia  stala  inventata  dagli  Egiziani.  Era 
chiamata  dai  Latini  cercvisia,  d'onde  il  nome,  che  tuttora  si  con- 
serva presso  molti  di  cervocjm.  Di  essa  vi  sono  varie  specie  :  fra 
queste  la  birra  forte  ,  od  il  parler  degli  Inglesi ,  è  quella  che  si 
avvicina  di  più  al  vino.  Da  essa  sta  non  lungi  la  birra  del  Belgio 
o  delle  Fiandre  ,  quantunque  ivi  pure  si  fabbrichi  la  birra  debole 
di  comune  uso.  Quella,  che  Vendesi  presso  di  noi  ,  tiene  il  mezzo 
fra  r  una  e  l'altra,  e  per  la  grande  quantità  d'acido  carbonico 
che  contiene  è  molto  amica  dello  stomaco.  La  birra  riscalda  per- 
chè contiene  alcool  (  spirito  di  vino  )  ,  ma  però  ad  un  grado  in-  \ 
finitamente  minore  del  vino,  e  viene  anche  in  certo  modo  neu-  , 
tralizzato  dall'  acido  carbonico,  la  proprietà  del  quale  è  incontra-  • 
stabilmente  rinfrescante. 

La  birra  di  buona  qualità  e  non  troppo  forte  ò  leggermente 
tonica,  promuove  la  digestione  ,  nutre  blandemento  ,  calma  la  se- 
te,  e  favorisce  il  corso  dell'orina.  Perciò  nell'ardore  estivo  tem- 
pra r  eccessiva  traspirazione  della  pelle.  —  Essa  può  anche  darsi 
agli  ammalati;  e  mista  con  acqua  li  disseta  più  di  qualunque  al- 
tro rinfresco  ,  purché  il  loro  palato  la  gradisca. 

Serve  pure  di  amalgama  a  diverse  sostanze  medicamentose,  o 
trovasi  nelle  Farmacopee  il  modo  di  preparare  queste  birre  medicate. 

Però  bevuta  in  troppa  quantità  ò  anche  inebbriante;  ma  il 
più  sovente  nuoce  piuttosto  per  la  qualità  che  per  la  quantità. 

Quelle  dannoso  sono  :  1."  La  birra  torbida,  la  quale  cagiona 
flatulenze,    coliche,  ardore    al    ventricolo,  bruciore    d'orina,  ec. 

2,"  La  birra  acida  ,  che  dà  luogo  a  coliche  ed  a  ritenzioni  di 
orina.  3.^  la  birra  troppo  amara  ,  che  si  digerisce  difllcilmcnto, 
eccita  vomito,  e  produce  vertigini.  4.°  Quella  che  ò  di  colore 
troppo  oscuro. 

La  birra  di  buona  qualità  debb' essere  limpida,  appena  ver- 
sata dee  spumeggiare  come  il  vin  di  Sciampagna,  ma  la  spuma  non 
durar  a  lungo;  chò  in  caso  diverso  ò  segno  che  s'impiegarono 
sostanze  estraneo  per  farla  spumeggiare.  Pessima  ò  1'  usanza  di 
agitare  il  fiasco  per  favorire  Io  scoppio  ;  chò  questo  non  ò  neces- 
sario se  la  birra  è  buona  ,  e  con  tal  pratica  la  bevanda  s' intor- 
bida ,  e  riesce  nociva. 
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Abbiano  avvcrlenz.T  i  venditori  di  birra  di   {jelt.irla  via  subilo 
che  si   avvedono  che   inacidisce  ,  e  di  lavare    bene  il    fiasco  dopo 
bevulone  il  contenuto,  perchè  quelle  poche  gocce    rimaste  al  fondo 
passano  presto  allo  stato  acido,  specialmente  nella  state.       G.Brey. 

MUSICA    SACRA 

LORETO,  28  luglio.  -  La  Clemenza  Sovrana  di  N.  S.  Papa  PIO  IX, 
festeggiala  dalle  suddite  genti ,  ha  eccitala  la  più  viva  couuuozionc  nol- 
r  esullanto  Popolo  di  Loreto  ;  e  nel  dì  2G  del  corrente  dallo  spuntare 
dell'alba  sino  a  tarda  notte  la  nostra  città  era  tutta  gaudio,  tutta  entu- 
siasmo. Fra  le  molte  festive  dimostrazioni  ,  ebbe  luogo  una  Messa  So- 
lenne in  questo  Venerabile  Santuario  coli'  intervento  del  zelantissimo 
Monsignor  Commissario,  dell'amplissimo  Magistrato,  e  coli' assistenza  dei 
reverendissimo  Capitolo  e  Clero.  Alle  dicci  antimeridiane  vedevi  un'  im- 
mensa folla  di  popolo  di  tutti  gli  ordini  gremirsi  nel  Tempio  per  as- 
sistere ai  Divini  Misteri  ed  implorare  benedizioni  all'  Augusto  Immortalo 
Sovrano.  La  Musica  Sacra  ,  lavoro  artistico  del  valoroso  nostro  concitta- 
dino signor  Pietro  Amadei  Maestro  Organista  ,  riuscì  oltre  ogni  dire  gra- 
ditissima. Questi,  che  nel  suono  dell'Organo  non  teme  certo  rivali,  ci 
ha  fatto  gustare  un  canto  sacro,  che  nella  sua  gaiezza  non  esce  da  quel- 
lo stile ,  che  si  addice  alla  santità  della  religione ,  ed  al  servizio  dì 
chiesa:  questo  genio:  educato  alla  classica  scuola  del  chiarissimo  Maestro 
Basili,  non  ha  pure  ommesso  di  studiare  le  dotte  produzioni  óe^  Borghi, 
de^  Ziìifjarelli ,  e  le  ameuissime  do^  Bon fichi ,  tutti  Maestri  in  questa  Cap- 
pella :  la  sua  messa  è  in  tutte  le  suo  parti  molto  pregevole  :  vi  trovi 
originalità  di  melodie  ed  espressione  del  sacro  concetto  senza  sorpassare 
i  limiti  della  lunghezza  ^  ond'  e  che  ha  prodotto  un  incantevole  effetto 
senza  qu(  Ile  risorse  che  oggi  usano  certi  maestri  di  far  strillare  ,  contor- 
cere,  e  sospirare  i  cantanti  all'  uso  barbaro  introdotto  nei  teatri.  -  Sieno 
parole  di  encomio  anche  ai  Professori  della  nostra  Cappella  Musicale,  che 
gareggiarono  con  tutto  il  colorito  dell'arte  nella  esecuzione:  nò  fu  mi- 
nore l'impegno,  quando  o  più  tarda  sera  in  unione  a  molti  dilettanti 
fecero  ecclieggiarc  in  diversi  punti  della  città  un  Canto  Popolare  coli'  ac- 
compagno della  Banda  cittadina  diretta  dal  sumraentovato  signor  Maestro 
Amadei,  pure  musicato  da  lui  per  i  più  lieti  evviva  all'Augusto  Clc- 
mentissimo  PIO.  B.  T. 


MILANO.  -  Teatro  Re.  -  Le  due  Sorelle  di  Corinto,  Irramma 
fantastico  in  tre  parti ,  musicato  dal  Maestro  Giuseppe  Dcvasini ,  al- 
lievo dell'I.  R.  Conservatorio  di  Milano  (30  luglio).  -  Doveva  essere 
Za  Sposa  di  Corinto,  ma  la  sposa  si  convertì  in  sorella,  forse  perchè 
sorella  e  sposa  vogliono  dire  sovente  lo  stesso.  Siamo  sempre  fra' pa- 
renti ....  e  meno  male!  Basta  solo  che  non  sieno  nonni  !  -  Il  fat- 
to si  é  che  il  Maestro  non  poteva  scegliere  mi  titolo  più  adatto  e 
più  giusto  :  Ncmca  e  Nabida  ,  le  protagoniste ,  sono  suore,  e  suore 
a  tant'  altre  che  udimmo  ed  udiamo  ne  sono  le  note.  Chi  non  ru- 
ha ,  0  in  men  aspre  parole,  chi  mai  non  copia?  ci  diceva  ieri 
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sera  un  cotale,  che  però  era  troppo  ben  pasciuto  e  rotondo  per  es- 
sere un  compositore  di  musica  o  qualche  cosa  che  al  contrappunto 
appartenga .  Chi  mai  non   copia?  E  di   vero,  il  Devasini   ha  co- 
pialo molto ,  ha  esercitata  assai  la  sua  memoria  ,  e  mostrò  di  co- 
noscere addentro  i  migliori  e  principali  scrittori  ...E  qui  viva  lui! 
viva  chi  fruga  ne'  sommi!  viva  chi  è  furbo   ed  avveduto!  viva  chi 
sa  distinguere  il  buono    ed  il  bello  !  Che  se   il  Devasini  risparmiò 
questa  volta  la  propria  fantasia .  in  un  secondo  esperimento  (  e  non 
sarà  certo  lontano  J  ne  farà  piena  pompa.  Egli  ama  l'arte,  del- 
V  arte  ha  penetrato  i  misteri,  ha  ingegno   non  comune,  ha  buon 
gusto,  e.  in  men  che  'l  crediamo ,  la  sua  Musa  spiegherà  voli  su- 
blimi e  di  nuovi  allori  saprà  cingersi  il  crine.  -Non  farà  né  più, 
né  manco  del   dover  suo  :  il  pubblico   che  lo  ha   incoraggiato.il 
pubblico    che  V  ha  sì  spesso  applaudilo  ed  acclamato  ,  il  pubblico 
che  non  si  stancava  di  domandarlo  al  proscenio   fra  gli  alti  e  do- 
po ,  dal  primo  quasi   all'ultimo  pezzo,  il  pubblico,  diciamo  ,  ha 
diritto  di  vederlo  proseguire  con  alacrità  e  con  gloria.  È  sul  fiore 
degli  anni,  e  lorchè  si  è  giovani,  si  ponno  far  degli  sforzi y  si  fan 
de' miracoli,  si  è  padroni,  diremmo,  della   terra  e  del   cielo.  Gli 
é  quando  siam  vecchi,  che  la   speranza  ci  sparisce  dinanzi....  né 
basta  il  buon  volere.  Domandatelo  ai  galanti  dai  mustacchi-ritinti  ! - 
E  filosofando,  o  sia  chiacchierando,  eccoci  all'  esecuzione.  Eccoci 
alla  signora  Dosio  e  al   Volpini,  che,  quantunque  non  fossero  in 
voce  e  di    lena  ,  pur  ebbero  momenti   felici.  Eccoci  alla    signora 
Luigia  Mascheroni,  la    quale,  se  non  vanta   straordinari    mezzi, 
tuttavia  canta  di  bella  maniera,  con  leggiadria  e  con  grazia  squi- 
sita ,  ed  è  poi  degna  di  laudi  non  poche   perchè  sa  regolarsi ,  né 
mai  azzarda  quello  che  far  non  potrebbe  senza   suo   grande  peri- 
colo. Eccoci  al  Corsi    che  è  sempre   un  pregevolissimo  artista:  ec- 
coci al  Gorò,  che  cominciò   ad  emergere  nell  introduzione ,  e  finì 
col  lasciare  nclV  animo  nostro    impressioni  dolcissime.  Tutti  codesti 
signori  apparvero  e  riapparvero   sul   palco ,  e  soli ,  e   in  un  col 
Maestro.  L'  attore  che  sosteneva  il  personaggio  d' Ippi.i  feriva  lo 
sguardo  per  un  grosso  bastone  ed  una  molto  irsuta   barba  ....  ma 
per  taluni  la  barba  oggidì  vale   milioni,  inrute   stima  e  rispetto, 
li  fa  passare  per  uomini  di  alta  levatura,  supplisce   al  merito  ed 
al  sapere.  Il  libro  non   mancava  di  commendevoli   versi  ....  ma  i 
versi  non  bastavano  a  velare  le  incongruenze,  figlie  un  po' del  poe- 
ta ,  un  po'  della  ballata  di  G'òthe ,  da  cui  V  argomento  si  tolse.  Le 
scene,  anziché  di  costume  corintio,  erano  quelle   che   infinite  fiate 
servirono  a' comici  nel  D.  Kntichio  della  Casla<;na  ,  nel  Ludro,  nei 
Funerali  e  Danze,  nel  D.  Desiderio  disperalo  por   eccesso  di  buon 
cuore ,  nel  Segretario  del  sejjrctario    d'  un    sei;relario  :  le  cortine, 
anziché  seriche  ,  erano  di  tela  di  cotone  ....  ma  non  importa.  Noi 
volevamo  udire  la  musica  ....e  parte  di  questa  si  può  senza  scher- 
zo chiamar  eccellente  !  Avv.  Brofferio. 
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FIRENZE.  -  Il  Don  Pasquale  alla  Pergola.  -  Il  Donizzelti 
da  qualche  tempo  invade  i  nostri  teatri  di  musica  ;  la  Pergola , 
domenica  2C  luglio,  aprì  le  porte  al  Don  Pasquale,  degno  fratello 
dell' Eì'mr  d'Amore.  Il  pubblico  fece  a  questa  vaghissima  musica 
ed  agli  cscculori  quell'accoglienza,  che  l' una  e  gii  altri  si  meri- 
tano. La  iMarziali ,  cui  ci  gode  l'animo  veder  ristabilita  in  salute, 
fu  un'  eccellente  Norina.  Solo  voglio  avvertirla  che  gli  abiti  che 
indossa  nel  pr ini' atto ,  e  la  casa  ch'ella  abita,  non  sono  adatti 
ad  una  giovine  povera,  ma  onorata,  come  il  suo  amante  ci  vorreb- 
be far  credere  eh'  ella  sia;  seppure  non  è  uno  de' soliti  mirajjes  da 
innamorati.  E  siccome  mi  preme  la  riputazione  di  lei ,  mi  dispia- 
cerebbe che  il  pubblico,  vedendola  in  abito  di  raso  (sebbene  un 
po'  sgualcito  ed  usato  )  ed  alloggiata  nel  palazzo  stesso  abitato  un 
tempo  dal  duca  Valentino,  mi  dispiacerebbe  che  fosse  indotto  a  du- 
bitare di  quel  secondo  aggettivo.  Ella  dirà  forse  che  non  ne  ha 
colpa ,  che  queW  abito  e  quella  casa  le  furono  offerti ,  e  credè  be- 
ne di  non  ricusare  ;  ma  noi   le   risponderemo  che  tutto   quel  che 

s'  offre  non  è  da   accettarsi specialmente  poi  dalle  donne.  Il 

Lucchesi  e  il  Cambia^^gio  anch'  essi  eseguiscono  assai  bene  la  loro 
parte  ;  e  più  particolarmente  il  signor  Lucchesi ,  Ernesto ,  ci  pare 
che  abbia  fatto  de' progressi  nella  sua  maniera  di  canto.  Il  basso 
Terrario ,  dottor  Malatesta  ,  non  si  può  dire  che  guasti,  e  an- 
ch' egli  viene  applaudito;  pure,  se  non  isbaglio ,  ha  bisogno  anco- 
ra di  studio,  per  acquistare  un'intonazione  meno  incerta  ed  una 
maggiore  agilità,  che  così  non  sarà  costretto  a  tralasciare  alcuni 
passi  un  po' più  difficili,  ed  a  puntarne  alcuni  altri.  -  Il  ballo 
del  Galzerani ,  Virginia ,  riprodotto  anch'  esso  in  detta  sera  ,  ebbe 
non  minori  applausi  di  quelli  ottenuti  nella  passata  primavera. 
L  eseguiscono  i  medesimi ,  salvo  che  la  parte  d' Icilio  ,  invece  che 
dal  legittimo,  è  sostenuta  con  zelo  e  plauso  dal  Bustini.  Le  danze 
pure  sono  le  stesse ,  tranne  che  al  vecchio  terzetto  ,  é  stato  sosti- 
tuito un  antico  passo  a  due,  ballato  assai  bene  dal  s/g»Jor Pallerini 
e  dall'infaticabile  signor  Gusoian.  (Il  Ricoglitore) 

PADOVA.  -  Il  Nuovo  Mosè  di  Rossini.  -  Deposte  le  ire  e 
fatta  la  pace  con  tutte  le  lettere  dell' alfabeto  ,  compresa  la  mia, 
vengo  a  sdebitarmi ,  lettori  cortesi ,  con  voi  ed  a  continuare  il  mio 
sciagurato  bullettino,  già  colpito  da  sincope  volontaria.  Col  ritorno 
di  Borioni  nella  Lucia  e  nella  Regina  di  Cipro  si  ricomposero , 
come  ben  sapete ,  le  cose  del  nostro  teatro  ,  e  si  stette  aspettando 
la  comparsa  del  Nuovo  IMosè ,  il  quale  doveva  portar  seco  la  quie- 
te,  il  buon  umore  e,  ciò  che  più  monta,  vigliclli  all'  impresa.  Le 
splendide  armonie  rossiniane  elettrizzarono  un  poco  gli  animi  di 
tutti  coloro  che,  informati  al  vero  sentimento  del  bello,  sanno  rin- 
venire nelle  ultime  partizioni  del  sommo  pesarese  la  vera  fusione 
del  genere  antico  coli'  esigenza  della  nuova  scuola.  -  Quanto  al- 
l'esecuzione  difficilmente  si  troverà  un  complesso  di  artisti  volonte- 
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rosi  tanto  e  capaci  da  sostenere  con  plauso  il  non  lieve  carico.  - 
Ean  però  tulli  buone  spalle.  -  Madamigella  De  La  Orango,  ben- 
ché non  abbia  qui  un  pezzo  magistrale  in  cui  emergere,  pure  in- 
terpreta degnamente  e  da  provetta  i  pensieri  sublimi  di  cui  il  mae- 
stro infiorava  la  parte  d' Anaide.  -  E  chi  ne  dw6i7am?  -  Morelli- 
Ponti  (Faraone)  e  Milrovich  (  Mosè  )  sono  due  valorosi  avver- 
sari. -  //  Mitrovich  possiede  una  voce  robusta,  profonda,  che  fa 
brillare  specialmente  nel  finale  dell'alto  terzo,  in  cui  s'effonde  in 
tulla  la  sua  crescente  pienezza.  Morelli  e  Borioni  (Amenofi)  die- 
dero prova  di  oltima  istituzione,  mcìdre  senza  gridare  seppero  ren- 
dere con  espressione  ed  effetto  il  bel  duello  del  second'  allo  e  tulio 
il  resto  dell'  opera,  che  non  è  della  più  facile  esecuzione. 

(  Dal  CalTè  Pedrocchi.  —  La  Moda  ) 
PONTREMOLI,  18  lu^jlio.  -  1.  R.  Teatro  della  Rosa.  -  Be- 
neficiata del  primo  basso  Righi.  -  Una  delle  più  brillanti  sere  che 
mai  avesse  la  città  di  Ponlremoli  fu  certamente  la  suddetta  in  cui 
il  Righi  fece  pompa  de' suoi  bei  mezzi,  e  cantò  il  duo  de^  Nabucco 
colla  signora  Salvi  in  modo  che  trasse  il  pubblico  al  più  vivo  en- 
tusiasmo ,  e  in  mezzo  ai  fiori  ed  alle  poesie  di  diverso  metro:  si 
è  creduto  inserire  nel  presente  foglio  la  seguente  Epigrafe  perché 
divenga  di  pubblica  ragione,  e  perchè  si  conosca  quanto  V  artista 
Righi  sia  esaltato. 

ITALIA 

MADRE    DI    OGNI    BELL^  ARTB 

PER    TE    MOSTHAVA 

O      PUBDIilO      RIGHI 

QUANTO   ESSA    SIA    GHANDE 
NEL    MAGISTERO    DELLA    MUSICA 

SIGNORE    DEL    CANTO 

CI    GOMMOVESTI    ALLE    LACRIME 

RAPPRESENTANDO    I    OASI 

DI    BELISARIO    INFELICE 

SUBLIMEMENTE    DI    LLI    SENTIMMO 

IL    TRIONFO 

IL   SOGNO,    l'esilio,    LA    MORTE 

E    PLALDEMMO    AL   TLO    MERITO 

BIENTKE    NEL   CUORE    CI    CONTRISVAVA    l'  IDEA 

CUE    SOLO    DI    TE    NE    RIMARREIIDE 

tLNGUISSIMO    IL   DESIDERIO. 

RUCAREST,  17  luglio.  -  Con  l'ultimo  d'aprile.  Siile  Greco, 
hanno  avuto  fine  le  rappresentazioni  dell'  opera  ilaliana  in  questo 
teatro  sotto  V  impresa  della  signora  Enriclietta  Cari  cantante  di 
Camera  di  Sua  Maestà  il  Re  dì  Prussia.  -  Nel  momcnlo  che  alla 
suddetta  direttrice  venne  accordata  guest'  impresa  cade  fortemen- 
te maiala ,  onde  si  dovette  scegliere  altra  persona  invece  sua.  - 
A  tal  uopo  fu  particolarmente  incaricato  dall'Impresa,  di  consenso 
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col  Governo,  di  assumere  le  redini  della  direzione,  durante  la  gra- 
ve malallia  della  suddetta  impresaria,  il  signor  Eu^jenio  Pennazzi, 
il  quale  era  già  stato  rifermato  come  primo  tenore  assoluto,  per 
cantare  in  detta  stagione,  il  detto  signor  Pennazzi  seppe  disimpe- 
gnarsi con  tutta  lode  ed  onestà  da  un  sì  difficile  e  delicato  incari- 
co, e  fu  riconfermata  per  lui  quella  stima  che  atea  già  goduto 
nel  corso  di  due  in  tre  anni  in  questa  capitale,  con  pieno  aggra- 
dimento del  pubblico  ,  dell'  impresa ,  e  dcgl'  impiegati  stessi.  -  Pro- 
va ancor  ne  sia  che  gli  sono  stale  fatte  offerte  anche  per  l'an- 
no venturo  per  ivi  rimanere,  e  che  non  sono  ancora  dal  medesimo 
state  accettate ,  avendo  egli  altre  mire  maggiori.  -  Non  possiamo 
lasciar  sotto  silenzio  (  benché  si  abbia  già  altre  volte  parlato  sul 
talento  di  questo  artista  in  questo  Giornale  )  che  olire  il  suddetto 
incarico  è  stato  egli  pure  obbligato  cantare  diverse  opere,  ciò  non- 
ostante che  vi  erano  altri  tenori,  le  principali  delle  quali  sono 
state  /'.Elixir  d'  Amoro ,  sempre  favorita  dal  pubblico,  con  la  quale 
si  è  chiuso  il  secondo  abbonamento,  rilaliana  in  Algeri  ,  la  IJelly, 
ed  altre,  non  omettendo  ancora  il  secondo  atto  della  Mula  de'Por- 
tici  avendo  egli  con  tutta  lode  sostenuto  la  parte  di  Masaniello  da- 
tosi con  aggiunta  d'  altri  pezzi  per  la  sera  del  suo  beneficio ,  il 
quale  fu  molto  brillante,  e  quello  che  è  migliore  il  teatro  pieno, 
avendo  voluto  il  pubblico  non  che  gli  abbonati  ìuostrargli  in 
quella  sera  la  loro  riconoscenza.  -  Abbiamo  tardalo  un  poco  a 
dare  queste  notizie,  mentre  si  è  voluto  aggiungere  a  questo  l'esi- 
to che  ebbe  parte  della  Compagnia  di  questo  teatro  portatasi  a 
Rusttìciuk  luogo  di  soggiorno  del  Gran  Sultano.  Non  si  farà  una 
lunga  descrizione  su  questo,  e  solo  ci  rìsiringeremo  a  dire  ciò  che 
riguarda  la  Compagnia  suddetta.  Il  Pascià  di  questo  luogo  a- 
vendo  credulo  offrire  un  divertimento  musicale  al  suo  Sovrano  sceU 
se  in  questa  occasione  per  cantanti  le  prime  donne  signore  E.  Cari , 
y.  Wandcrer  e  A.  Brnn  ,  signori  Pennazzi  tenore,  S.  Santi  basso 
cantante,  S.  Giorgio  buffo  comico,  e  G.  Badate  tenore  comprima- 
rio. Il  giorno  dopo  all'arrivo  di  S.  M.,  che  fu  una  delle  cose  le 
più  belle  che  mai  si  possa  vedere ,  dopo  il  pranzo  ,  nella  Sala  in 
presenza  del  Sultano  stesso  e  di  altri  sei  Pascià  sono  stati  introdotti 
dal\  suo  primo  Dragomanno  i  suddetti  cantanti  dai  quali  furono  ese- 
guili vari  pezzi  di  musica  della  migliore  scelta.  —  L' imprcssioìie 
che  questo  fece  a  S.  M.  fu  tale  ,  che  oltre  d'  aver  fatto  congratu- 
lare ai  qui  detti  artisti  ha  mostrato  anche  desiderio  di  vedere  da 
essi  una  rappresentazione  in  costume,  ordinando  al  momento  di  co- 
struire una  Sala  a  guisa  di  Teatro,  per  la  quale  si  diede  subito 
mano .  ed  in  quarantotto  ore  era  già  pronta  ,  nulla  mancando  per 
V  occorrente  della  rappresentazione.  -  Non  bast  >  una  sola  produ- 
zione in  Teatro  che  fu  di  quindici  pezzi  di  musica  sentiti ,  fra  il 
serio ,  ed  il  bujfo ,  ma  fu  duopo  ripeterne  una  seconda  la  sera 
avanti  della  di  lui  partenza.  -  Tanto  in  onore  di  questi  bravi  ar- 
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listi  che  seppero  così  bene  incontrare  il  genio  d' un  tal  Sovrano , 
essendo  ancor  slati  compensati  d'  un  buon  regalo  non  inferiore  al 
loro  merito.  S.  B. 

NAPOLI,  16  luglio.  -  Non  sappiamo  con  *qual  disegno  un 
Giornale  di  Milano  del  18  giugno  abbia  pubblicato  che  il  signor 
Luigi  Domeniconi  sia  stato  per  Real  concessione  nominato  Diret- 
tore de' teatri  comici  di  Napoli  coli' obbligo  di  formare  una  scelta 
compagnia  drammatica  che  reciterà  in  questa  Capitale;  e  che  col 
1850  scade,  né  più  si  rinnoverà  la  privativa  per  tanti  anni  fruita 
dal  Teatro  de'  Fiorentini.  Noi  vogliamo  ascriver  questa  fola  alla 
negligente  facilità  di  raccoglier  senza  esame  dalle  bocche  degli  oziosi 
quelle  notizie  che  ricevono  autenticità  sol  da'  fogli  uffiziali.  Il  si- 
lenzio del  nostro  Giornale  su  tal  proposito  dovea  ben  render  certo 
quel  foglio,  ch'esso  si  facea  eco  d'una  voce  falsa  ed  insussistente, 
il  Teatro  de'  Fiorentini ,  forse  unico  per  l' insieme  de'  suoi  distinti 
componenti,  non  ha  d'uopo  della  Direzione  d'un  Domeniconi. 

(  Dal  Giornale  del  Regno  delle  Due  Sicilie  ) 

//  signor    ì\Iicbele    Angelo  Forti,    tenore,  al  Teatro    di   Pisa,   carnevaU 

prossimo. //    signor  Busi ,  frimo    basso ,  al   Teatro    di  Catania ,  stagioni 

d'  autunno  e  carnevale  prossimi.  - —  La  signora  Giovaanina  Brun  ,  allieva 
di  madama  Bertinotti,  al  Teatro   di  Ravenna,  prossimo    carnevale,  nella  700- 

lilà  di  prima  donna  assoluta. //  signor  Varesi  ,  primo    Ijasso ,  ul  Teatro 

di    Vienna,    primavera    del  -1847.  — —    Il  signor    Crivelli,    primo    l'asso ,  ai 

Teatro  della  Fenice  di  Venezia,  prossimo  carnevale. La  signora  Sanlolini, 

primo  contralto ,  al  Teatro  Reale  di  Torino ,  prossimo  carnevale.  — -  Li  signori 
Adelina  Ufbussioi  prima  donna  ^  e  Rebussiui  primo  ùasso  e  buffo  comico,  al 
Teatro  di  Pisa  ,  prossimo  carnevale  ;  Agenzia  teatrale  d' Ignazio  JDrizzi  di  Bo- 
logna.   Li  signori  Laura  Assandri  prima  donna,  Roppa  tenore,  e  Cri- 
velli basso,   al  Teatro  di  Lugo ,   prossima    Fiera. La   signora  Enricbella 

NisscD  ,  prima  donna,  ora  a  Firenze,  è  fissata  al  Teatro  di  Livorno,  Im- 
presa Berrettoni^  per  l'autunno;  carnevale,  quaresima,  e  primavera  prossimi 
coli'  Appaltatore  signor  Alessandro  Lanari. 

BOLOCiNA,  5  agosto.  -  La  celebro  artista  drammatica  madamigella 
Ristori  appena  giunta  a  Firenze  da  Bologna  e  stata  scritturata  per  il  Teatro 
del  Cocomero  col  contratto  dal  primo  scllembre  a  tutto  il  -15  ottobre' 
poscia  per  Lucca  per  il  rimanente  dell'autunno;  indi  l'avvento  per  Man- 
tova; e  il  carnevale  a  Venezia  colla  compagnia  Pisenti  e  Solmi.  -  Col 
«rimo  di  quaresima  iSAI  a  tutto  il  carnevale  •IS'iO  madamigella  Ristori 
o  scritturala  colla  Compagnia  Domeniconi,  Coltellini,  e  Comp. 

BOLOGNA  ,  5  agosto.  -  Trovasi  in  Bologna  1'  Appaltatore  del  Du- 
calo Teatro  di  Parma,  signor  Claudio  Musi,  ad  oggetto  di  scrilliirare  la 
esimia  cantante  signora  dertrude  Bortolotii  per  il  veniente  carnevale  :  ma 
il  solerte  signor  Giovanni  Bonetti  lo  avea  prevenuto  fermando  1'  artista 
suddetta  pel  Teatro  del  Circo  di  Madrid  onde  agirvi  nell'autunno  e  car- 
nevale prossimi.  L'  appaltatore  di  qucst'  ultimo  Teatro  signor  Don  Jose 
Dc-Salamanca  dovrà  essere  ben  grato  allo  premure  del  suo  agente  signor 
Bonetti  suddetto  che  gii  ba  procurato  al  suo  teatro  una  delle  migliori 
cantanti  di  primo  rango  ,  qual  e  la  mentovata  signora  Bortolotti.  F. 

(TipogralinGov.-allaYolpcl  oabtaho  rioai  FBora.  b  dzbbtt. 


TEATRI  ARTI  E  lÈTTERATlRA 

Anno  24/  Tomo  45.  N.  WTó. 
LORD  BYRON  E  IL  SUO  ORSO^ 

Quest'orso  non  ò  un  vaudeville;  lord  Ryron  non  no  faceva. 
Era  nn  orso  in  carne  ed  ossa.^|^i  cui  il  poeta  aveva  coltivalo  l'a- 
micizia al  punto  da  divenire  insepaiabili.  L'orso  chiamavasi  Druin. 

Uno  dei  divertimenti    pÌAL^|^ili    per    lord    Jjyron  era  qirello 
di  mettersi   dei    (jiianti  o   di    lotTare    con    Bruin  ,  Onchè  lov^v 
fatto  andar  in  collera.  E  vero  che  durante  un  tal    giuoco  1'  arT 
del  poeta  aveva  sempre  la  museruola. 

Un  bel  {jiorno  lord  Byron  dovendo  partire  per  iin  viagjjio  , 
preso  due  posti  alla  dilifjenza  per  due  genliemcn  col  nome  (ti 
jBìjron  e  di  Bruin. 

Alle  nove  della  sera  ,  i  due  amici  afrivano  in  fiacre.  La  por- 
tiera della  dili[jenza  s'apre  alla  richiesta  di  lord  Byron.il  quale, 
mettendo  il  suo  berretto  da  viagf^i*  sul  capo  di  Bruin  lo  spins^ 
dal  fiacre  nella  dilijjenza  ,  salì  dopo  di  lui  o  lo  fece  tosto  acco- 
eciare  al  suo  posto.  Essi  occupavano  solo  il  fondo;  e  per  caso 
erano  nnclie  i  holi  pas^cJ^,0!i  clic»  j;;irlivano  t!a!la  stiviono.  4 

Alla  prima  fermata  venne  un  terzo  :  era  un  sarto  ritirato  da- 
gli affari.  Le  poche  parole  eh'  egli  scambiò  col  postiglione  basta- 
rono a  lord  Byron  per  capire  con  chi  aveva   a  fare. 

Non  una  parola  fu  cambiata  fino  alla  collina  di  IIlgìi-Gate. 

Snjpp  ,  cosi  chiamavasi  il  sarto,  prese  occasione  dalla  salila, 
e  ruppe  il  silenzio  con  queste  parole. 

—  E  così  ,  signore,  che  cosa  dite  delle  buone  notizie  che 
porta  la  Gazzetta? 

Un  russare  prolungato  fu  la  sola  risposta  di  lord  Byron. 
Snipp,  mortificato,  distolse  il  capo  con  disprezzo,  e  rivoltosi  al 
tranquillo  genliemcn  coperto  di  pelliccia  ,  che  slava  nelT  altro  an- 
golo,  ricominciò  le  sue  interrogazioni. 

—  llem  ,  la  strada  ò  buona,  signore,  non  è  vero? 
Bruin  non  rispose. 

Forse  è  un  po'  sordo  ,  pensò  il  sarto  ,  e  seguitò  sopra  un 
tuono  più  alto. 

— •  E  una  notte  molto  scura  e  molto  fredda. 

Snipp  si  trattenne  aspettando  la  risposta  ,  nel  mentre  che  il 
poeta  per  conteucre  uno  scop'^^io  di  risa  era  costretto  di  russar 
di  nuovo.         /  -\ 

•f  \ 
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Il  sarto  indignalo  contro  il  russante  tentò  ancora  di  appiccar 
discorso  coir  uomo  sordo,  ^ercò  alP  oscuro  di  pigliarlo  per  qual- 
che bottone,  ma  non  trovò  che  della  pelliccia. 

—  Ah  I  signore,  esclamò  Suipp  ,  voi  avete  un  abito  che  vi 
dee  tenere  assai  caldo. 

Nessuna  risposta.  Snipp  era  furibondo  ;  pur  finì  coli'  ad- 
dormentarsi. 

Il  primo  raggio  dell'aurora  penetrava  attraverso  i  cristalli, 
allorché  il  sarto  svegliossi  :  il  primo  oggetto  chg.  lo  colpi  fu  il 
muso  di  Brij,in  ,  il  quale  quantunque  stretto  nella  museruola  era 
a  poche  dita  dalla  sua  faccia  ,  e  lo  fissava  con  occhi  sfavillanti. 

—  Aiuto!  soccorso!  sono  assassinato!  Cocchiere,  ferma,  fer- 
mai lasciatemi  uscire!  gridò  egli  con  quanto  fiatoni!  rimaneva. 

Egli  uscì  e  salì  sul  davanti  insreme  col  cocchiere. 
i  II  libro  dello  bullette  porta^^ora  i  nomi  di  Syron  e  di  Druin 

^  (L.M.J 


me  oasseggeri. 

GRAI\DE  rESTlYlL  UILITARE 


La  gran  festa  data  il  24  dello  scorso  luglio  a  Parigi  dalla  so- 
cietà degli  artisti  di  musica  nell'  Ippodromo  attenne  le  magnifiche 
promesse  del  programma.  Non  solamente  come  spettacolo,  una  tal 
festa  lascerà  durevole  memoria  ,  che  certamente  era  una  stupenda 
vista  quella  unione  di  quasi  2,000  musici  radunali  all'  aria  aper- 
ta,  e  risplendenti  al  solo  per  le^loro  svariato  divise,  pe'  loro  stru- 
menti sfavillanti ,  sotto  gli  occhi  di  un  giovine  principe  ,  il  duca 
di  Montpensier,  e  di  un  pubblico  innumerevole,  ove  si  accalcavano 
lo  più  eleganti  signore  o  quanti  artisti  ed  eminenti  letterati  pos- 
siede Parigi.  Ma  ciò  che  supera  ancora  questo  bel  quadro  si  è 
r  immenso  merito  d'  aver  vinte  difficoltà  inaudite  per  aver  con- 
dotto all'  unione  tanto  individualità  ,  o  di  aver  fatto  un  complesso 
omogeneo  di  42  corpi  di  musica.  Quando  si  considerano  gli  sforzi 
che  costò  una  tal  fatica  ,  non  si  può  ricusare  ammirazione  o  gra- 
titudine agli  ordinatori  di  sì  memoranda  festa.  Il  successo  cor- 
rispose al  concetto ,  ed  ha ,  convien  dirlo  ,  più  importanza  che 
gli  applausi  degli  uditori ,  per  quanto  numerosi  fossero  ;  diviene 
una  gloria  nazionale,  poiché  attesta  un  immenso  musicale  pro- 
gresso, ed  ha  provato  la  possibilità  di  fare  in  Francia  quello  che 
non  fu  fatto  in  verun  altro  paese.  Non  mai  le  bellezze  della  pre- 
ghiera del  Mo&è .  dell'  introduzione  di  Fra  Diavolo  ,  della  Caccia 
di  Rossini,  ileìV Apoteosi  di  Berlioz,  del  gran  coro  dei  Maccabei 
di  Hiindel ,  furono  meglio  eseguite.  Questa  solennità  può  divenire 
il  principio  di  un'  istituzione  musicale.  0  come  servigio  reso  al- 
l'arte,  o  qual  mezzo  di  prosperità  per  un'opera  filantropica,  il 
barone  Taylor,  presidente  della  società  o  i  suoi  degni  colleghi  del 
comitato,  hanno  diritto  alle  più  alle  congratulazioni  ed  ai  più  vi- 
vi nDgraziomcnti.  (Pirata) 
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CESARE  ROSSI   a  Lisbona. 

Il  nostro  celebro  bolojjnese  ,  maestro  compositore  e  violinista 
Cesare  Rossi  ,  è  un  trionfante  fortunato  ,  che  in  quante  città  si  è 
dato  a  conoscere  ,  in  tante  ha  destato  sempre  furore  d'  applausi. 
Il  suo  passafjfjio  recento  per  le  prime  città  ispaniche  venne  dovun- 
que accompajjnato  dalle  acclamazioni  e  dai  viva  d'  intere  popola- 
zioni maravigliate  alla  dolcezza  ed  alla  forza  delle  sue  armonie. 
Ora,  nella  città  principale  del  Portogallo,  non  solo  ha  destato  ad 
entusiasmo  i  non  intelligenti  ,  ma  (  ciò  che  vai  meglio  )  i  profes- 
sori :  laonde  1'  Accademia  o  Società  Filarmonica  di  Lisbona  aven- 
dolo invitato  a  dar  concerti  nelle  sue  sale  ,  è  stata  commossa  a 
tanta  ammirazione  e  tenerezza  per  sì  giovane  e  sì  valente  artista, 
che  non  solo  di  lodi  e  di  plausi  lo  volle  donato,  ma  di  varie 
poesie  onorificentissime  ,  tra  le  quali  è  degna  di  lode  il  seguente 
Carme  in  idioma  francese,  che  qui  riferiamo,  perchè  onora  ad  un 
tempo  e  il  lodatore ,  e  il  lodato. 

Jl  M.  Rotiisi  Tioloniste. 

LA   SOCIÉTÉ   PHILARMOMQUE   DE    LISBONNE. 

Saint,  maitre,  saluti  -  On  t'  écoule ,  on  t'  admire , 
On  se  jìrcsse  à  tes  pieds ,  chacun  te  tcnd  son  coeur  I 
C  est  un  liymne  du  del?  une  voi.v?  une  lijre? 
Non ,  e'  est  encore  mieux  :  e'  est  pour  nous  un  bonhenr  I 
De  ton  arcliet  divin  s'  écliappe  l'  armonie , 

En  coulanl  à  grands  flols  sur  Us  sens  elonncs , 
Camme  un  vasc  Irop  plein  de  dance  poesie; 
D'  Oli  dehordent  Ics  chants  ,  par  l'  amour  inspirés. 
Salut  à  toi ,  maitre  sublime  ! 

Tu  fai»  penser ,  tu  fais  rcver  ! 

Ton  genie  est  un  aùyme  ... 

Qui  petit  encore  le  mesnrer  ? 

Sous  ton  étreinle  passionnée 

La  corde  clianle  et  pleure  et  rit. 

Qui  la  presse  ?  e'  est  ta  pensée  ! 

Qui  la  dompte?  e'  est  ton  esprit! 
/V'  etais  tu  dlja  notre  fiere  ? 

Enfant  de  i  art ,   tu  peux  venir  : 

Ta  patrie  est  tonte  la  terre. 

Ton  teul  iloge  l'  avenir. 

On  te  sait  grand ,  on  te  proclame 

On  t'  a  donne  cent  prix  divers  , 

Mais  nous  ...  nous  te  donnons  notre  ame  ... 

Ca  dure  plus  que  des  lauriers  ! 
Salut,  mài  Ire ,  saluti  -  On  t'  ecoute ,  on  t'  admire, 
On  se  presse  à  tes  pieds ,  chacun  te  tend  son  coeur  ! 
C  est  un  liìjmne  du  Ciel  ?  une  voix  ?  une  lyre  ? 
Non  ,  e'  est  encore  mieux  :  e'  est  pour  nous  un  ùonheur  ! 

Lisbonne,  le  ^5  Juilict  <846. 

Par  S.  (la  S.  Mendes  Lea!  Membrc  de  la  Société. 
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LONDRA.  -  Teatro  di  Sua  Maestà.  -  //  Morning-Chronicle, 
parlando  della  Taglioni ,  fa  le  seguenti  considerazioni.  -  a  Perchè 
mai  arlisli  per  eccellenza  permettono  che  il  tempo  distruttore  riveli 
che  ogni  genio  ha  i  suoi  limili,  e  che  la  rigidezza  deli  inverno  fa 
sì  che  i  più  bei  fiori  deggiono  appassire  e  cadere?  -  Quale  ambi- 
zione 0  quale  inconsideratezza  ha  mai  potuto  tentare  la  Taglioni, 
dopo  il  suo  addio  della  stagione  passata  nel  glorioso  passo  a  qxiat- 
tro  ,  di  ritornare  alle  scene  per  esibire  la  decadenza  de'  suoi  ta- 
lenti una  volta  trascendenti?  Perchè  compromettere  la  sua  riputa- 
zione europea  con  paragoni  che  ora  debbono  esserle  pur  troppo  fa- 
tali ?  La  Taglioni  visse  nel  passato  ;  nessun  futuro  le  si  fa  innan- 
te ,  ed  il  presente ,  ahimè  1  E  perchè  affrontare  l'  avverso  aculeo 
della  critica  nel  paragone  con  Fanny  Élsslcr ,  che  ha  fatto  della 
Gitana  una  cosa  tutta  sua,  come  la  Taglioni  fé'  già  della  Silfide? 
Mazzi  di  fiori  furonle  gittati  in  abbondanza  ;  ma  spargonsi  fiori 
per  nozze,  come  per  funerali:  la  Taglioni,  qual  danzatrice,  è  fra 
le  estinte.  »  -  Spargiamo  una  lagrima  su  coloro  che  furono ,  e 
facciamoci  ad  inchinare  riverenti  le  nascenti  celebrità  !  -  Fanny 
Cerrito  e  Lucilla  Grahn  ottennero  il  più  splendido  trionfo.     (L.M.) 

VADOV A.  -  Beneficiata  di  Annetta  Do  La  Grange.  Serata  mu- 
sicale del  Driccialdi.  -  Madamigella  Anna  De  La  Grange  ebbe  la 
sua  beneficiala  col  Barbiere  di  Siviglia;  il  teatro  era  pieno  zeppo, 
tanta  era  la  smania  di  vedere  e  di  sentire  madamigella  De  La  Grange 
sotto  le  spoglie  della  vispa  pupilla  di  Don  Bartolo.  I  giardini  di 
Padova  e  le  botteghe  delle  modiste  si  spogliarono  dei  loro  fiori  per 
apprestare  ghirlande  d' ogni  forma  e  grandezza,  che  si  piovvero  da 
tutte  le  parti.  Un  ritratto  somigliantissimo  fu  offerto  agli  ammira- 
tori ,  insieme  a  vari  componimenti  in  versi.  -  La  parte  di  Rosina 
non  poteva  essere  meglio  interpretata  dalla  De  La  Grange.  Rossini 
stesso  ne  avrebbe  gioito»  Dopo  la  IMalibran  ella  è  certo  la  sola  che 
abbia  raggiunto  la  sublime  altezza  di  questa  splendida  creazione 
musicale.  Morelli-Ponti  ,  deposta  la  dignità  faraonica,  fu  un  bar- 
biere di  mestiere  ,  ed  ebbe  ,  insieme  al  Borioni ,  applausi  ben  me- 
ritati. Don  Basilio  (Wiivo\\c\ì)  assunse  piuttosto  la  faccia  di  Clau- 
dio Frollo  che  quella  del  vero  Basilio.  Ne  aveva  tanti  dei  tipi  con- 
temporanei da  imitare  !  Ma  il  timbro  della  bella  sua  voce  non  si 
piega  al  genere  buffo.  Che  eccellente  Beltrame  non  sarcbb'  egli  nel 
Roberto  il  Diavolo  !  La  banda  militare  attendeva  madamigella  De 
La  Grange  alla  sua  casa,  dove  giunta,  si  prescnt',  com'è  costume, 
al  pubblico  entusiasta ,  il  quale  contiimò  a  festeggiare  l'  artista  fin 
quasi  ali  alba.  Né  furono  da  meno  coloro  che  la  circondavano, 
mentre  cessali  i  fuochi  del  Bengala  che  riscìiiaravano  questa  scena 
curiosa  ,  iticoronarono  di  fiori  il  suo  capo  ,  mentre  altri  più  for- 
tunati portavano   i  lumi.  Entusiasmi  puerili  !  Buono  che  V  alloro 
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questa  volta  fu    risparmialo!  Perdono,  maiìamigella;  ma  io  ri 
credo  del  mio  parere  su  queste  esagerate  e  ridicole  dimostrazioni  di 
ammirazione,  che  dovrebbero  essere  per  sempre  bandite  da  noi. 

(  Caffè  Ped rocchi  ) 
VICENZA.  -  Emani.  -  Felice  Varesi  ottenne  sulle  scene  di 
Vicenza  il  più  splendido  successo  cantando  la  parte  di  Carlo  V  nel- 
V  Emani.  //  valoroso  artista  andò  lieto  di  una  completa  ovazione. 
Voce  ,  portamento,  metodo,  energia  ,  lutto  piacque  in  lui,  gli  ap- 
plausi furono  spontanei ,  abbondami ,  reiterali.  -  Dopo  vanno  en- 
comiati la  Barbieri-Nini,  il  Couchet ,  Calzolari.  Emani  ebbe  pro- 
pizia ventura. 

BRESCIA.  -  I  due  Foscarì.  -  Aladino   o   la  Lampada  mara- 
vi{;liosa.  -  Ognuno  sa  che  nei  Due  Foscari  la  parte  di  predilezione 
è  quella  del  basso,  la  prima    donna   ed  il  tenore   hanno   a  stan- 
carsi continuamente  senza  poter  produrre  effetto.  Verdi  in  guest'  o- 
pcra  non  pensò  gran  fallo   a   loro ,  nemmanco  ricordò  che  i  loro 
polmoni  non  sono  di  bronzo.  Ciò  premesso  niuna   meraviglia  se, 
avendo  De  Bassi  ni  a  protagonista,  i  Foscari  dovettero  di  necessità  ve- 
nire accolli  con  ogni  dimostrazione   d'  applauso.  V  aria  finale  del 
Doge  Foscari,  che  De  Bassini  canta  come  forse  niun  altro  potreb- 
be eguagliarlo ,  basterebbe  sola  a  rendere  sicuro  V  effello  di  questo 
spartilo.   Do  Bassini   è   grande   artista  ,   è  pieno   d'  intelligenza  e 
sicuro  del  fatto  suo;  ei  cammina    la   scena  colla    franchezza  del- 
l' uomo  abituato  al  trionfo  ;  gli  applausi   per    lui  furono  di  gene- 
rale entusiasmo.  -  Assai  dappresso   gli  cammina    la  signora  Rita 
Gubussi ,  la  quale  in  diversi  brani  uscì  acclamatissima.  -  Nel  bal- 
lo del  Monticini  vi  fecero  la  loro  comparsa  la  ormai  celebre  dan- 
zatrice Carolina    Galletli-Rosati  ,  ed   il  Carrey.  La   prima    è  una 
aerea  Silfide,  che  vorrebbe  ognora  volare  al  cielo,  r  altro  è  un  bal- 
lerino che  congiunge  la  grazia  alla  forza.  (L.M.  ) 

IMOLA,  30  luglio.  -  Una  sera  memoranda  fu  quella,  che 
dall'  Impresa  venne  dcslinata  a  beneficio  del  primo  basso  baritono 
signor  Filippo  Sansoni.  Davasi  la  sempre  applaudilissima  SaQo , 
ed  aggiungeasi  dal  beneficato  a  pubblico  tributo  la  romanza  del 
basso  neW  Emani  ,  e  la  cavatina  di  Edmondo  negli  Esposti.  Il 
valore  di  questo  artista  è  giunto  al  punto  da  merilarsi  di  occupare 
degnamente  un  elevato  poslo  nella  beli'  arte  del  canto.  Egli,  oltre 
il  pregio  di  un'imponente  ed  est'  '^mna  voce  y  accoppia  un  finitis- 
simo canto  ,  ed  uno  sceneggiare  ragionalo  .  per  cui  a  tutto  dritto 
merita  di  essere  proclamato  valente  artista.  Con  sorpresa  ammiram- 
mo in  Sansoni  la  lepidezza  ed  il  brio  nelV  eseguire  la  cavatina  di 
Edmondo,  dopo  averlo  veduta  vecchio  venerando  Sacerdote  nella 
parte  di  Alcandro  nella  Saffo,  e  giovane  appassionalo  in  quella  di 
Carlo  V  neW  Emani;  per  cui  il  pubblico  proruppe  in  applausi  sì 
fragorosi,  che,  malgrado  il  divieto  della  replica,  la  nobile  Dire- 
zione degli   Spettacoli  fu  costretta  di  accordarla;   e  qui   lascio 
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ìargo  campo  a  comiderare  di  quanti  innumcTcvoU  applausi .  ed  im- 
ìììcnse  chiamale  fosse  il  Sansoni  coronalo.  —  Il  giorno  5  agoslo 
andò  in  iscena  il  Roberto  Devereux  con  felice  esito  ;  ma  il  pub- 
blico pare  dica  alla  Saffo:  Ah!  bella  a  me  ritorna.  //Mancini  si  è 
benissimo  ristabilito,  e  se  non  si  fosse  lasciato  spaventare  da  un 
lieve  abbassamento  di  voce  avuto  nelle  prime  recite  lo  avremmo 
con  piacere  sentito  ancora  nel  Roberto ,  ed  applaudilo .  come  lo  fu 
nella  Saffo  ,  e  lo  sarà  ([uando  questa  verrà  riprodotta ,  come  si 
desidera.  Da  Lettera  comunicata. 

IMOLA.  -  La  sera  del  6  corrente  fu  rappresentato  il  Roberto 
Deverenx  di  Donizzetli  in  cui  V  esimia  signora  lìoldrini  diede  no- 
velle prove  del  valor  sommo  ,  per  cui  ella  fu  già  tante  volte  meri- 
tamente proclamata  attrice  cantante  di  eminentissimo  grado.  Lo 
spettacolo  ebbe  in  complesso  lietissimo  incontro.  Vi  furono  applausi 
pel  signor  Sansoni  primo  basso,  pel  signor  Montanari,  nuovo  te- 
nore ,  per  la  signora  Borghi  ottima  comprimaria  ,  e  le  consuete 
particolari  ovazioni  per  la  prelodata  signora  Boldrini,  che  al  ca- 
lar del  sipario  fu  replicatamente  chiamata  al  proscenio.  Ora  si  al- 
ternano con  le  due  opere  le  rappresentazioni ,  che  avranno  termine 
il  18  di  questo  mese  colla  Serata  della  Prima  Donna.  F. 

TOLOSA.  -  Mad.  Dorus  ha  qui  incom'mciate ,  con  la  Lucia 
di  Donizzetti ,  le  sue  rappresentazioni.  Il  successo  di  questa  bril- 
lante caniatrice  è  stato  colossale. 

ALGERIA.  -  Elenco  della  Compagnia  diretta  dal  signor  Carlo 
Mantegczza.  Prime  donne  assolute ,  Lncvczìa  Raruili  e  Fanny  Rerger. 
Primo  tenore,  Marchetti  Giuseppe.  Primo  basso,  Giuseppe  Sacca, 
Primo  basso  comico,  Carlo  Mantegazza  (dicesi  che  superi  tutti  i 
buffi  del  mondo  ....  guardale  che  gioia  nascosta!  ).  Comprimaria, 
Rosina  Lagomarsino.  Secondo  tenore,  G.  B.  Barbieri.  Seconda  don- 
na ,  Angiolina  Alfieri.  Direttore  d'orchestra,  INIichele  Foce.  In  set- 
tembre e  in  ottobre  codesta  Compagnia  sarà  in  Orano ,  il  carne- 
vale a  Bona.  Vessa  è  composta  di  nomi  tutV  affatto  oscuri .  ma 
non  importa .....  cosi  non  e'  è  invidia!  Il  pubblico  li  conoscerà  col 
tempo,  e  l'arte  saprà  approfittarne  \..  Non  sappiamo  se  sarà  me- 
glio presto  0  tardi  !  (  Il  Pirata  ) 

—  Nel  Teatro  Argentina  in  Roni<T  si  sta  preparando  per  V  autunno  un 
grandioso  spettacolo  d'  opera  e  ballo  ,  con  compagnia  doppia,  per  le  cu- 
ro dell' Appallatore  signor  Jacovacci ,  ondo  maggiormente  solennizzare  nel- 
la capitalo  1'  inn:ilzamcnto  al  trono  di  Sia  Santità'  Pio  IX.  Compa- 
gnia di  canto  del  Teatro  di  S.  Giacomo  di  (ìorfù.  Signori  ,  Emilia  Bol- 
drini prima  donna  scria  ,  Enriclictla  Sclieggi  prima  donna  buffa  ,  Giusep- 
jiina  Lnja  coinprimaria  ,  Mfclisa  primo  tenore  -,  De  Lorenzi  primo  basso 
l>aritono ,  Sclirr/gi  primo  buffo,  Demi  primo  basso  profondo,  Giorgi  te- 
nore. Il  signor  inarsfro  Giusrppe  Liberali  vfnnc  incaricato  dal  Gover- 
no di  Corlìi   per  la  formazione    della     suddetta     compagnia. Se  nel 

nostro  N.  1172,  rispondiamo  ad  ur^  Foglio  di  Milano  ,  venne  data  per 
scritturata    al    Teatro    del    Circo    di    Madrid    la    signora    Laura  Astandri 
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prima  donna  ,  ciò  era  a  ragione  ;  perete  sapevamo  dall'  incarica- 
to d'  all'ari  di  qucll'  impresa  in  Bologna  che  lo  condizioni  colla  si- 
gnora erano  state  appianate,  e  più  le  scritture  in  conformità  erano  stato 
spedite  alla  suddetta  por  T  accettaziono  *,  per  il  clic  si  dovea  ritenere  co- 
inè scritturala;  mai  più  si  sarebbe  creduto  cbc  la  signora  Assandri  avesse 
in  questa  circostanza  preferito  il  contratto  di  Lugo  a  quello  di  Madrid  ; 
cosa  che  ba  fatto  non  poca  sorpresa  a  lutti.  Uu  contratto  di  sette  mesi 
onorifico  e  certo  lucroso,  cbi  è  quello  cbe  so  lo  lascia  scappare?  Da 
ciò  ne  è  avvenuto  cbc  alla  signora  Bortololti  venne  tosto  ofTerto  questo 
stesso  trattato,  e  ad  onta  cb' essa  avesse  pendenti  varie  trattative,  mas- 
sime quelle  di  Bologna  per  l'autunno,  e  di  Parma  il  carnevale,  lutto 
abbandonò ,  e  accettò  il  contratto  di  Madrid  a  condizioni  maggiori  per 
interesse  di  quanto  veniva  espresso  nelle  apoebe  della  signora  Assandri, 
cbè  su  questo  la  signora  iJor/o/o((j  aveva  tutta  la  ragione  di  pretendere. — 
Il  giorno  5  agosto  giunse    in  Milano  Moriani    reduco    dalla  Spagna  -,  egli 

si  disponeva  a    partire    quanto    prima    per    Bergamo. Mad.   Tadolini 

trovasi  a  Bergamo L'  apertura  del  nuovo  Teatro  di  Lodi  avrà  luogo 

circa  la  metà    del    corrente  agosto.  Salvi  e    partito    da  I\Iadrid  ,   per 

Pietroburgo  ;  Marini    per    Milano  -,   la  Persiani   e  Ronconi    per   Parigi. 

Bologna  Piazza  teatrale  conta  in  oggi  selle  Corrispondenti  teatrali  ossia 
Chanjé  d'  Affaires;  nei  tempi  fortunati     pel    Teatro  e  per    le  Aziende,    la 

Piazza  non  ne  aveva  cbe  tre;  ancbe  questo  è  progresso! Compagnia 

di  canto  di  Cento  e  Guastalla.  Signori  Adelaide  Arlioli  prima  donna , 
Morselli  comprimaria,  Miratila  tenore,  Bcrtolini  basso  baritono,  Acquaroni 
basso  profondo,  Boni  secondo  tenore,  Ungarelli  secondo  basso-,  dal  22 
corrente  agosto  al  20  selterabre  il  Teatro  di  Cento  resterà  aperto,  e  quel- 
lo di  Guastalla  dal  ^5  novembre  al  G  dicembre. Per  V  apertura  del 

Teatro  d'  Ascoli  vi  canteranno  la  signora  De  La  Grange  prima  donna, 
ferrar  i-Stella  tenore,  Rinaldini  basso. 

BOLOGNA,  ^l  agosto.  -  Siamo  prossimissimi  oli' autunno,  e  per- 
nncbe  non  si  sa  se  sarà  aperto  il  nostro  maggiore  Teatro  in  quella  stagione. 
Intanto  il  tempo  passa  e  gli  artisti  di  primissimo  ordine,  die  erano  dispo- 
nibili por  l'autunno,  ora  si  trovano  impegnati,  e  questi  sono:  la  Borto- 
iolli ,  la  De  La  Grange ,  Roppa  ,  Sinico,  e  Fornasari  ;  non  vi  resta  per  for- 
tuna cbe  la  celeberrima  Tadolini,  donna  unica  e  che  sarebbe  desiderabile 
perii  nostro  teatro,  perche  una  delle  primissimo  cantanti  d'Europa,  per- 
chè bramata  dai  bolognesi ,  perchè  in  fino  viene  considerata  come  nostra 
eonciltadina  •,  evvi  pure,  dietro  cessione  del  signor  Lanari,  la  Loeiue  ; 
di  tenori  Cuszani ,  e  Mirale;  di  bassi:  Badiali,  Ferri,  cessione  del  signor 
Lanari,  e  Derivis.  Gli  altri,  cbe  vi  saranno,  senza  levare  il  loro  gran- 
dissimo merito,  non  hanno  però  quel  cartello,  che  richiede  il  nostro 
teatro,  e  che  il  pubblico  esige  nell'autunno,  stagiono  nella  quale  è  sta- 
to avvezzo  da  secoli  ad  arerò  sempre  artisti  di  alto  grido,  e  di  speri- 
mentala riputazione.  F. 


Annunziamo  con  sommo  dispiacere  la  morte  di  un  nostro 
amico  nella  persona  di  Antonio  Gueiira  napoletano ,  celeber- 
rimo primo  ballerino ,  e  insigne  coreografo ,  avvenuta  in  Na- 
poli il  50  luglio  scorso. 
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//  Signor  Roppa,  tenore,  fissato  per  Lugo    per  la   prossima  Fiera,  lo  h 

pure  per  l'  autunno  al   Teatro    di   Rovigo. //  signor   Luigi   Rigamonli, 

batso ,  al  Teatro  del  Circo  di  Madrid ,  stagioni  d'  autunno,  carnevale,  e  (jua~ 

reiima  1847,  e  precisamente  sino  alla    domenica    di  Passione. La  signora 

Ilayez ,  prima    donna ,  al    Teatro    della    Fenice    in    Venezia ,  prossimo    carne^ 

vale. La  signora  Scotta,  prima    donna,  al  Teatro    di   Modena,  prossimo 

carnevale.  Il    signor  Sinico,   tenore,  al    Teatro  d'Alessandria,  prossimo 

autunno. La  signora  Scliieroni  Nulli ,  prima  donna ,  al  Teatro  di  Reg- 
gio ,  prossimo  carnevale. 

BOLOGNA ,  1 1  agosto.  —  Jbhiamo  la  soddisfazione  di  annun- 
ciare che  il  celebre  cantante  signor  Antonio  Poggi  ha  firmato  un 
contratto  per  il  prossimo  carnevale  al  Teatro  Ducale  di  Parma  , 
dove  eseguirà  iV.  15  rappresentazioni  ;  la  sua  prima  comparsa  sarà 
coir  Aitila  del  maestro  Verdi  ;  poscia  il  Bravo  di  DJercadante.  Non 
possiamo  che  congratularci  con  quella  Direzione  ed  Impresa  ,  non 
che  col  suo  Incaricato  d"  affari  in  Bologna  signor  Blauro  Corticelli , 
per  avere  persuaso  il  prefato  signor  Poggi  ad  accettare  quest'  im- 
pegno, mentre  si  disse  che  il  celebre  artista  aveva  abbandonato  le 
scene,  cosa  che  noi  avevamo  ripetuto,  conoscendo  che  il  Poggi  aveva 
ricusato  le  più  ricche  offerte  dei  maggiori  teatri  d' Italia ,  ed  ulti- 
mamente di  Parigi ,  e  di  Londra.  F. 

BOLOGNA  ,  •12  agosto  -  Il  lenoro  Giorgio  Barbieri  di  Ferrara,  dopo 
avere  calcato  per  uà  anno  le  scene  del  Teatro  di  Oporto,  venne  scrittu- 
ralo per  il  Teatro  Bealo  di  S.  Carlo  di  Lisbona  ove  presentemente  cau- 
ta, poscia  è  fissato  per  il  teatro  principale  di  Barcellona.  Questo  bra- 
vissimo giovane,  il  quale  ebbe  in  Bologna  ottimi  insegnamenti  dall' esimio 
maestro  Bonzi,  in  tutto  il  tempo  della  durata  del  suo  contratto  in  Opor- 
to ba  eseguito  niente  meno  che  quattordici  opere,  tutto  classiche,  o 
«ono  :  Emani,  I  Lombardi ,  I  Puritani ,  Il  Giuramento,  Il  Tcmplario,  Gemma,  Beli- 
sario,  Lucia,  Il  Barbiere,  ed  una  scritta  appositamente  dal  maestro  porto- 
ghese Jose,  ed  altre,  e  tutte  vennero  da  questo  artista  eseguile  con  una 
precisione  e  bravura  tale,  che  venne  costantemente  da  quel  pubblico  col- 
mato d'applausi  e  di  evviva -,  e  prova  ne  sia  del  suo  incontro  il  contratto 
ovulo  per  Lisbona,  indi  per  Barcellona:  prefisso  nella  massima  di  non 
tralasciare  lo  studio  onde  maggiormente  perfezionarsi  nella  beli'  arte  del 
canto,  non  v'ha  dubbio  che  lo  vedremo  fra  non  molto  calcare  teatri  di 
maggior  rilevanza  sia  per  interesse  e  rinomanza  ,  conio  per  lustro  e  de- 
coro della  sua  patria.  Non  devesi  tacere  il  nomo  della  prima  donna  ma- 
dama ZJona,cho  canta  in  unione  al  Barbieri,  la  quale,  atteso  i  molli  me- 
riti che  possicile ,  ba  conseguito  ovunque  opplausi  e  attestati  sinceri  del 
pieno  gradimento  del  pubblico.  F. 

La  signora  Annunziala  Tramontani^  prima  donna,  ora  in  Bologna,  è 
stata  scritturata  por  il  Teatro  Italiano  di  Costantinopoli  nella  qualità  di 
prima  donna  assoluta ,  col  contratto  dal  primo  ottobre  prossimo  a  tutto 
aprile  del  1847.  -  Questo  contratto  fa  mollo  onore  all'  artista  e  all'  im- 
presa, cui  un  talo  acquisto  sarà  molto  utile,  possedendo  la  signora  Tra- 
montani olirò  lutti  i  pregi  che  costituiscono  una  brava  ed  eccellente  ar- 
tista,  ancora  un  lutto  assieme  nel  suo  pcrsoualc ,  cotanto  necessario  og- 
gidì per  chi  calca  lo  scene  teatrali.  F. 

ITipograjiaGov.-am  Volpe I  oaetaro  rioai  pbopb.  b  dibett. 


TEATRI  ARTI  E  LETTERATURA 

Anno  24/  Tomo  45.  N.  U7(j, 

IL     CALA  1>1  AIO 

Inevitabile  Buppelleilile  d'  ogni  scrilloio  è  i!  calamaio,  com- 
pagno dei  grandi  che  stanno  librando  I^^rti  dei  piccoli.  E  nel 
moderno  incivilimento  egli  vale  meglio  cI^tT fonte  d'Ippocrene  per 
gli  antichi.  Quando  un  povero  estensore  d'  articoli ,  ed  un  poeta 
sommo,  quando  gli  striuipellalori  di  odi,  di  canzoni,  e  di  sonetti, 
quando  il  filosolo,  dopo  d'aver  meditato,  alzalo  il  loro  sguardo  al 
cielo,  e  come  leoni  si  son  battuti  i  fianchi  per  trovare  un  pensie- 
ro originale,  che  alla  fine  non  è  che  rifrillnme  di  molli  altri, 
prima  di  scriverò  guardano  al  calamaio  ,  e  come  se  egli  fosse  tau- 
maturgo lo  scongiurano  con  una  preghiera  !  Dal  calamaio  ebbero 
origine  gli  alti  di  clemenza  i  più  magnanimi,  le  paci  piìi  solenni 
fra  belligeranti  nazioni,  i  trattati  più  importanti  di  commercio  fra 
i  popoli  ,  e  r  antichità,  comunque  sia  stala  ricca  di  bellissime  co- 
se,  di  sorprendenti  invenzioni,  non  avea  il  calamaio,  il  che  vuol 
dire  eh'  era  multo  al  di  sotto  di  noi  -  ed  hanno  un  boli'  argo- 
mentare, un  bel  dire  tulli  coloro  ch'e  si  fanno  paladini  della  vecchia 
eia  ,  ma  non  giungeranno  mai  a  persuaderci  che  i  nostri  antenati 
valessero  quanto  noi,  mancando  del  calamaio.  Che  valeva  mai  il 
loro  stilo  a  pollo  della  nostra  penna?  Quante  belle  cose  non  avreb- 
bero dello  di  più  Cicerone  e  Sallustio  ,  quanti  boi  versi  non 
avrebbero  scritto  di  più  Virgilio  e  Properzio,  qjiante  salire  non 
avrebbero  fatto  Orazio  e  Giovenale!  E  quanti  altri  preziosi  scritti 
non  6Ì  smarrirono  per  la  mancanza  del  calamaio? 

I  memorabili  delti  di  Socrate  sarebbero  più  numerosi  se,  invece 
del  papiro  e  dello  stilo ,  avessero  potuto  i  suoi  discepoli  adoperare 
carta  ed  inchiostro.  Il  calamaio  nella  storia  dello  sviluppo  dell'  u- 
inano  inlellcllo  ò  un  avveninjenlo  non  inferiore  a  quello  della 
invenzione  della  polvere  nell'arte  delU  guerra.  E  per  poco  cho 
vogliale  darvi  la  briga  di  rillotlere  ,  troverete  che  il  cannone  e  lo 
schioppo  non  hanno  che  dato  il  compiindnlo  alle  guerre  incomin- 
ciate dal  calamaio.  E  se  i  moderni  innowDlori  delle  parole  voles- 
sero fare  il  debito  loro,  dovrebbero  niellerò  all'ostracismo  la  pa- 
rola stilo,  poiché  nella  nostra  lingua  è  un  intruso  parassito,  per 
sostituirvi  quella  di  calamaio.  -  Che  il  calamaio  abbia  una  decisa 
influenza  nella  nostra  vita,  chi  oserà  negarlo?  Oli  quante  conlrad- 
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dizioni  non  scaturiscono   dal    calamaio  1  -  Incedete  colla  memoria 
sul  passato,  e  voi  stessi  sarete  rei    di    questa   colpa.  Quante  volte 
avrete  veduto  lodata  oggi  una  cosa  d'un   povero    autore,  il  quale 
non  seppe  incatenare  intorno  a  sé  le  cento    bocche    della  fama  ,  e 
dopo  qualche  tempo  venire  manomesso    da    quella    penna  stessa  e 
da  quel  calamaio  che  poc'  anzi  aveano    dello   le   più  care  cose  del 
mondo  a  suo  prò?  Quante  belle  molte  volte  hanno   scritto  le  me- 
desime espressioni  d' affelto ,  i  giuramenti    più    sacri  d'amore,  il 
quale,  a  sentirle,  non  doveva  finire  colla  vita  ,  e  nacque  ,  visse  e 
morì  invece  nello  stesso  giorno  ;  e  poscia  quella  mano   gentile ,  si 
dolce,  si  accarezzante  vergava  collo  stesso  calamaio  una    catilinaria 
contro  r  innocente    amante  ,  ed   egli  si    vedeva    accusato    di  colpe 
non  suel  -  Ministro  Q|^i  gioie,  ora  di  affanno  è  il  calamaio,  e 
lunga  serie  di  fatti  ,  eduna  storia  dotta  quanto  ogni  altra  sarebbe 
il  narrare  i  portentosi  effetti  ,  gli  strepitosi  successi  di  questo  bal- 
samo chiamato  inchiostro,  a  narrare  i  quali  verrebbe  meno  l'elo- 
quenza  del    dottor  Dulcamara  ,  o  di   qualche    altro    cerretano  che 
viaggia  a  far  dediche  ,  mendicare  elogi   nei   giornali  ,  a  far  ripor- 
tare articoli,  lettere,  che  in  fondo  fanno  tutti  insieme  una  solen- 
ne mentita  al  vero.  Ebbe  i    suoi    nemici    come    tutti    gli    uomini 
jjrandi  anche  il  calamaio  ,  e  furono  molti ,  e  ve    ne   sono  ancora. 
I  ricchi  e  gli  scolari  per  lo  più  vedono  nel  calamaio  un    nemico  , 
una  cosa  che  li  costringe  alla  fatica  ,  e  cordialmente  lo  detestano; 
i  debitori  non  possono  gran  fatto  amare  il  calamaio ,   perchè  con- 
segna all'  immortalità  il  loro  debito.  In  mezzo    ai    nemici  vi  sono 
pure  dei  fautori  ,  e    coloro    che    si    dilettano  nelle   coniruddizioni 
umane  trovano  pascolo  nella  periodica  stampa,  la  quale  tutta  s'ag- 
gira sul  calamaio;  e  noi  poveri  e  meschini  estensori  d' articoli  dob- 
biamo specialmente  provvedere  alle  loro  esigenze,  e  se  non  si  scri- 
vono corbellerie  il  Pubblico  non  si    diletta,  poiché   tre   quarti  dei 
lettori  non  sanno  che    cosa    leggere,  e  l'altra    parte    legge  e  vuol 
ridere  ,  ed  esclude  dai  giornali  ,  ed  ha  ragione,  tutto  ciò  che  sa  di 
severo  e  di  scientifico,  e  se  la  fortuna  ci  fosse  stata  propizia,  anche 
noi  saremmo  volentieri  di  quel  numero,  perché  tutte  le  cose  uma- 
ne prese  insieme  non  valgono  la  pena  di  spendere  un'ora  di  seria 
occupazione.  E  Rousseau    aveva    tutte  le  ragioni  di    questo  mondo 
nel  dire  che  le  lettere  sono  più  di  danno   all'  uomo ,  che  di  van- 
taggio. La  vita  è  tanto  breve  e  cosparsa  di  tante  amarezze  inevita- 
bili,  eh' è  una  vera  sciocchezza    di    andare    in    cerca    di  altre  che 
possiamo  schivare.  Che  importa  saper  scrivere  come  il  primo  poe- 
ta,  quando  un  altro  poeta    vettaiuolo    gli    disputa  la  palma,  sof- 
fulto  a' fianchi  da  qualche  botolo  rantoloso,  va  un  di  più  che  l'al- 
tro borioso,  fino  a  tanto  che  lo  vedremo  inalzato  all'apoteosi  ! 

Che  cosa  vale  oramai  durare  negli  studii  per  lunghi  anni  in 
ricerca  di  un  vero  che  non  si  trova  se  non  oltre  la  tomba,  quan- 
do una  bocca  che  sa  ancora  di  laltime  innalza  la  voce  e  tronca  il 
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cnpo  con  una  pnrola  al  povero  sliidioso?  Qua!  compenso  ha  Tuo- 
nio  che  suda  piM*  fare  il  nie<»lio  die  [jli  è  dato,  o  tanto  volto  eten- 
ta la  vita  pei"  vivere  onoralo,  quando  la  satira  d'un  vi<jIiacco, 
che  preso  alle  strette  ne{]a  d'  esserne  autore  ,  o  la  lettera  anonima 
d'uomo  bastantemente  vile  cosparjje  d'amarezza  la  sua  esistenza?  Oh  I 
si  bandisca  questo  maledetto  vaso  che  simile  a  quello  di  Pandora 
non  coiìtiene  che  sventure  ,  che  mali  ,  che  affanni  ;  e  sono  per- 
suaso che  se  gli  antichi  avessero  conosciuto  il  calamaio,  avreb- 
bero dato  un  tal  nome  al  vaso  che  rovesciava  Pandora  sul!'  uma- 
na famiglia.  F.  TuroUi. 
GRAN  CONCERTO  A  RÀCCONIGI. 

TORINO.  -  Lunedì  scorso  flO  agosto)  per  festeggiare  i  RR. 
Ospiti  y  le  LL.  ÀA.  RR.  il  Principe  Carlo  di  Prussia  e  la  Prin- 
cipessa sua  consorte  in  compagnia  della  Principessa  loro  figlia,  eb- 
be luogo  al  R.  Castello  di  Racconigi,  alla  presenza  delle  LL.MM. 
e  Real  famiglia  e  degli  Augusti  Ospiti  suddetti,  un  grandioso  Con- 
certo  ,  in  cui  presero  parte  Erminia  Frczzolini ,  Apollonia  Bertucat, 
Celestino  Salvatori,  Giuseppe  Frezzolini  ,  Luigi  Donati,  Giovanni 
Battista  Giani  ,  e  Cammillo  Ferrara  ,  eseguendo  i  seguenti  pezzi  : 
Duetto  nel  Barbiere  di  Siviglia,  eseguito  dalla  signora  Bertucat  e 
Salvatori  :  Terzetto  nello  Scaramuccia  ,  eseguilo  dai  si'^non  Donati, 
Giani,  e  Ferrara  ;  Duetto  neW  EWxiv  d'amore,  eseguilo  dalla  Frez- 
zolini e  dal  Frezzolini,  padre:  Aria  nella  Matilde  di  Chabran, 
eseguita  dal  Frezzolini,  padre:  Concerto  ad  Arpa,  eseguito  dalla 
signora  Bertucat:  Duetto  nella  Chiara  di  Rosemberg,  eseguito  dai 
signori  Salvatori  e  Frezzolini:  Cavatina  nc/f  Emani,  eseguita  dal- 
la signora  Frezzolini.  —  Non  è  a  dire  come  tutti  i  suddetti  pezzi 
siano  stati  eseguiti  da  questi  ralentissimi  artisti ,  epperciò  abbiano 
ottenuto  l'  aggradimento  della  R.  Corte,  la  quale,  neW  applaudire 
ai  prodi  esecutori ,  volle  pure  dar  loro  un  contrassegno ,  che  sarà 
per  essi  indelebile ,  facendoli  presentare  per  mezzo  dell'  Intendente 
Generale  della  R.  Cassa  di  ricchissimi  doni.  —  Il  Concerto  fu  di- 
retto  dal  lodatissimo  maestro  Luigi  Fabbrica  ,  e  l'  Orchestra  dal 
valente  professore  Giuseppe  Ghebart.  {  P.  ) 

VICENZA.  -  La  sera  delV  11  dello  scorso  Giugno  fu  data 
una  grande  Accademia  musicale  in  quel  vastissimo  Teatro  Olim- 
pico a  sussidio  dell'Asilo  Infantile  della  suddetta  città,  ed  andiamo 
lieti  d'  annunziare  ch'essa  fu  oltremodo  solenne  e  magnifica  sì  per 
la  scelta  dei  pezzi  di  musica  che  vi  furono  eseguili,  sì  per  la  stra- 
ordinaria abilità  degli  artisti  che,  vi  presero  parte,  e  sì  pel  nume- 
roso uditorio  che  vi  concorse.  -  Tutti  i  primari  cantanti  del  Teatro 
della  Fenice  di  Venezia ,  che  cedendo  all'  invilo  della  nobile  Dire- 
zione  di  quel  pio  Stabilimento,  vollero  far  più  bella  e  più  dilette- 
vole quella  serata  collo  sfoggio  de'  rispettivi  loro  distintissimi  me- 
riti. -  In  tale   occasione  la   rinomala  prima  donna  soprano  si- 
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gnora  Clievricr  Benvenuti  trovandosi  a  Venezia  cedette  essa  jntre 
all'  invilo  della  prelodata  Direzione  e  recossi  a  Vicenza  in  compa- 
gnia dei  suddetti  artisti  con  i  quali  cantò  diversi  pezzi  di  mmica 
dei  migliori  maestri.  Si  distinse  poi  particolarmente  nella  cavatina 
del  Torquato  Tasso,  colla  quale  promosse  tale  entusiasmo  neW  a- 
nimo  dell'  affollato  uditorio,  che  ne  riscosse  una  immensità  d'ap- 
plausi e  chiamale,  tal  che  la  mentovata  Direzione  si  è  piaciuta  di 
ringraziare  la  signora  Cherrier  Benvenuti  con  lellera  di  onorevo- 
lissimo encomio  ai  rari  suoi  talenti  del  pari  che  alla  sua  (jenli' 
Uzza  e  filantropia.  L.  P. 

BOLOGNA,  18  a{]oslo.  -  La  suddetta  signora  Chevrier  Benvenuti 
ora  trovasi  disponibile  in  Bologna  per  le  venienti  stagioni  nella 
sua  qualità  di  prima  donna  soprano. 


BERGAMO.  -  La  Linda.  Zara,  ossia,  I  Crociati  in  Damiala 
(la  sera  del  12  corrente).  Possibile  che  il  bene  debba  essere  sem- 
pre commisto  col  male?...  Ma  non  facciamo  spavento  anzi  tempo, 
e  spieghiamoci  bene.  —  La  Linda  di  Chaniounix  fu  il  primo  spar- 
tilo :  la  Linda,  che  è  uno  dei  più  bei  fiori  della  corona  di  Doniz- 
zelti  :  la  Linda,  che,  per  la  originalilà  e  la  leggiadria  delle  im- 
magini onde  si  veste,  ha  ed  avrà  sempre  un  principal  seggio  fra 
le  opere  più  fortunale  :  la  Linda  capo-lavoro  e  gemma  del  lirico 
nostro  teatro.  -  Il  tenore  Pozzolini  si  distinse  non  poco  nella  sua 
romanza  e  nel  duo  con  la  protagonista ,  annunziandosi  a  quando 
a  quando  fornito  d'  una  simpatica  voce  e  non  leggero  conoscitore 
dell'arte  pìopria.  L'espertissimo  Soares  giocò  il  personaggio  del 
Marchese  con  una  grazia ,  dignità  e  intelligenza ,  che  meritano 
certamente  V  epiteto  di  non  comuni ,  e  chi  non  lo  colmasse  di  en- 
comii  opererebbe  contro  giustizia,  sfronderebbe  un  alloro  che  può 
pretendere  a  lunga  vita.  Il  Gnone  e  il  Beneventano  hanno  avuto 
momenti  bellissimi ,  e  per  conseguenza  applausi.  La  Morandi  rap- 
presentò come  poteva  e  sapeva  la  parte  di  Pierotlo ,  e  il  pubblico 
sarebbe  slato  con  lei  meno  severo,  se  al  suo  posto  non  avesse  cre- 
duto di  trovar  /' Angri.  Ma  voi  rilevale  da  queste  poche  linee,  da 
codesta  nostra  incertezza ^  o  piuttosto  parsimonia  di  lodi,  che  man- 
cava un  insieme,  quell'  insieme  si  necessario  in  un'opera  in  cui 
l'interesse  è  cotanto  diviso:  né  altro,  fuor  che  un  insieme,  occor- 
reva. E  di  fallo,  il  perno,  il  cardine,  la  colonna  dello  sparlilo 
chi  era?  Eugenia  Tadolini ,  e  qui  non  vi  sono  ìiè  eccezioni,  né 
dubbi  :  qui  la  penna  corre  spontanea  e  senza  inloppi ,  qui  bisogna 
gridare  al  miracolo.  Per  lei  sola  la  Fiera  di  Bergamo  potrebbe 
sorridere  a  tutte  le  sue  consorelle  orgogliosa:  la  sua  voce,  sempre 
fresca  e  sempre  potente,  entusiasmò,  incanti:  la  sua  scuola  fu 
giudicala  di  nuovo  un  vero  tipo  di  italiana  purezza .  modello  di 
squisHisiimo  stile.  Chiamala  e  richiaìnala  a  furore  sul  palco ,  può 
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ben  dire  iV  aver  falli  gli  onori  della  festa;  e  perchè  poi  il  tcrz' al- 
to avesse  a  finire  men  freddamente ,  ella  dovrebbe  appiccicarvi  per 
chiusa  qualche  cabaletta  di  suo  (juslo ,  qualche  molivetto  leggiadro 
e  grazioso  ....  com'  è  grazioso  e  leggiadro  il  suo  canto.  Dirà  ella: 
non  fo  abbastanza  ?  È  verissimo ,  o  rediviva  Euterpe  ,  o  ammalia-' 
trice  sirena:  ma,  e  chi  non  desidera  di  ammirarvi  tutta  la  sera?" 
Vorremmo  parlare  dell'Orchestra»  se  non  che  ci  vien  manco  la 
lena.  L'  unico  brano  in  cui  essa  emerse  fu  ti  quintetto  del  terzo 
atto,  nel  quale  ognun  sa  ch'essa  ha  nulla  a  fare....  Viene  in- 
nanzi il  signor  Tommaso  Casati  (  ed  è  facil  vederlo! )  col  suo  gran 
ballo  in  cinque  parli,  Zara,  o  I  Crociali  in  Damiala.  Noi  lo  ab- 
biamo già  visto  alla  Canobbiana,  ma  nella  sua  riproduzione  ,  se 
non  ha  perduto,  non  ha  tampoco  avvantaggiato  :  è  un  continuo 
andirivieni,  è  una  catena  di  scene  senza  perché,  è  la  Zara  del  si- 
gnor Tommaso  Casati.  La  freddezza  con    che   fu  accolto  ci  detta 

tali  parole  ,  e  chi  volesse   asserire  il  contrario  farebbe  fiasco 

come  il  compositore.  (  P.  ) 

L'DINE ,  4  ajjoslo.  -  Il  nostro  spettacolo  è  incominciato  ;  la 
sera  del  due  corrente  la  bella  musica  dei  Lombardi  risuonava  per 
le  volte  di  questo  nostro  teatro ,  interpretata  da  valorosi  artisti. 
Elisabella  Parepa-Archibugi  ,  Francesco  Ciaffei  ,  il  basso  Ziicchini 
ottennero  tutti  alla  loro  volta  numerosi  applausi  e  chiamate.  I  mag- 
giori onori  però  furono  per  la  prima  donna  ed  il  tenore.  Son  que- 
sti due  cantanti  di  non  comune  abilità,  sono  artisti  che  fareb- 
bero la  fortuna  di  qualunque  teatro.  La  Parepa  ha  bellissima  voce 
e  buon  metodo  di  canto.  Veimta  a  noi  preceduta  da  bella  fama, 
non  la  smentì  menomamente.  -  Dicasi  lo  stesso  del  tenore  Ciaffei , 
ei  canta  col  cuore ,  modula  con  tutta  soavezza  il  di  lui  organo  vo- 
cale,  e  sfai  za  chi  l'ascolta  all'  applauso.  —  Il  basso  Zuccliini  ha 
forse  una  voce  non  troppo  robusta ,  ma  in  compenso  vanta  un  me- 
todo che  le  celebrità  delle  liriche  scene  dovrebbero  invidiare.  -  / 
Lombardi  ebbero  in  complesso  iiìvidiabile  fortuna.  Sian  quindi  i 
più  caldi  encomi  agli  artisti,  sian  lodi  all'impresa  che  allestì  lo 
spettacolo  con  conveniente  decoro,  e  siano  i  dovuti  ringraziamenti 
al  corrispondente  che  formò  la  compagnia,  il  maestro  Burcardi 
di  Milano.  (  L.  iM.  ) 

LIVORNO.  -  Teatro  Rossini.-  La  Giovanna  d'Arco  del  mae^ 
stro  Verdi ,  nuova  per  queste  scene  ^  colpa  di  sinistre  eventualUà,  non 
ebbe  la  prima  sera  in  tutto  e  per  tutti  lusinghevole  successo  ;  in 
seguito  poi  le  cose  cambiaronsi  in  meglio,  e  la  valente  Gazzanijja 
fu  una  protagonista  degna  de' maggiori  encomi.  Il  tenore  Yìcvui\he\y 
che  faceva  sovente  travedere  V  inopportunità  della  tessitura  della 
parte  in  ordine  ai  suoi  mezzi  vocali,  seppe  in  onta  a  ciò  trarsi 
lodevolmente  d'impegno.  L'egregio  basso  Colini,  che  disimpegnava 
una  parte  per  lui  espressamente  scritta,  seppe  trarne  così  vantag- 
gioso partilo  da  destare   più   volle  V  tmiversale  ammirazione,  per 
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cui  venne  onorato  di  applausi  e  di  chiamate  ora  solo ,  ora  colla 
valente  protagonista,  ed  ora  tutti  e  tre  iiniii.  -La  sera  del  9  ago- 
sto andò  in  iscena  l'opera  Buondelmonte  del  maestro  Cav.  Pacini 
da  esso  medesimo  diretta:  non  si  può  descrivere  il  fanatismo  che 
guest'  opera  ha  suscitalo  nel  pubblico.  Le  chiamate  al  maestro  e 
agli  artisti  furono  innumerevoli.  La  musica  fu  troiata  bellissima; 
il  Colini  sempre  grande,  immenso.  La  Gazzaniga  disimpegnò  be- 
nissimo la  sua  parte.  Il  Bernabei  superò  se  stesso.  Belle  le  scene 
di  Francesco  Gianni ,  il  quale  ebbe  V  onore  della  chiamata  più 
d'una  volta.  Bellissimo  e  nel  più  stretto  costume  il  vestiario,  e  le 
decorazioni  tutte,  per  cui  sia  lode  al"  impresario  Alessandro  La- 
nari ,  al  quale  è  stata  accordata  pur  V  Impresa  per  anni  tre  del 
R.  Teatro  Avvalorati  ora  restaurato;  non  che  per  altri  anni  quat- 
tro per  quella  del  R.  Teatro  Rossini  suddetto.         (Il  Ricoglilore) 

SENIGALLIA.  -  La  Regina  di  Cipro    andata   in  iscena  nella 
sera  del  2  agosto  ha  riportato  dagV  intelligenti  quell'approvazione  e 
quel  plauso  che  ben  si  merita  un  tanto  lavoro  di  si  esimio  maestro, 
lavoro  giustamente  giudicato  da  imparziali  Giornali ,  senza  che  noi 
ci  dilunghiamo  a  farne  oggi  lunga  disamina.  Nostro  unico  scopo ^ 
neW annunciare  il  suddetto  nuovo   spartito,  si  è  di  rendere  un  tri- 
buto di  encomio  ai  bravi  artisti,  che  ne    furono  gl'interpreti.  La- 
sciamo di  parlare  del  tenore  Fraschini ,  e  del  basso  Coielli ,  poiché 
la  fama  ha  già  abbastanza  parlato   di  loro,  dichiaraiìdoli  sommi 
ed  inarrivabili.  Ci  fermeremo  soltanto  sulla  comparsa  della  egregia 
prima  donna  madamigella   Giuseppina  Wilniot,  e  per   tutto  elogio 
diremo,  che  a  fronte    della   freddezza  regnata    in    guest'  anno  nel 
Teatro  di  Senigallia,  non   ostante  il  confronto   della  valentissima 
mad.  De  Giuli  che  ha   cantato   «f//' Emani,  si  è  la  medesima  di- 
portata valorosamente,  ed  ha  ricevuti  applausi,  encomi,  dimostra- 
zioni le  più  sincere  di  gradimento ,  quali  ogni  sera    hanno  vieppiù 
aumentato,  fino  al  punto  di  essere  richiamata  più  e  più  volte  sul 
proscenio  ,  prendendovi  la  più  animata  parte  i  bravi  professori  che 
composero  quell'  orchestra.  Tutti  i  pezzi  da  essa  eseguiti  sono  stati 
applaudilissimi ,  ed  elevati    alle   stelle,  ed    in    particolar   modo  il 
rondò  finale,  in  cui  i  bravo,  e  gli  evviva  si  succedono  uno  all'al- 
tro con  tanta  unanimità  di  plauso  da  essere   per  la   bella  e  brava 
virtuosa  un  vero  trionfo  tanto  nella  parte  cantante,  che  nella  par- 
te drammatica ,  giudicandola  tutti   meritevole   di  sedere   nel  seggio 
delle  primarie  artiste.  S.  S. 

LISBONA.  -  //  esito  dell'  Ernanl  merita  a  tutta  ragione  l'epi- 
teto di  lieto.  La  signora  Felicita  Bocca  Alessandri,  prima  donna, 
possiede  una  bella  ed  estesa  voce  ;  è  educata  al  buono  e  vero  stile, 
ed  è  molto  avanti  ne' prestigi  della  scena.  Il  giovine  tenore  Bar- 
bieri ,  ferrarese  ,  allievo  del  bravo  maestro  Ronzi ,  canta  soave- 
mente, e  va  ricco  di  tutti  quei  doni  che  abbisognano  oggidì,  e  che 
senza   dubbio  gli  schiuderanno   la  strada  a  lucrosa  carriera.  U 
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Palrlosst  ,  Carlo,  inlerprcta  la  non  facile  sua   parte  con  valentia. 
Il  solo  Salandri,  Silva,  lascia   qualche   desiderio,  ma  non  tutti  i 
vestiti  calzano  a  tutti.  F. 

VICENZA.  -  Ammalatosi  il  tenore  Calzolari  ,  la  Direzione  di 
Vicenza  ha  spedito  a  Milano  il  signor  Peroltini  allo  scopo  di  scrit- 
turare un  altro  tenore.  La  scelta  cadde  sul  tenore  Giuseppe  Sinico, 
il  quale  è  già  partito  a  quella  volta  per  prodursi  immediatamente 
ncW  Emani.  Tale  importante  acquisto  venne  fatto  col  mezzo  del 
corrispondente  Donola. 

NOUVELLES    DE    PABI9 

-  Mercredi  à  T  Opera,  Lucie  de  Lammermoor ,  avco  Beltini  pour  Edgar- 
do-, on  dit  mervcille  de  la  puissante  voix  dii  jeuae  lénor,  et  des  pro- 
gres  qu'  il  a  faits  eo  pronoDcialion  et  en  eobriclc  de  gesle  Porlluaut 
reoiplaco  Barrotllut. 

-  Le  uouvel  ope'ra  de  Rossini  est  cnfin  arrivé  à  Paris  ;  ce  n'  est  pas 
un  mytbe  :  e'  est  re'allement  la  Donna  del  Lago  avec  une  ouverture  nou- 
velle  et  quattro  rnorceaux  uouveaux.  Elle  est  accompagnée  d'  une  lettre 
dans  laquelle  Rossini  non  seulenient  assume  touto  la  responsabilitò  de 
r  ouvrage ,  mais  encor  defend  expresscment  d'  eo  cbanger  un  seule  note 
aux  re'petitious.  La  pièce  doit  ètre  monlée  par  Cardani,  Bellini,  Anconi , 
Barroithct,  etc.  ,  mcsdaraes  Stollz  et  Rossi-Caccia.  On  a  offerì  à  mademoi- 
selle Nau  le  fòle  de  suivaote  enrichi  d'une  cavatine,  iSous  uè  lui  conseil- 
lons  pas  d'  accepter, 

-  M.  Leon  Pillet  vieni  d'  accordcr  un  poème  en  trois  actes  au  princo 
Jose)ìh  Ponialotvski.  V  illustre  maèstro  s'  est  engagé  à  en  écriro  la  musi- 
quo  d'  ii^  a  V  hiver  prochain. 

~  Barroilkel  a  pris  son  congé.  Le  ce'Ièbre  barylon  est  attendu  à  Bor- 
deaux pour  y  donnei'  quelques  représentatious.  Il  sera  de  retour  à  Paris 
lu  mois  procbain. 

-  Mrae  Flora  Fabri  est  partie  bicr  aveo  son  mari  pour  1' Anglet<>rre. 
lls  vont  danser  d' abord  à  Mancbester ,  puis  à  Liverpool ,  où  ils  ont  eie 
di'jà,   I' an  dernier ,  accucllis  avec  enlbousiasme. 

-  Le  troisième  Tbe'àtie  Lyrique  s'  orgauise  sans  bruit,  mais  sórieuse- 
ment  ;  nous  esperons  pouvoir  Taire  connaìtrc,  dimancbe  procbaiu  ,  les 
bases  sur  lesqucUes  reposera  cetto  importante  entreprise. 

Paris  -  Théàtre  Royal  Italleu. 

PROGRAMME  POUR   1846-47. 

La  réouverture  du  Tbcàtre  royal  Italica  est  Cxc'e  au  premier  octobro 
procbain.  La  saison  Ihéàlrale  finirà  le  o\  mars  -1847.  Plusieurs  opéras 
nouveaux  seront  représentes.  Les  demandes  de  nouvel  abonuemeiit  ou  do 
renouvellement  d'abonnement  doivenl  ètre  adressécs  au  bureau  de  la  lo- 
cation du  tbóàlre,  avant  le  dimancbe  C  septembre  ^84G.  -  Ls  arlislcs 
engages  jusqu' à  ce  jour  pour  lo  preraiers  roles  ,  sont  :  -  Ancicns  :  - 
Mmes  Crisi,  Persiani,  Mariella  Bramlnlla  ;  MM.  Mario,  Lablaclie ,  Ronconi, 
Cellini,  Gorelli,  Tayliafico.  -  Nouveaux:  -  Prima  donna  soprano:  M-Ho 
Peppina  Brambilla;  altra  prima  donna:  M.lle  Angiola  Albini;  barylon: 
Ph.  Colelli.  -  Disposilions  Cénéralcs.  -  Art.  \.  Les  reprcsentations  ordi- 
naircs  auroat  licu  les  mardi,  jcudi  et  samedi  de  cbaquc  scmaiue. 
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INCENDIO  DELL'  IPPODROMO 

Avendo  noi  dato  nel  passalo  numero,  con  apposito  articolo,  un  circostanzialo 
dettaglio  della  grande  fesla  militare  data  in  Parigi  nell'  Ippodromo,  Ecco 
ciò  che  si  legge  ìiei  fogli  di  Parigi  del  50  luglio. 

Deuxjours  après  le  grand  Festival  Militaire,  le  feu  a  dolruit  co  partie 
la  Ibcàtre  de  cette  solennitó,  le  vaste  e'tablissement  qui  a  servi  de  champ 
de  bataiile  à  eette  armóa  musicale.  Il  est  inutile  qua  nous  donnions, 
après  tous  les  aulres  journaux ,  les  details  de  l'incendio  de  T  Hippo- 
drome;  mais,  puisqu' il  est  de'jà  queslion  dès  aujourdhui  de  represen- 
talions  à  benefice  pour  rcparer  les  dommages  que  ce  dcsaslre  va  causer 
à  laut  de  monde,  ne  eerait-il  pas  de  bon  goùt  à  1' association  musicale 
d'  y  apporter  sbn  elEcace  cooperation  ,  et  ,  puisque  V  Hippodrorae  a  prète 
graluitc-meot  sou  euceinte  au  festival  de  1' association  musicale,  l' asso- 
ciation musicule  ne  devrait-elle  pas,  a  son  tour,  offrir  gratuitement  eoa 
festival   il  r  administralion  de  T  llippodrome?  G.  de  B. 


—  La  grande  apertura  del  Teatro  di  Cesena  ebbo  luogo  la  sera  del 
^5  corrente.  Maria  di  Pwlian  piacque;  la  De  Giuli  Bersi  e  Fraschini  furono 
iminensaracnte  festeggiati  ed  applauditi  ;  soltanto  il  basso  Moretli-Ponti 
jion  corrispose  alTaspettativa,  per(.bè  malato:  e  ciò  sarà  ,  giacche  venne 
tosto  scritturato  il  basso  Badiali  partito,  da  Bologna  iM8  per  Cesena. 

—  Nel  Teatro  di  Piacenza  è  andata  in  iscena  Maria  di  Rohan  con  esi- 
lo in  complesso  felice.  La  prima  donna  signora  Rosina  Olivieri  emerse 
applau'Jitissima-,  piacque  pure  il  tenore  Olivieri;  soltanto  il  basso  Mar- 
chelli  sembra  non  abbia  potuto  assecondare  lodevolmente  i  suoi  compagni-, 
prova  ne  sia,  che  venne  sostituito  il  basso    Pellegrini;  molti  vogliono  che 

it  Marchelli  fosse  ammalato.  La  signora  Giovannina  Brun  prima  donna 

allieva  di  mad.  Bertinotti,  già  fissata  per  Ravenna  il  carnevale  ,  tiene  in 
oggi  impegno  col  signor  Conto  Gritli  per  l'autunno  al  Teatro  S.  Benedetto 
di  Venezia. Morioni  giunto  in  Bergamo  ha  fatto  conoscere  alT Ira- 
presa  qualmente  intende  che  tutto  1'  introito  della  sua  serata  di  be- 
nefìzio,  come  porta  il  suo  contralto,  allorquando  avrà  luogo,  venga 
ceduto  alla  Casa  d'  Industria  ,  ed  alle  Case  dei  piccoli  fanciulli  poverelli 
d'  ambo  i  sessi.  Che  bella  cosa  sarebbe  che  questo  esempio  venisse  im- 
roilato  da  tutte  le  celebrità  artistiche  teatrali.  — -  Nel  Teatro  di  iVIace- 
rata  nel  corrente  estato  vi  canteranno  i  signori  Eugenia  Garda  prima  don- 
na.  Baldanza    tenore,  Rinalditii    basso,   ed  altri. Il  signor    Alessandro 

Lanari  sarà  T  Appaltatore  del  Teatro  di  Mantova  per  il  prossimo  carne- 
vale •,  dicesi  che    la  Loewe    sarà    la    prima    donna.  I  signori  Gertrude 

Bortololti  prima  donna,  Roppa  tenore,  Cuzzani  tenore,  sono  parlili  da 
Bologua,  la  prima     per  ]\Iadrid  ,   il  secondo  per    Lugo,  ed     il    terzo  per 

Cesena. Tutta  la  compagnia  del  Teatro  di  Cento    e    Guastalla  venne 

formata  dall'  Incaricato  d'  affari  Teatrali  in  Bologna  signor  Carlo  Berlinodi, 
e  così  egualmente  il  contratto  della  signora  Brun  prima  donna,  al  Tea- 
tro di  Ravenna  il  carnevale  prossimo-  • La  signora  Assandri  prima  don- 
na,  e  passata  da  Bologna  diretta  per  Lugo. Tulli  gli  artisti  compo- 
nenti la  Compagnia  del  Teatro  di  S.  Giacomo  di  Corfìi  partono  oggi  per 
la  capitalo  delle  Isole  Ionie. 

(TtpojrafiAGov.-alU  Volpe)  gaetàho  noai  vbofb- b  dibutt. 
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DCLLà    DrCi:.4ÌTIlZIO:VE    TRATnALE 

.E   tra  le  allre  cose    fa  d"  uopo    osservare  che  la 

declamazione  (]e[]li  amichi  non  ha    siniijjliaiizn    alcuna   con  quella 
di  of|»|i{jiorno  :   non   poche  tc8linionian?;e   de' dotti  provano  all' evi- 
denzH  cJie  V  auiic:ì  declamazione  diannnalica  era  so{j}]eila  a  diverse 
ri'j;ole  ciie  forniva   la    musica    riunirà .   la    <|nMle  al  <lir  di  Aristide 
acconipajinava  e^jnahncnte  bene  {]ii  atloii  sì  nel    ycslire  ,  che  lìeila 
parte  recilaliva.  A  rischiarare    questa    diflicollà  ò    necessario  cono- 
scerti che  allora  davasi  alla  parola  musica  una  si(jnificazione  mollo 
più  este.sa  del  presente  ;  era  cioò  1'  arte  che  insejinava  a   modulare 
J)ellauieij!e  la  voce,  ed  a  fare  con  agilità  e  misura  lutti  que' iiio- 
vimenli  de' quali  il  corpo    esser    polca    capace.  Così  la    poesia,   la 
declamazione,  la  danza ,  la  panlowiwia ,  ce.  ve,  erano  tutte  subor- 
dinate allij  musica.  La    parte    poi    {generale  di    essa,  che  propria- 
incnic  sosienea    ja    declamazione ,  che    re{;olava   l'esecuzione  dello 
azioni  secondo  alcuni    precelli    dall'  universale  ricevuti  ,  era   quel- 
r  appunto  che  i  Greci  diceano  Orchestra,  diversa  senza  dubbio  da 
qtiella  di  Ojjgidi  ,  ed  alla  slessa  inferiore  per  le    moitiplici  imper- 
fezioni che  conteneva.   Non  errf.  infalli  {jrave  follia  il   rappresentare 
una   l.'-afjcdia,  o  una  commedia  a  ben  venliniila  speltalori,  che  nien-' 
te  ne  udivano  ,   niente  ne  vedcauo.,  eccello  non  avessero  avuto  al- 
tri  occhi,  o  altro  udito  che  il  nostro  ?  0{,"ji  i  migliori  teatri  con- 
tengono duemila,  o  tremila  <jpeltalori:  un  tale  spazio  basta  a  sod- 
disfarli  perchè  quasi   lutti  veggono  ed  odono  gli    svariati  spettacoli 
che  vi  si  danno.  Inoltre    siccome  i  lineamenti    del    vtdto  non   po- 
leansi  riconoscere  a    si    grande    disianza,  si  eb!)e    ricorso  alle  ma- 
schere per  rappresentare  Je  diverse    posizioni  che  si  volcano  espri- 
mere ,  cosa  al  certo  ptucchcvole  e  puerile.,   perciocché  lacca  scom- 
parire tulle  le  espressioni  di  detlaglio  ,  ed  i  diversi  conginmculi  e 
varietà  del  volto  reale.  Nel    tempo    stesso  il  gesiive    accordavasi  ad 
un  regolato  mxcpanuimo,  che  distruggendo  ogni  rallinamenlo  e  sor- 
presa di  azione  render  dovea    il  te^Uro    monotono    e    tedesco.  A}f- 
(jiungansi  i  difelli  delle  lingue    per   le    ìunfihe  e  brevi  dalle  quali 
sovente  dipendevano  la  durala  e  la  forma    del   ijcslire    medesimo  , 
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perciocché  doTendosi  esse  adattare  a  ciascuna  frase ,  ed  a  ciascun 
verso,  necessariamente  dovea  derivarne  uua  specie  di  ja/modta  sten- 
tata e  noiosa  ,  e  quasi  direi  tirata  su  a  forza  di  argani  e  di  ma- 
novelle. D'  altronde  i  moderni  quanto  non  sono  stiperiori  agli  an- 
tichi per  questo  particolare? Oggidì  nella  declamazione  teatrale  non 
consultasi  che  la  nalnra,  accompagnando  con  gesti  convenevoli  tut- 
te l'espressioni  che  variar  si  possono  in  ogni  istante  a  norma  delle 
circostanze  e  de'  bisogni  ,  or  mostrandosi  irato,  ora  ridente  ,  or 
giulivo:  in  una  parola,  con  tutte  quelle  passioni  sul  volto  che  pro- 
ducono nell'Uditorio  i!  terrore,  la  compassione,  la  gioia,  la  cai 
ma,  e  sovente  le  più  care  illusioni  per  una  futura  speranza.  La 
stessa  declamazione  non  va  soggetta  ad  alcuna  misura,  o  ad  alcun 
ritmo ,  perchè  oggigiorno  parlasi  sulle  scene  con  semplicità  ,  con 
calore,  con  passione,  e  senza  affettazione.  I  nostri  attori  apparano 
la  duplice  Arte  del  gestire  e  del  canio  dalla  natura  e  dalla  sem- 
plice riflessione,  e  così  senza  dubbio  arrivano  alla  perfezione,  di 
gran  lunga  superiore  a  quella  degli  antichi.  Del  resto,  noi  non 
siamo  pienamente  istruiti  della  loro  declamazione.  Cosi  nell'  Eu- 
nuco di  Terenzio  dicesi  che  Fiacco,  posto  in  libertà  da  Claudio, 
eseguì  la  musica  di  questo  pezzo  servendosi  di  due  flauti ,  1'  uno 
da  dritta,  e  l'altro  da  sinistra,  che  forse  accompagnavano  lo  at- 
tore, chi  sa  in  qual  modo,  e  che  doveano  produrre  un  effetto 
singolarissimo.  1/  Ab:  du  Bos  con  recondita  erudizione  maneggia 
quest'argomento:  ma  siccome  le  sue  ricerche  ingegnose  non  sono 
j)iri  per  i  nostri  tempi ,  così  non  ci  tratterremo  a  favellarne  ulte- 
riormente. Intanto  ,  qualunque  possa  essere  la  declamazione  mo' 
derna ,  noi  la  vorremmo  scarsa  anzi  che  no  di  gesti  e  di  movimenti, 
i  quali  per  natura  abbondano  in  noi  altri  come  gente  che  viviamo 
in  clima  caloroso,  e  che  siamo  più  scaldati  da'  raggi  del  sole.  Bi- 
sognerebbe invece  mettere  ogni  cura  ad  animare  i  discorsi  con  la 
semplice  inversione  della  voce,  co' lineamenti  del  volto,  con  un 
parlare  decente  e  naturale,  cose  al  certo  più  ragionevoli  dello  smo- 
dato gestire,  che  non  sempre  può  rimanere  ne' limiti  del  vero,  e 
che  sovente  dà  agli  attori  un  carattere  di  piacevolezza  e  di  buffo- 
neria. Per  noi  sta  che  1'  espressione  debba  formare  1'  essenza  della 
declamazione ,  ed  in  secreto  per  conseguirla  vuoisi  riporre  in  una 
pronunzia  amabile,  distinta,  sonora,  e  sostenuta  da  un  gestire 
decente  e  convenevole  al  soggetto.  Se  il  buon  poeta  drammatico 
abbisogna  di  un  eccellente  attore  per  piacere  e  commuovere,  l'at- 
tore ha  pur  egli  bisogno  di  un  ottimo  poeta  per  far  pruova  del 
suo  valore  e  della  sua  abilità  :  egli  riuscirà  rempre  freddo  e  noio- 
so se  il  poeta  mancherà  d'ispirazione  e  di  genio,  di  parole  com- 
moventi e  sublimi.  Le  nostre  scene  hanno  acquistato  altro  splen- 
dore ed  altra  sostenutezza  da  che  scrissero  il  Goldoni  e  V  Alfieri, 
perciocché  costoro  bandirono  le  circospczioni,  le  studiate  decenze, 
lo  modeste  riserve,  che  spargevano  di  gelo  i  movimenti  più  animati. 
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ed  i  tratti  più  maestosi  di  scena.  Vattore,  qualunque  e{;li  siasi,  de- 
ve consultino  lo  espressioni  di  ciascun  pensieie  ,  e  ris|>ettiir  la  na- 
tura cercando  d'  imitarla  non  sorvilmenlo  ,  né  col  perderla  troppo 
di  vista.  La  tra{jedia  e  la  commedia  son  quadri  dell'umana  vita  in 
prospeUiva ,  che  richie{;gono  de'  tratti  un  po'  più  grandi  de'  natu- 
rali per  essere  guardati  da  lontano  ;  ed  è  per  ciò  che  si  la  com- 
parire r  allore  su  di  un  palco  più  o  meno  elevalo  diil  suolo,  cir- 
condato di  scene  ,  e  diviso  per  mezzo  dell'  orchestra  dall'  uditorio: 
per  le  stesse  ragioni  si  parla  in  versi,  si  canta,  si  declama  ec.  ec. 
cosa  fuor  di  dubbio  lontana  dal  naturale  ;  ma  lo  spettatore  deve 
OGComodarvisi  come  a  necessarie  illusioni,  perchè  nij'yiungasi  lo 
scopo  di  piacere.  Così  pure  la  voce  sia  sempre  naturale,  ma  pro- 
porzionata alla  grandezza  della  sala  dove  si  rappresenta  ,  sia  chia- 
ra e  distinta  ,  affinchè  si  ascoltino  bene  le  parole  da  tutto  1'  udi- 
torio ,  non  però  troppo  sonora  ed  arrabbiata  ,  come  appunto  av- 
viene ne'  teatri  d'  Iif^jjhilterra  ;  massime  nelle  rappresentazioni  tra- 
giche ,  alle  quali  un  Italiano  o  un  Francese  difficilmente  saprebbe 
adattarsi.  Una  pronunzia  netta,  piacevole  e  senz'accenti  provinciali 
è  un  gran  merito  per  gli  attori  ;  ma  con  ciò  non  vuoisi  dire  che 
non  debbano  investirsi  del  carattere  a  norma  delle  azioni  che  sos- 
tengono. Così  la  rabbia,  l'odio,  la  disperazione,  la  clemenza,  la 
magnanimità  ,  1'  amore  ,  le  passioni  in  una  parola  si  maneggino 
come  conviensi  per  meritarsi  1'  approvazione  ed  il  contentamento 
del  pubblico.  —  Pongasi  ancor  molta  cura  a  sfuggire  quella  specie 
di  cantilena,  che  nasce  naturalmente  dalle  cesure  de' versi.  Non  vi 
ha  cosa  più  ridicola  di  questa  monotonia ,  la  quale  fa  divenire  in- 
sopportabile il  più  bel  pezzo  di  poesia.  La  graduazione  della  voce 
debb' essere  eziandio  rispettata:  1' a((orc  che  troppo  si  eleva  ne! 
bel  principio  della  declamazicne  soffrirà  non  poco  per  sostener- 
si nel  medesimo  andamento  :  come  farà  egli  per  esprimere  con 
veemenza  le  passioni  esaltale,  gli  affetti  più  violenti,  o  i  più  sublimi 
del  cuore?  Il  contegno  del  pari  sia  sempre  decente  e  convenevole 
alle  parli  che  si  rappresentano;  un  vecchio  porti  il  suo  corpo,  e 
si  componga  non  come  un  giovinetto;  una  regina  non  come  una 
principessa  ;  un  primo  amoroso  non  come  un  semplice  valletto. 
Così  il  gestire,  il  camminare,  il  muoversi  ec.  ec.  non  poco  influi- 
scono al  buono  effetto  delle  rappresentazioni  :  alcune  figure  quasi 
direi  inanimate,  immobili,  che  godono  di  rimaner  dritte  corno 
lina  statua;  spiacciono  sulle  scene  come  quelle  che  si  agitano,  si 
dimenano,  si  convellono,  non  dissimili  da'  fantocci  che  servono  n 
spaventare  gli  uccelli  negli  orli.  Ciò  per  altro  non  è  tutto:  sovente 
un  verso,  duo  parole  esigono  i  maggiori  sforzi  dell'arte,  vogliono 
la  più  grande  riflessione,  oltre  ad  una  pratica  lunga  e  difficile, 

«  Signor  del  mondo ,  a  U  che  inaneu  ? 

Pace  »   — 
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Breve  diinanda  ,  brevissima  risposta  1  ma  di  qiial  peso  esse 
tìon  8ono  ?  Vorresti  lu  pillarlo  corae  si  farebbe  da  un  ciaballino 
sul  Molo?  Quali  idee  non  si  risvejjliano  alla  risposta  del  Tiranno? 
Coni' esprimere  la  sua  situazione,  i  contrasti,  le  passioni  violenli 
che  nli  ajjitano  il  cuore?  E  quante  cose  a  buon  conio  non  si  ri- 
chief'{;ono  essere  por  un  ottimo  attore  ?  }t\ù  parmi  già  udire:  A  che 
servono  i  precedi  ove  ancor  vivono  la  Frezzolini ,  la  Gr'm ,  la 
Tadolini,  il  Rabiìii .  il  ^ìoriani^  il  Salvi,  il  Ronconi,  il  Don- 
zelli, il  Lablache  ,  il  Tamburini^  e  tanti  altri  che  han  ripieno  il 
mondo  della  loro  fama  ?...  Tengansi  dunque  per  guida  questi  ostri 
brillami,  e  si  aspellino  nuovi  miracoli  dall'Arte  qualora  sia  fa- 
vorita dalla  natura.  -  /'.  De  Jorio. 

Il  maestro  Tiolinista  Cesare  Rossi  in  Portogallo. 

Non  è  (lescrivibilo  il  forUinalo  successo  dci,,,bolc{iiief.c  Cfsuie  Ri'Sii  a 
Lishona.  Ejjli  ha  dato  sei  concerti,  nel  passato  jii^^se  di  luglio,  al  Tea- 
tro di  Donna  Maria  Seconda,  dei  quali  tulli  fanno  elojji  singolari  i  pe- 
riodici di  quella  insigne  capitale.  V  Illutlrazione  ,  il  Tcltgiafo  ,  il  Pa- 
triota, la  Rivoluzione  del  Minilo,  ed  il  Diario  encomiano  ed  anahzzano  il 
giovine  artista  vaicntissiiiio  :  dal  quale  Diario  facciamo  qui  il  seguinle  eslrattn. 

«  Tulli  i  giornali  di  I\Iadrid  parlano  dell'alto  merito  di  quest'insigne 
italiano,  annoverato  fra'  primi  artisti  d'Europa.  Ora  l'abbiamo  udito,  e 
possiamo  convalidare  la  verità  di  ciò  che  asseriscono.  11  Rosn  h  grande 
artista  per  immaginazione  ,  artista  per  eseguire  ,  artista  per  cuore  ,  sic- 
ché rapisce  e  commuove.  Ei  non  si  limila  solo  ad  una  bella  esccuzi«ine, 
ma  suona  con  entusiasmo  ,  ispira  ,  trascina  :  è  poeta  in  tulio.  La  grazia 
del  tocco  ,  la  fucilila  nel  diflicilo  e  in  lui  meravigliosa.  Clamorosi  una- 
nimi applausi  lo  hanno  inlerrollo  ad  ogni  periodo,  ad  ogni  frase:  i^i- 
va  ,  le  evocazioni  fuiono  senza  numero  e  modo:  ed,  n  compiuto  trion- 
fo, e  stato  il  Rossi  aggregato  all'Accademia  Filarmonica  Lisbonese  ,  do- 
nato di  ritratti,   di   duri,  e  di  poetiche  composizioni   n. 

Due  di  questo  pubblichiamo,  voltate  dall'idioma  portoghese  in  prosa  italiana 
por  cura  del  Doti.  Quirico  Baratta,  o  recato  in  versi  dal  Doti.  Salvatore  31uzzi. 

Al  violimsta  Ceskkz  Rossi   (in  nome  dei  Dilellanli  di  Lisbona) 


Salve  arlisla  si  nohil ,  sì  grande  I  - 
Tanta  possa  chi  mai  li  spiro  ? 
Oh  (}ual  foco  in  Te  Inilla  e  si  spande  ! 
KoH  la  terra;  a  Te  'l  Cielo  il  donò. 

A  Te  7  Ciclo  :  e  con  flebile  canto 
Tu  dal  petto  cominnvi  i  sospv  : 
Sciogli  un  trillo  ,  e  produci  un  incanto 
Che  si  sente  e  non  puossi  ridir  : 

Poi  la  voce  in  cadenza  con  pena 

Vai  spegnendo,  fin  ch'ella  si  muor  , 
Come  sijorija  da  povera  vena 
Mormorante  cadente  l'umor. 

Salve,  artista  assai  nobile  e  grande, 
Cui  <jran  possa  ncW  alma  spirò; 


Cui  gran  foco  nel  volto  si  spande 
Che   l'  Eterno  del   del   ti  mandò. 

L'  arco  tuo,  come  verga  d'Armida, 
Portentoso  d'  immenso  poter, 
D'  «»  sol  tocco  a  provare  ne  gutda 
Pianto,  gaudio,   dolore,  piacer. 

Tu  sei  mago ,  e  de'  maghi  l'  onore; 
Tu  dell'  alme,  a  tua  voglia ,  signor  ; 
Che  scotendo  le  curde  sonore 
Ogni  fibra  ne  scxtoti  del  cor. 

Della  fama  ripete  la  sijullla 

Le  virtudi  che  il  Nume  li  dils.  - 
Ah  dal  Cielo  ti  vicn  la  scintilla 
Che  laìnprejgia  si  vivida  in  Te! 
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Al  iìistimto  merito  del  violinista  Cesare  Rossi 
gli  ammiraluri  Lisbonesi. 


Forse  ti  difron  vita 

Lt  Dive  onde  qiuicjgih  tcese  armonia, 

E  l'  accrebbero  aita 

D't  fascino  gentil  di  simpatia  ? 
Quul  i\ume  uHiiiposscnte 

T'  ajijircse  modo  a  trionfar  de'  cori? 
■    A   dominar  rr pente 

Oli  Sj'ii'li ,  e  liuili  di  se  stessi  fuori? 


Tu  vinci  chi  l'  ascolta 

CoW  arti  tue  di  maraviglia  piene. 

Ed  ecciti  a  unq  volta 

Pianto,  dolcezza,  ticpidanza  e  spene. - 
Ergi  lo  sguardo  all'  etra. 

Baldo  l'adergi,  al  saon  di  nostre  lodi: 

Il  tuo  valor  l'  impetra 

Dell'Arti  la  inerc'a:  l'accogli,  e  godi. 


IjKRGAMO.  -  Lucia  di  Lammermoor.  Comparsa  di  Napoleone  Mariani 
(la  seiii  del  ^0  contulo).  L'  Impresa  del  Tcalro  Riccardi  manliene  so- 
leniirmeiile  le  su«  promesso  :  tanlocbè  dopo  tre  consecutive  rappresenta- 
lioiii  della  Linda  eoo  (juel  portento  musicale  che  si  chiama  Eugenia  Ta- 
dolmi ,  domenica  allestì  la  Lucia  con  Napoleone  Mariani,  altro  campione 
ed  ullr  astro  delle  melodrammatiche  scene  italiano.  -  L"  apparizione  di 
un  cekLre  ai  lista  suol  eccitare  curiosità,  e  di  fatto,  gli  Omnibus  dalla 
Strada  Ferrata  a  I}er{j;imo  ebbero  maggior  campo  a  riempiere  le  loro 
lunghe  carrozze,  e  i  postiglioni  trovarono  maggiori  persone  da  tormen- 
tale per  r  impoilanle  argomento  della  mancia,  e  gli  albergatori  e  gli 
osti  aguzzarono  il  loro  ingegno  ,  raddoppiarono  i  loro  sorrisi  e  si  dispo- 
sero a  distribuire  sterminale  ricette,  vendendo  passerotti  per  quaglie, 
preparando  cibi  leggeri ,  perchè  non  facciano  indigestione  ,  adacquando 
generosa  mei)  te  il  vino,  perchè  non  vada  alla  lesta,  seguitando  l'antica 
niasssima  che  1'  uomo  deve  sapersi  valere  delle  circostanze.  L'invidia, 
la  malignilii  ,  la  rivalità  di  mestiere  si  misero  in  movimento  e  in  azio- 
ne :  chi  non  ebbe  cannocchiali  se  li  procurò,  chi  iu  sempre  finora  giù- 
tlicalo  (  e  Dio  sa   in  qual   modo!  )   si  creò  giudice,  chi  non  s'intende  di 

musica   diventò  professore  ad   un   tratto  e  la  musica  s'impara  in  uà 

istaiile  !  -  l'alio  è  che  il  teatro  era  fiorente  :  fallo  è  che  tulle  le  orec- 
chie eran  lese,  tulle  le  ciglia  inarcate:  fatto  è  che  il  Mariani  vinse  ogni 
ostacolo  ,  e  per  quanto  in  simili  casi  una  fama  colossale  arrechi  più  ma- 
le che  bene,  potè  con  fronte  alta  e  secura  inalberar  lo  stendardo  della 
vittoria. -O  voi,  che  vi  dilettate  delle  grida  e  degli  urli,  non  venite  ad 
udire  il  Mariani  !  Voi,  che  votele  veder  gli  allori  inchiodali  sul  palco  co- 
uie  figurine  di  cera,  come  automi,  come  tantissimi  artisti  del  giorno, 
non  late  un  passo  per  lui  !  Voi,,  che  nella  musica  escludete  il  cuore,  voi 
che  aiiiulc;  in  essa  la  nionolonia  e  non  la  varietà  del  colorilo  ,  voi  ,  che 
fole  dell' aite  una  professione  materiale  e  non  un  polente  strumento  di 
gentilezza  e  di  commozione,  voi,  che  cantate  semplicemente  per  trarne 
lucro....  e  per  annoiare,  voi,  stale  puro  a  casa  vostra,  che  farete  opera 
pia  ,  ne  getterete  inutilmente  il  vostro  danaro  1  -  Napoleone  Mariani  canta 
col  cuore  e  pel  cuore:  si  lamenta,  e  vi  lamentate;  piange,  e  piangete: 
minaccia  vendetta  ,  e  tremate  :  è  lutto  soavità  e  dolcezza,  e  voi  siete  uà 
n(;llare  ,  un  miele:  vien  meno,  agonizza,  spira e  volereste  a  soccor- 
rerlo, s' ci  non  fingesse.  Così  sì  va  all'apice,  né  si  stiiscia  quai  vermi 
per  terra.  Così  nobilitasi  1'  arte  e  sé  stessi.  Così  si  guadagna  nominanza 
uon  perituro.  Così  ottieusi  il  picao  favore  degli  iulelligenli  e  de' coiti... 
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e  so  Don  ti  ha  poi  quello  del  poveri  di  spirilo  e  degli  idioti ,  non  mon- 
tii.  -  Tale  è  Napoleone  Mariani,  e  tiile  fu  nella  citala  sera  a  Bergamo, 
per  giudizio  d'  uà  pubblico  che  1'  acclauiata  a  furore.  Ricevuto  fesle^ol- 
lueule ,  fra  entusiastici  e  ripetuti  evviva,  risvegliò  applausi  veramente 
•  Iraurdinari    e    fervidissimi  io  lutto  il  corso  dell'opera',    e  quelli   poi  che 

«ulessero  additare  il  maggior  punto   del   suo  trionl'o Bisognerebbe  ti 

fermassero  alla  sua  scena  finale  ,  soggiunge  il  lettore  impaziente  ,  poi- 
ch' è  noto  quanl' egli  io  essa  rifulga,  e  come  rivali  non  tema,  incomin- 
ciando da  Rubini.  Non  una  frase  ^  non  un  accento,  non  uno  «guardo, 
Dun  un  sospiro  gli  sfugge  ,  che  non  dipingano  al  vivo  Edgardo  in  quegli 
islauti  di  dolore  o  di  strazio,  ondeggiante  tra  la  vita  e  la  murte.  L'udi- 
toiiu,  altamente  commosso,  pendendo  dalle  sue  labbra  come  da  cbi  fos- 
se 1'  arbitro  de'  suoi  afTeltti ,  si  sfogava  plaudendolo  ,  chiamandolo  per 
sei  e  più  volte  al  proscenio,  fra  clamorose  grida,  al  cadere  di  eleganti 
poesie.  La  sua  voce  è  nata  a  beare,  a  concitare  e  a  commnvere,  e  non 
a  caso  natura  gliela  concedette  sì  soave  e  toccante,  sì  melliflua  e  sim- 
patica. Egli  è  sempre  lo  stesso,  sempre  un  modello  di  bellissimo  stile, 
sempre  superiore  a  qualsiasi  encomio  ,  sempre  il  sommo  artista  che  fe- 
steggiarono tripudiando  i  più  lamosi     teatri  d'  Europa.  Tu   V  odi,   e  pai- 

piti,  e  gioisci)  e  fremi,  e  puoi  ben  dir  col  Petrarca 

tt  Et  non  lassa  in  me  dramma  ,  p  . 

Che  non  sia  foco  e  fiamma  ».  \     '  i 

FERMO.  -  Teatro  Comunale.  -  La  sera  del  12  sì  aprì  questo  gran 
(eatro  coli'  opera  in  musica  /  Lombardi  alla  prima  Crociata  ,  e  il  ballo  il 
Furioso^  composto  dal  Terroanini.  I  primi  che  fan  parto  nella  compagnia 
di  canto  sono  la  signora  Luisa  Mallh^y  ,  il  signor  Ettore  Martur.ci ,  e  Ro- 
molo Colmenghi ,  nomi  tutti  di  bella  fama.  NelT  assieme  lo  spettacolo  non 
poteva  sortire  migliore  efTi'tlo,  perchè  buona  l'esecuzione,  magoidche  le 
decorazioni  ,  eccellente  il  concerto  della  Banda  ,  eccellenti  i  Cori  ,  otti- 
ma I'  orchestra,  diretta  da  quel  valentÌ!>8Ìmo  che  è  il  Ferrarini.  Il  pub- 
blico, anmiirato  della  splendidezza  ron  che  l'Impresario  Ercole  Tinti  fa 
rappresentare  le  grandi  opere,  non  fece  che  applaudire  da  capo  a  fondo. 
La  signora  Mallh'ij  con  sonora  voce,  ed  animata  espressione  disimpegnò 
Lene  la  parte  di  (ìiselda  ,  e  riscosse  applausi  ad  ogni  suo  pezzo.  Il  bas- 
so Colmenglii  ^  non  furse  troppo  ben  situato  nel  personaggio  di  Pagano, 
non  potè  dar  saggio  del  suo  bel  metodo  di  canto,  proprio  d'  una  voce, 
qual  è  la  sua,  che  tenoreggia  di  mezzo  petto;  pure  nella  sua  cavatina 
iu  anch'esso  applaudito,  aveudo  contribuito  al  buon  andamento  dell'o- 
pera. Era  grande  la  prevenzione  che  si  aveva  pel  tenore;  ma  il  signor 
Ettore  Marcucci  V  ha  superata  di  gran  lunga.  Questo  giovane  artista  ha 
(lato  la  prima  scintilla  a  riscaldare  il  nostro  teatro.  Gli  applausi  fragorosi 
«>d  unanimi  che  lo  salutarono  appena  presentatosi  sulla  scena  ,  lo  festeg- 
{;iarono  ad  ogni  frase  fino  eli'  ultimo  pezzo.  Ad  una  bella  ed  imponente 
«oce  di  tenore  si  unisce  in  lui  uno  squisito  sentire,  un  cantare  passio- 
noto  e  dran)matico.  Fu  una  delizia  la  sua  cavatina  di  sortita,  e  gli  frut- 
tò l'onore  di  quattro  chiamate.  Nel  duetto  poi  con  Giselda,  e  nel  gran 
terzetto  ,  che  poco  appresso  segue,  non  si  può  dir  mai  abbastanza  quale 
canto  ei  seppe  desiare,  massime  in  certi  punti,  ove  le  sue  limpide  ed 
acutissime  n«>tc  strappavano  a  forza  i  bravo  e  gli  evviva.  Dopo  il  terzetto 
che  chiude  Patio  terzo  ei  venne  per  non  so  quante  volte  evocato  al  prò- 
•cenio  unitamente  alla  brava  iUa((A«y  ed  al  Colmenghi.  Questi  furono  i  pezzi 
cbo  mossero   più   rumore  :  la    seconda   sera   crcbbo  il    fanatismo  -,  e  cosi 
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speriamo  cbe  udremo  cose  sempre  più  belle  da  applaudire.  Il  ballo,  di© 
da  quasi  trenlacinque  anni  non  si  ora  più  veduto  su  queste  scene,  non 
è  a  dire  se  fece  gran  colpo.  11  Termanini  è  superiore  ad  0{]ni  elogio 
nella  parie  di  Cardenio,  e  il  pubblico  lo  lia  saputo  riconoscere.  Lgual- 
meiile  è  stato  applaudito  a  furore  il  passo  a  due  della  coppia  danzan- 
te signori  Nicola  Marchese  e  Jenny  BarvUU.  Siccbè  chi  vede  il  nostro 
Spettacolo  lo  giudica  proprio  d'una  capitale,  più  cbe  d'una  provincia. 
E  noi  riograriando  il  zelantissimo  Tinti  ,  siamo  certi  di  passare  una  sta- 
gione «Iraordinaria  per  ogni   rapporto.  I  veri  Ammiratori. 

MACEIl\TA.  -  Nella  corrente  stagione  dell'estate  si  è  aperto  questo 
teatro  con  lo  spartito  /  Lombardi  alla  prima  Crociata.  Dopo  quattro  o  cin- 
que serale,  tulli  i  signori  del  Piceno  si  sono  convioli  cbe  la  Garda  e 
V  unica  emula  della  celeberrima  MoUbran,  unica  individualità  eccezionale 
nel  mondo  cogiiilo  dell'  arte  musicale.  Cbi  non  avesse  inteso  cbe  i  due 
pezzi  cbe  eseguisce  con  mirabile  maestria  nel  finale  del  second'  atto,  la 
potrebbe  dire  senza  esempio  donna  e  signora  del  canto  italiano.  Forza, 
«'leganza,  precisione,  mimica,  gesto,  azione  drammatica  si  riuniscono 
in  essa  a  l'ormare  il  connubio  della  grazia  e  della  perfezione.  In  essa 
r  anima  traspare  per  cosi  dire  senza  velo  e  si  sente  uella  Giselda  un'  o- 
stasi  di  «more  divino.  Ora  «tossi  preparando  V  Oidio  dove  essa  riescirà 
«mica  posiedilrico  dell'  arte  Rlalibrauica  quasicbè  a  lei  di  famiglia  ne 
fosse  affidalo  il  sacro  focolare  della  tradizione  tecnologica  de!  canto.      0.  R. 

IMOLA.  -  Dopo  Ire  recite  del  Roberto  Devtreux  riapparve  la  dcsidc»- 
ratissima  Saffo  col  tenore  Cirillo  Mancini  cbe  venne  accollo  e  feslegginlo 
dal  pubblico  nel  modo  il  più  soddisfacente.  In  questa  tutti  gli  arlisli 
diedero  novelle  prove  del  loro  valore,  ed  il  pubblico  rijirese  il  suo  buon 
umore  non  solo,  ma  proiuppe  in  applausi  di  fanatismo.  Il  giorno  •IO 
corrente  agosto  furono  celebrati  i  funerali  del  povero  Roberto,  e  gli  fa 
dota  in  onurata  tomba:  il  pubblico  non  voleva  neppur  compiere  quest'ut- 
fuio  di  pietà,  percbè  all'alzarsi  del  sipario  con  immenso  fragore  si  cbicse 
la  Saffo,  la  Saffo!  e  poi  lo  strepilo  cessò  ,  e  Roberto  fu  sepolto.  La 
sera  del  -15  fu  la  Beneficiata  dell'  Impresa,  ed  il  Sansoni  ripetè  la  cava- 
lina  di  Edmondo  tanto  encomiata  nella  «era  di  sua  beneficiata,  e  come 
si  disse  in  altro  articolo  ,  cbe  malgrado  il  divieto  della  replica ,  pur 
questo  fu  infranto,  e  lo  fu  pure  la  sera  del  4  5-,  ancbe  la  Borghi  sempre 
rarissima  al  pubblico  cantò  la  cavatina  nel  Stsoslri  del  maestro  Bacci- 
lieri  ,  in  modo  cbe  se  ne  volle  la  replica.  Il  18,  ultima  recila  della  sta- 
gione colla  Saffo,  e  Beneficiala  della  Doldrini.  In  quella  sera  la  Benefi- 
cata aggiunse  la  cavatina  della  Favorita,  cbe  fu  assai  applaudita  ,  e  ripe- 
Iuta  I'  ultima  cabaletta  ;  il  basso  Sansoni  si  prestò  a  cantare  con  essa  il 
duello  del  Nabucco,  la  di  cui  esecuzione  fu  perfetta  ;  il  Sansoni  in  questo 
emerse  in  modo  maraviglioso  ed  alle  parole  «  l'  ombra  son  io  del  Re  » 
il  pubblico  ne  cbiedeva  il  bis  con  uno  strepito  inusitato.  Giusto  per  nitro 
era  il  tributo  di  lode  cbe  I'  uditorio  gli  compartiva  ;  esso  colla  sua  bra- 
va compagna  furono  evocnti  più  di  dieci  volte  al  proscenio  ,  ed  in  fine 
si  volle  la  replica  della  cabaletta  cbe  cantata  dal  Sansoni  a  fior  di  labbro, 
riuscì  questa  di  magico  effetto.  In  quella  sera  fu  pure  ripetuta  la  cava- 
tina nella  Saffo  dalla  Borghi ,  come  pure  si  voleva  ripetuta  dal  Mnnrini 
la  cabaletta  del  duello  col  soprano  «  quanl' io  C  abborro  ,  jìtrfida  «.Tolti 
ebbero  abbondante  copia  di  fiori,  ed  alla  Beneficata  pooticbe  com|iosizioni, 
e  fu  accompagnata  alla  propria  abitazione  dalla  banda  comunale.  Gli  artisti 
possono  andar  superbi  di  aver  compiuta  una  stagione  di  gloria.       krt.  Cam. 
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IMOLA.  -  La  sera  del  i5  dol  corrente  mese  ebbe  luogo  la  serata  a 
benefizio  dell'Impresa,  nella  quale  gentilmeale  si  prestò  la  signora  Ade- 
laide Borfilii ,  prima  donna  contralto,  a  cantare  la  cavatina  dell'opera  il 
Sesostri  del  si{j.  maestro  Lodovico  Baccilieri.  Da  questa  cavatina  si  è  de- 
ciso dell'  abilità  di  questa  giovinetta  ,  cbe  si  direblre  artista  provetta  per 
aver  fatto  sì  bella  scelta  adatta  a' suoi  mezzi,  che  entusiasmò  il  pubblico  a 
s^gno  tuie  cbe  in  ogoi  periodo  veniva  interrotta  da  clamorosissimi  applausi, 
e  si  volle  la  intera  replica  :  dopo  la  quale  fu  evocata  moltissime  volta 
al  proscenio.  Questa  cavatina  ha  lasciato  il  desiderio  di  sentire  lo  spar- 
lilo intero  ,    essendo  protagonista  il  contralto.  L.   S. 

I!MOL\.  -  La  sera  del  18  dello  scaduto  agosto,  ultima  rappresentazione 
dello  spettacolo ,  e  ùcnriiziata  dell'  esimia  signora  lìoldrini ,  prima  donna 
assoluta ,  che  fu  quest'  anno  I'  astro  dominatore  di  quelle  scene ,  farà 
epoca  memoranda  per  lo  straordinarie  dimostrazioni  di  universale  esul- 
tanza con  cui  venne  festeggiata  quest'  egregia  attrice  cantante.  Oltre  V  o- 
pera  ,  la  Saffo,  cantò  ossa  la  cavatina  della  Favorita^  e  il  duetto  del  .Va- 
ùucco  col  signor  Sansoni  ,  da  cui  si  volle  la  replica.  Il  teatro  era  affollalissi- 
mo  di  spettatori,  e  pendevano  da  ogni  palchetto  leggiadrissime  corone  di 
fiori  ,  cbe  furono  poi  gettate  sul  palco  scenico  assieme  ad  eleganti  poesie. 
Teiininata  1'  opera  in  mezzo  alla  più  strepitose  acclamazioni  ,  fu  la  gen- 
tile viituosa  accompagnata  al  suo  alloggio  dalla  banda  militare,  ed  eletto 
stuolo  di  giovani  della  primaria  cittadinanza  ne  circondava  con  folgoranti 
faci  il  cocchio,  facendo  eccboggiare  di  lietissimi  evviva  le  circostanti  con- 
trade, cbrt  furono  a  lungo  rallegrate  da  scelli  e  variati  melodiosi  concerti, 
ad  onta  dell'  importuna  pioggia  che  cadeva  dal  cielo.  F. 

La  signora  Cherubina  l'andolll-Salvi  è  stata  scritturata  jìtr  Lugo , 
onde  tsfjuire  la  parte  di  Agnese  nella   Beatrice  di  Tenda. 

//  sig.  Niccola  Iwanolf ,  fissalo  "per  Trieste  l'autunno,  e  per  Torino  il  rar- 
HevaU,e  in  oggi  scritturato  per  Vienna,  la  seconda  volta,  per  la  primavera  deHH'tT. 

Fu  per  equivoco  che  annunziammo  nelT  ultimo  nostro  numero  essere 
il  valentissimo  basso  Badiali  scritturato  pel  T»'atro  di  Cesena.  Vi  fummo 
indotti  dal  saperlo  in  istrette  trattative  pel  teatro  medesimo,  e  dall'avere 
esso  già  preso  il   passaporto  per  quella  città. 

nind.  Tadolixi^  IlIORiAivr,  ed  II  braro  liasso  Deritis 
sono  lu  giornata  disponibili  per  1^  autunno  prossimo. 

Lettere  di  Londra  del  15  corrente  portano  la  triste  notizia  della 
morte  del  Maestro  Vincenzo  Gabussi  bolognese,  avvenuta  in  quel 
giorno  alle  ore  11  antim'ridiane ,  dopo  malattia  di  due  giorni. 

ANi>l]l^ZIO  MUSICALE 

BOLOGNA.  -  Siamo  certi  di  fare  cosa  gratissima  agli  amatori  di 
Musica,  non  solo,  ma  a  tutti  i  nostri  Associati,  e  Leggitori,  e  special- 
niente  poi  al  gentil  sesso,  annunziando,  che  Irovansi  vendibili  alli  Ne- 
gozi ,  e  Magazzini  di  Musica  ,  Alboni  Eugenio  in  Via  Trebbo  de'  Garbo- 
uesi ,  e  ZanoUi  Valentino  in  Via  de'  Libri,  alcuno  copio  lilogralicbe  del 
{jran  Cono  a  BA\n\  estemporaneamente  composto  in  lioma  nel  dì  IS  lu- 
glio ^84G  dal  Maestro  Giovanni  Diì  Paoms,  sopra  Poesia  improvvisata  da 
i'ielro  Paolo  Sgamhati,  per  eseguirsi  nella  stessa  sera  sulla  Piazza  del  Qui- 
rinale in  occasiono  del  Perdono  concesso  dalla  SANTITÀ'  DI  N.  S.  PAPA 
no  IX,  ridotto  dallo  stesso  Ai  ronE  con  accompagnamento  di  Piano-i'orle. 

Fine  del  Tomo  4a. 
( Tipo jrafiiiGov.-aiU  Volpe  f  o&etaho  rioai  pbopB' b  dieett. 
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ccadcmio  pajj.  43.  GO.  77.  i2G.  i(jì. 
105.  \T2.   197. 

11)1  basso   \d. 

Ibcrlini  3Iarcbesini  prima  donna  7, 

lossaiidrclli  basso  -155. 

nlico  tcnoie  119. 

a;folini  p,  d.  20.  23. 

ppalti  teatrali  8.   16.  38.  39.  82. 

rdovani  basso  88. 

rlicolo  (  un)  scientiGco  99.  iOI. 

ssaiidri  p.  d,  64. 

s  fio  no  mia  \7i 

tlcstato  teatrale  45. 
»abuscio  pianista  43. 

acci  tenore  22.  136.  175. 

ddiali  basso  3.  81. 

aloslracci  tenore.  133. 

allerine  (  le  )  9. 

alzar  basso  33.  72. 

arbieri  Nini  prima  donna  31.55-  71. 
177.  19!. 

arbieri  tenore  18.  194.  200. 
■arbieriui  corapr.  20. 
.artolini  basso  87.  109.  110. 
lasso.  Borio  p.  d.  96. 
Ielle  Arti  160. 
iencich  basso  53. 
<eneventano  basso  13.  198. 
iJernabei  tenore  72.  200. 
lertucat  p.  d.  197. 
(iaccbi  tenore  103. 

iancbini  p.  d.  6.  33. 
{oldrini  p.  d.  163.  192.  209. 

ìonanno  maestro  13. 

tonfigli  ten.  13. 

Jordas  ten.  116. 

ìorgliese  p.  d.  128. 

ìorgbi  conlr.  12.  163.  192.  209. 

ìorioni  ten.  136.  184.   190. 

3ortololti  p.  d.  14. 

bozzetti  tcH.  13. 

3oucbet  basso  191. 

Bracciolini  maestro  89. 

iBrambilla  p.  d.  120. 

Brambilla  contrailo  19. 

ìrandi  basso  20. 

run  p.  d.  66. 

ìrunacci  ten.  51.  86. 


Busi  basso.  132. 

Calamaio  (  il  )  193. 

Calvori  p.   d.  21. 

Calzolari  ten.  129.  177.  191. 

Cambiaggio  buffo  11.  183. 

Carini  buffo  20. 

Cari  p.  d.  183. 

Carletti  p.  d.  15. 

Casanova  basso  46.  71. 

Castcllan  p.  d.  64. 

Castellan  ten.  58. 

Castigliano  ten.  33. 

Catcrbi  p.  d.  20. 

Cavisago  buffo  144. 

Celebrità  63. 

Cerrito  ballerina  47.  167.   190. 

Cbevrier  Benvenuti  p.  d.  198. 

Cbirologia  83. 

Clerici  ballerina  71, 

Ciaffei  ten.  112.  199. 

Coletti  basso  31.  120.  177.  200, 

Colini  basso  0.  63.  129.  199. 

Colmenghi  basso  208. 

Comete  (  le  )  53. 

Commesso  (  il  )  viaggiatore  147. 

Compagnie  comicbe  13.  24. 

Concordia  ton.  33. 

Costantini  p.  d.  31. 

Costantini  basso  15.  51,  43.  128. 

Coturi  basso  112.  116. 

Crescentini  131. 

Cresci  basso  86.   112.  116. 

Cuzzani   ten.  40. 

Damiani  ten.  21. 

De    Bassini    basso  13.  04.    73.  144. 

132.  163.  191. 
Declamazione  (  della  )  teatrale  203. 
De  Giorgi  buffo  56. 
De  Giorgi  maestro  78. 
De  Giuli  p.  d.  5.6.64.75.112.135. 

144.  132.  165.  177.202. 
De  La  Grange  p.  d.  20.  57.  86.  136, 

184.  190. 
Della  Santa  basso  86. 
Derivis  basso  19. 
Devasini  maestro  181. 
Dolce  (  il  )  e  V  amaro  73. 
Donali  ten.  197. 


^ 


Donizzettl  maestro  \o.  58.  1 14.  422 

U5.  \U.  478. 
Donzelli  ten.  40. 
Dorus  p.  ci.   192. 
Dramma  e  Commedia  84. 
Drammatica  Compagnia  Pczzana  442, 

466. 
Ecoutt'z  83. 

Elssler  ballerina  30.  490. 
Evers  p.  d.  86.  4  42.  446. 
Favanti  p.  d.  403. 
Ferrara  Lasso  497. 
Ferrario  basso  493. 
Ferrari-Stella  ten.  84.  4  4  4.  428. 
Ferretti  ten.  .3. 
Ferri  basso  4  12.   427. 
Festa  militare  a  Parigi  478.  488. 
Fiori  basso  84.  4  4  4.  428. 
Fiori  (  i  )  59. 
Fitz  James  ballerina  477. 
Fornasari  basso  54.  64. 
Forti  Babacci  p.  d.  64.  80.  88. 
Fraschini    tenore   51    62.    429.  477. 

200.  202. 
Frezzolini  p.  d.  5.  84.  497. 
Frezzolini  buffo  497. 
Frizzi  buffo  80.   444. 
Fusarini  attrice  con».  53. 
Gabiissi  p.  d.  63.  444.  491. 
Galli  maestro  74. 
Calli  Savino  basso  20. 
Galli  Vincenzo  basso  405. 
Gallo  (  il  )  07. 
Garcia  p.  d.  64.  444,  209. 
Gaspari  maestro  24. 
Gasporini  basso  22. 
Gaz  (  il  )  musicale  462. 
Gazzaniga  p.  d.  58.  499. 
Genii  (  i  )  42. 

Gennaio  (  il  )  tepido  4846  47. 
Giani  basso   497. 
Gionfrida  basso  420. 
Gnone  basso  44.  64.  498. 
Gorin  basso  54.  53.  72. 
Grahn  ballerina  490. 
Grosli  p.  d.  4  49. 
Grillini  p.  d.  74. 
Crisi   ballerina   443. 
Gualdi  conir  60. 
Guasco  ten.  45.  34.  44.  84. 
Guy  Stepban  ballerina  46. 
Ilayes  p.  d.  43. 
Jenny  Lind  balJoriua  429.  477. 


Illuminazione  a    gas    in  Bologna  44 

434. 
Inaugurazione  del  busto  del  Maestn 

Rossini  402.  434. 
jlncendio  dell'  Ippodromo  202. 
Iwanoff   ten.  6.   64.  4  42.  444.  452 

463. 
Lablacbe  basso  49.  i 

JLoewe  p.  d.  45.  54.  44.  442.        '^ 
[Lord  Byron  e  il  suo  orso  487. 
jLorlni  ten.  44. 
ìLossanti  contr.  84.  441. 
I  Lucchesi  ten.  74.  485.  ' 

Luisia  basso  444. 

Macchina  per  libretti  d'opera  474. 
Malvezzi  ten.   49.  420. 
Mancini  ten.  463.  209. 
Mancusi  basso  403.  j 

Marchese  ballerino  74.  ' 

Marcucci  ten.  87.  409.  4  10.  208.   ( 
Mariani  arpista  4  75. 
Marini  basso  45.  54.  43.  427.  445. 
Marziali  p.  d.  70.  483. 
Masenza  p.  d.  84.  444.  428.  464. 
Matthev  p.  d.  46.  208. 
Mattioli  p.  d.  87.  409. 
Mazzetti  buffo  444. 
Mazurka    (  ingresso  della  )  in  Torin( 

40. 
Mei  ten.  64.  444. 
Mcksa  ten.  96. 
Metereologia  54. 
Mirandola  basso  75. 
Mitezza  dell'inverno  4846  53. 
Mitro vich  basso  484.  490. 
Mode  66. 

Montanari  ten.   4  4  4.  492. 
Montanari    (i)  a  Gerusalemme  450. 
Montucchielli  p.  d.  432. 
florale  23. 
Morandi  contr.  498. 
Moiolli  Condolmieri  basso  85. 
Morelli  Ponti  basso  484.  490.  202. 
Moretti  maestro  45. 
3Ioriani  tenore  207. 
Movimento  della  primavera  4846  57. 
Musica  Sacra  94.  456.  4  81. 
Necrologie  8.  46.  59.  98.  406.  478. 

495.  210. 
Nissen  p,  d.  8. 
Notizie  diverse  457. 
Novelle  di  Parigi  201. 
Novità  a  Milano  28. 


Novità  musicali  24.  82.  210. 

Nuova  impresa  di  strade  ferrale  40. 

Oca  (!')  91. 

Olivieri  p.  d.  202. 

Olivieri  ten.  202. 

Ouoritìcenze  52.  48.  90.  ^4G. 

Oflaviani  basso  55. 

Pacini  maestro  5. 

Pancanl  ten.  \4\. 

randoin  Salvi  p.  d.  75.85.88.  103. 

45G.  444.  475. 
Pardini  ten.  85.  88.  405. 
Parepa  p.  d.   412.  428.   499. 
Pasini  p.  d.  55. 
Patriossi  basso  49.  201. 
Pavoni  ten.  20. 
Pcdrottl  maestro  45. 
Pennazzi  ten.  5G.   485. 
Persiani  p.  d.  49.80.405.427.445. 
Pieri  basso  88. 
Poesie  a  PIO  IX.   409.470. 
Po{j*ji  ten.  494. 
Poniatowski  maestro  45.  444. 
Poppi  contr.  65.  429. 
Pozzesi  basso  74. 
Pozzolini  ten.  498. 
Precauzioni  utili  nella  slate  479. 
Pubblica    esultanza    per    le    virtù  di 

PIO  IX.  408. 
Racconto  storico  455. 
Ramaccini  p.  d.  4  4  4. 
Razzanelli  buffo  88. 
Rebussini  p.  d.  444. 
Ricci  Federico  maestro  45. 
Ricci  ten.  04. 

Righi  basso  4 50.  475.  484. 
Rislcy  a  Bologna  402. 
Ristori  atlr.  cora.  4  00.  486. 
Rocca  p.  d.  4  8.  200. 
Rodas  ten.  65.  442- 
Ronconi  Giorgio  basso  86.  427.  445. 
Rossi  Caccia  p.  d.  4  15.  405. 
Rossi    violinista    45.  406.  422.  454. 

475.  488.  200. 
Sabatini  basso  44  4. 
Sala  buffo  427. 
Salandri  basso  201. 
Salati  compr.  4  4  4. 
Salvatori  basso  427. 
Salvi  ten.  24.  80.  403.  427.  445. 
Saiut-Leon  ballerino  467. 
Sanchioli  p,  d.  54.  64. 
Sansoni  basso  465.  494.  492.  209. 


Sanlacalcrina  maestro  4.5. 

Santi  basso  56.  485. 

Santoni  attr.  com.  464. 

Sassaroli  maestro  54. 

Sciarade  98.   429. 

Scritture  8.  52.56.47.74.90.  406. 
4  44.  424.458.  446.467.4  76.486. 
4  94. 

Scheggi  buffo  74. 

Scherzo  comico  424 

Schùtz  p.  d.  4  04. 

Sfida  (  una  )  gustosa  459. 

Sinico  ten.  45.  201. 

Soares  buffo  64.    |98. 

Società  del  Casino  in  Bologna  29.  64. 

Soldini  ten.  65.  88. 

Solennità  musicale  4  78. 

Solerti  (  Accademia  dei  )  7. 

Squarcia  basso  21. 

Supercbi  basso  441. 

Tadolini  p.  d.  50.  54.65.  429.  498, 

TagliaOco  basso  49. 

Taglioni  ballerina  6.  59.  490. 

Tassa  rei  li  buffo  7. 

Tavola  p.  d.  45. 

Teatri  (  i  )  in  primavera  97. 

Teolta  p.  d.  429. 

Tirelli  p.   d.  4  40. 

Tomasoni  basso  55. 

Tomba  (la  )  d' Ai  fieri   4  45. 

Tramontani  p.  d.  494. 

Tratti  di  beneficenza  59. 

Tristi  conseguenze  d' incrudelire  con- 
tro gli  animali  26. 

Valgy   tenore  46. 

Valli  basso  58. 

Wanderer  p.   d.  56. 

Yaresi  basso  45.  96.  477.   491. 

Velluti  p.  d.  48. 

Ventura  de  la  Vega  maestro  46. 

Verdi  maestro  24. 

Wilmont  p.  d.  200. 

Vino  {  il  )  di  Champagne  425. 

Viola  p.  d.  80.  444. 

Uomo  (  V)  incombustibile  426. 

Virtuosi  alla  piazza  di  Bologna  46. 

Mta  basso  45. 

^  ittadini  p.  d.  45. 

Zamperini  compr.   405. 

Zanoni  p.  d.  21. 

Zìi  ioli  p.  d.  42.  22. 

Zilioli  ten.  22. 

Zucchini  basso  499. 


Adrianopoll  pag.  145. 
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Milano  13.  04.  181. 
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Nuova  York  144. 

Oporto  18. 

Padova  1 2.73.83.87. 1 04. 1 30.1 83.1 90, 

Palermo  13.  58. 

Parigi  19.  32.  145.  107.  177.   20  L 

Parm?.  13.   112,   127. 

Pavia  04. 

Pergola  0.  35. 

Piacenza  96.  202. 

Pistoia  89.   HI. 
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R.venna  80.  111.  128. 

Pkimini  30. 
183.  Roma  0. 
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Torino  5.  05.  78.   141. 
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Esulta 
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Maria  di  Francia 
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Giovanna  dei  Cortuso 
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Nicolò  de'  Lapi 
Luisa  Stro::zi  . 
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34 
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58 
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» 

78 
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TEATRI  MTI  E  LETTERATIM 

Anno  24.°  Tomo  46.  N.  >in8. 

Nella  letizia  nniTCPsale  per  V  Amnistia 
concessa  dalla  Santità  di  PIO  IX. 

SONETTO 

Felì'ces  eos  Hicimus  (  Cbrlstlanos  Imperalores  )  ....  si  ....  ventavi  non  ad  impu- 
punitatem  ini(juilatum ,  sed  ad  spcm  correctionis  indulgcnt. 

Augustin.  Lib.  ^5  i)e  Cimiate  Dei,  Cap.  24. 

Di  lietissimi  applausi  Urbin  risuona 

Perchè  1'  annunzio  sospirato  udìo 

Che  ai  pentiti  suoi  figli  il  NONO  PIO 

Tende  amiche  le  braccia  e  a  lor  perdona. 
Career  non  s'  apre  a  noi;  non  si  sprigiona 

Per  sì  grand'  atto  alcun  nostro  natio  : 

È  del  pubblico  bene  il  sol  desìo 

Che  al  cor  di  questo  popolo  ragiona. 
Oh  1  Principe  felice  e  benedetto  , 

A  convertire  in  giubilo  il  dolore 

Di  tanti  figli  tuoi  dal  Cielo  eletto  , 
Pende  or  da  Te,  credi,  ogni  destra;  il  coro 

A   noi  tutti  per  Te  batte  nel  petto  , 

Che  gli  animi  si  avviocon  coli'  amore. 

Vrbino,  26  luijlio  ^84C.  Di  A.  L. 


La  sera  del  22  corrente  agosto  dalla  Società  Filarmonica  di  Faenza 
fu  data  ad  onore  dell'  ottimo  nostro  Sovrano  e  Pontefice  PIO  IX  un'Ac- 
cademia vocale  ed  istrumenlale  in  una  delle  grandi  Sale  del  Palazzo  del 
Municipio.  Se  fu  bello  vedere  il  Core  de'  Cittadini  ivi  in  elegante  foggia 
convenuti,  non  fu  al  certo  meno  piacevol  cosa  V  osservarli  tutti  compresi 
da  verace  esultanza  ,  e  nel  tacere  della  musica  intrattenersi  in  scambie- 
voli lietissimi  parlari ,  ehe  un  estraneo  gli  avrebbe  dotti  di  una  sola  fa- 
miglia. Ad  accrescere  il  diletto  del  divertimento  avea  la  Direzione  del- 
l' Istituto  posta  ogni  cura  nella  scelta  de'  pezzi  musicali  da  eseguire ,  e 
agli  Alunni  suoi  aveva  aggiunti  artisti,  de' quali  suona  chiarissimo  il  nome. 

Ebbe  I'  Accademia  principio  con  la  Sinfonia  a  piena  orchestra  del- 
l' opere  La  Figlia  del  Reggimento  di  Donizzetti ,  ehe  mercè  la  molta  in- 
telligenza ,  e  il  delicato  sentire  del  maestro  direttore  signor  Angelo  Lam- 
bertini  secondalo  egregiamente  in  ogni  parte  da  tutti  i  signori  Professori 
di  suono  venne  sì  abilmente  condotta,  che  grandi  e  replicati  ne  furono 
ì  plausi.  Seguì  1'  aria  per  basso  nelT  opera  Attila  del  Verdi  cantata  con 
accompagnamento  di  pianoforte  dall'  alunno  signor  Antonio  Carapia  .  il 
quale  diede  novella  prova   di    molta    forza  >  di    viracilà  ^  e  di  inflessione 
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dì  voce,  ondo  fu  chiamato  replicatainento  a  riecrere  i  segni  del  pubblico 
gradimento.  La  signora  Giulia  Minazzi  di  Bologna  già  conosciuta  nella 
carriera  teatrale  eseguì  poscia  la  cavatina  con  coro  nel!'  opera  Gemma  di 
Yer(jij  di  Donizzetti ,  ove  spiegò  bella  voce  ,  estesa  ,  ed  intonala,  che  mag- 
giormente ammirossi  ne'  suoi  acuti,  sì  che  n'ebbe  gran  lode.  Compì  la 
prima  parte  dell'  Accademia  la  romanza  «  E  moria  »  a  piena  orchestra 
dello  stesso  maestro,  nella  quale  il  signor  Cesare  Badiali,  che  a  questa 
Istituzione  addimostrò  maisempre  favore,  rallegrò  del  suo  mirabile  can- 
to, e  commosso  ogni  cuore  ricercandone  fin  l'ultimo  fibre  con  tale  soa- 
vità di  voce,  e  maestria  di  arte,  che  ognuno  lo  disse  incomparabile. 

Fu  primo  della  seconda  parte  il  duetto  nelP  opera  Nabucco  di  Verdi 
cantato  dall'alunna  signora  Gertrude  Fenati,  e  dallo  st»'SSo  signor  Badiali. 
La  giovane  esordiente  fece  manifesto  tanto  valore,  che  quantunque  la 
Eua  parte  si  fosse  intesa  dalla  celebre  Derancourt  nulla  lasciò  all'  udienza 
a  desiderare.  Del  Badiali  e  qui  vano  il  dire  ,  poiché  sa  ciascuno  che  egli 
è  il  Nabucco  per  eccellenza.  Il  signor  Carapia  accompagnato  dal  suono 
del  piano-forte  si  riprodusse  colla  romanza  v  La  Tuiiiha  »  della  signora 
Aspii,  e  io  essa  confermò  pure  animato  sentire,  robustezza,  e  smorzi 
di  bella  voce,  e  ne  fu  applaudito  di  guisa,  che  più  volte  si  fece  a  rin- 
graziare sul  palco.  Diede  termine  una  grand'  aria  con  coro  per  basso 
espressamente  composta  dal  signor  Raffaele  Mazzetti  maestro  dir«>llore 
dell'  Istituto  sulle  parole  del  signor  Augusto  Bertoni  a  gloria  ed  onore 
del  Sommo  Pontefice  ,  ed  eseguita  dal  signor  Badiali  ,  dalle  signore  Co- 
riste,  e  signori  Consti  Soci  onorari  spettanti  tutti  agli  ordini  distinti 
de'  cittadini.  A  fine  della  introduzione  s'  intesero  a  pieno  coro  questo 
voci  —  Viva  il  Grande,  che  asceso  tul  Trono  —  Gridò  a  un  pnpol  smarrito  — 
perdono  —,  e  in  quella  venne  d'improvviso  con  general  meraviglia  calato 
qual  lampo  un  drappo  ,  che  bene  tcnea  coperto  ai  risguardanli  nel  mez- 
zo del  fondo  della  scena  un  tronco  di  colonna ,  su  cui  posava  il  busto 
di  PIO  IX.  V  entusiasmo  ,  ondo  fu  ricevuta  tale  sorpresa  fu  veramente 
grande ,  e  s'  accrebbe  vieppiù  quando  sul  finir  della  cantata  il  Badiali 
eoa  tutta  la  potenza  della  sua  bella  voce  imponente  intucnò  sovra  ogni 
filtro  l'amplissima  Sala  in  onta  al  fragore  di  completa  orchestra,  e  di 
ben  vcntotto  Coristi.  Accompagnarono,  o  seguirono  il  canto  gli  evviva 
dell'  uditorio  a  PIO  IX  e  agli  artisti  ,  così  copiosi  ,  che  fu  forza  conce- 
derne replica,  e  in  questa  tutti,  e  il  Badiali  in  ispecie,  si  distinsero  più 
che  prima,  e  vennero  |)iù  volte  sul  palco  al  suono  di  applausi  i  più  cla- 
morosi. Il  signor  maestro  Mazzetti  in  questa  musica  spiegò  somma  viva- 
cità, belle,  e  variale  armonie,  forza  di  instrumenlazione ,  o  di  canto, 
e  straordinario  valore  di  composizione,  ondo  fu  meritamente  evocato  al- 
r  onor  della  scena. 

Comparvero  di  nuovo  nella  terza  parte  ]a  signora  Minozzi ,  e  il  si- 
gnor Badiali  col  duello  nell'  opera  /  due  foscari  del  VcJ'di,  e  tale  fu  la 
grazia  ad  un  tempo,  e  la  vivace  espressione  dei  loro  armoniosi  accenti  ^ 
che  colpiti  soavemente  gli  animi  lo  vollero  con  tutta  soddisfazione  risen. 
tire.  Accompagnata  dal  suono  del  clarino  ,  e  del  pinno-forte  V  alunna  si- 
gnora Gertrude  Fenati  cantò  la  romanza  nell'opera  Attila  di  Verdi,  e  per 
dolcezza  di  espressione,  per  estensione  di  voce,  e  di  bellissimi  acuti  si 
meritò  l'elogio  universale.  Fu  chiuso  il  trattenimento  dal  finale  oeirallo 
terzo  dell'  opera  Emani  del  succitato  Verdi  ,  il  quale  si  addice  si  beno 
allo  presenti  nostre  circostanze,  in  cui  da  lutti  i  buoni  si  esulta  per  la 
spcrimcQUla    Clemeuza  dell'  Augusto   nostro  Sovrano.  £  io  questo   puro 
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tanto  le  prime  parli,  che  i  signori  Coristi  tutti  con  unisono  porfcllo,  e 
con  vera  intelligenza  di  conto  secondarono  l»one  il  signor  Badiali,  che 
sempre  costante  nella  sua  forza  ,  e  nella  vibriizione  delle  suo  magnificile 
noto  primeggiò  distintamente,  ed  entusiasmò  intero  P  uditorio,  die  pro- 
ruppe di  frequente  in  spontanee  strepitose  acclamazioni,  le  quali  furono 
anco  maggiori,  quando  fattasene  completa  replica  gli  attori  raddoppiarono 
i  loro  sforr.i.  Qui  ebbe  fine  la  festa  musicale  ,  e  rimase  in  ciascuno  il 
desiderio,  cbe  si  fosse  più  a  lungo  protratta:  tale  fu  l'effetto  grandissi- 
mo di  ogni  cosa  cantata,  e  in  ispecial  modo  di  quest'  ultima.  Quindi 
slimiamo  debito  di  verità  smentire  la  voce  artatamente  o  a  caso  sparsa 
da  alcun  Giornale  sulla  salule  del  signor  Badiali,  avvegnaché  noi,  che 
per  una  stagione  in  questo  Comunale  Teatro  l'udimmo  nel  Naducco ,  e 
in  diverse  faticose  opere,  e  l'udimmo  altra  volta  in  questa  medesima 
Sala  possiamo  far  fede,  che  la  forza,  e  la  freschezza  della  sua  voce,  e 
la  qualità  del  suo  canto  anzi  che  essere  anco  di  poco  scemale,  a  nostro 
avviso  si  sono  mirabilmente  accresciute.  V.A. 


LIVORNO ,  7  agosto.  -  La  Comica  Compagnia  Ftisarini , 
Calnd  ,  e  Coinp.  dopo  vn  lungo  corso  di  rappresentazioni  dato  in 
Pisa  ,  ove  ottenne  universale  aplaiiso  ,  giunse  fra  noi  desideratis- 
sima  ;  ed  incominciò  le  sue  fatiche  al  Teatro  Nuovo ,  ed  al  Teatro 
Diurno ,  cogliendovi  quelle  palme  che  il  distinto  merito  de'  princi- 
pali artisti  meritava,  in  particolare  la  bravissima  prima  donna  si- 
gnora Letizia  Fiisarini ,  una  delle  poche  artiste  drammatiche  che 
onorano  il  Teatro  Italiano.  Nel  Ricordo  Darlington ,  e  nella  Giu- 
lietta destò  un  vero  fanatismo.  A.  C. 

UDINE.  -  Il  IS  del  p.  p.  agosto  si  produsse  la  Linda  di 
Donizzetti ,  ch'ebbe  esito  anche  migliore  dei  Lombardi  del  Verdi, 
tanto  per  la  qualità  della  musica  più  popolare  .  quanìo  per  la 
perfetta  esecuzione  dei  principali  attori,  che  tutti,  in  guest'  opera, 
si  trovano  propriamente  nel  loro  centro.  Il  tenore  Ciaffci  in  essa  è 
grande  artista  da  vero,  facendo  comparire  imporlanlissima  la  sua 
piccola  parte.  Il  basso  cantante  Zuccbini  vi  figura  assai  più  che 
nei  Lombardi ,  giacché  gii  è  dato  di  potere  senza  fatica  far  gu- 
stare i  .suoi  bei  modi  di  canto.  La  Parepa  è  la  Linda  per  eccel- 
lenza e  come  attrice,  e  come  cantante.  Il  basso  comico  Rivarola, 
nuovo  per  quelle  scene ,  ha  giustificato  la  bella  fama  che  prece- 
duto lo  avea  dopo  il  brillante  successo  eh'  egli  ebbe  di  recente  a 
Milano,  dato  avendo  prove  luminose  di  valente  artista  in  tutta 
V  opera ,  ma  specialmente  nel  duetto  con  la  prima  donna ,  che  è 
stato  uno  dei  pezzi  più  applauditi,  e  nella  sua  aria  del  terzo  atto, 
al  cui  termine  ebbe  l'onore  di  due  cltiamate.  La  giovane  Gcranzan'\f 
e  gli  altri  tutti  eseguirono  con  iclo  e  bravura  le  parti  loro,  contri- 
buendo essi  pure  al  vero  furore  che  ha  fatto  questa  bell'opera.  L.V. 

VERONA.  -  È  succeduto  alla  applaudilissima  Chiara  di  Rosemberg  di 
Ricci  il  capo  lavoro  del  Cav.  Rossini  il  Barbiere  di  Siviglia  con  la  Lanzi 
Bruni,  la  Bocchelli,  il  Ferrari,  Topai ,  o  Colla.  -  Il  fanatismo  per  que- 
si'  opera  è  siogoiare,  ed  io  verità   la  difEcilo    parie    protagonista  di  Fi- 
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garo  è  trattata  dal  basso  Topai  a  perfezione.  È  questi,  olire  la  molla  ar- 
te, dotato  di  lutti  i  necessari  numeri,  cioè  voce  agile  ed  omogenea, 
accento  bellissimo,  perfella  intonazione,  ed  uno  sceneggiare  sì  bene  in- 
teso, non  Tacile  a  descriversi,  perlochè  ad  ogni  brano  viene  applaudi- 
to, destando  meraviglia  vederlo  distinguersi  in  un  carattere  diametral- 
mente opposto  a  quello  testé  sostenuto  nella  delta  Chiara  di  Rosemberg. 
L'  intera  musica  e  gli  artisti  tulli  olire  il  dire  vengono  in  ogni  sera  ac- 
clamati ,  ma  i  pezzi  cbe  maggiormente  dislinguonsi  sono  la  cavatina  di 
Figaro,  il  duo  del  medesimo  con  la  donna,  il  terzetto,  ed  il  finale,  ove 
sovente  vengono  tulli  evocati  sulla  scena.  La  Lanzi  Brunii  giovane  di  mol- 
to merito,  canta  con  una  grazia  ed  arte  la  più  grande  e  a  dire  il  vero 
dipinge  quel  carattere,  non  che  la  compriraaria  Boschetti,  che  è  graditis- 
sima. 11  Ferrari  carissimo  a  tulli ,  è  un  tenore  di  forza  e  possiede  un 
canto  animatissimo.  Nobile  molto  è  poi  il  Colla,  e  bravo  del  pari  nelle 
sue  parti  caratteristiche.  l'inalmente  si  può  dire  essere  un  complesso  di 
ben  scelti  soggetti  forniti  di  uno  zelo  ed  amor  proprio  il  più  grande,  da 
emulare  tanti  e  tanti  di  maggior  nome,  ma  di  merito  e  buon  volere 
forse  inferiore.  (  Da  Lettera  ) 

CENTO.  -  U  opera  di  Verdi  Emani  rappresentata  sulle  scene  di 
questo  Teatro  la  sera  del  25  agosto  ebbe  V  esito  più  fortunato.  La  gio- 
vinetta diciottenne,  Adelaide  Arlioli  di  Mantova,  allieva  della  celebre  scuo- 
la Bertinotti  Radicati  riscosse  nella  parte  di  Elvira  il  plauso^  e  l'am- 
mirazione universale  accoppiando  alle  più  belle  doli  naturali  di  canto  una 
mimica  espressiva,  ed  animala,  ed  una  leggiadria  di  scena  non  comune 
in  una  esordiente.  Il  tenore  Miraglia  (Emani).,  ed  il  basso-baritono  ZJor- 
tolinì  (Carlo  Vj  eseguendo  a  tutta  perfezione  i  personaggi  loro  aflldali 
sia  per  la  dignità  dell'azione,  che  per  la  simpatica  espressione  della  vo- 
ce incontrarono  essi  pure  l'approvazione  degli  ascoltanti  ;  a  questi  valenti 
si  univa  1'  Acguarone  (  Silva  )  cbe  soddisfece  egli  ancora  con  intelligenza 
alla  propria  pari»'.  Reiterati  evviva,  chiamale  sul  proscenio,  e  Gori  alla 
Arlioli  fecero  intera  la  gioia  di  questa  sera*,  mentrecchè  a  rendere  viep- 
più decoroso  lo  spettacolo  concorsero  e  il  Prof.  Sicjhieelli  direttore  all' or- 
chestra,  e  tutta  la  messa  in  iscena  che  nel  suo  complesso  fa  quale  si 
può  desiderare  nelle  più  colte  città.  F. 

Amico  Carissimo.  Cesena,  21   ogosto  ^8/<6. 

Hai  ragione  di  lagnarti  meco ,  che  non  ti  abbia  subito  dato  la  notizie 
della  grande  apertura  di  questo  teatro.  Ma  vuoi  saperne  il  vero  moUvo  ?  Si  h 
che  non  so  dove  cominciare,  e  quando  dar  termine.  Chi  devo  laudare  p«r  il 
primo?...  Se  fossi  giusto  sarebbero  tulli,  ne  intendi  tulli!..  E  poi  a  chi  da- 
re r  esimio  ,  l'  egregio  ,  il  sublime,  e  tulli  quegli  altri  encomi  che  il  pili  del- 
le volle  sono  poco  meritati ,  ma  che  per  i  grandi  artisti  di  questo  teatro  sa- 
rebbero ben  poca  cosa?...  A  solo  oggetto  adunque  di  non  mancare  alla  mia 
promessa  ti  dirò  in  brevissimi  cenni  quello  che  io  mi  sento,  i  tanto  più  posso 
10  trarini  d'  impaccio  ,  in  quanto  che  trattasi  di  soggetti  noti  troppo  al  nostro 
tei  paese  d' Italia  e  fuori.  -  Dal  materiale  si  sale  allo  spirituale,  il  perciò 
devo  premetterti  che  ti  nuovo  teatro  ^  opera  del  valente  architetto  Vincenzo 
dhinelli  di  Senigallia^  e  la  sorpresa  d'ognuno  per  la  forma,  ampiezza,  ele- 
ganza, e  squisitezza  in  ornali.  Il  sipario  primo  lavoro  del  cesenate  Antonio 
l'io ,  e  che  rappresenta  l'  apoteosi  di  Dante  ,  non  h  cattivo.  Del  comodino  ti 
tacerà  l'  autore  perche  lo  stimo.  Vcnier  dipinge  le  scene ,  e  ciò  ti  basti  per- 
che non  ti  descriva  le  mirabili  sue  opere.  Ora  al  d'fficile.  -  La  sera  del  ]li 
corrente    seguì   l'  apertura   del   magnifico    nostro    teatro    eoli'  opera   Maria  di 


7 

Rebaa  di  Donizxelli  cantata  dalla  somma  De  Giuli  ,  Frascbini ,  e  Morelli- 
Ponti,  e  col  ballo  La  FaDciulla  di  Ganci  danzato  da  madamigella  Klsslei" 
o//«  (juale  deve  aggiunc/ersi  Penco,  Kouzani ,  la  TascioUi ,  Scbiano  ce.  Ac- 
cennarti solo  tai  soggetti  basta  per  dichiararti  sublime  lo  spettacolo ,  e  assai 
difficile  ritrovarlo  uguale.  Non  parole ,  non  laudi ,  non  encomi  sufficienti  per  In 
De  Giuli,  che  ti  penetra  nell'animo  col  suo  sublime  canto  e  ti  rapisce  sì  fat- 
{amento  che  sembri  esser  sollevato  dalla  terra,  e  li  basti  il  dire  che  la  sera 
del  AQ  avendo  cantato  la  cavatina  (/c/r  Emani  entusiasmò  talmente,  che  il 
pubblico  non  poteva  trattenersi  dal  benedire  a  piena  gola  chi  avea  dato  aure 
di  vita  a  tt  so  mma  artista  ;  e  ben  a  ragione  se  ne  piange  ancora  la  pei'dita  es- 
sendo apoeata  per  Pietroburgo  fino  alla  primavera  e  già  partita:  e  chi  non  vorrà 
ammirare  la  valentia  di  coleil...  Frascbini  e  queW  artista  che  ha  pochi  eguali  ; 
ma  la  Elssler  oh!  la  Elssler  ti  esulla,  t'inebria,  ti  fa  impazzare  ...  impaz- 
zare, e  non  credere  sia  esagerazione.  Morelli-Ponti  nella  prima  sera  fé'  dubi- 
tare di  se  per  causa  di  malattia.,  e  si  pensava  di  sostituirgli  altro  artista, 
ciocche  sarebbe  stalo  un  malo  avviso ,  mentre  ridonato  in  salute  la  terza  sera 
ci  ha  fatto  conoscere  che  avremmo  perduto  u»  altro  bravo  artista  ,  che  non  te- 
me confronti  per  la  sua  bella  voce,  il  suo  metodo,  la  sua  azione,  -  Subato  2ù 
ei  andrà  in  iscena  con  la  nuova  opera  I  Lombardi,  col  gran  ballo  T  Ugo- 
lino ,  nella  quale  canteranno  la  De  La  Grange,  e  il  tenore  Cuzzani,  (juali 
non  conosco,  ma  che  mi  fanno  credere  bastanti  a  render  meno  sensibile  la  par- 
tenza della  somma  De  Giuli ,  e  di  Frascbini.  Nd  ballo  danzerà  la  Prassi  che 
si  e  in  più  luoghi  meritate  molte  palme,  e  vedremo  agire  il  bravo  Ronzani, 
inventore  del  ballo  stesso ,  e  la  Fasciotli ,  quali  per  mancanza  di  parte  non 
sono  ancora  stati  ammirati  come  dovevasi.  -  Termino  col  dirti,  che  l'orchestra 
si  distingue  in  modo  eminente;  e  potrebbe  esser  diversa  cosa  ove  a  direttore 
evvi  il  sommo  De-Giovanni?...  Anche  il  concerto  della  Banda  composta  tutta 
di  bravi  Cesenali  si  e  distinta  assai ,  e  ne  rendiamo  lode  al  bravo  maestro  e 
direttore  Angelo  Turei.  Non  ti  lacerò  pure  che  i  coristi  hanno  dato  bello 
prove  di  toro.  E  l'  Impresario  mi  dirai?  V  Impresario  e  il  signor  Vincenzo 
lacovacci ,  che  ove  giunga  a  dar  spesso  tali  spettacoli,  sarà  il  primo  Impre- 
sario d'  Italia.  In  seguito  li  darò  altre  notizie  piìt  dettagliale.  Amami  a 
credimi  II  tuo  Aff.  ~  G. 

Ecco  ciò  che  riporta  il  Pirata  di  Milano  sul  proposito  del  signor  Cavaliere 
Fortunato    Lodi  ora  reduce  in  Bologna  dal  Portogallo  —    «  Il  sig.  Fortunato 
Lodi  compi  il  corso  di  matematica  nella  Università  di  Bologna  nel  ^828, 
e  lo    stesso    anno    ottenne    in    pubblico    concorso   d^  essere    mandato  per 
quatte'  anni  a  Roma    pensionista    arcbitetto.  Un  capriccio  lo    fece  percor- 
rere poi  per  dieci  e  più  mesi  la  carriera   teatrale  ,  e  non    appena  questo 
compiuto  ,  venne  di  nuovo  cbiaraato  a  Lisbona  come  arcbitetto  di  S.  E. 
il  Conte  Del  Farobo ,  ove  si  recò  nel  4840,  ed  ove  ebbe  la  fortuna,  ia 
sei  anni,  di  eseguire  i  seguenti    ediGci    pubblici  e  privati    per    la  slessa 
Eccellenza  sua  :  il  suo  grande  Palazzo  di  campagna  ,  il  suo  teatro  parti- 
colare con  sale  da  ballo,  un  ponte  sospeso,  un  cottage,  due  grandi  stufe 
i  oltre  la  decorazione  di  due    grandi   appartamenti  )  ,  e  un    grande  giar- 
dino. Per  l'Assemblea    e    per  l'Accademia  Filarmonica  ,  la    costruzione  e 
decorazione  dello  duo  loro  grandi  sale  di  concerti.  L'  ingresso  o  barrit^ra 
alla  villeggiatura  di  S.   E.   il   Barone  du  Junqueira  ,   il  Giardino  e  il  Bel- 
vedere   di    S.  E.   il    Barone    Du    Fulgosa.  Finalmente    il    Grande    Teatro 
^V'azionale  di  D.   Maria  cbe  si  erige  nella  grande  piazza  di  J).  Podro,  ha 
r  edilizio  di  lunghezza  4  50  palmi,   di  larghezza  480:  è  interamente  iso- 
Iato  ,  coQ  le  quattro  facciate   tutte   di   marmo    bianco   di  Portogallo.  Ila 
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costruito  questo  ediGzio  io  tre  anni  e  mezzo  ,  abbattendo  ciò  che  esiste- 
va di  quello  che  spettava  anticamente  all'  inquisizione  ,  e  principiando 
dai  fondamenti.  E  stato  l'inventore  e  l'esecutore  delle  decorazioni  e  pit> 
ture  ornamentali  di  tutto  1'  ediUzio.  Ha  eseguilo  pure  tutto  il  maccbi- 
uismo  del  palco  scenico,  avendolo  fatto  esaltamente,  secondo  l'ultimo 
sistema  della  grand' 0/)mt  di  Parigi.  Alla  solenne  apertura  di  questo  edi- 
lizio interamente  compiuto  in  tulle  le  sue  più  minute  parti  (  e  questa  è 
accaduta  il  giorno  H  aprile  del  corrente  anno),  S.  M.  la  Regina  di 
Portogallo  si  è  degnata  nominarlo  suo  Arcbiletlo  di  Corte,  e  insignirlo 
degli  Ordini  Cavallereschi  di  Cristo  e  della  Concezione.  -  Queste  opere 
raccomandano  abbastanza  al  pubblico  il  signor  Lodi,  e  tanto  più  ch'esse 
risplendono  di  veramente  maschie  bellezze. 

LONDUES.  -  C  est  aujourd'bui,  20  aoiìt,  que  finit  la  saison 
fashiunable  du  Theàtre  de  la  Heine,  par  un  spectacle  des  plus  allrayans. 
La  partie  lyrique  se  compose  da  Barkere  de  Rossini,  et  de  la  Sonnambula 
de  Reilini.  Dans  ces  deus  oporas,  tous  le  cbanteurs  principau\  feront 
leurs  adieux  au  public.  La  partie  coreographique  n'  est  pas  moins  piquan- 
le,  car  elle  olfre  MiM.lles  Marie  Taglioni,  Cenilo,  Lucile  GraA»,et  Louise 
Taglioni.  Reunies  d'  abord  pour  le  pas  des  Déesses ,  ces  danseuse»  parais- 
seut  ensuile  soparément ,  cbacune  dans  un  de  ses  pas  favoris  :  M.llo  Ta- 
glioni dans  le  pas  de  la  Sylphide  ,  W.lle  Cenilo  daus  le  pas  de  V  Ombre , 
M.lle  Lmile  Gralm  dans  des  divertissemens  du  ballet  Lalla- Rovkli,  et  euDu 
ftl  He  Louise  Tafjlioni  dans  une  scène  du  ballet  Boline. 

AIADKID.  -  On  nous  (icrit  en  dato  du   12  aoùt  :' 

u  Plusieurs  fois  ,  j'  ai  déjà  eu  occasioa  de  vous  parler  de  la  ma- 
nière dislinguétì  doni  la  musiquo  est  cultive'e  à  notre  cour.  Le  concert 
donne  avanl  bier  soir  ìi  la  maison  de  campagne  de  la  reinc  eu  est  une 
nouvelle  preuvc.  Celle  soirée  musicale  a  eu  lieu  dans  Ics  jardios  brillam- 
ment  illumiuós  aveo  des  ballons  transparens  ,  et  en  présence  des  mi- 
nistres  et  des  officiers  de  la  cour.  En  voici  le  programme  :  Clueur  des 
Lombardi,  exóculó  par  des  dames  et  des  genlilshommes  de  la  maison  do 
la  reiue  ,  ainsi  que  par  des  artistes  de  choix;  -  Eanlaisie  pour  piano  à 
quatre  maius ,  cxóculés  par  les  inl'anles  dona  Luisa  et  dona  Josefa,  filles 
de  r  inlant  don  Francisco^  -  Duo  dei  Montecchi ,  chanlé  par  LL.  MM. 
la  reine  Isabelle  et  son  auguste  mère-,  -  Tarenlella ,  de  Rossini,  execulò 
par  LL.  flUl.  aveo  accompagnemcnt  des  dames;  -  Duo  de  V  Elisir , 
chauló  par  1' inl'auto  dona  jlaria  Luisa ,  soeur  de  la  reine  ,  et  W.  Calvo-,- 
Duellino  de  Gabussi ,  chanlé  par  la  marquise  de  Santa-Cruz  ,  et  31.  Si- 
guer  ;  -  QuinltUo  de  la  Cenerentola,  chanté  par  S.  I\l.  la  reine  mère, 
et  MM.  Signor,  Vaidcmosa,  Calvo  et  Reguer -,  -  Barcarola  composéo  par 
M.  Vaidcmosa,  et  excculco  paa  LL.  M.U.  et  les  infantcs  ;  aveo  accom- 
pagnemcnt de  chocurs. 

»  Tous  ces  morccaux  on  été  oxécutos  ovec  une  préclsion  et  un  on- 
sonible  parl'ait  ;  mai  le  duo  des  Capuleli ,  chantè  par  notre  jeuoe  souvc- 
rainc  et  soo  auguste  mère,  mèrito  une  menlioa  speciale,  en  ce  qu'  il  a 
mentre  les  progròs  éclalans  que  fait  dans  1'  art  du  chant  la  reine  Isa- 
belle, qui  possedè,  il  1' heurc  (ju'  il  est,  toutes  les  qualités  d'une  chan- 
teuse de  premier  ordro. 

n  Le  concert  a  été  suivi  d'  un  petit  bai  champrtro.  Les  danseurg 
avaient  pour  parquet  le  gazon  émaillé  de  flcurs ,  et  pour  plafond  la 
voùtc  éloili'o  du  ciol.   »  ('  Le  Monde  Musical  ) 

(Tipofjrali(iGov.-alUYoli>cj  oactaho  rioai  fbofb  b  dibstTì 


TMTIU  ARTI  E  LETTERATIM 

Anno  24.*'  Tomo  46.  N.  ^J79. 


E  perchè  non  saranno  aperte  anche  per  me  le  pa[jine  della 
storia  naturale?  Anche  per  me  hanno  fiori  i  giardini,  hanno  erbe 
i  prati  ;  anche  per  me  {>li  alberi  sono  popolali  di  augelli  ,  i  mari 
sono  fecondi  di  guizzanti  e  squammosi  abitatori.  La  natura  dischiu- 
de imparzialmente  i  suoi  tesori  per  tuliijp  e  la  viola  non  manda 
più  grato  olezzo  pel  bofflnico  ,  e  il  cardellino  non  si  ammanta  di 
])iù  auree  piunìc  pel  zoologo  ,  e  il  diamante  non  s'  incorona  di 
più  vivide  fiamme  pel  mineralogista,  che  per  qualunque  mortale 
inviso  alla  scienza.  Lasciatemi  adunque ,  lasciatemi  almeno  que- 
6t'  oggi  ragionare  da  naturalista  ;  sarò  breve  ,  sarò  discreto  ,  sarò 
ragionevole  ...  tutte  qualità  che  in  uno  scienziato  hanno  il  loro 
gran   pregio. 

Inoltriamuci  nell'immenso    regno   della    natura:  guardiamo, 

esaminiamo Signori,  in  tanta  e  così  svariata    copia    di  produ- 

lioni  su  quale  oggetto  mi  consigliereste  voi  di  arrestarmi?  La  vo- 
stra risposta  non  e  dubbiosa  :  voi  mi  accennate  ciò  che  in  mano 
del  creatore  ha  seminato  quaggiù  di  più  bello,  di  più  raro,  di 
più  grande.  Voi  mi  additate  la  conchiglia  che  vestcsi  in  riva  al 
mare  dei  colori  dell'  iride,  \  aquila  che  sfida  il  sole  e  rapisce  i 
fulmini  alle  tempeste;  il  leone  che  ha  la  maestà  nel  sembiante, 
il  terrore  negli  occhi  ,  il  fuoco  nelle  nari,  il  sangue  negli  artigli. 
Ma  che?  gl'incensi  saranno  dunque  sempre  destinali  ai  grandi, 
ai  potenti  ,  ai  fortunati  della  terra  ?  E  non  vi  sarà  uno  sguardo 
che  si  abbassi  sul  filo  d'  erba  dimenticato  nel  campo  ,  sul  grano 
di  sabbia  perduto  nel  deserto?  E  il  verme  condannato  alla  polve, 
e  il  rettile  proscritto  dall'  odio  dell'  uomo  ,  e  l' insetto  ,  minutis- 
simo atomo  della  creazione  ,  perchè  non  avranno  anch'  essi  un 
pensiero,  anch' essi  uno  sguardo  di  conforto,  una  parola  di  con- 
solazione? Or  benjB,^  cjkóscuno  segua  l'usanza  sua,  io  voglio  se- 
guire la  mia  ;  si  qfltebri  da  altri  la  regina  dell'aria,  si  esalti  l'im- 
peratore delle  forcai^'  io  proteggerò  un  povero  oppresso  ,  difen- 
derò un  infelice  caluiuiiato  ,  e  invece  dell' acjnila,  in  vece  del  leo- 
ne ,  io  parlerò  ...  del" rospo. 

L'  ho  detto  io  che  difendeva  un  calunniato?  Appena  vi  ho 
nominalo  il  rospo,  voi  vi  traete  indietro  schifosamente,  e  contorcete 
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i  labbri,  e  per  poco  non  alzate  il  piede  per  calpestarlo  ...  Sven- 
turato rospo  !  E  qual  colpa  è  la  tua  se  la  natura  ti  ha  vestilo  di 
una  lurida  scorza,  se  ti  ha  coperto  di  puslule  verdastre  e  nericce, 
se  ti  ha  dato  una  bavosa  e  delorme  bocca,  e  ti  esiliò  nel  fango  e 
pronunziò  sopra  di  te  un  decreto  di  maledizione?...  Dal  conlegno 
che  avete  con  lui  io  mi  accorgo  ,  o  signori ,  che  non  conoscete  le 
opere  sue.  Ah  I  Ecco  come  quaggiù  si  fa  spesso  giudizio  dal- 
l' apparenza  ! 

Questo  rospo  ,  che  voi  volete  calpestare  ,  ha  delle  preziose  , 
delle  eminenti  qualità.  Non  vi  dirò  come  egli  si  lasci  ridurre  in 
polvere  per  guarirvi  dall'  idropisia  ,  come  si  lasci  macerare  per 
farvi  un  balsamo  contro  i  dolori  delle  articolazioni  ,  come  sia  ne- 
mico della  biscia  antica  avversaria  dell'  umanità  ,  come  acconsenta 
ad  essere  rappresentato  nella  cucina  piemontese  col  nome  di  pic- 
cione a  la  e rap andine ,  come  si  lasci  inforcare  pazientemente  dai 
fanciulli  ed  abbia  la  coAjiza  di  rimanersene  cosi  inforcato  più  e 
più  giorni  senza  esalare  la  vita  ;  queste  s^no  cose  triviali  che  si 
sanno  a  memoria  da  tutti;  ma  ciò  che  voi  probabilmente  non  sa- 
pete ,  o  leggitrici ,  è  che  questo  rospo  ,  questo  deforme  ,  questo 
schifoso,  questo  lurido  rospo  è  l'amante  il  più  fedele,  il  più  te- 
nero, il  più  appassionato  che  esista  ,  non  dirò  solo  nelle  fosse  e 
nei  pantani  ,  ma  nei  palazzi  ,  ma  nelle  capitali  della  terra.  0  vo- 
lubili amatori  ,  che  oggi  volete  uccidervi  al  cospetto  di  una  bella 
tiranna  e  domani  siete  già  stanchi  di  averla  soggetta;  o  capricciosi 
avventurieri,  per  cui  l'amore  non  ha  che  le  ali,  e  per  cui  la  co- 
stanza è  un  nome  che  non  ha  senso,  voi  dittatori  della  moda,  voi 
genii  della  galanteria,  imparate  dai  rospi  come  ami  un  cuore  gen- 
tile. -  La  prima  dichiarazione  amorosa  che  fa  il  rospo  è  quella 
di  piantarsi  colle  sue  quattro  zampe  a  contemplare  immobilmente 
la  sua  adorata  compagna  ;  invano  passano  i  giorni ,  invano  scor- 
rono le  notti,  invano  è  torrido  il  sole,  è  umida  la  bruma,  il 
rospo  sta  li  saldo  le  ore,  i  giorni,  le  settimane  a  ragionar  d'a- 
more. E  egli  stimolato  dalla  fame?  langue  ,  ma  non  si  muove;  e 
arso  dalla  sete?  soffre,  ma  non  si  scuote;  è  egli  urtato,  percos- 
so, calpestato,  piega  il  capo  alle  battiture,  ma  non  abbandona  il 
campo  ;  e  se  avviene  che  una  mano  crudele  lo  respinga  dalle  so- 
glie amate  incontanente  ritorna,  e  se  lo  ferite,  egli  ricde  ferito, 
e  se  lo  mutilate,  riede  mutilato  ,  se  lo  dilaniate,  ricde  dilaniato: 
egli  vi  lascia  le  sue  membra,  il  suo  sangue,  la  sua  vita,  ma  non 
lascia  1'  amica  del  cuor  suo.  Oh  !  dov'  è  1'  uomo  che  abbia  amato 
come  un  rospo  ! 

Non  mancheranno  di  dire  i  nemici  del  rospo  (  anche  i  rospi 
non  vanno  esenti  dalle  inimicizie)  che  è  una  bestia  malefica.  Ca- 
lunnia I  Io  vi  sostengo  che  è  una  bestia  innocente  ,  anzi  una  be- 
stia generosa,  di  cui  potrei  citarvi  una  quantità  di  buone  azioni; 
ma  senza  che  io   vada  per  le   lunghe ,  vi  basti  una   per   tulle.  - 


M 

Abilnvn  in  Ronin  (  cl-ii  nnrrn  qnos(o  f;Hlo  è  il  dotlore  Geoffroy  nel 
suo  trattalo  di  nuitoria  medica,  voi.  3,  pajf.  3^;5  ) ,  abitava  in 
Roma  lina  donna  che  da  gran  tempo  aveva  infernio  il  marito  per 
idropisia.  Fuor  di  speranza  della  guarÌPÌonc  ,  stanca  di  profondere 
denaro  in  medicinali  ,  e  spinta  forse  anche  da  qualche  altro  segre- 
to eccitamento,  la  buona  moglie  deliberò  di  avvelenare  l'idropico 
marito.  A  quest'  eCfctto  ridusse  un  rospo  in  polvere  e  lo  porse  in 
una  bevanda  alTammalato:  vedutone  poco  risullamento,  raddoppiò, 
triplicò  la  dose  sino  a  che  il  rospo,  per  punire  la  malvagità  coniu- 
{;ale,  in  vece  di  uccidere  l'ammalalo,  lo  restituì  in  perfetta  salu- 
te; e  fu  da  quel  tempo  che  la  medicina  praticò  la  polvere  del 
rospo  contro  l'idropisia.  Non  sono  queste  virtuose  azioni  da  stam- 
pare nelle  gazzette  ? 

Sono  anche  taluni  che  vanno  vociferando  essere  il  rospo  un 
animale  avverso  alla  natura  umana  ,  essere  fatale  agli  uomini  collo 
spruzzo  di  un  acre  umore,  essere  persino  capace  di  uccidere  collo 
sguardo...  ah  vedete,  quando  si  comincia  a  dare  addosso,  quante, 
quante  se  ne  inventano!  ]Ma  non  inventava  Buffon  raccontando  la 
storia  di  un  rospo  dabbene,  il  quale  visse  trentasei  anni  in  una 
casa  di  oneste  persone  allevalo,  nutrito,  educato  come  un  mem- 
bro della  famiglia.  Questo  rospo  di  enorme  grossezza  abitava  in 
una  buca  sotto  una  scala  che  stava  rimpetto  alla  porta  di  casa  ; 
compariva  ogni  sera  al  momento  in  cui  vedeva  il  lume  ,  che  era 
per  lui  un  convenuto  segnale  ;  seguiva  il  valletto  che  portava  la 
candela  e  alzava  gli  occhi  attendendo  di  essere  collocato  sopra  una 
tavola  dove  gli  erano  preparali  in  copia  insetti ,  piccoli  vermi  ,  e 
porcellini  terrestri  ;  la  buona  bestia  fissava  il  pranz»^  che  gli  era 
Apprestato ,  allungava  con  bel  garbo  la  lingua  e  succhiavasi  le  pre- 
libale vivande. 

Trentasei  anni  visse  a  questo  modo  con  esemplare  condotta, 
sino  a  che  un  giorno  gli  capitò  sopra  un  corvo,  allevato  anch'egli 
nella  faniiglia.  Invano  il  virtuoso  quadrupede  si  difese  da  prode 
contro  gli  assalti  del  barbaro  volatile  ;  una  infausta  beccata  ,  che 
non  potè  antivenire,  gli  portò  via  un  occhio.  Da  quel  punto  il  po- 
vero rospo  cadde  in  profonda  malinconia  ;  si  lasciava  collocare 
sulla  tavola,  ma  riGutava  il  cibo;  seguiva  il  lume,  ma  non  ne 
pareva  più  allettato  ;  in  tal  guisa  moriva  di  languore  nel  termine 
di  un  anno  con  universale  compianto.  Così  Buffon  a  pag.  308  del 
Voi.  59  della  Storia  Naturale  de' Quadrupedi  Ovipari. 

Sin  qui  vi  ho  mostralo  qual  loco  eminente  occupi  il  rospo 
nella  materia  medica  e  nella  storia  naturale  ;  ma  che  diranno  gli 
avversari  del  rospo  allorché  farò  loro  toccare  con  mano  qual  su- 
blime argomento  sia  egli  di  fantastica  poesia?... 

Esiste  un  altro  quadrupede  anch'  egli  oviparo  ,  anch'  egli  an- 
fibio ,  anch'egli  della  famiglia  del  rosj)o  ,  che  fu  cagione  al  suo 
fratello  di  acerbi  torti  nell'antica  poesia:  questo  quadrupede  è  la 
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rnna.  Si  ,  o  lettori  ,  su  questa  terra  I  magoiori  disgusti  ci  deriva- 
no quasi  sempre  dai  più  prossimi  congiunti  ;  e  il  più  gran  nemi- 
co che  abbiasi  il  rospo  nella  letteratura,  chi  lo  crederebbe?  è  la 
rana.  Costei  col  suo  muso  puntuto  ,  co'  suoi  occhi  lusinghieri , 
colla  sua  pelle  listata  ,  e  col  suo  saltellare  da  sgualdrina  ,  col  suo 
gorgheggiare  da  civetta,  si  è  talmente  accapparrati  i  poeti  delT  an- 
tichità che  da  per  tutto  dove  entrava  il  rospo  vollero  che  in  sua 
vece  entrasse  la  rana.  Oh  vedete  quanto  possono  le  smancerie  an- 
che sui  grandi  intelletti  !  Così  Aristofane,  in  vece  d'  intitolare  la 
sua  commedia  /  Rospi,  si  lasciò  indurre  a  intitolarla  Le  Rane; 
così  Fedro ,  in  vece  di  far  giustizia  ai  rospi  ,  scrisse  la  favola 
Il  Rue  e  la  Rana;  così  quel  dabben  uomo  di  Lafontaine  si  lasciti 
anch'  egli  abbindolare  dai  begli  occhi  di  costei  e  compose  la  fa- 
vola Il  Sole  e  le  Rane  ...  Dio  buono!  Quale  parzialità  !  IMa  giun- 
se finalmente  il  tempo  della  riparazione,  e  la  poesia  moderna 
sorse  a  vendicare  le  ingiustizie  dell'  antica  poesia.  Ecco  nelle  isto- 
rie delle  streghe,  nelle  leggende  degli  incantatori  messo  in  onore 
il  rospo  ;  ecco  Fortiguerri  eleggere  due  rospi  a  custodi  di  casta 
donzella  nel  suo  immaginoso  Ricciardetto;  ecco  Shakespeare  dar 
loco  distinto  al  rospo  nella  caldaia  delle  maliarde ,  e  senza  più 
leggete  il  Gabinetto  delle  Fate  ,  e  inchinatevi  dinanzi  al  genio  dei 
rospi  !...  Felici  i  tempi  delle  fate  1  felici  i  tempi  in  cui  la  madre 
della  madre  di  nostra  madre  ci  raccontava  l'istoria  del  rospo  ma- 
ritato alla  figliuola  di  un  gran  principe la  mia  buona  raccon- 
tatrice, me  la  rammento  ancora,  mi  pare  ancora  di  vedermela 
dinanzi  coi  suoi  occhi  cisposi,  col  suo  mento  lungo,  colle  sue 
guance  di  colore  scarlatto  ...  Benedetta  vecchia  !  dopo  essersi  fatta 
ben  bene  pregare  e  ripregare,  soffiavasi  il  naso  gravemente,  e 
cominciava  tutte  le  sue  istorie  a  questo  modo:  -  Ma  la  storia  nel 
prossimo  numero.  Avv.  Rrojferio. 

CESENA.  -  I  Lombardi  alla  prima  Crociata,  coi  5J.7non  Anna 
De  La  Grange  (  Gmlda).  Luigi  Cuzzani  (  Oronle  ) ,  Morelli  Ponti 
(  Pagano  )  Pozzolini  (  Arvino  ).-  Non  è  a  maravigliare  se  ovun- 
que questa  musica  del  celebre  Verdi  alzasse  voci  di  vitloria  ,  e  di 
trionfo.  Sorprende  solo  che  ci'>  non  accadesse  pienamente  in  Ce- 
sena nella  prima  sua  rappresentazione  avvenuta  nel  29  agosto.  Ma 
di  chi  ne  fu  la  colpa  ?  La  sfrenata ,  e  sordida  marna  del  Jaco- 
vacci  Impresario  di  porre  in  iscena  opere  e  spettacoli  con  tutta 
fretta  ,  fece  sì  che  il  capo  d'  opera  del  Verdi  non  sortisse  in  quel- 
la sera  il  meritato  effetto.  Perchè,  non  vltiviato  il  vestiario,  e  le 
scene,  fu  forza  il  fare  alzare  la  tela  ini'  ora  dopo  del  consueto: 
perchè  un  forte  e  continuo  mormorio  causalo  da  indescrivibile 
disordine  regnò  per  tutta  la  sera  nel  palco  scenico  :  perchè  alla 
sortita  del  basso  nel  prim'  atto ,  e  nel  duo  del  lerz'  atto  fra  so- 
prano e  tenore  si  videro  pel  palco  scenico  passeggiare  con  tutta 


I 


13 

disinvollura  aìcime  guardie  della  città  ;  perchè  ommesso  a  rispar» 
mio  di  vestiario  il  coro  dei  turchi  nel  second'  alto  il  pubblico  a 
tuiia  ragione  impazientiva ,  e  per  più  fiate  venne  spinto  a  forte 
mormorio.  Ad  onta  di  tultociò  dall'  iìUelligenle  pubblico  di  Cesena 
non  si  potè  a  meno  di  non  apprendere  il  bello  e  vero  metodo  di 
canto,  ed  i  sommi  pregi  artistici  della  De  La  Gmnjje ,  del  Cuz- 
zani ,  e  del  Morelli  Ponti,  i  quali  tutti  riscossero  molti  e  generali 
applausi ,  e  furono  evocati  per  varie  pale  al  proscenio.  Sull'  or- 
chestra basti  solo  V  accennare  che  è  diretta  dal  celebre  e  valentls- 
Simo  De-Giovanni.  -  In  delta  sera  fu  posto  in  iscena  il  ballo 
grande  ed  eroico,  II  Conte  Ugolino  della  Gherardesca,  composto 
espressamente  pel  ììuqvo  teatro  di  Cesena  dall'  esimio  ed  impareg- 
giabile Domenico  Ronzani ,  che  sostenendo  la  parte  di  Ugolino 
destò  fanatismo.  Piacque  assaissimo  ancora  il  passo  a  due  eseguito 
dal  Penco,  e  dalla  Frassì,  che,  sebbene  danzò  dopo  l'inarrivabile 
Eissier,  pure  riscosse  innumerevoli  applausi,  e  varie  chiamate.  Il 
vestiario  del  ballo  denotava  una  studiata  economia.  Le  scene  frul- 
.  tarano  copiosissimi  applausi  al  celebre  Venier.  -  La  seconda  rap- 
presentazione dei  Lombardi  avvenuta  nella  sera  successiva  portò  i 
spettatori  quasi  al  delirio.  Gli  artisti,  sapendo  tolti  gli  errori,  e  gli 
inconvenienti  della  serata  antecedente  e  spogli,  di  quella  tema  che  li 
accompagna  ad  un  primo  apparire .  ben  fecero  apprendere  al  pub- 
blico le  bellezze  del  capo  lavoro  del  Verdi  con  quella  valentia  d'arte 
che  eminentemente  li  adorna.  La  signora  BeLa  Grande,  guidata  dal 
vero  metodo  di  canto  italiano,  possiede  bellissima  voce ,  estesa  ,  ed 
intuonata,  e  canta  nel  genere  della  celebre  Tacchinardi-Persiani.  Il 
suo  nome  è  già  salutato  con  ossequio  nell'arte,  ed  è  una  delle  po- 
che artiste  straniere  che  saprà  formarsi  in  Italia  una  chiara  ri- 
putazione; canta,  ed  agisce  da  egregia,  e  somma.  Nulla  ella  la- 
scia desiderare,  ed  è  supcriore  a  qualsiasi  elogio.  -  La  scuola  del 
signor  Cuzzani  di  Bologna  fu  giudicata  un  vero  tipo  d' Italiana 
purezza,  e  modello  di  squisitissimo  stile,  onde  a  tutta  ragione  de- 
vesi  questo  artista  annoverare  fra  i  primi  tenori  seri.  La  sua  voce 
estesa  ed  intonatissima  è  formata  di  tale  impasto  che  non  può 
a  meno  di  scendere  al  cuore  degli  spettatori.  La  sua  azione  è 
ragionata  e  tutto  ci  fa  conoscere  essere  il  Cuzzani  fornito  d' un'a- 
nima sensibile  ,  e  che  egli  canta  col  cuore ,  e  pel  cuore.  Il  nuo- 
vo teatro  di  Cesena  ha  fatto  eco  a  quello  della  Scala  di  Milano , 
del  Carlo  Felice  di  Genova ,  del  Carolino  di  Palermo ,  di  quelli 
di  Verona  ,  e  Vicenza  ,  e  di  quanti  altri  egli  calcò  con  somma 
onoratezza,  e  di  cui  ne  fu  la  delizia  ed  il  contento.  Nel  signor 
Morelli-Ponti  chiaramente  ha  conosciuto  il  pubblico  Cescnate  i  ra- 
ri pregi ,  e  le  doti  che  debbono  adornare  un  basso  baritono,  e  che 
egli  è  artista  che  emerge  ad  ognora,  e  rifulge.  La  sua  voce  ro- 
busta ed  estesa,  il  suo  eccellente  metodo  di  canto,  il  suo  sceneggiare 
da  vero   artista   drammatico   conducono   al   fanatismo.  Il  Morelli 
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nei  Lombardi,  come  nella  Maria  di  l\ohan,  sebbene  in  qwst' opera 
invano  si  ienlaase  da  invidioso  raggiro  di  denigrare  la  sua  fama . 
ci  ha  fallo  conoscere  essere  artista  a  niuno  secondo  per  rinomanza 
e  per  merito.  -  É  vano  qui  lo  enumerare  i  pezzi  che  desiarono 
entusiasmo  nella  accennata  sera  del  30  agosto,  poiché  tutti  i  pri- 
mari furono  accolti  da  ìin  diluvio  d'  applausi  accompagnati  da 
molte  evocazioni  al  proscenio.  La  scena  finale  del  ter z' atto  impose 
alla  universale  ammirazione,  mentre  le  sovrane  bellezze  melodichCy 
la  grazia  del  canto,  la  passione,  e  l'affetto  furono  sì  sublime- 
mente delineati  che  trasportarono  il  pubblico  al  massimo  dei  di- 
letti. —  //  signor  Pozzolini  disimpegno  con  inviti  applausi  la  par- 
te d'  Arvino.  I  coristi,  i  più  della  città,  meritarono  numerosi  ap- 
plausi, G  G. 

Palermo.  -  Il  48  agosto  andò  in  iscena  ni  Carolino  //  Nuovo  Fi- 
garo, che  piacque',  sia  per  musica,  cLe  per  esecuzione;  tranne  la  prima 
donna,  perchè  colpita  da  non  breve  indisposizione;  Forti  tenore,  Donelli 
e  ZambeÙi,  ebbero   tutti  i  meritati  applausi  ;  si  darà  fra  giorni  la  Chiara, 

opera  che  chiuderà  la  stagione. Livoitrso.   -  Col  Diiondtlmonle  vennero 

chiuse  le  porto  del  Teatro  Rossini.  Il  Teatro  degli  Avvalorali  sta  ora  per 

aprirsi   colT  opera  di  Verdi  1'  Atlila.   Impresa  Lanari. ToniNO.  Teatro 

Carignano.  -  Roberto  il  Diavolo,   ha  ottenuto    esito    felice  ;   tutti  i  cantanti 

ebbero  alla  lor  volta  applausi  e  chiamate. Milano.  Teatro  alla  Scala. 

Il  Mese  nuovo  di  Rossini  andò  in  iscena  il  primo  del  corrente  settembre 
come  primo  spettacolo  della  stagione  autunnale.  Della  musiea  non  se  no 
parli,  essendo  sublime  e  grandiosa:  per  T  esecuzione  Marini  fu  T  astro 
primo  della  sera  ;  l'  Ilayez  fu  il  secondo  ;  gli  altri  operarono  del  loro 
meglio.   Nel  ballo  di  Casati  Sardanapalo  evvi  del  buono,  del  mediocre,   e 

del  callivo. Luco.  -  Questo  teatro  venne  aperto  per  la  corrente  Fiera 

colla  Dcalrice  ,  con  incontro.  Vi  cantano  1'  Ansandri ,  Roppa  ,  e  Crivelli, 
artisti  che  godono  di  un  nome  distinto  ,  perchè  forniti  di  moltissimi  ta- 
lenti ,  per  il  che  ne  ottengono  i  dovuti  e  meiilati  applausi  ;  per  seconda 
opera  si  darà  1'  Abira  di  Verdi. 

Carissimo  Fiori.  Cesena,   7  settembre  4846. 

Avrete  già  inlese  le  notizie  del  nostro  secondo  spettacolo  coW opera  I  Lom- 
bardi, e  colla  prima  comparsa  della  signora  De  La  Grange,  e  di  Cuzzani 
tenore,  vostro  concitladino ,  e  col  basso  lìIorelli-Ponti  ;  spcllacolo  che  ha  in- 
cfinlrato  per  l'  esecuzione  ,  non  già  per  la  musica  ,  die  qui  sembra  non  vada 
troppo  a  genio  del  pubblico.  Ora  devo  diivi  che  il  teatro  e  stalo  chiuso  (juat- 
tro  giorni  in  causa  di  malattia  della  De  La  Grange  ;  ieri  sera  finalmente  ve»- 
ne  riaperto  con  un  centone  dei  Lombardi,  levando  tutta  la  parte  della  donna,  e 
toUanlo  Cuzzani  e  Morelli  vi  cantarono;  vi  fu  però  in  aggiunta  la  comparsa 
della  >Viln>ot  prima  donna,  che  cantò  la  cavatina  della  Lucia  con  moltis- 
simo succrsso  ,  che  se  ne  volle  la  replica,  ed  il  terzo  atto  dell'  Krnani  canta- 
lo dalla  Wilmot,  Cuzzani,  e  Morelli,  pezzo  che  fece  un  fanatismo  tale  da 
non  descriversi,  massimamente  nel  momento  del  »  Perdono  a  tutti  ».  .  .  . 
Prima  di  chiudere  questa  mia  lio  il  piacere  di  potervi  avvisare  che,  essendosi 
ristabilita  la  tirava  Do  La  Grange,  stasscra  riavremo  i  Lombardi.  Ciò  ò 
quanto  vi  dico  in  fretta,  e  salutandovi  sono 

Vostro  Aff.  Amico  -  G.  L. 
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AVANA.  -  Compagnia  scritturala  dal  corrispondente  teatrale 
Alberto  Torri  pei  teatri  di  Avana,  Slati  Uniti  d  America,  e  Slato 
del  Messico,  per  conto  ed  ordine  del  signor  D.  Francisco  Marlij 
y  Torrens ,  cavaliere  dell'Ordine  Reale  di  Carlo  III ,  tenente  della 
flotta  reale,  ecc.  -  Prima  donna  assoluta.  Fortunata  Tedesco. - 
Primi  tenori  assoluti ,  Se\éri  G.  B.  ,  Perelli  Natole.  -  Primo  tas- 
so baritono  assoluto,  Lui{;i  Vita.  -  Prime  donne.  Sofia  Marini, 
(Jaranli  Lui{;ia  ,  Raineri  Teresa.  -  Primo  basso  profondo  ,  e  basso 
comico,  Novelli  Pietro.  -  Primo  basso  generico,  lialtajjiini  Lui- 
[ji.  -  Primo  tenore,  direttore  di  scena  delle  opere,  Badiali  Fede- 
rico. -  Seconde  donne.  Sbordi  Edvi{;e  ,  Barbetti  Maria.  -  Primo 
violino  direllorc  d'  orchestra  ,h\ih^\  Arditi.  -  Primo  contrabbasso  al 
cembalo  Giovanni  Bottesini.  —  Primo  clarinetto,  Pietro  Mazzolani 
di  Bologna;  piìi  molli  altri  professori  d'  orchestra.         {  L.  M.  ) 

COSTANTINOPOLI.  -  Mercoledì,  primo  giugno,  anniversiirio  del- 
l'avveaimcnlo  al  trouo  del  Sultano,  i  quarauta  luorilanuri  vennero  am- 
messi air  onore  di  cantare  dinanzi  S.  M.  al  castello  di  Tcbutag.in.  — 
11  Sultano  si  mostrò  soddisfattissimo-,  i  canti  armoniosi  e  pieni  d'  oiigi- 
nalilà  dei  montanari  lo  scossero  vivamente  -,  ei  fece  indirizzare  al  loro 
direttore  signor  RoUand  le  più  amabili  felicitazioni ,  facendo  esprimere  con 
somma  honla  il  piacere  che  aveva  avuto  nel  vedere  e  conoscere  uomini, 
che,  con  si  raro  esem|)io  di  carila,  si  sono  dati  a  sovvenire  rinlortunio 
e  la  disgrazia.  -  Il  concerto  ha  durato  |)iìj  di  due  ore  ,  ed  ebbe  luogo 
in  una  inugnilìca  sala  del  palazzo  imperiale  alla  presenza  di  tutta  bi  cor- 
te :  venne  aperto  eoo  uu  inno  composto  dal  signor  Itolland  in  onore  del 
Sultano.  -  I  quaranta  Montanari  dicono  addio  all'Oriente.  Il  ^7  agosto 
erano  a  MHrsiglia.  Questa  volta  traverseranno  1'  Atlantico  per  recare  nel 
Nuovo  Mondo  l'arte  alla  quale  essi  hanno  votato  la  loro  esistenza,  poscia 
ritorneranno  in  seno  alle  loro  famiglie  ,  fortunati  e  beri  d'  avere  com- 
piuta  una   missione  di  carità  e   di   credenza.  (  L.   Al.  ) 

LONDUA  ,  40  agosto  4846.  -  Teatro  Italiano.  -  Dopo  domani  ve- 
nerdì, l'opera  italiana  chiuderà  i  suoi  battenti  per  non  più  riaprirli  che 
nel  marzo  dell'anno  senluro.  -  Lublaclie  parte  per  Napoli,  do\e  resterà 
sino  alla  line  di  ottobre.  -  La  Crisi,  Mario  ^  e  Gorelli,  dopo  il  loro  giro 
nelle  province  dell'  Inghilterra  ,  ritorneranno  a  Parigi.  -  La  signora 
CaslcUan  andrà  in  Italia  ,  prima  però  di  recarsi  a  i\ii]auo  farà  un  giro 
artistico  per  1'  Irlanda  con  Fornusari ,  il  tenore  Marras  ed  altri  artisti.  — 
La  Sanckioli  e  scritturata  per  Palermo.  —  Foriiasari  dopo  la  sua  corsa  ia 
Irlanda  si  recherà  in  Italia  per  visitare  Verona.  -  DoleUi  è  scritturato  per 
Lisbona.  —  La  Corbari  seguirà  la  Castellan  in  Italia.  -  La  ì\i(jliuni  tornerà 
nella  sua  magoiCca  villa  sul  lago  di  Como.  -  La  Grahn  essa  [)urc  volge- 
rà il  suo  agile  piede  per  I'  Italia.  -  Fanny  Cerrilo  ed  Arturo  SainlLeon 
andranno  a  Pesth  ed  a  Berlino  ,  ma  prima  si  produrranno  so[)ra  i  prin- 
cipali teatri  delle  grandi  città  commerciali  dell'  Inghilterra.  -  Luiijia  Ta- 
glioni ritorna  a  Napoli  dov'  e  scritturata  ,  passerà  pjer  Parigi  e  si  produr- 
rà per  tre  sere  all'Accademia  Reale  <li  musica.  -  Pcrrol ,  il  |ioel,)  della 
coreografia,  recasi  a  .Milano.  -  Le  signore  lloiioré ,  Demelisse  e  I'..lss,ih  van- 
no a  Brighton  ,  e  <ii  la  a  Parigi  per  istudiare.  -  Madan»igella  Jumcs  b 
scritturata   per  Madrid.  (  L.  M.  ) 
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La  signora  Adelaide  Moltini ,  prima  donna,  e  fissata  per  il  Teatro  Im- 
periale di  Pietroburgo  ,  stagioni  d'  autunno  e  carnevale  prossimo.  La  si- 
gnora Emilia  Goggi  ,  prima  donna  ,  al  Teatro  la  Fenice  in  Venezia,  prossimo 
carnevale.  Il  signor  Gaetano  Nerozzi ,  primo  tenore,  al  Teatro  San  Be- 
nedetto di  Venezia,  prossimo  aìttunno. Monsieur  Carrey,   primo  ballerino, 

al  Teatro  la  Fenice  di  Venezia,  prossimo  carnevale. //  signor  Selli,  pri- 
mo basso,  al  Teatro  d'  Ascoli,  per  la  vicina  apertura  neW  autunno  pros- 
simo.   //  signor  Zuccbini ,  primo  basso,  al  Teatro  di  Pisa,  prossimo  car- 
nevale. 

—  Nel  Teatro  di  Bagnacavallo  vi  canteranno  li  signori  Matilde  Raimondi 

prima  donna  ,   Gamboggi  tenore ,  Ortolani  basso. Nel  Teatro  di  S.    Gio- 

ranni  in  Persicelo,  signori  Enriclietta  Zilioli  prima  d"onna,    Zilioli  tenore, 

Bruti  basso,   Giuseppina  Monti  coinprimaria -,  impresa  Scalari.  Per  Ta- 

j)erlura  del  nuovo  Teatro  Venlidio  Basso  in  Ascoli  ,  signori  il/aria  De  La 
Grange  prima  donna,  Ferrari-Stella  tenore,  Rinaldini  basso  baritono  asso- 
luto, Setti  basso  assoluto,  Bosetti  comprimaria,  Baroni  altro  basso  e  sup- 
plimcnlo  (  impresa  Scalari  ),  artisti  tutti  fissali  dall'  uffizio  di  corrispon- 
denza teatrale  in  Bologna,  del  signor  maestro  Brunetti. La  compa- 
gnia dei  caolanti  del  Teatro  di  Costantinopoli,  e  oggi  in  viaggio  per 
Trieste  per  colà  prendere  imbarco  per  quella  capitale.  Gli  artisti  sono  : 
signore  Oresti  e  Tramontani  prime  donne  assolute,  Assunta  Balelli  compri- 
inaria  e  primo  contralto;  Zinci  tenore,  Fiori  basso;  il  basso  comico  è 
Linari  Bellini  cbe  si  trova  a  Costantinopoli ,  facendo  questi  parte  di  quel- 
la compagnia  fino  dall'  anno  scorso.   Primi    ballerini    per  un   terzetto  ,   il 

signor  Marchese,  e    le    signore    Sarnataro   e    Zante    prime    ballerine. 

Lo  spettacolo  del  Teatro  d'  Udine  doveva  terminare  col  giorno  6  corrente. 
Quei  giornali  hanno  fatto  molli  elogi  alla  Parepa,  a  Ciaffei,  e  a  Zucchini  ; 
De  daremo  un  ragguagliato  dettaglio  nel  prossimo  numero. 

NOVVELLES 

PARIS,  27  aout.  -  Rossini ,  veuf  depuis  la  mort  de  la  cantalrice  qui 
fui  M.lle  Colbran ,  vieni  de  se  remarier.  C' est  a  Bologne,  le  lieu  de 
son  ordinairc  residence,  que  la  cércmouic  a  eu  lieu.  Il  a  épousé  M.lle 
Olimpie  Pélissier,  pour  laquelle  il  tcmoignait  un   vif  iuterèt. 

—  Od  uous  ccrit  de  Rome  que  Rossini  a  promis  de  mettre  en  mu- 
sique  un  bymne  national  en  bonncur  du  nouveau  Souverain  Pontile ,  et 
dont  les  vers  ont  élé  composes  par  le  comte  Marchetti,  un  des  meilleurs 
poètes  vivans  d'  Italie. 

—  Le  Musical  World  de  Londres  annonce  la  mort  subite  du  com- 
positeur  Gabussi. 

LONDRES.  -  Drury-Lane  pre'parc  activement  sa  re'ouvorture  pour  la 
saison  d'  biver.  L'  engagement  de  M.lle  Bishop  comme  prima  donna  el 
celui  de  M.lle  Flora  Fabbri  corame  première  danseuse  sout  jusqu'  ici  Ics 
seuis  connus  officielicment.  Od  annonce  aussi  la  representation  de  trois 
opéras  nouveaux,  Tua  de  M.  Balfe ,  T  autre  de  M.  Wallace  et  le  troi- 
eièmc  de  M.  Lavcnu.  Le  livret  de  T  opera  de  M-  Dalfe  sera,  dit-on ,  la 
traduclion  des  Mousquetaires  de  la  Beine. 

M,  Balfe  a  rcnouvcU'  pour  deux  ans  son  engagement  avcc  M.  Lumley 
comme  chef  d'  orchestre  du  Ibeatre  de  la  Reine. 

(Tipografia Gov.^allaVolpel  oastaiio  rioai  raorB^  b  dxbett. 


TEATllI  AUTI  E  LETTEIIATIJM 

Anno  24."  Tomo  46.  N.  ^i80. 


(  Continuaziuìie  e  fine  ) 

Una  volta  vi  era  un  principe  che  aveva  una  Gjjliuola  unica, 
bella,  spiritosa,  avvenente,  in  souinia  un  occhio  di  sole.  Chiesta 
in  isposa  dai  più  {grandi  si[;nori  del  n)ondo,  essa  ricusavali  tutti 
sino  a  che  vide  il  {indinolo  del  re  di  Golcoiida  ,  del  (piale  tanto 
divenne  innamorata  the  lo  accettò  per  consorte.  Venuto  il  giorno 
delle  nozze,  vi  ehbero  gran  convili,  grandi  feste,  gran  danze,  grandi 
tripudii  ;  ma  giunta  la  notte,  cessato  il  suono  degli  strumenti,  lo 
s|)()so  cercava  la  sua  Zoraido  ...  dov'è  ZoraidePChi  ha  veduta  Zo- 
raide?  Perchò  non  risponde?  Perchè  non  corre  al  fianco  del  con- 
sorte?—  essa  è  sparita.  Invano  si  cerca  della  principessa  :  invano 
s'  inviano  messaggi  ,  si  spediscono  corrieri  ,  si  seguono  tutte  le 
tracce,  si  stancano  tulle  le  vie;  nessuno  ha  notizie  di  Zoraide: 
ella  scomparve  come  un  fantasma,  si  dileguò  come  un  sogno.  Vi 
fri  chi  pretese  averla  veduta  innalzarsi  sopra  una  grigia  nuvoletta  , 
vi  fu  chi  sostenne  averla  veduta  sopra  \\\\  carro  di  fuoco  tirato  da 
quattro  serpenti  :  ma  furono  vociferazioni  che  non  ebbero  al- 
cun seguilo. 

Passarono  molli  giorni ,  molti  mesi ,  molti  anni  ,  e  Zoraide 
più  non  tornava.  E  dov'era  l'infelice?....  fu  un  angolo  remoto 
della  terra  ,  fra  immensi  monti  ,  fra  aspri  ghiacci  ,  fra  eterne  nevi 
sorgeva  un  castello  edificato  per  incanlesinu),  dove  la  natura  e  l'arto 
prodigavano  tutti  i  loro  tesori.  Colà  il  terribile  negromante  llali- 
Norradim  teneva  rinchiusa  la  bella  Zoraide.  A  lei  non  era  conce- 
duto di  varcare  le  soglie  di  quel  castello  cinto  d'  intorno  da  al- 
tissime mura  di  adamante:  solo  qualche  volta  pernìettevale  il  ne- 
gromante di  respirare  le  aurelte  tuattutine  sotto  le  pergole  del 
giardino.  Un  giorno  clic  allo  spuntare  dell'alba  la  prigioniera  ag- 
giravasi  in  un  boschetto  di  aranci  pensando  mestamente  allo  spo- 
so ,  udì  un    lungo  e  represso    gemilo    di  dolore Porse  allento 

orecchio  ,  si  accostò  al  loco  d'  onde  le  venne  udito  il  gemito  e 
nulla  più  intese.  Discorala  fece  alcuni  passi  prorompendo  in  di- 
rotto  pianio allorché  una  voce  (piemia    proferi  queste  parole: 

Zoraide!  Zoraide!...  la  donzella  si  «i pp ressa  Mjj^St<5fei^e  e  sotlo 
una  pianticella  di  salvia  scorge   uno   smisu^raK^QSi>^fa^ appetto 
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del  quale  retrocede  piena  di  spavento  ...  -Ahi  !  esclama  il  rospo, 
anche  tu  mi  fu^'gi,  o  Zoraide?  Anche  tu,  mia  adorata  consorte?... 
Cielo I  grida  Zoraide!  questa  è  la  voce  di  Selim  ,  del  mio  spo- 
so ...  -  Sì,  sono  io  stesso,  riprende  il  rospo,  ch.e  scoperto  in  vi- 
cinanza di  questo  castello  dal  mago  che  ti  tiene  prigioniera  ,  fui 
da  esso  mutato  in  rospo  ,  e  tutti  i  miei  compagni  furono  trasfor- 
mati in  locuste.  Fero  non  affannarti  ,  o  Zoraide  ;  se  tu  hai  animo 
costante,  tu  puoi  liberar  me  da  queste  spoglie  e  te  dalla  crudele 
prigionia  in  cui  langui  miseramente.  -  Dopo  queste  parole  il  rospo 
le  narra  come  egli  avesse  seco  un  balsamo  a  lui  rimesso  da  una 
fata  benelica  col  quale  avrebbe  potuto  spezzare  le  sue  catene;  sog- 
giunse che  questo  balsamo  gli  venne  tolto  da  Norradim  ,  il  quale 
Jo  porta  sempre  con  sé  in  un  anello  che  tiene  nel  dito  medio 
della  mano  sinistra  ;  conclude  in  fine  che  ove  a  lei  riesca  d'  im- 
padronirsi di  quell'anello  morirà  il  mago,  cesserà  l'incantesimo, 
e  sarà  perenne  la  felicità  dei  due  sposi. 

Da  quel  punto  Zoraide  non  pensò  più  che  al  modo  di  avere 
r  anello  fatale.  Ma  a  toglierlo  a  Norradim,  che  era  sospettosissimo 
e  dormiva  solo  un'  ora  di  ciascun  mese  ed  abitava  nel  fondo  di 
un  sotterraneo  custodito  da  un  gigante  e  difeso  da  due  draghi  che 
vomitavano  fuoco  e  fiamme?....  Nulla  è  impossibile  ad  una  donna 
e  sopra  lutto  a  una  donna  innamorata  !  Zoraide  riesce  a  corrom- 
pere il  gigante,  il  quale  promette  di  assisterla  nella  grande  impre- 
sa ,  e  arrivata  la  settima  ora  del  sottimo  giorno  del  mese  si  lascia 
calare  per  la  corda  di  un  pozzo  oscuro  ,  profondo,  interminabile  : 
ella  scende  ,  scende  ,  scende  sino  a  che  le  pare  di  stare  col  piede 
sopra  il  terreno.  Allora  abbandona  la  corda,  e  girando  lo  sguardo 
non  vede  intorno  a  so  che  una  tenebra  immensa.  Sente  gelarsi  il 
sangue,  sente  venir  meno  il  coraggio...  ma  la  voce  del  rospo  le 
suona  neir  orecchio  e  riprende  lena  e  vigore.  Memore  dei  consigli 
del  gigante  e  delle  potenti  parole  da  lui  suggerite  ,  Zoraide  si 
inoltra  per  quelle  tetre  caverne  ;  ed  ecco  con  immenso  fragore  at- 
traversarle la  via  un  torrente  che  si  precipita  da  un'  altissima  roc- 
cia. La  fanciulla  trattiene  il  passo  maravigliata  ,  ed  una  voce  dal 
seno  delle  onde  canta  queste  parole. 

0  fanciulla  dal  crin  d'  oro , 
Dove  corri  ,   dove  vai  ? 
Questa  via  dunque  non  sai 
Quanto  e  dura,   quanto  e  scabra?... 

La  fanciulla  istruita  dal  gigante  ,  risponde  : 

Sgombra  il  passo  :  abracadabra  ! 

Proferite  appena  queste  parole  scomparve  il  torrente  e  fu  libero  il 
varco.  Per  egual  modo  le  venne  fatto  di  superare  un  deserto  di 
arena  bollente  ,  una  selva  di  vipere  velenose  ,  un  mare  di  umano 
sangue,  sino  a  che  giunse  al  limitare  dell'antro  fatale  dove  dor- 
miva il  mago.  Colà  trovò  il  gigante  da  cui  le  venne  data  un'erba 


19 

per  addornicnt;ire  i  (lr;ip,lil,  e  una  calena  di  piombo  per  Icfraic  il 
jieyroinante.  La  fanciulla  tremava  di  nuovo,  e  di  nuovo  la  voce 
del  rospo  veniva  a  rincorarla.  Ella  s'inoltra,  od  ecco  i  drayliL 
eruttanti  ,  come  il  cratere  dell'  Etna  ,  vortici  di  fiamme  lanciarsi 
contra  la  perigliante  donzella  ;  ma  fu  breve  il  pericolo  :  bastò 
r  olezzo  deir  erba  portentosa  a  seppellire  di  repente  i  due  mostri 
in  sonno  profondo.  Zoraide  è  presso  all'  ultimo  e  al  più  fatale  ci- 
mento :  essa  ha  già  posto  il  piede  nella  soglia  tremenda  ,  dove 
Norradim  non  ha  più  che  qualche  minuto  per  isvegliarsi.  Essa  lo 
vede  giacente  sopra  una  pelle  di  leopardo  ,  e  il  cuore  le  si  strin- 
ge di  spavento;  già  essa  vacilla  ,  già  il  piede  ricusa  di  sostenerla, 

già    il    mago    è    all'  ultimo    minuto   del    suo    sonno Zoraide! 

Zoraide!...  esclama  una  voce:  è  la  voce  del  rospo la  fanciul- 
la fa  un  estremo  sforzo  ;  colla  catena  incantata  cinge  i  fianchi  del 
negromante  ...  egli  si  sveglia  ...  ma  è  troppo  tardi:  invano  si  di- 
batte, invano  evoca  tutti  gli  spiriti  d'inferno;  la  sua  potenza  è 
vinta  da  una  potenza  più  grande  della  sua  ,  e  già  1'  anello  è  in 
mano  di  Zoraide:  a  quell'  atto  fu  scossa  la  montagna  da  un  orri- 
bile terremoto  e  Zoraide  cadde  come  percossa  dalla  folgore. 

Aprendo  gli  occhi  Zoraide  si  trovò  nelle  paterne  mura,  si  vi- 
de a  canto  il  suo  sposo  ,  il  suo  padre  e  tutte  le  sue  donzelle  fe- 
steggianti  a  gara  la  sua  liberazione  dovuta  ai  consigli  di  un  rospo 
sotto  una  pianticella  di  salvia  ...  Ah!  benedetta  la  mia  racconta- 
trice ,  benedetti  i  rospi  ,  i  draghi  ,  i  pozzi,  i  giganti  ,  i  sotter- 
ranei, le  fate,  gli  anelli,  le  erbe,  gli  incantesimi  e  tutta  quanta 
la  generazione  degli  spirili  folletti.  Allora  vi  era  poesia  sulla  ter- 
ra ,  allora  vi  era  slancio  nella  vita;  ora  non  abbiamo  più  che  gas, 
che  vapore,  che  strade  di  ferro,  che  asili  d'infanzia,  che  ricoveri 
di  mendicità Oh  tempi  ,  tempi  !  Avv.  lirofferio. 


UDINE.-  Questo  tealro,  per  la  cessala  Fiera  di  S.  Lorenzo, 
è  slato  in  qiiesl'  anno  ollreìvodo  brillante  e  magnifico.  I  Lomb  irdi 
fu  la  prima  opera,  della  quale  vennero  date  dodici  rappresentazioni, 
e  tutte  con  applausi  immensi  alla  Parepa  ,  a  Ciatfei  ,  ed  a  Zuc- 
chini,  massime  nell'aria  della  Parepa  (Giselda),  duetto  della  donna 
col  tenore  Ciaffei ,  e  terzetto  fra  la  donna,  Ciatfei,  e  Zucchini ,  in 
fine  la  polacca  eseguita  dalla  Parepa;  questi  quattro  pezzi  traspor- 
tarono all'  entusiasmo  gli  itditori  per  la  bella  esecuzione  con  cui 
venivano  eseguiti,  e  certamente  il  magistero  e  bravura  della  Parepa 
non  veniva  mai  meno  per  la  potenza  delle  beUissime  note  acu- 
te le  quali  davano  un  maggior  risalto  alla  bellissima  composi- 
zione del  Verdi  ;  per  terza  opera  venne  data  la  Linda  ,  e  in  gue- 
st' opera  pure  la  Parepa  ottenne  uno  splendido  trionfo  incomincian- 
do dalla  cavatina  sino  al  terminare  dello  spettacolo,  con  applausi 
infiniti  e  con  sei  chiamate  sul  proscenio ,  avendo  ({ucsta  bravissima 
ar lista  fallo  conoscere  di  essere  somma  come  cantamele  come  atlr ice*. 
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La  P.ircpa  in  quest'opera  venne  oUremodo  secondata  dai  bravissimi 
artisti  Oiiitfei  e  Zucchini ,  i  (jiiali  nelle  loro  parti  rispettive  diedero 
a  conoscere  di  essere  cantanti  di  vaglia ,  per  cui  verniero  piti  e  piii 
volle  applaudili  e  festeggiati;  Ciaffei  oltremodo  si  distinse  nel  duet- 
to colla  donna,  e  Zucchini,  nella  parte  a' Antonio,  asseverantemente  si 
può  dire  che  è  artista  die  non  teme  rivali;  anche  la  Lucchini  con- 
tralto venne  applaudita  e  chiamata  all'  onore  del  proscenio  nel  duo 
con  la  donna.  L' ultimo  spartito  poi  che  chiuse  la  stagione  fu 
Lucrezia  liurgia  la  quale  ebbe  pure  un  successo  clamoroso,  e  la  Pa- 
rcpa ,  Ciatfei ,  e  Zucchini,  bravissimi  artisti,  ottennero  quegli  ap- 
plausi e  quegli  evviva  che  debitamente  ad  essi  sono  dovuti  per  i  molti 
ed  immensi  loro  meriti  :  ancìie  la  Lucchini  sia  nel  prologo  .  che 
nel  brindisi  ebbe  addimostrazioni  del  pieno  (avare  del  pubblico.  - 
Jm  sera  del  29  agosto  ebbe  luogo  la  beneficiata  del  tenore  Cialfci, 
la  quale  riuscì  molto  splendida  e  onorifica  per  l'artista,  perchè 
volo  di  uccelli ,  pioggia  cV  oro  ,  poesie  in  quantità ,  accompagnati 
da  una  quantità  di  evviva  ,  di  applausi  e  di  chiamate  al  Uavis- 
simo  cantante  romano.  Si  diede  in  quella  sera  il  second'  atto  della 
Linda,  /'  introduzione  e  cavatina  d'  Emani  ,  e  qui  il  beneficato  si 
distinse  in  modo  che  gli  applausi  e  le  chiamate  non  avevano 
fine:  indi  il  terzo  atto  dei  Lombardi,  che  venne  eseguito  alla  per- 
fezione dalla  Parepa,  da  Ciaffei,  e  da  Zucchini;  e  qui  la  Parepa 
fu  somma,  come  lo  fu  egualmente  il  Ciaffei;  grandi  applausi ,  con 
ghirlande  di  fiori,  e  con  numerose  chiamate;  finalmente  la  Par- 
lenza  dei  marinari  ,  duetto  del  maestro  Gabussi  eseguilo  da  CialFei 
e  da  Zucchini  ,  e  tanto  fu  l'  incontro  che  se  ne  volle  la  replica 
fra  gì'  incessanti  applausi  e  le  chiamate  al  proscenio  dei  due  bra- 
vissimi artisti;  e  qui  pure  vi  fu  una  nuova  pioggia  d'  oro ,  sonetti, 
e  fiori,  e  con  ciò  ebbe  termine  lo  spettacolo,  che  coli' ottenere  il  pie- 
no aggradimento  del  pubblico  veniva  a  rendere  un  omaggio  al 
distinto  merito  del  tenore  Cialfci  ,  e  così  egualmente  ai  suoi  bravis- 
simi compagni,  mad.  Parepa  e  Zucchini.  F. 

JNAPOLL  -  Teatro  del  Fondo.  -  L'opera  la  Leonora  di  Mcr- 
cadante,  che  ora  si  rappresenta  su  queste  scene,  seguita  a  fare  im- 
menso piacere;  Malvezzi  tenore  è  rimesso  in  salute,  e  canta  in  un 
modo  veramente  da  gradire. 

HFUr.AMO.  -  Teatro  Riccardi.  -  Lui{]i  Rolla  {  la  sera  del  3 
corrente).  Ieri  sera  apparve  su  queste  scene  il  Luij^i  Rolla  del 
maestro  Federico  Ricci.  La  prima  rappresentazione  di  detto  spet- 
tacolo era  destinata  a  beneficio  del  celebre  tenore  Napoleone  Mo- 
riani  ;  ma  questi  accoppiando  in  sé,  oltre  un  singoiar  talento  mu- 
sicale, le  j)iù  rare  virtìi  morali,  ne  ha  generosamente  ceduto  l'in- 
tiero introito  ai    nostri  stabilimenti   di   beneficenza  (*).  La  vasta 

(*)  La  Con{»ro{jazionc  l\Iiinicipalo  dostinò  il  prodoUo  dclln  srrala  : 
alla  Casa  d'  Indiislria  il  45  0/0  :  ai  due  Asili  Infanlili  il  45  Of{)  :  al- 
r  Istilulo  delle  Sordo- Mute  il  40  O/O. 
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sala  del  teatro  splendeva  della  più  scelta  vdien:a,  accorsa  ad  am- 
mirare ed  onorare  l' illusirc  ullure-cantanle ,  e  a  (jiiulicare  del  la- 
voro del  Iiicci.  nuovo  per  V  Italia  (  se  si  eccettua  Firenze  ove  ap- 
parve). La  musica  venne  trovata  di  bella  fattura ,  ricca  di  novità, 
piena  di  nerbo  e  di  passione,  sparsa  di  bei  canti,  degna  dell'au- 
tore del   Corndo   d' A  Ito  munì ,  delle  Prifjioni    d' Kditnbiirgo  ,  e  di 
queir  Ksiolla  ,  che  meriterebbe  di  fare    il    giro  dei  principali  teatri 
italiani,  ove  la  malignità  e  la  fortuna    non  attraversassero  spesso 
la  via  al  merito  ;  cosicché  più    fiate  il  maestro  venne   appellato  al 
proscenio.  Tutti  i   pezzi  desiarono    applausi .  ma  il   finale  del  se- 
condo otto  ed  il  terzo  parvero  i  più  sublimi ,  eccitando  un  vero  fa- 
natismo.   La    Ricci    Amalia,    contralto,    annunciò    belle    doti,   e 
piacque.  Il  basso   profondo  Beneventano  si    fé'  qui  pure  ammirare 
non  poco  ,  e  V  abilissima  Scotta  beò    al   solilo  ,  tantoché   non  sa- 
premmo quali  onori  non  si  tributassero  a  tutti  questi  ottimi  artisti; 
ma  l'  eroe  della  festa,  il  campione  dello   spettacolo,  fu  Napoleone 
Moriani.  Sotto  le  spoglie  di  Edgardo  ei  già  si  era  appalesalo  quel 
sommo  ed  impareggiabile  cantante-attore ,  che  delle  principali  scene 
europee  è  salutato  delizia  ed  ornamento  :  però  nella  parte  protago- 
nista del  Rolla  è  stato  maggiore  d'ogni  aspettativa,  e  vincendo  di 
gran  lunga  le  più  rigorose  esigenze,  spinse  il  pubblico  a  quel  che 
suol  dirsi  delirio  ,  convincendo  così  anche  i  più  increduli  aristarchi 
non  esservi  artista    che   possa  a    lui  uè  togliere,  né  minimamente 
contestare  il  primato.  Infatti,  in  chi  mai  trovare  riunite  cotante  e 
sì  elette  doti  costituenti  il  perfetto    cantante    ed  attore  ?  Il  IMoriani 
fon  quella  sua  voce  angelica,  che  dirittamente  scende  al  cuore,  sa 
colorire  ed  accentare  in  guisa  il  suo  canto  ,  che  lo  spettatore  par- 
tecipa ,  senza    volerlo    e   saperlo  ,  della  gioia ,  del  dolore  e    della 
disperazione  ond'  egli  è  preso.  La  sua  azione  è  poi   tutta  anima  e 
verità,  poiché  egli  non  fa  molo  o  gesto    che  non  sia  ragionato  e 
pieno  d'  espressione.  Gtislavo  Modena  non  potrebbe  nelle  ultime  sce- 
ne dell'atto  terzo  operare    più  di   quanto   egli  opera,  promovendo 
acclamazioni  che  hanno    dello  straordinario  ,  destaìido  ìina  mara- 
viglia che  ha  dell'estasi.  Si  oda,  si  oda    IMoriani    sotto   le  spoglie 
di  Rolla,  e  si  dica  se  è  in  noi  esagerazione    o   spirito  di  partito, 
0  smania  di  lode:  l'effetto   eh'  ei   produce    n' è  magico,  e  non  so 
qual  altro  cantante  vivente,  anche  per  la  fatica  che  vi  si  richiede, 
saprebbe  assumersi  un  tanto    impegno.  Gli  applausi  per  lui  risuo- 
narono imìnensi;  le  chiamate  da   wlo .  e  col  Maestro,  e    co'  suoi 
colleghi  furono  senza  numero ,  poiché  lo  si  voleva  rivedere  perfino 
a  lumi  semispenti.  Gli  si  gettarono  in  grandissima  copia  mazzi  di 
fiori,   palme    e   corone,   ne    sappiamo   chi    non    gridasse:  Evviva 
MouiAJii.  Le  signore  e  i  sentimentali  piangevano  ... 

u  E  se  QUO  piiingi,  di  cbc  piaii^jer  suuli  ?  » 
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A  IVapoleoive  Moriaivi 

incomparabile  nel  classico  Italo  canto 

per  singolare   duttilità   di   simpatica  voce 

per  potenza  di  scenica  azione 

a  ninno  secondo 

di  araldiche  onorificenze 

meritamente  insi}]nito 

da  augusti  Dionarchi  sovranamente  protetto 

la  patria  di  Donizzetti 

patria  adottiva  di  un  Matr 

compresa  di  ammirazione 

ai  voli  sublimi  da  lui  spiegati 

nella  Lucia  e  nel  Rolla 

Fanno  1846 

con  unanime  voto  dei  Pii  Istituti 

per  esso  generosamente  donati 

la  sera  3  settembre 

reverente  invia 

questo  tributo  di  riconoscenza.  (IlPir.J 

Carissimo  Fiori.  Ceseiia .   14  sellembre  ^846. 

L'  affesionatissiììio  vostro  G.  L.  e  poco  amante  del  vero  nel  porgervi  U 
notizie  del  nostro  teatro.  Esso,  come  scorgesi,  si  e  studiato  colla  sua  del  7  cor- 
rente,  da  voi  pubblicala  il  \0  successivo,  di  [(ini  conoscere  che  il  nostro 
teatro  sia  stato  chiuso  per  quattro  giorni  in  causa  della  malattia  della  signora 
De  La  Grange.  Ciò  non  e  veritiero,  poiché  nella  sera  di  giovedì  3  corrente 
non  vi  fu  spettacolo  perche  il  tenore  Cuzzani  ,  avendo  di  obbligo  quattro  sole 
rappresentazioni  per  settimana,  non  istimò  cosa  a  se  conveniente  ti  prestarsi  al 
di  1(1  de'  suoi  impegni  di  già  esauriti.  Il  4  successivo  fu  venerdì.  Solo  nella 
sera  di  sabbato  5  sudd.  perche  la  signora  De  La  Grange  lievemente  trovavasi 
indisposta  di  salute  non  vi  fu  rappresentazione.  Nella  domenica  6  corrente  si 
riaprì  il  teatro  con  un  centone  dei  Lomi)ardi  ommeltendosi  la  intera  parte 
della  Giselda.  In  detta  sera  colla  cavatina  della  Lucia  comparve  la  signora 
AMImot  ,  di  cui  per  riguardo  mi  taccio.  E  qui  vi  debbo  significare  quanto 
i  affezionalissimo  vostro  G.  L.  vi  ha  tenuto  celato  sul  conto  della  De  La  Grange. 
Quesl'  artista,  mai  sempre  impcgnatissima  di  soddisfare  con  indicibile  calore  i 
suoi  impegni  ,  voleva  neW  accennata  sera  del  0  corrente  prestarsi  a  viva  forza 
alla  rappresentazione;  ma  una  smodala  manta  di  alcuni  ammiratori  della 
AVilmot  fice  sì  che  non  venisse  soddisfatto  il  desiderio  della  De  La  Grange. 
Con  indescrivibile  aggradimento  ,  è  con  generale  plauso  questa  ricomparve  nella 
sera  del  7  successivo,  destando  in  tutti  fanatismo  ,  che  poi  nelle  successive  sere 
vieppiù,  ha  ingigantito.  Nella  sua  beneficiata,  avvenuta  ieri  a  sera ,  portò  tutti 
t  spettatori  al  massimo  dei  deliri  cantando  la  cavatina  della  Norma  ,  ed  il 
rondo  della  Cenerentola.  Al  sommo  di  lei  merito  tenue  dimostrazione  furono  i 
generali  applausi  che  ella  riscosse  per  tutta  la  serata,  le  innumerevoli  evoca- 
zioni al  proscenio  accompagnate  queste  da  pioggia  di  poesie,  e  di  fiori,  oltre 
a  varie  eleganti  corone  di  lauro.  Il  vostro  bravissimo  tenore  Cuzzani  ,  ed  il 
tasso  Morelli  seguitano  ad  essere  la  delizia  del  pubblico  Cescnate.  Tanto  vi 
vaglia  a  ricredervi  da  quelle  idee  che  il  vostro  gentilissimo  G.  L.  vi  ha  fatto 
concepire  sulla  celebre  De  La  Grange.   Addio.  L'  Aff.  Vostro  Amico  B.  Z. 
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NAPOLI.  -  Teatro  S.  Carlo.  -  Puospetto  di  Appalto,  cke  principierà 
dal  giorno  4  ottobre  ^84G,  e  terminerà  coW  ultimo  giorno  di  carnevale  -)8i7.  - 
Neil'  eauncialo  periodo  di  tempo  la  Impresa  farà  eseguire  num.  72  rap- 
presentazioni  di  obbligo,  nel  corso  delle  (inali  saranno  dato  tre  opere: 
una  scritta  espressamonle  per  Napoli  dal  Maestro  Saverio  Mercadante  eoo 
poesia  del  signor  Salvatore  Cammarano,  intitolala  Orazii  e  Citriazii.  Un'al- 
tra nuova  per  Napoli  sarà  la  liegina  di  Cipro  del  Maestro  Cav.  Pacini, 
l'altra  scritta  espressamente  per  Napoli  dal  Maestro  signor  Vincenzo  Bat- 
tista. Finalmente  si  daranno  tre  balli  nuovi  ,  due  non  minori  di  cinque 
atti  ognuno,  ed  uno  non  minore  di  tre  alti.  -  compagnia  ni  canto.  - 
Prime  donne  assolute  di  cartello  :  Erminia  Frezzolini  -  Teresa  Brambilla  - 
Primo  contralto  assoluto  :  Luisa  Buccini  -  Altra  prima  donna  :  MetiUle 
Caii-Mugnone  -  Primi  tenori  di  cartello:  Gaetano  Fraschini  -  Settimio  Mal- 
vezzi -  Primo  tenore:  Enrico  Donjiijii  -  Primo  basso  cantante  assoluto: 
Pietro  Balzar  -  Primi  bassi  :  -  Marco  Arali  -  Francesco  Gionfrida  -  Se- 
conde e  terze  parti  :  Anna  Salvetti  -  Adelaide  Giialdi  -  Teofilo  Bossi  - 
Vas/juale  Ccci  -  Giuseppe  Benedetti  -  Giuseppe  Paduano  -  40  Coristi  d'  am- 
bo i  sessi  -  Maestro  coocer.  e  dirett.  della  musica:  Saverio  Mercadante  - 
Maestro  dei  cori  :  Giuseppe  Trimarcià  -  Poeta  e  concertatore  :  Salvatore 
Cammarano  -  Primo  violino  dirett.  dell'  orcb.  Antonio  Farclii  -  Concertino  ; 
Gennaro  Pepe.  -  V  Impresa  si  obbliga  di  tenere  scritturali  pel  servizio 
del  Pieal  Teatro  S.  Carlo  non  meno  di  ottanta  professori  di  orchestra 
compreso  il  direttore.  -  compagnia  di  ballo.  -  Compositori  :  Salvatoro 
Taglioni  -  Giovanni  Briol  -  Primi  ballerini  di  cartello  :  Eduardo  Carej/  - 
Luisa  Taglioni  -  Amalia  Ferraris  -  Primi  ballerini  :  Emilio  De  Salvo  -  Gio- 
vanni Guidi  -  Metilde  Valli  -  Teresa  Biondi  -  Altro  primo  ballerino  :  Ce- 
lestino de  Martino  -  Primi  mimi  assoluti  :  Luisa  Colombon-Briol  -  Gennaro 
Bolognclti  -  Primo  mimo  :  Giovanni  Fingitore  -  Secondo  mimo  :  Angiola 
Cravcris  -  Antonietta  Bajferl  -  Altri  mimi  :  Gaetano  de  Angelis  -  Cesare 
Jorio  -  Felice  Giordano  -  Cesare  d'  Antonio  -  16  coppie  di  corifei  — 
-12  coppie  di  allievi  a  spesato  serale  -  C  coppie  di  figuranti  -  Primo 
violino  direttore  deli' orchestra  pe' balli:    Clemente  Musmarra. 

FORLÌ'  -  Compagnia  di  canto  per  questo  Teatro,  dal  15  ottobre  circa  a 
tutto  novembre  p.v.  —  Prima  donna  :  Enrichtta  Zilioli  -  Comprimaria  :  Cleofe 
Zecchini  -  Tenore  :  Paolo  Zilioli  ~  Basso  :  Ghirardini  -  Buffo  :  Giuf:eppc  Negri- 
Li  pparini  -  Altri  bassi  :  Melloni  e  Ckiusuri  -  Prima  opera  II  Columella. 

—  Trovansi  in  Firenze  liberi  da  impegni  nel  prossimo  venturo  carne- 
vale ,  il  primo  ballerino  danzante  assoluto  signor  Felice  Sciaccaluga ,  corno 
pure  la  signora  Giuseppina  Bedotti  in  qualità  di  prima  mima  ,  i  (juali  eoa 
sì  fortunato  successo  riportarono  i  più  vivi  applausi  in  Perugia  il  decorso 
carnevale,  e  la  primavera  e  I'  estate  ai  Teatri  di  Livorno  ,  e  di  Pisa.  — 
Lo  spettacolo  del  Teatro  Nuovo  di  Cesena  terminò  martedì  15  rorrente 
fra  gli  evviva  e  gli  applausi  del  numero  uditorio.  —  Il  primo  basso  si- 
gnor Sansoni  trovasi  in  Bologna  disponibile  per  le  vegnenti  stagioni.  — 
Il  tenore  Iwanoff  è  partito  da  Bologna  per  Trieste. 

SULLA   SALUTE   DI  DONIZZETTI 

Mio  caro  signor  Rubino. 

Li  notizie  che  mi  chiedete  sul  conto  dtt    nostro  comune    amico  Donizzrtli 

sono  quasi  sempre  le  stesse  piìi,  o    meno    consolanti.   Ora  però    posso    accertarvi 

che  lo  stalo  suo  di  salute  e  molto  soddisfacente ,   perchò  dalla  mia  partenza  da 

Parifji  fino  a  questo  momento  il  suo  fisico  non  ha  sofferto   alcuna   alterazione; 
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ansi,  da  quanto  mi  acrivono  ,  si  7ìola  da  (jitalche  giorno  un  sensibile  miglio- 
rumenlo  nelle  sue  facoltà  intellettuali ,  avendo  dimostralo  desiderii  di  (jualchc 
cosa  che  prima  non  aveva;  per  esempio,  di  vedere  un  ragazzo  d'  un  suo  ami- 
co morto  che  egli  mollo  stimava  ,  ed  avendoglielo  condotto  ne  fu  contentissimo, 
e  ne  esterno  il  suo  gradimento  facendogli  infinite  carezze.  Piìi ,  essendogli  stato 
domandalo  il  suo  parere  sulla  scelta  fatta  a  Vienna  di  Lislz  per  la  tradu- 
zione ordinala  della  Lucrezia  Borgia  in  tedesco  ,  approvò  la  scella  e  molto 
se  ne  compiacque.  Tante  e  tante  altre  cose  potrei  dirvi,  che  tutte  però  compro- 
vano il  suo  significante  miglioramento  intellettuale.  Speriamo  nella  Provvidenza 
che  ben  presto  sia  reso  nello  slato  di  perfetta  intelligenza  ,  onde  poter  beare 
colle  sue  belle  composizioni  il  mondo  intero  ,  che  lo  compiange  e  lo  ammira.  - 
Nel  venturo  ottobre  si  praticheranno  nuovi  sforzi  per  condurlo  in  Italia.  -  Augu- 
riamoci che  questa  volta  non  vinca  un  ben  calcolato  intrigo  per  distruggere  un 
tanto  uomo,  e  lo  lascino  partire  per  la  sua  terra  natale,  onde  godere  ed 
espeiimcntare  per  la  sua  intera  guarigione  il  btl  Cielo  d'Italia  tanto  necessario 
a  chi  ha  avuto  la  fortuna  di  nascervi. 

incordatevi  de'  versi  promessi,  vogliatemi  sempre  bene  e  credetemi 
29  agosto  484C.  Vostro  Amico  -  Teodoro  Chczzi. 

(  Dall'  Omnibus  ) 
IVO  UVE  LLE» 

PARIS.  -  Oli  a  crilique  souvenl  les  exigences  des  tenors  modemps, 
qui  se  Ioni  pay^r  coni  mille  francs  par  an  un  ut  de  poilriue  ;  mais  que 
«lire  des  preleiilions  de  la  célèbre  prima  donna  allemande,  M.lle  Jenny 
Lind ,  qui  n"  a  voulu  accepler  T  engagement  de  clianlcr  au  ihéàlre  impe- 
riai de  Saint-Pétersbourg  que  moyenaaut  la  somme  de  80,000  fr.  pour 
trois   mois   seuiemenl. 

On  dit  que  Megerheer  ne  veul  livrer  à  M.  Leon  Plllet  la  parlilion  de 
V  Africaine  cu  du  Proph'de  qu' à  condition  que  .M.lle  Jenny  Lind  sera  en- 
gngt'e  pour  y  cliantt-r  le  rùle  du  soprano.  V  en  juger  par  le  prix  auqurl 
la  canlalrice  allemande  estime  sou  taleut,  la  subvenlion  que  l'  Acadé- 
mie  royale  re^oit  du  gouvcrQemeQt  sufSrait  à  peine  pour  satisfaire  !\l,lle 
Jenny  Lind. 

—  Un  compositeur  polonais ,  coddu  sous  le  pscudonyme  de  Victor 
Gabriel,  et  fils  du  general  Rosniack  de  Varso^ie,  vieni  de  recevoir  de  la 
cour  de  Home  1'  invitation  llalleuse  de  diriger  en  personne  une  grande 
messe  composée  par  lui,  et  qui  sera  exéculée  procliainement  dans  la  «ha- 
pelle  Sixtine.  Dans  T  Allemagne  du  nord  od  T  appelle  \e  Bellini  polonais. 
Ses  compositions  respircnt,  eo  effet,  la  douce  mélaocolie  et  le  seotiment 
dclicat  qui  caraclorisent  celles  du   maestro  sicilien. 

LONDRES.  -  Un  nouvel  opera  italien  va  faire  concurrence  ìi  celui 
quo  dirige  M.  Lumley  au  tbéàtre  de  la  Reine,  On  dit  qnc  e'  est  M.  Sala- 
manca ,  le  banquier  espagnol  ,  directeur  du  iboàtre  royal  de  Madrid,  qui 
est  à  la  lète  de  celle  entreprisé.  Le  nouvel  opera  Italien  sera  établi  h 
Covent  Garden ,  dont  la  salle,  à  cello  occasion,  sera  restauréc  avec  beau- 
coup  de  luxe  et  de  confort.  C  est  M.  Costa  qui  est  chef  d'  orcbostre  et 
directeur  musical,  et  la  nouvelle  entreprisé  fait  les  promesses  les  plus 
«'blouissantes ,  tant  sous  le  rapport  de  la  composition  de  la  troupe  chan- 
taole  que  sous  colui  des  ouvrnges  nouveanx  qu'  elle  exécutera.  On  va 
jusqu'  h  dire  (|nc  MM.mcs  Orisi,  Persiani,  Dramòilla  ,  M^l.  Salvi ,  Mario, 
Tamburini,   et  lionconi  scraicnt  cngagcs. 

{ TipografiaGov.- alla  Volpe I  o^taho  rioai  raora  b  oirett. 


TEATRI  ARTI  E  lETTERATlJRA 

Anno  24."  Tomo  46.  N.  ^181. 
toccarla,    ucoz^ec/c  ^4  c^/t^è?né'f'e  :/S'^i^. 

V'ha  sovente  chi  si  spaventa  di  portar  la  cupa  divisa  del  lut- 
to: il  bruno,  anche  il  più  austero,  non  è  punto  svanla^jgioso  ad 
una  donna  che  sa  esser  trista  e  concentrala.  Una  donna  ^'raziosa- 
niente  vestila  di  crespo  nero  ,  e  tutta  bnlhinte  dei  vivo  splendore 
de' lustrini ,  non  è  affatto  disag^^radevole  alia  vista;  e  dopo  alcuni 
mesi,  un  abito  di  Inlle  nero,  soppannato  di  raso,  ed  una  corona 
di  bianche  rose  nei  napelli ,  non  formano  mica  una  toletta  troppo 
spiacevole  ,  e  non  danno  per  nulla  T  aspetto  d'  un  fantasma  re- 
cante il   terrore  dell'  altro  mondo. 

In  altri  tempi  il  bianco  era  solamente  il  colore  adollato  per 
il  lutto.  Le  piagnone,  o  preGche ,  che  si  prendevano  a  lìtio  pei 
funebri  cortèi  dejjli  antichi,  erano  vestile  di  bianco;  le  principesse 
e  le  dame  di  alta  nobiltà  non  portarono  il  loro  lutto  che  in  bian- 
co. Le  principesse  conservavano  inoltre  questo  colore  per  tutta  la 
loro  Nita;  onde,  sempre  che  si  incontra  nella  storia  degli  antichi 
tempi  il  nome  di  principessa  bianca  ,  esso  allro  non  significa  che 
la  \edova  d'  un  principe.  Anna  di  Brettagna  ,  donna  devota  e  di 
carattere  austero  ,  fu  la  prima  che  immaginasse  vestire  di  nero  al- 
ia morte  di  Carlo  Vili ,  suo  piimo  marito  ,  e  quest'  uso  ,  adottato 
allora  in  Francia,  ed  imitato  dalle  altre  nazioni  ,  si  è  senipre  con- 
servato e  trasmesso  lino  a  noi. 

Si  è  sposso  tentato  di  mischiare  al  lutto  degli  altri  colori;  per 
il  lutto  di  corte  il  color  di  rosa  era  ordinariamente  ammesso  ,  ed 
il  turchino  si  sforzò  pure  qualche  volta  d'  introdurvisi  ;  ma  io  tal 
modo  era  Io  stesso  che  alterare  del  lutto  la  natura  del  lutto.  In 
alcuni  luoghi  vi  sono  ancora  delle  graziose  vedove  ,  le  quali  pre- 
tendono che  le  rose  eh'  esse  mischiano  a'  loro  merletti  neri  non 
rechino  alcuna  lesione  al  rigore  del  costume  prescritto.  IMa  si  ha 
tutto  il  corso  della  vita  per  portar  delle  rose,  si  può  quindi  pvi-' 
varsene  senza  sforzo  per  alcuni  mesi  per  religione  d'  una  cara 
memoria. 

In  ogni  luogo  il  lillà  è  ammesso  nelle  acconciature  di  lutto, 
ed  il  bigio  è  pure  di  rito.  Ma  io  non  so  perchè  si  tenga  tanto  a 
questi  colori  inlermedii.  |I1  bigio,  eh' è  leggiadro  quando  è  unito 
al   rosa,   al    turchino,  ai  verde    ancora,  non    fa    però    un   bello 
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effetto  col  nero  ;  il  lillà  è  adatto  a  poche  donne  e  le  stoffe 
screziate  delle  diverse  tinte  di  lutto  non  si  affanno  ad  alcuna.  Per- 
chè dunque  si  dee  cercare  di  trasgredire  così  alle  ordinanze,  men- 
tre è  tanto  facile  di  comporre  col  nero  e  col  bianco  solamente 
delle  elefjanti  tolette  ,  e  le  più  eleganti  che  si  possano  portare? 

A  Parigi  si  trovano  perGno  de'  magazzini  di  luUo ,  riccamente 
provveduti  di  tulle  le  cose  che  debbono  servire  a  quell'  uso. 

Ci  sembra  dunque,  noi  diciamo,  che  il  lutto,  per  esser  no- 
bile ed  elegante,  per  trar  proQlto  da  tutti  i  suoi  vantaggi  ed  as- 
sumere quella  specie  di  grazia  ideale  che  gli  conviene  ,  dev'  esser 
portato  lutto  in  nero,  e  verso  la  sua  fine  con  più  leggerezza  e  con 
maggiori  ornamenti. 

Il  nero  subisce  tutte  le  gradazioni ,  e  può  andar  sempre  a 
man  a  mano  schiarendosi,  e  divenir  più  ricco  e  più  variato  dalla 
uniforme  lana  de' primi  giorni  di  lutto  fino  alle  seterie,  a' fiastri , 
ed  alle  f»/onde,  che  gli  dan  termine.  Si  ha  sempre  il  tempo  di  portar 
de'  colori  e  delle  screziature  nelle  altre  epoche  senz'  aver  ricorso  a 
quelle  stoffe  dette  di  mezzo-lutto ,  che  quasi  sempre  vestono  male. 
Pe' balli  e  le  soirées ,  dove  si  va  in  lutto,  il  bianco  solamente  può 
essere  ammesso;  questo  colore,  eh' è  il  più  risplendente,  sembra 
esser  fatto  per  la  danza  ,  e  quasi  par  che  si  slanci  da  se  stesso  in 
mezzo  alle  quadriglie.  Non  v'  ha  nulla  di  più  grazioso,  e  più  ele- 
gante che  un  abito  di  reps  bianco  ,  con  ornamenti  e  spighe  di  lu- 
strini ,  e  di  diamanti  ne'  bei  capeii  biondi. 

Senza  uscir  dunque  da  questi  due  colori,  che  ci  paiono  do- 
vere esser  preferiti ,  si  può  ben  soddisfare  a  tulli  i  gusti  ,  a  tutte 
le  fantasie  possibili  ,  e  cedere  al  tempo  stesso  a  tulle  le  esigenze 
del  colorilo  e  della  forma  che  la  natura  ci  ha  date.  Si  ha  1'  ar- 
te oggidì  di  comporre  co' rasi  ,  colle  blonde ,  co' fiori  neri  to- 
lette, che  accoppiano  tutta  la  semplicità  voluta  dal  luilo  all'appa- 
renza del  più  ricco  abbigliamento. 

Non  compiangiamo  dunque,  sotto  il  rapporto  della  toletta, 
quelle  donne  che  un  funesto  avvenimento  condanna  al  nero  costu- 
me ;  accordiamo  però  lutto  il  nostro  interesse  a  quella,  che  1'  e- 
poca  troppo  recente  del  lutto,  condanna  alla  reclusione  per  tutto 
un  lungo  inverno.  Ella  rimarrà  del  lutto  sola  nel  suo  gran  salone 
vuoto  ,  rischiaralo  da  una  sola  lampada,  e  tanto  più  sola  in  quan- 
to che  tutti  gli  nomini  e  tutte  le  donne  del  gran  mondo  sono  in 
mezzo  al  vortice  de'  loro  piaceri ,  nò  possono  slaccarsene  per  darle 
una  serata  di  trattenimento.  È  uopo  allora  aver  degli  amici  assai 
devoli  perchè  vengano  a  dividere  la  vostra  solitudine.  Fortunata- 
mente ,  nel  nostro  secolo,  le  donne  più  distinte  ed  illuminate  haa 
saputo  acquistare  ,  colle  grazie  dell'  intelligenza  e  le  delicatezze  del 
cuore,  quel  tesoro  che  addimandasi  un  vero  amico.  Ed  infine  poi 
l'obbligo  delle  lagrime  è  ben  presto  adempiuto,  e,  dopo  i  pochi 
mesi  prescritti  dal  regolameiilo ,  il  rimanente  è  lutto  a  vostra  dis- 
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posizione.  Né  si  polea  esigere  più  oltre  pe'  dispiaceri,  per  cosi  di- 
re, ollìciali ,  poiché  anche  i  dispiaceri  più  vivi  e  reali  passano  cosi 
presto,  e  sovente  senz'  avvedercene,  che  non  è  nostra  colpa  se  es- 
si talvolta  si  dileguano  prima  che  ci  fossimo  accorti  del  loro  de- 
clinare. Adele  di  B 


FERMO.  -  Teatro  dell'Aquila.  -  La  sera  del  12  settembre 
venne  prodotta  su  queste  scene  la  Gemma  di  Vergy,  ed  ebbe  un 
esito  mediocre,  non  solo  perchè  la  musica  era  già  conosciuta,  ma 
perchè  dnvea  far  paragone  con  la  somma  opera  I  Lombardi  del 
maestro  Verdi,  che  per  diciannove  sere  mantenne  sempre  il  medesimo 
entusiasmo.  Si  sperava  che  la  ^\(\^leY  e  il  basso  Co\ineu[]\n  potessero 
meglio  figurare  con  un  islrumentale  più  leggero,  o.  come  altri  di- 
rebbe, non  tanto  tirannico  per  le  voci;  ma  si  vide  invece  il  contrario,  e 
il  Colmen{]hi  si  sentiva  meno  che  nei  Lombardi ,  tradì  la  sua  parte, 
vacillò  nel  tempo,  nell'intonazione,  e,  lungi  dal  riscuotere  un  applauso, 
finì  la  cavatina  fra  i  segni  di  disapprovazione.  Non  fu  tutta  colpa 
dellaMùUey,  se  non  potè  pienamente  disimpegnare  una  parte  ,  che 
richiede  gran  voce,  e,  concitala  espressione  d'animo  e  di  tolto;  pu- 
re non  le  mancarono  applausi  ne'  rispettivi  suoi  pezzi ,  e  special- 
mente nel  duetto  con  Tomas.  Il  tenore  Ettore  Marcncci  fu  il  sem- 
pre prediletto  del  pubblico.  La  bellezza  e  forza  della  sua  voce ,  il 
bel  metodo  di  canto  ,  la  chiara  pronuncia  ,  la  ragionata  azione, 
l'appassionato  sentire,  stroppano  a  forza  i  bravo  e  gli  applausi, 
de'  quali  fu  meritamente  colmato  dopo  il  largo  della  cavatina  e  in 
fine,  nel  duellino  che  precede  il  finale,  dopo  il  largo  «  Un  suo 
sguardo  ,  ed  un  suo  detto  »  e  massime  nel  duetto  con  Gemma , 
essendo  slato  per  tre  volte  cldamato  al  proscenio  insieme  alta  sua 
compagna.  Insomma  questo  giovane  cantore  è  la  delizia  di  ogni 
cuore,  mentre  per  lui  solo  si  resse  in  più  special  modo  la  gran- 
d'  opera  I  Lombardi ,  e  senza  lui  si  sarebbe  forse  chiuso  il  teatro. 
Tale  opinione,  che  è  univcrsalissima  in  Fermo,  io  volli  appunto  ri- 
petere per  ismentire  molti  articoli  che  sono  f.nora  usciti  nella  Moda, 
nella  Fama ,  nel  Pirata ,  e  nel  Figaro  di  Milano ,  come  ancora 
nel  Ricoglilore  di  Bologna,  dove  si  leggono  svergognale  lodi  a  chi 
meno  le  merita  ,  e  si  trascura  e  perfm  si  tenta  sacrificare  la  ri- 
putazione di  chi  non  solo  merita  le  vere  lodi,  ma  si  fa  giusta- 
mente e  costantemente  applaudire  sena  eccezione  da  un  pubblico  in- 
tero. Quanto  si  disse  del  Marcucci  per  l'opera  di  musica,  altret- 
tanto dicasi  del  Termanini  pel  ballo,  nella  qualità  di  compositore 
ed  attore.  Questi  sono  i  due  campioni  delle  nostre  scene.  Leggete 
intanto  alcuni  giornali ,  e  vedrete  «/Termanini  diventalo  press' a 
poco  un  automa,  che  piace  pel  dimenare  delle  mani,  della  tosta,  e 
dei  piedi.  Ma  il  Termanini  ha  già  un  nome  nell'arte  per  non 
ispaventarsi  alle  accuse  de'  Merli ,  e  gli  sia  conforto  il  vedere  che, 
come  nelle  principali  città  d'  Italia,  anche  in  Fermo   lascerà  di  sé 
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un  lungo  deshìerio .  poiché  nel  comporre  e  neW  eseguire  fu  trovato 
perfetlinsimo  ,  e  tale  si  appalesò  nel  Furioso,  e  neW  Enùchìo,  che 
nel  primo  fece  raccapricciare  dal  terrore  ,  nel  secondo  smascellar 
dalle  risa.  Per  non  defraudar  alcuno  della  debita  lode  ,  chiuderò 
questo  breve  cenno  coi  nomi  della  coppia  danzatile  signor  Marchese 
e  signora  Harvill ,  che  nei  loro  passi  a  due  rapnscono  gli  spettatori, 
e  ne  riportano  applausi  e  chiamate  :  il  Marchese  come  eccellente 
veterano:  la  larvili  come  una  graziosa  giovanotta,  che  mette  le 
pili  belle  speranze  per  la  leggerezza  ,  la  grazia ,  e  le  difficoltà  del- 
l' arte  superate  con  la  massima  disinvoltura  ,  e  accompagnate  da 
qucll'  indole  di  piacevole  ingenuità ,  che  nelle   seguaci  di  Tersicore 

è  più  bella  a  vedere  ,  perchè   più  rara  a   trovarsi.  D.  F,  R. 

FIRENZE.  Teatro  della  Per^jola.  -  La  stagione  autunnale  venne 
aperta  colla  Matilde  di  Rossini,  e  col  grandioso  ballo  di  Cortesi 
1  Vespri  Siciliani;  ambi  questi  spettacoli  ebbero  fortunato  successo. 
Nell'opera  vi  cantano  con  plauso  /a  Marziali  ,  Rorioni ,  Cambiaggio, 
e  Ferrario  ;  nel  ballo  han  lode  per  primo  il  Cortesi ,  poscia  Cop- 
pini ,  Segarelli  ,  la  Razzanelli ,  ed  il  Piazza,  Lo  spettacolo  è  posto  in 

iscena  con  quella  magnificenza   che  è  propria  di  un  Lanari. 

VERONA.  Teatro  Nuovo.  -Attila  di  Verdi  ha  ottenuto  un  incontro 
straordinario;  vi  cantano  la  Rasso-Rorio  ,  Casli^jliauo ,  Corsi,  e 
Torre.  Il  ballo  Le  illusioni  di  un  Pittore  ha  egualmente  incon- 
tralo.   CREMONA.  -  Emani,  successo  strepitoso.  Gli  esecu- 
tori sono  la   Salvini,  Donatelli,  Caslellan  ,  e   Mitiowich  ,  che  tutti 

insieme  furono  ricolmi  d'applausi. VDINE. Splendida  ed  oltre- 

modo  magnifica  riuscì  la  beneficiata  di  mad.  Parepa  ;  renne  in 
quella  sera  rappresentato  il  primo  e  sccond'  alto  della  Linda  ,  il 
terzo  atto  dei  Lombardi  ,  ed  il  rondò  finale  de/i' Anna  Rolena.  Non 
è  a  dir  degli  applausi  e  delle  chiamate  che  questa  bravissima 
artista  riscosse  in  tutti  i  pezzi,  da  lei  magistralmente  eseguiti, 
massime  nel  rondò  dell'  Anna  Rolena,  che  fu  una  nuova  festa,  un 
nuovo  trionfo,  un  tripudio  universale;  fiori,  corone  ,  poesie,  piog- 
gia d'  oro,  e  tante  altre  addimostrazioni  del  generale  contentamen- 
to,  furono  le  testimonianze  sincere  che  quel  pubblico  volle  merita- 
mente tributare  a  quella  donna  somma  nelC  arte  del  canto ,  come 
tutti  ad  alla  voce  la  acclamavano.  Non  è  a  tacere  come  a  canto 
della  Parepa  brillassero  in  superlativo  grado  i  meriti  distinti  del  te- 
nore Ciatfci  ,  di  Zucchini,  e  della  Lucchini. MACERATA,  16 

settembre.  Teatro  dei  Condomini.  Questa  sera  è  comparso  sul  tea- 
tro lo  spartito  celeberrimo  di  Rossini  II  Rarbicre  di  Siviglia.  Chi 
conosceva  i  menti  insigni  della  unica  Garcia  non  avrebbe  indovi- 
nato l'esito  di  iin  entusiasmo  straordinario,  che  ha  obbligato  la  bra- 
vissima artista  di  ripetere  ben  più  volte  i  pezzi  più  distinti  del  so- 
prano. Si  può  dire  che  essa  abbia  al  suo  genio  ravvivato  una  pro- 
duzione melodrammatica  già  quasi  logora  del  tempo.  É  ammirabile 
come  la  delta  Garcia  sappia  in  tutte  le  sue  rappresentazioni  mesco- 
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lare  un'  aria  di  contemporaneità  da  rinverdire  qualunque  foglia  ap- 
passita del  mondo  musicale.  La  bella  Felsina  si  lusinga  di  sentirla 
fra  poco  sotto  le  armoniclie  volte  del  Teatro  Comunale,  dopo  di  ave- 
re abbellito  per  un  corso  di  recite  nella  stagione  dell'estate  l'Atene 

del  Piceno.  A.C. NAPOLI.  Teatro   JS'uovo.  -    Lo    sposalizio 

di  un  principe,  opera  nuova  del  maestro  Altavilla,  corre  discreta- 
mente ;  il  libro  è  senza  condotta  e  non  piace  ;  la  musica  è  di  quel- 
le facili  e  spontanee  ,  non  priva  di  canti  e  non  spoglia  di  regolare 
acconìpagnamcnlo.  Il  maestro  pw)  chiamarsi  felice  ,  perché  venne 
chiamalo  sulla  scena    quattro  volte  ,  cosa  di  pratica  in  una  prima 

sera,  e  i  cantanti  bene    eseguirono    le  loro    parti    rispetiive. 

MOliTARA.  Nuovo  Teatro  Y'iUoi'io  Emanuele.  -  Si  è  dato  Emani 
colla  Taccani  ,  Sinico,  Avignone  e  Fedri fi;hini  ,  tutti  artisti  degni 
di  moltissimi  encomi ,  per  cui  vennero  al  sommo  applaudili  e  fe- 
steggiati, massime  il  bravo  tenore  Sinico,  e  la  esimia  attrice  can- 
tante Elisa  Taccani  :  il  ballo  pure  piacque ,  e  così  pure  la  coppia 
dei  primi  ballerini.  — —  LUCO.  Teatro  Comunale.  -  Dopo  la  Bea- 
trice di  Tenda  ,  datasi  per  primo  spartito  su  queste  scene  cogli 
egregi  distintissimi  artisti  Laura  Assandri  (prima  donna),  Giacomo 
lioppa  (tenore),  Enrico  Crivelli  (baritono),  e  AntonicUa  Martoni 
(comprimaria)  apparve  la  desiderata  Alzira  del  maestro  Verdi  la 
sera  del  IQ  corrente.  Affollatissima  era  Vudienza  tratta  dal  desiderio 
di  sentire  uno  spartito  affatto  nuovo  da  queste  parti,  e  quantunque 
dubbia  fosse  la  prevenzione  intorno  alla  musica,  e  vari  i  giudizi 
che  se  ne  portarono,  pure  lo  spartito  ebbe  un  favorevole  successo,  e 
la  maggior  parte  dei  pezzi  venne  acclamatissima  mercè  specialmente 
il  valore  dei  sullodati  artisti.  Portare  un  giudizio  assoluto  sul  me- 
rito della  7nusica  dopo  una  prima  rappresentazione  è  sempre  cosa 
troppo  azzardata  ,  tanto  più  che  una  esecuzione  non  si  può  pre- 
tendere in  tutte  le  sue  parti  perfetta.  Tuttavia  questo  spartito,  preso 
nel  suo  complesso,  è  di  molto  inferiore  alla  fama  del  forse  troppo 
lodato  e  troppo  criticato  maestro,  né  certamente  può  reggere  al 
confronto  del  Nabucco  ,  dei  Lombardi  ,  e  dell'  Emani.  In  quanto 
all'  esecuzione,  la  signora  Assandri  è  sempre  un'  artista  melodram- 
matica di  molla  intelligenza,  e  di  rara  maestria  di  canto  e  di 
azione.  Agilità  e  pieghevolezza  di  voce,  squisitezza  di  gusto  e  di 
sentimento,  sono  doti  che  in  lei  rifulgono  eminentemente,  per  cui  ha 
.saputo  rendere  interessante  la  sua  parte ,  che  certamente  non  è  la 
più  meritevole  pel  lato  della  creazione  ,  tranne  la  sua  aria  di  sor- 
tila, nella  quale  pure  riscuote  vivissimi  applausi.  Il  Roppa  ha  de- 
stato in  questo  spartito  un  deciso  entusiasmo.  Egli  ha  trovalo  qui 
una  parte  di  forza  adaltatissima  a'  suoi  mezzi,  e  canta  con  tale 
energia,  e  con  tal  forza  di  voce,  congiunta  a  molt'anima,  che  ec- 
cita in  ogni  istante  le  tmiversali  vivissime  acclamazioni ,  partico- 
larmente nel  Prologo ,  e  nella  sua  grand'  aria  dell"  otto  secondo , 
dove  gli  applausi  e  le  chiamate  non  hanno  freno,  i/ Crivelli,  artista 
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sempre  caro  ai  htghesi ,  baritono  che  congiunge  in  sé  le  più  bel- 
le qualità,  che  difficilmente  si  trovano  riunite,  canta  ed  agisce 
anche  in  questo  spartito  con  quella  intelligenza  ,  e  con  quel  dram- 
matico accento  che  gli  valgono  clamorosi  applausi,  e  ripetute  chia- 
mate aie  onore  del  proscenio.  Il  signor  Chinsuri  disimpegna  con 
lode  la  sua  parte  di  basso  comprimario ,  e  così  pure  le  parli  se- 
condarie, ed  i  coristi  d'ambo  i  sessi  istrutti  dal  giovane  maestro 
Centolani.  L'orchestra  diretta  dal  Casali  ehbesi  molti  applausi  alla 
sinfonia.  Il  pittore  Carlo  Caravita  fu  applaudito  ed  ebbe  tre  chia- 
mate all'  ultima  scena.  Il  vestiario,  lavoralo  di  nuovo,  ed  apposita- 
mente per  questo  teatro,  é  oltre  ogni  dice  magnifico  e  sfarzoso;  lo- 
de al  signor  Ghelli  di  Bologna.  Di  tal  che  questo  spettacolo,  posto 
in  iscena  dal  bravo  maestro  Marchesi  ,  senza  esagerare,  viene  giu- 
dicato degno  di  qualunque  capitale ,  e  questo  sia  detto  a  lode  del- 
l' Impresario  Don.  Antonio  Marchesi.  P.  G.  C. BERGAMO.  La 

sera  del  9  corrente  ebbe  luogo  la  beneficiata  di  mad.  Tadolini,  c/te 
fu  piuttosto  una  festa  ,  una  solennità.  Venne  dato  il  secondo  alto 
della  Linda,  i7  duetto  dei  Puritani,  nel  quale  Mor\am  per  mera  gen- 
tilezza si  prestò  a  cantare  V  ultima  scena  della  Sonnambula,  in 
fine  il  terzo  atto  della  Linda.  Ogni  pezzo  suscitò  evviva  e  chiamate; 
la  Tadolini  è  già  avvezza  a  simili  ovazioni ,  ma  forse  mai  non 
n'ebbe  una  simile;  i  fiori  e  le  corone  piovevano  a  nembi;  e  nelle  ul- 
time rappresentazioni  della  Linda  i  bouqueis  e  le  ghirlande  torna- 
rono in  campo ,  e  la  somma  artista  cantante  all'  echeggiare  dei 
pili  caldi  evviva  fu  accompagnata  dal  popolo  alla  propria  abitazio- 
ne, alle  cui  finestre  doccile  per  più  e  più  volte  presentarsi.-  Mar- 
tedì 15  corrente  fu  f  ultima  rafprescntnzione  del  Rolla:  Moriani 
fu  onorato  e  festeggiato  in  un  modo  straordinario  ;  dal  primo  pez- 
zo sino  all'  ultimo  il  sommo  cantante  venne  accompagnalo  da  tma 
pioggia  continua  di  mazzi  di  fiori,  e  dai  più  strepitosi  applausi: 
l'  entusiasmo  degli  spettatori  salì  al  colmo  al  finale  del  terzo  atto  : 
è  inutile  il  dire  le  quante  volte  il  grande  artista  venne  chiamato 
al  proscenio  :  Moriani  ebbe  gli  stessi  onori  impartiti  alla  Tadolini; 
venne  domandato  per  più  volte  al  balcone  di  sua  abitazione  con 
uno  strepito  indicibile ,  e  V  artista  commosso  non  tralasciò  certa- 
mente di  presentarsi.  Sarà  maiscmpre  principal  gloria  di  Moriani 
un  tanto  trionfo  riportalo  nella  patria  di  Rubini,  di  Donzelli  ,  di 
David,  di  Bianchi,  e  di  altri  grandi  artisti,  che  Bergamo  ha  dato 
alle  scene  italiane.  F. 

Il  tenore  Cuzzani  trovasi  ora  in  Bologna,   disponibile  per  T  autunno 

e  carneviile   prossiuio. I\ladamigclla   Ih   La  Grange  e  ora    in    Bologna, 

e  \i  resterà   sino  ai   primi   d'ottobre   prossimo   per  indi  recarsi   in   Ascoli, 

pi-r  r  apertura   di  quel   teatro,  che  avrà  luogo  nel  corrente  autunno. 

Il  caiit.iiilo  sig.  Paulo  Biirloimi  ■)  ora  in  Cento  in  un  colla  sua  consorte 
mad.  Mattioli,  soud  disponibili  col  G  dicembre  per  il  prossimo  rarne- 
vale. La  signora  Borlololli^  prima  donna,  giunse  in  Madrid  il  5  set- 
tembre, e  farà  la  sua  comparsa  coll'opera  I  Lombardi. Lahlache  e  giun- 
to iu  iN.ipoIi ,  ove    resterà    sino  alla  Gae  di  ottobre. Il  tenore  Biacchi 
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trovasi  ora  in  Napoli ,  avendo  dato  uel  Teatro  del  Fondo  un  esperimento 
di  due  pezzi,  il  primo  lu  romanza  del  Bravo,  e  il  ducilo,  con  1'  allro 
tenore  Malvezzi,  dello  slesso  sparlilo,  ed  in  ambidue  i  pezzi  venne  il 
Biacchi  applaudilo  con  sincero  animo, Mariani  sarà  in  Bologna  sa- 
bato 20  corrente  per  poscia  recarsi  a  Firenze  in  seno  della  sua  Ismiglia, 
uon  avendo  per  la  stagione  d'  autunno  verun  impegno. 

Il  Teatro  Covenl-Garden  di  Londra  ,  che  d'  ora  in  avanti  porterà  il 
nome  Teatro  Vittoria- Alberto ,  verrà  aperto  nella  prossima  stagione  del- 
l'anno  1847  coi  seguenti  soggetti.  -  Prime  donne:  Giulia  Crisi  ~  Fanny 
Persiani  -  Paolina  Garda  Viardot  -  Albani  -  Steffenone  -  Ronconi  -  Tenori  j 
il/ano  -  Salvi  -  Lavia  -  Perez  -  Dassi  e  baritoni  :  Tamburini  -  Ronconi  -  Marini  — 
Helva  —  Rovere  -  Lei.  —  V  orcbeslra  sarà  composta  di  oUanta  Professori 
scelti  fra  quelli  componenti  V  Orcbeslra  del  Teatro  di  S.  M.  e  della  So- 
cietà Filarmonica  sotto  la  direzione  del  Maestro  Costa,  antico  capo  d'or' 
cheslra  del  Teatro  di  S.  M.  e  Direttore  dei  Concorli  della  Società  Filar- 
monica :  il  numero  dei  Coristi  sarà  di  cinquantasei.  La  sala  di  questo 
Tealro  sarà  interamente  rislaurala  sopra  un  piano  di  celebre  arcbiletlo. 
Per  le  decorazioni  ne  saranno  gli  esecutori  Cambon ,  Philastre ,  Ferri,  e 
Ver  ardi ,  questi  ultimi  due  bolognesi;  così  si  legge  nella  Revue  Musicale. 
Ora  cbe  monsieur  Lumley  si  è  veduto  portar  via  tutti  i  suoi  artisti  del 
Teatro  Italiano,  tranne  Lablacke ,  dovrà  in  oggi  rimpiazzarli  per  la  ri- 
apertura neir  aprile  dell'  anno  prossimo  del  Teatro  di  S.  M.  ,  e  lo  farà 
tosto,  potendo  egli  disporre  di  quindici,  o  venti  milioni  per  farla  tene- 
re al  suo  rivale  il  banchiere  spagnuolo  Salamanca,  cbe  sarà  l'Impresario 
del  Teatro  Vittoria-Alberto  ;  e  qui  sempre  la  Revue  Musicale  cita  diversi 
nomi  di  artisti  celebri  i  quali,  a  suo  parere,  sarebbero  eccelbnlissimi  per 
monsieur  Lumley  per  il  necessario  rimpiazzo  ,  e  sono  :  Tadolini  ,  Frez- 
zoUni ,  Fedrighini ,  Frasckini ,  Pasini ,  Colini ,  Guasco  ,  Polini ,  Velasco ,  e 
Tayliafico  ;  siccome  fra  questi  ve  ne  sono  vari  i  quali  sono  di  già  impe- 
gnali per  varie  stagioni  dell'  anno  prossimo  (*),  così  sembrava  cbe  la 
Revue  Musicale  avesse  dovuto  aggiugnere  altre  celebrità  artisticbe  cbe  ab- 
biamo in  Italia  ,  le  quali  sarebbero  più  che  ottime  per  il  confronto  ,  e 
sono  :  la  Loewe  ,  la  De  Giuli ,  la  Barbieri  Nini ,  la  De  La  Grange  ,  Rubini , 
Moriani ,  Poggi,  Roppa  ,  Ferretti,  Iwanoff ,  Cuzzani ,  Colletti,  Badiali ,  Va- 
resi,  Derivis ,  De  Bassini ,  Balzar,  Malvezzi,  la  Garda  ec.  ec.  ec.  Da  que- 
sta distinta,  ci  sembra  che  monsieur  Lumley  abbia  campo  di  potere  sce- 
gliere i  più  idonei  o  confacenti  pel  suo  teatro  ,  meno  però  cinque  che 
hanno  impegni  per  il  47,  e  sono  :  Varesi  a  Vienna  la  primavera  ,  Ferri 
a  Barcellona  per  un  anno,  Iwanoff  a  Vienna  la  primavera,  Malvezzi  e 
Balzar  a  Napoli;  per  il  rimanente,  in  giornata,  per  quello  che  è  a  nostra 
cognizione  ,  sono  tulli  disponibili.  Dunque  sentiremo  fra  non  mollo  ove 
cadrà  la  scelta  ,  e  quali  saranno  gli  artisti  che  monsieur  Lumley  avrà 
fissato  per  il  Teato  di  S.  M.  di  Londra.  F. 

(*)  La  Tadolini  a  Vienna  la  primavera  ,  la  Frezzolini  a  Genova  la  pri" 
mavera ,  e  a  Venezia  per  il  Congresso  dgli  Scienziati ,  Colini  a  Vienna  la  pri- 
mavera ^  Frascbini  a  Napoli  con  contralto  annuo. 

SPETTACOLI   D'  ACTUNIVO 

Teatro  Carolino  di  Palermo.  -  Compagnia  di  canto  dal  primo  ot- 
tobre sino  alla  domenica  di  Passione  del  47.  -  Prime  donne:  Giuliella 
Sanchioli  dal  \'ò  settembre  al  ^5  dicembre;  Teresa  Parodi  dal  45  dicem- 
bre a  tutta    la    domenica    di   Passione;  Rosina    Vigliardi,  Eugenio  Biuiich 
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primo  tenore  assoluto,  Ettore  Cagliali  primo  tenore,  Corradi-Setti  primo 
basso  assoluto  ,  Mancini  e  Mela  primi  bassi ,  Francesco  Verico  primo  basso 
comico,   Adelaide  Orlandi  seconda  donna,   Griffo  secondo  tenore  e  suppli- 

menlo,  Denimis   secondo    basso    e   supplimento. Teatro  Comunale  di 

Bologna.  -  Signori  Enrichella  Nissen  prima  donna,  Gaetano  Baldanza  te- 
nore, Lorenzo  Monlemerli  primo  basso.  Luigi  Roncagli  primo  basso  barito- 
no, Giacomo  Bartoli  secondo  basso,  Luigi  Lombardi  secondo  tenore.  Prima 
opera  Aitila  del  maestro  Verdi.  Seconda,  Luisa  Strozzi  del  maestro  Sa- 
nelli, cbe  appositamente  verrà  a  porla  in  iscena.  Appaltatore  signor 
Arcangelo  Beretloni. 


Il  cclelifc  IIIORI4IVI  è  fissato  per  il  Teatro  alla  Scala 
di  IlJilauo  il  carucvale  prossimo. 

L'  Impresa  del  Bacale  Teatro  di,  Parma,  col  mezzo  del  suo  incaricato  d'af- 
fari in  Bologna  signor  Mauro  Corticelli,  ha  fatto  l'  importante  ac(iuisto  per  it 
prossimo  carnevale  della  celebre  cantante  signora  Barbieri-Nini  ceduta  dall'  Ap- 
"pallatore  signor  Lanari.  Questa  artista  canterà  unitamente  al  signor  Poggi 
neW  Aitila  e  nel  Bravo  ,  e  /'  Impresa  con  queste  due  celebrità  musicali  può  es- 
stre  certa  di  un  completo  trionfo.  Tali  acfuisti  se  mostrano  il  coraggio  e  il 
disinteresse  dell'  Impresa  ,  danno  anche  una  prova  certa  di  molta  bravura  per 
chi  li  seppe  trattare  e  stabilire. 

Il  tenoi'e  Roppa  non  va  altiimenli  a  Rovi{ifo  per  la  pros- 
sima Fiera;  per  conseguenza,  terminato  l'impegno  di  Lugo,  si 
porterà  in  Bologna  disponibile  per  il  corrente  autunno. 

N  126.  APPALTO  TEATRALE 

//  Delegato  Ministeriale  alla  Direzione  degli  Spettacoli  ia  Reggio 
Ciamberlano  di  S.  A.  II.  ti  Duca  di  Modena 

Rende  noto  cbe  quest^  Illustrissima  Comunità  con  sua  deliberazione 
^3  settembre  anno  corrente  ]SVò  N.  2079  ha  stabilito  di  concedere  io 
appallo  per  un  triennio  il  Comunitativo  Teatro  per  gli  Spettacoli ,  cbe 
dovranno  aver  luogo  in  circostanza  della  Fiera  di  Maggio  ,  e  dei  Carne- 
vali a   Iure  dal  t847  in  avanti. 

Si  prevengono  gì'  Imprenditori  Teatrali  ed  altri  che  aspirassero  allì 
suddetti  contralti,  tanto  unitamente,  che  separatamente,  che  all'  L'ffizio 
di  questa  Delegazione  saranno  ostensibili  i  patti  relativi  a  tutto  il  31  p.  v. 
ottobre,  scorso  il  qual  termine  verrà  deliberata  l'Impresa  a  quello  degli 
olTcrenti,  cbe  sarà  riputato  più  al  caso. 

Reggio,   il  -10  settembre  484G.       Germano  Liberati  Tagliaferri. 

L'Ispettore  Cav.  Giorgio  Signorelli, 


BOLOGNA,  23  Settembre.  -  /  Villeggianli  di  Cokticella,  e  quelli 
dei  luoghi  circonvicini,  slabilirono ,  dietro  Superiore  concessione y  di 
dare  la  sera  di  Martedì  '29  corrente,  nel  Teatro  di  proprietà  del 
signor  ]\I incili ,  una  grande  Accademia  Vocale  ed  Islrumentale ,  nel- 
la quale  prenderanno  parie  celebri  Artisti  di  canto  e  distinti 
Professori  d'orchestra,  a  benefizio  degli  Amnistiali;  generoso  pen- 
siero ,  che  merita  lode  ed  imitazione  ! 

>   (Tipografia Gov. -alla Volpo}  qabtaiio  rioai  raora.  b  dibbtt. 


TEATIU  ARTI  E  LETTEMTIM 

Anno  24."  Tomo  46.  N.  -H82. 


L'ATTRICE  E  IL  GIORNALISTA 

SCHERZO     COMICO     DI     E.     MONTAZIO 

Firenze  ,  presso  N.  Fabbrini.  -1846. 

È  un  Icrribilo  avversario  di  se  medesimo  il  signor  Monlazio.  Gior- 
nalisla  ,  o  valoroso  giornalista,  come  ne  fanno  fede  i  suoi  scritti,  e  più 
ancora  le  ire  e  lo  malevolenze  di  cui  ò  bersaglio,  eccolo  uscire  in  cam- 
po con  una  commedia  ,  della  quale  i  giornalisti  non  hanno  argomento 
di   ringraziarlo. 

Ma  1  s"  io  mal  non  mi  appongo  ,  il  nostro  ^Tontazio  si  e  ricordato 
di  Vittorio  Alfieri.  Il  poeta  Astigiano  ringraziava  la  fortuna  di  averlo  fat- 
to tiascer  oobilc  per  potere,  senza  taccia  d'invidia,  scuoprire  i  vizi  del- 
la nobiltà  \  e  il  (liornalisla  Fiorentino  ,  appunto  perchè  naviga  con  pro- 
pizio vento  nel  burrascoso  mare  della  periodica  letteratura,  volle  che  per 
Jui  fossero  scoperte  le  schifose  piaghe  del  giornalismo. 

Duo  protagonisti  ha  la  sua  commedia:  uno  e  1' Attuile  ;  e  questa  è 
dipinta  coi  più  seducenti  colori;  P  altro  è  il  Gioiun\i.ist\  :  e  di  tanti  suoi 
peccati  non  è  l'ultimo  la  tresca  che  mantiene  con  un^  avinbile  verchùlla , 
che  ha  iiioMi  scudi  per  farsi  perdonare  molti  lustri. 

Io  non  dico  che  di  questi  giornalisti  non  ve  ne  siano:  ma  perchè 
andar  a  cercare  gli  esempi  nel  fango? 

A  ciò  risj)onde  Montazio,  che  egli  trasse  a  mitraglia  contro  il  gior- 
nalismo filale  esso  e  fra  noi,  non  contro  il  (jiornalismo  tinaie  esso  dovrebbe 
essere,  se  quesl'  organo  ,  il  piìi  jìotenle ,  il  piii  valido  della  pthblica  opivioìie, 
non  fosse  ridotto  atte  dìmcììsioni  di  un  ùalocio  di  ragazzi...  Ma  questo  gior- 
nalismo sul  quale  voi  traete  a  mitraglia  ha  egli  forse,  egli  tutte  le  colpe 
della  propria  nullità  ,  perchè  si  abbia  diritto  di  tradurlo  come  un  mal- 
fattore dinnuzi  al  tribunale  della  pubblica  opinione  1  Son  certo  che  voi 
mi  risponderete  di  no.  E  allora  perchè  inveire  contro  gli  sventurati  ?  Ver- 
eiamo  nella  commedia  il  ridicolo  a  piene  mani  sul  vizio  che  trionla,  sul- 
la villa  che  sale  in  allo,  sulla  dappocaggine  coronata  di  alloro;  ma  una 
povera  creatura  che  ha  Dato  appena  per  respirare,  lasciatela  vivere  come 
può,  e  non  usatele  il  crudele  uffizio  di  una  mazzata  sulla  testa. 

Vero  è  che  l'Autore  seppe  fare  qualche  onorevole  eccezione,  e  volle 
percuotere  cotcsta  masnada  di  sedicenti  giornalisti  che  han  trovata  più  lauta 
la  fiera  dove  maggiori  sono  le  vanità ,  l' ignoranza ,  la  boria  —  ciò)!  fra  » 
eantanli ,  i  ballerini  e  consimili  pretesi  artisti  —  vllimi  anrlli  della  splendida 
ed  eterea  catena  delle  arti;  ...  e  perciò  i  piti  pronti  ad  allignare  fra  noi  sono 
»  giornali  teatrali.,  quelli  die  le  nazioni  meglio  della  vostra  educale  ed  incivi- 
lite pongono  sullo  scalino  ultimo  del  giornalismo  a  paro  degli  annuncii  e  dei 
reclami  ciurla tanesclii.  Ma  non  volete  ,  signor  Montazio,  che  tulli  vivano  a 
questo  mondo?  Abbiale  anche  voi  un  poco  di  compassione.  Vigliate  esem- 
pio da  me  che  bo  misericordia  —  per  sino  del  Pirata! 


] 
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Questo  suo  lavoro  teatrale  non  volle  1'  Autore  cLc  fosse  intitolato 
Commedia,  ma  più  niodcstanicule  Scherzo  coviico.  Tanta  naodeslia  in  un 
{jiorualista  ?  Davvero  che  i  giornalisti  buono  di  elio  essere  orgogliosi!! 
Del  resto  so  volete  un  altro  maggiore  esempio  della  modestia  del  signor 
Monlazio  ,  udite  il  giudizio  che  porta  egli  stesso  dell'  opera  sua:  —  L' ar- 
(jomento  e  de'  pih  Irtli ,  de'  più  snnplici ,  de' più  gretti,  de' più  insulsi,  de' più 
inconcludenti,  de' più  meschini,  de'  più  triviali,  de' più  ovvii ,  de' più  comuni 
e  dozzinali  fra  (juanti  argomenti  sono  ,  furono  e  saranno.  L'  orditura  e  nulla, 
l'  intreccio  pili  die  miserabile,  il  dialogo  saltellante  —  E  qui  sono  costretto 
a  riprendere  il  signor  Monlazio  ,  e  ad  accusarlo  di  essere  un  cattivo  pa- 
dre, un  padre  calunniatore  della  propria  prole.  Non  voglio  dire  che  la 
sua  commedia  sia  un  capo  d'opera,  uè  che  il  critico  abbia  in  ogni  parto 
gravalo  il  poeta  -,  ma  dico  e  sostengo,  anche  alla  barba  dello  stesso  Mon- 
tazio  ,  che  vi  è  dello  spirito,  del  brio  ,  dell' interesse  :  e  pare  che  il  pub- 
blico di  Firenze  l'abbia  pensala  come  me,  perche  ne  volle  tre  volte  la 
rappresentazione. 

Uu'  altra  bizzarra  opera  sta  pubblicando  il  Montazio,  la  quale  si  po- 
trebbe chiamare  un  parlante  specchio  dei  costumi  del  giorno.  Abbiamo 
solt'  occhio  la  prima  dispensa  che  ha  per  titolo  Via  he'  Cai.zauoi,i  •  e 
siccome  ci  troveremo  presto  con  lui  sul  ponte  di  Santa  Trinità  ,  sotto  lo 
gallerie  degli  Lfllzii  e  in  piazza  del  Gran  Duca,  vogliamo  aspettare  uua 
più  lunga  passeggiata  per  una  più  seria  conversazione.       Avv.  Brofferio. 


TORINO.-  Roberto  il  Diavolo.  Opera  in  cinque  atti.  Musica 
del  Maestro  Giacomo  Meyerbeer.  —  Chi  vide  questo  diavolo  a  Pa- 
rigi, ne  riferì  meraviglie.  Convien  dire  ch'ei  siasi  presentato  colà 
veramente  seduttore  e  stupendo.  A  noi,  tal  quale  ei  si  mostra,  non 
pare  quel  gran  diavolo  che  ci  veniva  annunziato,  e  il  suo  successo, 
come  avviene  a  parecchi  che  non  son  diavoli,  sembra  piuttosto  un 
successo  di  slima.  In  fatti  gli  è  un  diavolo  che  si  chiama  Roberto, 
e  non  Satana  o  Belzebù  ;  è  principe  di  Normandia,  e  non  delle 
tenebre;  é  tentato,  e  non  tentatore;  ei  perde  i  suoi  danari  al  pari 
di   qualunque  galani' uomo;  é  innamorato  come    son  tutti  i  fi- 
gliuoli di  Eva:  e  finisce,  come  i  più  degli  scapestrati  del  mon- 
do, con  far  penitenza  e  ammogliarsi.  —  Dove   son    dunque  le 
diavolerie,   chiederanno    i   lettori?  Le   diavolerie  ci   sono    pur 
troppo,  perchè    tutto  il  dramma  da   capo  a  fondo    è  una  vera 
diavoleria  ;  perchè    Roberto  è  figliuolo   di    un   negromante  che 
ha  nome    Beltrame;  perchè  costui,  perduta    avendo  la  madre, 
vuol   perdere  il  figlio;  perchè  ha  segnato  non  si  sa  qual  patto 
coir  inferno  di   darglielo  in   preda.    Le  diavolerie  vi   sono  pur 
troppo,  perchè  fabbricare  un  imbroglio  in  cinque  atti  senza  inte- 
resse drammatico,   e  dargli    impunemente    il   titolo   di    azione; 
perchè  mischiare  insieme  notte  e  giorno,  ombre  e  corpi,  sor- 
tilegi e  preghiere,  grotte  infernali  e  chiostri  religiosi,  e  supplire 
con  si  fatte    fantasmagorie  ai  caratteri  e  agli  affetti,  senza  dei 
quali  non  avvi  poesia  rappresentativa,  è  la  maggiore  diavoleria 
che  veder  si  possa  a' di  nostri,  in  cui  pure  se  ne  vedono  tanto.— 
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E  qui  mi  cadrebbe  in  acconcio  di  vendicare  I  poeti  italiani  cosi 
maltrattali  dai  francesi,  rivedendo  le  bucce  agli  autori  di  cotesta 
lanterna  magica,  scavassi  solt' occhio  l'originale  di  Delavignc 
e  di  Scribe,  e  fossi  certo  che  passando  per  le  mani  degli  odierni 
Crispini,  non  ne  avesse  riportato  di  strani  sgorbii  e  di  più 
strane  rappezzature.  Imperocché  so  per  prova  che  qualunque 
siasi  scrittore  non  va  immune  da  siffatto  destino,  oggidì  special- 
mente,  che  si  va  diffondendo  tanto  in  Francia  quanto  in  Italia 
questa  peste  di  traduzioni,  le  quali  più  non  conservano  dell'ori- 
ginale nò  sembianza,  né  veste,  né  colore,  né  misura,  né  accen- 
to, né  ritmo:  so  inoltre,  e  lo  so  pure  per  prova,  che  certe 
deformità  che  si  trovano  nei  drammi ,  certe  sconciature  e  certo 
stranezze  di  orditura  e  di  situazioni,  di  ripieghi  e  di  effetti, 
anziché  ai  poeti,  attribuirsi  devono  ai  composiiori  della  musica, 
i  quali,  mal  paghi  di  una  favola  ragionevolmente  condotta,  di 
caratteri  tratti  dal  vero,  e  di  passioni  esistenti  nel  cuore  uma- 
no, pretendono  stravaganti  viluppi,  bizzarre  fantasie,  concorso 
di  macchine,  stupori  e  miracoli  d'ogni  maniera.  IN'on  intendo 
però,  così  parlando,  di  bandir  dalla  scena  i  soggetti  fantastici, 
né  le  favole  mitologiche,  né  le  invenzioni  delle  leggende:  son 
d'opinione  che  alla  scena  lirica  convenga  tanto  il  naturale 
quanto  il  mirabile,  e  che  la  Musa  del  Metastasio  trattar  possa 
come  quella  del  Quinault  il  sistro  d'Iside  e  la  bacchetta  d'Ur- 
ganda.  Ma  soffrire  non  posso  che  si  affastellino  in  un  quadro 
mille  figure  senz'ordine,  che  si  faccia  un  miscuglio  di  elementi 
eterogenei  e  discordi,  che  al  piacere  degli  occhi  sia  sacrificata 
la  soddisfazione  del  cuore,  che  il  prestigio  della  novità  venga  a 
nuocere  alla  bellezza  della  natura  ed  alla  perfezione  dell'arte. 
E  ciò  che  adesso  io  richiedo,  anch'esso  richiedeva  un  giorno 
il  chiarissimo  Meyerbeer  ispirato  da  una  vergine  Musa.  —  Oh! 
la  cara  e  l'amabile  creatura  eh' eli' era ,  a  mala  pena  venuta 
dalla  Germania,  bella  della  sua  giovinezza,  bellissima  della  sua 
modestia,  e  aspirante  con  gioia  l'aura  del  nostro  cielo  tutta 
pura  e  tutta  soavel  Come  sorrideva  all'Italia,  e  avidamente 
tendeva  l'orecchio  alle  sue  melodie!  come  s'immergeva  nei 
flutti  dei  suoi  concenti  e  della  sua  poesia  !  come  anelava  sor- 
prendere i  segreti  del  suo  genio  e  la  potenza  delle  sue  crea- 
zioni! Ella  udiva  sulle  lagune  di  Venezia  i  canti  del  gondo- 
liere, rammentanti  alla  brezza  notturna  le  querimonie  di  Tan- 
credi e  i  sospiri  di  Erminia:  ascoltava  sui  margini  di  Posilipo 
e  di  Mergellina  i  placidi  flutti  del  Tirreno  mormorar  flebil- 
mente come  il  gemito  della  sua  Sirena:  in  ogni  riva,  in  ogni 
terra  italiana  coglieva  un  eco  di  qualche  voce  o  di  qualche  stro- 
mento  che  quivi  avesse  sfogato  una  pena  del  cuore,  una  gioia 
dell'anima.  E  a  lei  si  schiudevano  i  lompli  di  lioma,  suonanti 
ancora  delle  sublimi  salmodie  del  Tergolesi  e  del  Paleslrina:  a 
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lei  si  aprivano  le  scuole  dove  il  Duranti  ed  il  Leo  Insegnavano, 
come  Piltagora,  1'  arcana  scienza  dei  numeri  e  V  armonia  delle 
sfere:  a  lei  facevano  invilo  i  teatri  ove  Cimarosa  e  Paesiello, 
ove  il  Guglielmi  e  il  Farinelli  guidavano  per  mano  la  severa 
Melpomene  e  la  gaia  Talia,  e  tempravan  due  cetre,  divine 
amendue,  una  consecrata  allo  scherzo,  e  l'altra  dedicala  al  do- 
lore. Nutrita  da  quest'aere,  da  questa  luce,  da  queste  armo- 
nie, la  giovine  alemanna  trascorse  i  campi  dell'arie,  e  all'in- 
cesso, alla  grazia,  ed  al  brio  l'avreste  detta  italiana.  Allora  fu 
degna  delle  scene  ove  trionfò  il  Pesarese,  e  di  alcuna  di  quelle 
gemme  che  composero  il  di  lui  serto;  allora  sciolse  il  canto 
di  Romilda,  i  sospiri  di  Margherita  d'Angiò,  le  querele  dell'  Esule 
di  Granata,  gli  amorosi  lamenti  del  Crociato  in  Egitto:  allora 
stemprò  i  colori  che  dipingono  le  grandi  passioni  e  i  nobili  af- 
fetti, trovò  le  voci  che  esprimono  i  deslderii ,  le  speranze,  le 
angosce,  esercitò  la  potenza  che  si  impadronisce  dei  cuori  e  si- 
gnoreggia le  menti  degli  uomini.  Finché,  robusta,  gloriosa,  am- 
mirata, varcò  un'altra  volta  le  Alpi,  tratta  in  Lamagua  dal- 
l' amore  del  cielo  nativo  e  delle  splendide  corone  che  vagheg- 
giava snir  Islro  e  sulla  Sprea,  sulla  Senna  e  sul  Reno.  —  Cono- 
scete voi  più  quest'alunna  dell'arte  italiana,  e  vi  par  ella  molto 
o  poco  mutata,  ora  che  viene,  dopo  più  lustri,  a  cantarvi  in  sì 
grave  e  studiato  tenore  le  fatucchiorie  di  Beltrame,  le  danze  dei 
morti,  le  nenie  infernali?  Essa  è  più  adulta,  più  vigorosa,  più 
dotta,  ma  nel  tempo  islesso  ha  perduto  un  lantiuo  della  sua 
vivezza  e  della  sua  grazia  :  é  maestosa  e  composta  come  matro- 
na, ma  la  freschezza  della  fanciulla  è  sparila:  sulla  augusta 
sua  fronte  risiede  la  severità  del  nordico  clima,  ma  la  gaia  lu- 
ce del  cielo  meridionale  è  ecclissala.  La  musica  insomma,  per 
finire  una  volta  siffatta  allegoria  ,  la  musica  del  Meyerbeer  è 
musica  elaborala,  compassala,  studiata,  ma  troppo  è  dominata 
dall'arie  a  pregiudizio  della  natura;  è  lavoro  di  magistero  più 
che  d'ispirazione,  è  opera  di  dottrina  più  che  di  fantasia.  Sono 
in  essa  profuse  infinite  ricchezze  d'  armonia  ;  vi  han  maschi 
concetti,  forti  colori,  forme  non  comuni;  vi  ha  soprattutto 
dovizia  di  quella  musica  imitativa  che  distingue  1'  uno  dall'  al- 
tro i  caratteri,  i  linguaggi,  gli  affetti,  lo  che  é  dote  e  prero- 
gativa di  compositore  filosofo;  ma  vi  si  vorrebbe  qualche  fa- 
cile melodia  di  più,  qualche  canto  spontaneo,  qualche  baleno 
«li  sorriso  in  mezzo  a  tanta  serietà  e  a  tanto  buio  d' inferno.  So 
bene  che  è  colpa  di  un  dramma  soverchiamente  monotono,  che 
è  difetto  di  una  azione  uniforme,  tutta  nebulosa  e  non  mai  ral- 
legrala da  un  sentimento  di  gioia.  Ma  perchè  appigliarsi  a  sì 
tristo  soggetto,  perchè  non  richieder  alla  poesia  qualche  altra 
immagine,  qualche  situazione  diversa?  Vedete  il  Fausto  e  il 
Freychiilz,  ambiduc  soggelli  fantastici,  fondali  sopra  una  leg- 
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gcnda  assai  trista  e  dominati  ancir  essi  dalla  potenza  infernale: 
le  interessanti  figure  di  due  fanciulle  innocenti,  affettuose  ed  in- 
genue brillano  dolcemente  in  quei  quadri  si  cupi,  e  vi  spar- 
gono una  soavità  che  consola.  Cosi  la  Zcrliua  e  il  Masetto, 
cosi  il  Leporello  nel  Don  Giovanni  di  Mozart,  temprano  una 
corda  dilicata  e  gentile  allo  slromento  che  freme  colla  ven- 
della  del  Commendatore  e  piange  colia  sventura  di  tante  donne 
tradite,  l  maestri  che  vogliono  dilungarsi  dalle  strade  battute, 
e  colpir  gli  animi  con  cose  lontane  dall'usanza  comune,  ri- 
corrono a  lutti  i  prestigi  di  cui  é  capace  la  drammaturgia  più 
fantastica,  e  si  piacciono  di  ombre,  e  di  spettri,  d'incantagio- 
ni e  di  treggende,  di  antichi  monasteri  e  di  deserte  badie;  ma 
non  pensano  che  l' effetto  musicale  non  consiste  nella  molti- 
plicità  di  situazioni  drammatiche  tutte  di  una  forma  e  di  un 
colore,  ma  nella  varietà  del  tessuto,  nella  felice  disposizione 
delle  parti,  nell'arte  in  una  parola  di  separare  passione  da 
passione,  e  tinta  da  tinta.  —  Nulla  di  meno  Roberto  il  diavolo 
è  opera  di  grand"  uomo;  e  tuttoché  straniero  nella  forma  e 
nello  stile,  mezzo  tra  il  gallico  ed  il  teutonico,  ei  merita  che 
gli  si  faccia  buon  viso,  e  gli  si  conceda  cittadinanza  fra  noi 
più  che  a  certe  nequizie  nostrali  che  ci  è  forza  soffrire;  ed  io 
lo  addito  ad  esempio  ai  corruttori  della  nostra  scuola  ,  ai  mae- 
stri artiglieri  del  giorno,  al  Verdi  e  ai  suoi  complici,  e  dico 
loro:  Qui  1' arte  é  guidata  dalla  filosofia  non  dal  capriccio;  qui 
vi  ha  scienza  d'armonia,  proporzioni  di  parti,  temperanza  di 
suoni  ;  qui  gli  stromenli  non  coprono  le  voci,  e  non  assordano 
con  perpetuo  frastuono.  Vorrei  pur  dire  alcune  verità  ai  can- 
tanti in  generale,  e  segnar  loro  la  differenza  che  passa  fra  il 
declamare  e  il  gridare;  ma  temo  di  far  torto  ai  presenti  coi 
quali  è  giustizia  usare  indulgenza.  Che  se  a  molli  parrà  esser 
costoro  minori  dell'  incarico  preso,  farò  loro  osservare,  che  can- 
lanli  di  gran  lunga  maggiori  di  questi  soccomberebbero  an- 
ch'essi  sotto  il  peso  di  si  immenso  spartilo:  aggiungerò  che  a 
ben  cantare  siffatta  musica  é  loro  mestieri  cambiare  scuola, 
ed  assumere  maniere,  abitudini  e  portamenti  di  voce  totalmente 
diversi  dagli  adottali  finora;  dirò  finalmente  che  i  molti  vizi  di 
declamazione,  di  pronunzia  e  di  accento,  molle  imperfezioni 
nelle  pose,  nei  respiri,  nei  rannodamcnli  di  suoni  con  suoni, 
debbonsi  alla  mutala  poesia,  ai  numeri  diversi  nella  lingua  ori- 
ginale e  nella  lingua  che  traduce,  alle  diverse  elisioni,  ai  diversi 
riposi,  e  in  una  parola,  alla  diversa  prosodia.  Ed  io  lodo  i 
presenti  virtuosi  lutti  in  complesso,  la  Truffi  e  il  Donati  spe- 
cialmente, dell'aver  sostenuto  la  gravità  di  quest'opera,  più  as- 
sai che  se  fossero,  come  é  frase  de' giornalisti  teatrali,  saliti 
alle  stelle   con  qualcuno  de' nostri  sparliti  di  moda:  e  li  lodo 
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altresì  perchè  sì  rinfrancano  ogni  sera  di  più,  si  addentrano 
nelle  difficoltà  del  genere,  e  le  fanno  a  noi  comparire  in  certo 
qual  modo  più  omogenee  e  men  aspre.  Se  questa  lode  non  li 
conlenta,  non  é  che  sia  poca.  —  Finora  ho  adempiuto  1'  uf- 
ficio del  critico,  ora  adempirò  le  parti  di  storico.  È  ben  diffìcile 
che  il  teatro  Carignano  offrir  possa  spettacolo  più  splendido,  più 
ricco,  e  degno  cosi  di  eccitare  la  curiosità  del  pubblico  torinese. 
Buon  complesso  di  coristi,  buon  numero  di  comparse,  bellezza 
non  comune  di  scenari,  diligenza  di  macchinismo,  pompa  di 
vestimenti  e  verità  di  costumi,  tutto  ciò  che  concorre  alla  ma- 
gnificenza e  alla  dignità  di  un  grande  teatro,  tutto  è  profuso 
al  Carignaiio  dalla  liberalità  dei  fratelli  Favale.  Nulla  mancò 
perchè  si  avesse  fra  noi  una  perfetta  conoscenza  di  Roberio  il 
Diavolo  f  tranne  la  danza.  Si  direbbe  che  ella  fosse  gelosa  della 
musica  sua  sorella,  e  volesse  fare  un  mal  giuoco  alla  poesia  : 
imperocché  gli  spiriti  che  devono  sedurre  Roberto  han  troppo 
del  limo  terreno,  e  le  prolungate  loro  moine  fan  troppo  scor- 
gere l'incoerenza  e  l'improbabilità  dell'ostinato  silenzio  del  se- 
dotto Normanno Narrasi    che  in  Parigi   presso  a  poco  si 

vede  r  istesso  :  sarebbe  questa  una  prova  che  la  perfezione 
non  alberga  in  Parigi,  come  in  nessun  luogo  del  mondo.  Per 
la  qual  cosa  non  dimostriamoci  severi  nemmen  colla  danza:  i 
fratelli  Favale  le  daran  campo  di  rifarsi  per  l'avvenire.  Lasciale 
fare  a  questi  impresari  disinteressati  e  operosi:  lasciate  fare, 
perché  al  presente  spettacolo  verran  dietro  altri  spettacoli  non 
meno  magnifici  ;  perché  il  Diavolo  di  Meyerbeer  non  sarà  sem- 
pre in  iscena;  perchè  il  Genio  del  Donizzetti  è  destinato  a  scac- 
ciare gli  spettri  e  le  larve.  Noi  lo  attendiamo  questo  Genio,  e  lo 
attendiamo  con  impazienza,  perocché  deve  recarci  un  cantante 
che  canta  davvero.  Celestino  Salvatori,  a  cui,  non  so  perchè, 
i  giornalisti  lombardi  volevano  affibbiare  la  parte  del  Rodas. 
Come  è  facile  ingannare  i  lontani!  Felice  Romani. 

l'AIUGI.-  Teatro  dellu  Grand' Opera.  -  Ìjìì  seconda  coinpnrsa  di  mad. 
Jìossi-Caccia  nella  pnric  di  Alice,  ntlT  opera  Roberto  il  Diavolo,  gii  ha 
potuto  \ipma{j;;iormcn(c  conciliare  la  simpatia  unanime  dei  pubblico:  più 
sicura  del  f;iUo  suo  questa  bravissima  artista  ba  cantato  con  un  gusto 
squisito  la  musica  di  Meyerbeer,  Nello  sialo  iu  cui  si  trovano  attualmen- 
te le  gole  femminine  in  Francia,  non  è  possibile  di  trovare  una  canlatricc 
di  ilancto ,  coma  dicono  gli  Italiani  ,  clic  possa  meglio  convenire  al  reper- 
torio dell'  o[)cra  francese,  che  mad.  Rossi  Caccia.  Roderlo  il  Diavolo  ò 
un  opera  di  grande  elFotlo,  qualora  vi  sia  tulio  ciò  cbe  vi  si  rende  ne- 
cessario sia  per  scenario,  maccbinismo  ,  ^esliario,  non  cbe  le  danze,  in 
fine  die  vi  sieno  cantanti  cbe  sappiano  il  conto  loro,  e  noi  io  vediamo  con 
1'  allo  prnlico  ,  vjile  a  dire  cbe  con  artisti  di  mollo  merito  quest'opera 
si   sostiene  maiseinpre  ,  o  cbe  maggiormente  viene  gradita  dal   pubblico. 

IM]:,T|{()[?I  UGO.  -  Appena  arrivali  colà  i  campioni  dell'attuale  li- 
rica Compagnia,  vi  fu    gran    conccrlo  o  Corlc  ,  e    a   Petcrboff,  luogo  di 
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delizio.  Vi  si  produssifo  il  Salvi  e  il  Tamburini.  Clio  teatrino  grazioso, 
{juiTiiilo  (la  tulla  la  l'ainiglia  imperiale,  <la  tulio  lo  dame  d'onore,  o 
dai  ministri!  Si  aprì  lo  spi-tlacolo  col  Tarluff'o  di  Molière.  Indi  Tamburini 
e  Salvi,  in  costume,  cantarono  dalT  introduzione  a  tutto  il  duetto  fra 
tenore  e  basso  del  Barhiere  di  Siviglia.  Tenne  dietro  V  aria  di  Tamburini 
«  Non  pili  andrai  farfallone  amoroso  »  o  la  celebre  romanza  dell'  Oberlo 
Conte  di  S.  Bonifacio  del  Verdi,  per  eccellenza  modulata  dall'  incompara- 
bile Salvi.  S.  1\1.  l'  iMPEUvroKE  si  degnò  di  trattenersi  coi  suddetti  artisti 
Salvi  e  Tamburini,  coogratulaudosì  eoa  loro  nel  modo  il  più  vivo  e  lu- 
siugbiero.  (  Pirata  ) 

>ENEZI\,  \8  settembre.  -  Teatro  Apollo.  -Opera  /  due  Foscari  del 
maestro    ^e^di.    Artisti    delle    prime    parli:   Giovannina    Brun  (Lucrezia), 
Gaetano    Nerozzi    (  Jacopo  )  ,    Vincenzo    Morino    (  Doge  )  ,     Vincenzo    Caspano 
(Loredano).   La  esordiente    Brun    fu    nella    prima    sera  da    tale  orgasmo 
comprosa,   die  le  vietò  di  cantare  con    quella    bella,   estesa,  e  ben  into- 
uata  voce  cbe  possiede,  e  con  quell'agilità  in  cui  a    nessuna    rimane  se- 
conda. Al  tenore  Nerozzi,  leggermente  indisposto   di  salute,   fu  vietato  di 
far  valere  tutti  i  suoi  mezzi.   Nella  sera  successiva  però  la  Brun,  cb' ebbe 
vinto  I'  orgasmo  ispiratole  del  presentarsi  per  la  prima  fiata   a  cantare  ia 
un  pubblico  teatro  ,  fece  conoscersi    figlia    prediletta  dell'  armonia  ,  spie- 
gando la  sua  bella  ed  estesa  voce  con  quella  maestria,  a  cui    fu  educata 
in   Bologna   dalla  celebre  Bertinotti ,   il    percbè  veniva  onorata   dei  distinti 
ap|>iausi  del  pubblico,  che  deliziava.  Il  tenore  Nerozzi,  riavutosi  in  salute, 
cantò  in  appresso  con  quella  grazia  singolarissima,  cbe  gli  e  sì    propria, 
spiegando  con  ottimo    metodo    di    canto    una    voce  soave  ed    omogenea, 
ond'  esso  pure  veniva  festeggialo  dal   pubblico.   Il     baritono  Morino  adem- 
piva assai  bene  la  diiBcilc    parte    affidatagli,  ed    il    pubblico    cbe    lo  ap- 
plaudiva grandemente,   trovava  assai  cara   la  sua    voce,  modulala  cou  arte 
di  ottima    scuola.  Il  Caspano    altresì    corrispondeva    al    buon    esito  dello 
epartito,  eseguendo  con  molta  lode  la  parte  affidatagli  e  addimostrandosi 
anzi  capace  a  sostenerne  delle  più  interessanti.  F. 

LLGO.  -  Questo  spettacolo  della  Fiera  è  terminato  con  sempre  cre- 
scente applauso  ai  valentissimi  esf  culori ,  i  quali,  massime  ncW  Alzira , 
ebbero  largo  campo  a  distinguersi  ,  corrispondendo  così  di  degna  guisa 
olla  loro  bella  fama ,  ed  al  conosciuto  valore.  La  signora  Laura  Assandri 
deliziò  sempre  i  Lughcsi,  e  i  non  pocbi  forestieri  accorsi,  cbe  in  lei  am- 
mirarono, oltre  le  più  belle  doti  dì  personale  avvenenza,  squisitezza  di 
modi  ,  rara  intelligenza  ,  educazione  a  perfetta  scuola  ,  voce  bellissima  e 
metodo  assai  piacente.  Essa  fu  degna  ed  applaudita  compagna  di  quel 
Roppa,  del  cui  nome  suonano  con  onore  le  ilalicbe  scene  musicali,  cbe 
lo  noverano  fra  i  più  valorosi  tenori  del  giorno.  Ad  essi  aggiungevasi  il 
Crivelli;  ciò  che  eostpicva  il  migliore  dei  terzetti,  del  quale  si  sarebbero 
tenuti  onorati  i  più  famosi  teatri  della  penisola.  Per  qutsti  egregi  il  Lu- 
gheso  spettacolo  ebbe  degno  primato  sugli  altri ,  che,  in  pari  tempo  ,  oc- 
cupavano le  scene  di   illustri  città.  F. 

PERSICETO.  -  Il  lioberto  andato  in  i«ecna  in  questo  teatro  ha  fatto 
moltissimo  incontro.  Applauditissima  la  Zilioli  prima  donna,  e  così  «fiual- 
mcntc  Zilioli  tenore,  di  lei  genitore.  Bruii  basso,  e  anche  la  Zecchini  com- 
primaria ;  lo  spettacolo  è  montalo  con  quella  decenza  che  si  richiede.  F. 
STRABELLA.  -  Nel  nuovo  Teatro  vi  cantano  la  Gazzanitja,  Bozzetti^ 
e  Monari,  applanditissimi-  i  particolari  ucl  prussiuiu  numero. 
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Il  tenore  Cuzzuni  ,  ora  in  Bologna  disponibile  per  il  corrente  autunno  e 
carnevale  prossimo ,  e  stato  fissato  per  la  seconda  volta  al  Teatro  Carlo  Felici 
in  Genova,  per  la  primavera  del  4847.  Questo  contratto  e  mollo  onorifico  per 
l'artista,  sia  per  il  desiderio  addimostrato  da  quel  pubblico  di  risentirlo,  come  per 
avere  la  celebre  Frezzolini  per  compagna  ;  il  basso  sarà  il  signor  Morelli-Ponti. 

Il  signor   Zucchini,    primo    basso,   al   Teatro    d'  Apollo  in  Venezia,   cor^ 

rente    autunno. La    signora    Giusepjiiua    Leva ,  prima   donna ,  al    teatro 

di  Cremona ,  prossimo  carnevale. 

mam  di  yioll\o  al  gran  teatro  di  valeva  di  spagm 

Nelle  sere  del  5,  9,  e  i2  del  correate  seltembre  abbiamo  avuto  la 
fortuna  di  ammirare  il  raro  infj'^gno  del  signor  Cesare  Rossi,  e  quanlun- 
<jue  avessimo  lotti  molli  periodici  della  penisola  cLo  parlano  con  entu- 
siasmo del  di  lui  merito  veramente  straordinario  ,  in  delle  sere  egli  su- 
però di  molto  la  nostra  aspettativa,  sorprendendoci  lutti  col  suo  nìagico 
violino.  -  Il  Rossi  (!  un  artista  di  prima  classe,  e  per  virtù  d' ispirazione 
comunica  alP  istrumento  lutti  gli  affitti  della  sua  auima  ■  il  violino  nelle 
sue  mani,  spoglialo  di  qualsiasi  durezza,  piang<>,  canta,  ride,  vi  com- 
muove, in  una  parola  vi  entusiasma.  E  impossibile  dare  una  esatta  idea 
della  magica  esecuzione  di  questo  grande  artista  ,  e  solo  se  Dc  può  faro 
un  concello  dopo  di  averlo  udito.  Il  pubblico  trailo  fuori  di  se  lo  ap- 
plaudì, e  cliiamò  molle  volte  alla  scena:  ed  il  signor  Rossi  può  dire  di 
avere  avuto  un  completo  trionfo  degno  del  suo  grande  merito. 

■-rcg>^S»<«^sp-  (  Diario  Mercantile  } 

—  Madamigella  De  La  Grange,  ora  in  Bologna,  ha  ricusato  il  contralto 
offertogli  per  il  Teatro  Imperiale  di  Pietroburgo  per  il  carnevale  prossimo,  in 
causa  di  avere  (juesta  bravissima  cantante  già  da  un  anno  firmato  il  contrailo 
per  il  Teatro  d'  Apollo  in  lloma  ;)»>»■  quella  slessa   staqione. 


—  Moriani ,  il  celebre  tenort ,  dopo  due  giorni  di  permanenza  tn  Bologna^ 
partì  martedì  scorso  per  Firenze.  Questo  artista  canterà  a  Venezia  nel  novena 
Ore  prossimo  per  sole  quattro  rappresentazioni  ncW  opera  II  Rolla 


—  //  tenore  Roppa  trovasi  ora  m  Bologna  nella  sua  bella  Villa  fuori  di 
Porla  S.  Mamolo  ,  non  avendo  impegni  per  Ì  autunno. 

—  Madamigella  Assandn  e  tn  Bologna  sino  da  lunedì;  la  sua  fermata  sarh 
di  breve  durata,  recandosi  nella  sua  deliziosa  Villa,  nel  Milanese,  onde  pas- 
sare la   bella  stagione  d' autunno ,   essendo  disponibile  per  l'autunno  e  caryievale, 

—  Il  basso  Crivelli,  da  Lago  si  e  portato  a  Bugnacavallo  ,  onde  rimpiai' 
sare  il  basso  ,   clic   tmvn'i   indisposln. 

BOLOGNA,  50  seltembre.  -  iNel  uoblro  Teatro  Comunale  con  una 
nuovo  Impresa  si  daranno  nel  p.  v.  carnevale  due  grandi  spettacoli 
d'  opera  con  danze  analogbe  ,  Roberto  il  Diavolo  di  Meyerbeer ,  e  la  Mula 
di  l'orlici  di  Auber.  Cou  piacere  diamo  questa  notizia  ,  sapendo  quanto 
sia  il  desiderio  del  nostro  pubblico  di  vedere  aperto  in  questa  stagione 
iJ  suo  maggior  teatro,  e  gustarvi  due  capi  d'  opera  non  mai  stati  rap- 
presentati in  Bologna.  Conoscendo  noi  i  componenti  l'Impresa,  non  du- 
bitiamo punto  della  magnificenza  e  grandiosità  con  cui  verranno  dati  que- 
sti due  spettacoli.  /", 

(Tifojrafìa  Coi.- alla  Volpe  f  gaetaso  fiohi  phopb.  b  orasTT. 
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NAPOLI.  -  R.  TEATRO  DEL  FONDO. 

Io  Io  ripolo,  COSI  è  fallo  il  mondo; 
Spesso  il  più  bello  si  ritrova  al  Fondo. 
{  kniica  Commedia,  ) 

Ed  abbiamo  veduto  un  grande  cartello,  affisso  per  tutte  le 
mura  della  città  ,  portante  per  titolo  —  Prospetto  di  Appalto  pel 
R.  Teatuo  di  S.  Caulo.  —  A  quella  vista  yli  abituati  del  inajjjjio- 
re  fra'  teatri  dell' universo  banno  cacciato  fuori  un  sospiro,  ed 
hanno  composto  il  volto  al  sorriso  della  speranza.  E  ne  hanno 
ben  essi  ragione.  S.  Carlo  riapparirà  più  bello  e  più  brillante  di 
prima.  Egli  farà  sfoggio  d'oro  e  di  lusso;  sarà  una  bellezza  rin- 
giovinila,  farà  invidia  alla  reggia  delle  fate,  sarà  una  di  quelle 
splendide  sale  ove  ci  trasporta  ne'  suoi  sogni  gemmati  i'  instanca- 
bile autore  delle  mille  ed   una  notte. 

Noi  chiediamo  otto  giorni  di  permesso  a'  nostri  cortesi  lettori. 
Non  altro  che  otto  giorni.  Di  qua  a  quel  tempo  faremo  con  essi 
un  ragionamento  sul  prospetto  di  appalto  del  massimo  teatro  ,  e 
vedremo  che  vi  sarà  a  sperare,  che  vi  sarà  a  temere.  Anche  noi 
ci  orneremo  della  seconda  vista  ,  leggeremo  nel  futuro  ed  annun- 
?ieremo  anticipatamente  le  gioie  e  le  pene  dell' avvciiire, 

I\Ia  per  ora  lasciate  che  dessimo  un  addio  al  povero  Fondo, 
il  quale  si  chiude  forse,  per  non  riaprirsi  più  cosi  tristo  e  mal- 
concio come  esso  è.  Anche  il  Fondo  si  accinge  ad  ornarsi  di  vesti 
leggiadre;  anche  il  Fondo  comporrà  il  suo  volto  alla  gioia  ,  esso 
che  da  tanti  anni  è  rimasto  fra  le  miserie  e  le  tenebre.  Ed  il  Fondo, 
lo  sapete,  è  un  teatro  che  gareggia  coi  principali  d'  Italia,  è  teatro 
di  cartello,  e  senza  cercare  altri  esempi  ce  lo  ha  dimostrato  di  fatti 
questo  abbonan)ento. 

L'  impresa  ha  per  dir  vero  pagalo  in  moneta  contante  le  sue 
promesse.  Sia  stata  volontà  o  fortuna  non  vogliamo  dirlo.  Cerio  si 
è  che  essa  ha  contenlato  gli  abbonali.  Ha  avuto  in  sorte  una  mu- 
sica che  ha  riempito  per  quaranta  sere  le  sue  mura.  Il  Jiondelmonle 
di  Pacini  è  stato  l'astro  amico  dell' abbonamento.  Ha  avuto  il  7?o- 
dolfo  di  Bricnza,  che,  primo  lavoro  d'un  giovane,  ha  saputo  reca- 
re diletto  fra  grinlcudenti    di    musica.  Ila    avuto  la    riproduzione 
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della  Leonora  ,  lavoro  del  Mercadante  ,  fallo  le  lante  volle  con  fe- 
lice successo  al  Teatro  Nuovo  ,  ed  ora  con  maggiore  successo  a! 
Fondo.  E  ciò  oltre  a  due  opere  nuove  date  da  maestri  esordienti, 
ed  altre  opere  di  repertorio,  come  la  Beatrice  di  Tenda,  la  Son- 
nambula ,  la  Lucia  ec.  Ha  avuto  una  prima  donna  di  merito  non 
comune  e  quasi  inaspettato  nella  signora  l^eresa  Brambilla,  che  ^ev 
sorte  del   pubblico  è  stala  riconfermata  per  un  allr'  anno  ancora. 

Essa  ba  sostenuto  il  Teatro  ,  cantando  con  impegno  ,  e  sem- 
pre applaudita  con  fanatismo  in  cinque  spartiti  nuovi  e  tre  vecclii, 
i  quali  si  sono  rappresentati  in  81  sere. 

Ha  avuto  un  buon  tenore  nel  signor  Malvezzi,  anch'esso  ri- 
confermato, un  basso  quasi  buono  nel  signor  Gionfrida.  Ha  avuto 
una  ballerina  di  merito  distinto  e  di  leggiadre  forme  nella  signora 
Ferraris,  da  noi  tante  volle  encomiala;  ha  avuto  due  balli  non 
iischiati,  e  ciò  non  è  cosa  da  poco,  pensando  all'attuale  sorte  de'halli, 
ed  ha  avuto  per  segno  evidente  del  buono  andamento  delle  cose  il 
teatro  sempre  pieno,  e  i  plausi  sempre  pronti  a  ripetersi.  Queste  ses- 
santa recite  sono  passate  come  un  lampo,  e  forse  saranno  desiderale. 

Noi  non  diciamo  che  ciò  sia  stato  un  miracolo  di  maraviglie. 
Le  maraviglie  non  sono  più  pe' giorni  nostri  e  principalmente  in 
fatto  di  cose  teatrali.  Ma  nel  male,  al  quale  ognuno  si  attende,  tro- 
vare il  mediocre  ed  il  buono  è  caso  da  avvertirsi  con  sorpresa.  Ora 
lasciamo  lieti  le  porte  affumicale  del  Fondo,  e  volgiamoci  alle  do- 
rale pareti  di  San  Carlo.  Quanti  desideri!  ci  accompagnano,  quante 
speranze  ci  nutrono.  È  cosa  di  gran  momento  San  Carlo.  Si  tratta 
della  vita  della  sera.  E  la  vita  della  sera  già  si  sa  è  la  vera  vita  del 
diletto.  In  modo  che  noi  proporremmo  a'creditori,  se  vogliano  ve- 
ramente far  disperare  i  debitori,  d'impetrare  che  si  cambiasse  il 
codice,  e  che  non  durante  il  giorno,  ma  sibbene  durante  la  notte 
si  potessero  fare  gli  arresti  personali...!  Eppure  forse  allora  vedrem- 
mo spopolati  i  nostri  teatri,  e  le  feste  di  carnevale  !l  Lasciamo  quin- 
di le  cose  come  sono  al  presente.  G.  Somma. 

NAPOLI ,  20  settembre.  -  Si  prepara  una  bella  stagione  teatrale. 
II  Tealio  di  S.  Carlo  ,  rilutto  Tanno  scorso,  è  ancor  più  abbellito,  tulio 
indorato  di  nuovo  ad  oro  di  zecchini,  col  palco  scenico  uiaccbinato  ad 
ottanta  palmi  sollo  terra,  sicché  tutto  le  decorazioni  vengono  di  sotto 
per  maccbiniimo  non  più  per  mano  d'  uomo.  Ora  sì  che  è  il  primo  tea- 
tro del  mondo.  La  compagnia  è  la  più  splendida  che  si  potesse  oggi 
riunirò  in  Italia,  composta  della  Frezzolini  (già  arrivala)  e  la  Brambilla, 
di  Frascliini  e  Malvezzi,  o  di  Balzar  primo  basso  assoluto.  E  rifermala 
la  nostra  Buccini,  contralto,  la  Cali  altra  prima,  Botifigli  altro  primo  te- 
nore ,  e  Gionfrida  altro  primo  basso  ;  oltre  la  folla  di  bufll  e  seconde 
parti.  Annunziamo  con  piacere  che  il  nostro  Luzio  (  Pappone  ),  tanto  Ta- 
lento ed  accetto,  fa  parte  eziandio  della  compagnia,  il  ballo,  sarà.  Io 
speriamo  almeno,  ricco  per  scene,  per  vesti,  e  per  argomenti.  Tutto  con- 
corre a  render  questa  una  bella  stagiono.  Oltre  qualcuna  tra  questo,  so- 
no oggi  in  Napoli  altro  chiare  e  bello  celebrità:  abbiamo  duo  tra'  primi 
maestri,  lyicrcadaiilc  e  Paciui  ;  prescalo  qui  il  mondiano  L((t>lachc ,  ed  una 
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folla  indicibile  ili  forcsiieri,  che  sono  ora,  e  più  snranno  dopo  le  icsto  di 
Genova.  Dunque  la  sli(]ione  si  propara  allcgia  e  splendida.  Il  20  si  apro 
il  Tondo  con  I'  ai)pIaudilissiino  Buondclmonte ,  il  4  ottobre  il  fulgido  San 
Carlo  col  nuovo  bullo  ,  poi  la  seconda  sera  con  la  Rcrjina  di  Cipro  del 
Paciui.  (  L'  Oinniùus  ) 


CORFU'.  -  Non  il  13  dello  scaduto  sellcmhrc ,  come  venne 
annunziato  da  un  fìiornole  milanese  ,  ma  soltanto  la  sera  del  19 
ebbe  luogo  nel  Teatro  San  Giacomo  di  Corfii  la  prima  rappre- 
sentazione dei  Due  Foscari  del  Verdi,  e  ne  fu  l'esito,  sotto  ogni 
rapporto  ,  brillantissimo.  Belle  ed  analoghe  apparvero  le  decorazio- 
ni ,  magnifico  ed  in  carattere  il  vestiario,  ottimi  e  numerosi  i  coriy 
buona  l'orchestra,  egregiamente  diretta  dal  valentissimo  Gilanzoni^ 
abilissimi  gii  attori,  che  tutti  eseguirono  con  universale  soddisfa- 
zione la  rispettiva  lor  parte  ,  cosicché  quel  pubblico  entusiasmato , 
esultante,  ne  diede  ad  essi  la  prova  più  lusinghiera  con  ricolmarli 
non  solo  di  fragorosi  applausi  ad  ogni  brano  dell'  opera ,  ma  ri- 
chiamandoli  ancora  tutti  al  proscenio,  calato  appena  il  sipario  , 
unitamente  aW  esperio  maestro  Liberali  ,  che  con  molta  abilità  ri- 
uscì ad  unire  si  bel  complesso  di  artisti,  di  cui  certamente  Corfù 
non  ebbe  in  alcun  tempo  peranco  V  eguale.  JMeksn  primo  tenore , 
De  Lorenzi  e  Demi  primi  bassi,  la  Lejja  comprimaria,  Gior^ji  al- 
tro primo  tenore,  e  finalmente  V  esimia  Boldrini  prima  donna,  so- 
no tutti,  nel  rispettivo  lor  grado,  soggetti  di  merito  assai  distinto, 
e  come  tali  sono  stati  accolti  ed  apprezzati  dall'  intelligente  pub- 
blico corcirese ;  ma  sublime  sopra  tutti  emerse,  come  Inter  vibiirna 
ciipressi  ,  la  rinomata  attrice  cantante,  la  quale,  al  suo  primo 
apparire,  fu  ricevuta  con  universali  applausi,  ch'ella  seppe  poi 
rendere  più  fervidi  e  strepitosi  eseguendo  con  vero  artistico  magiste- 
ro la  sua  cavatina  ,  il  duetto  che  ha  col  basso ,  quello  col  tenore , 
il  terzetto  ec.  Insomma  tulli  i  pezzi  in  cui  ella  ha  parte  sono  stati 
i  più  applauditi  ;  e  terminato  lo  spettacolo  ,  la  voce  unanime  di 
quanti  uscivano  dal  teatro  era  che  la  Boldrini  è  non  solo  cantante 
egregia,  ma  al  tempo  stesso  attrice  somma,  impareggiabile .  di  gran 
lunga  superiore  a  quante  finora  comparvero  su  quelle  scene,  e  de- 
gna di  calcare  qualunque  teatro.  F.  C. 

UDIlNE.  -  Il  nostro  spettacolo  ebbe  la  prima  sua  rappresenta- 
zione il  '2  agosto  p.  p.  Si  diede  per  primo  spartito  I  Loaibardi 
dell'  egregio  maestro  Verdi,  indi  la  Linda  di  Chomounix,  e  per 
ultimo  la  Lucrezia  Borgia  ,  ambidue  cotesti  spartili  dell'  immortale 
Donizzctli.  Se  questi  abbiano  ottenuto  iin  successo  d' entusiasmo 
non  è  a  dirsi,  essendone  gì'  interpreti  una  Parcpa  ,  un  Ciaffei ,  ed 
uno  Zucchini ,  nome  quest'ultimo  che  vale  per  se  solo  un  elogio. 
E  prova  ne  sia ,  che  l'entusiasmo  prodotto  (Ja//o  Zucchini  nei  Lom- 
bardi ,  nella  Linda  ,  e  nella  Borgia  ,  fu  tale  ,  che  non  avendo  nel 
contratto  coW  impresa  la  serata  ,  la  suddetta  impresa  di  sua  spon- 
tanea volontà  ,  e  per  vista  di    reciproco  interesse ,  credette  bene  di 
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pregare  lo  Zucchini  che  l'accettasse,  come  diffatti  fece.  -  Fu  de- 
stinato che  la  sera  dell'  otto  settembre  corrente  fosse  dedicata  a  be- 
nefizio di  detto  Zucchini.  -  In  delta  sera  il  teatro  era  zeppo  di 
spettatori,  il  beneficiato  cantò  /'  aria  del  Barbiere  ed  è  stato  mag- 
giore d'  ogni  aspettativa  ,  spingendo  il  pubblico  a  quel  che  suol  dir- 
si delirio.  Gì'  Udinesi  in  si  fausta  circostanza  gli  provarono  in 
quanta  estimazione  seppero  tenerlo.  Innumerevoli  scelte  poesie,  maz- 
zi di  fiori,  corone  di  lauro,  piovevano  al  piede  dell'attore,  che  ri- 
domandato dal  grido  unanime  ricompariva  sulla  scena  per  ben  sei 
volte.  -  Non  paghi  di  ciò.  lo  elessero  pur  anche  Socio  onorario  del- 
lo Istituto  Musicale.  -  Sarà  durevole  nel  cuore  degli  Udinesi  la 
memoria  di  questa  serata  ,  ma  più  ardente  durerà  la  brama  di 
riudire  altre  volte  V  esimio  cantante.  V.  V. 

PERSICETO.  -  Teatro  delln  Comune.  -  Fino  dalla  sera  del 
giovedì  24  settembre  andò  in  iscena  per  la  solita  Fiera  V  opera  se- 
ria il  Roberto  Devereux  del  Cav.  Donizzeiti  ,  con  la  Enriclietta 
Zilioii  ,  Paolo  Zilioli  ,  Cleofe  Zecchini,  Giulio  Brutti,  ed  ha  con- 
tinuato fino  alla  domenica  4  di  ottobre.  La  Zilioli  in  tutti  i  pezzi 
che  ha  cantato  lo  ha  fatto  con  tanto  sentimento  e  bellissima  voce  , 
specialmente  nel  rondò  finale,  da  venir  sempre  salutala  da  incessanti 
acclamazioni ,  e  chiamata  ripetutamente  dal  pubblico.  Nelle  ultime 
due  sere  ha  pur  cantata  V  aria  della  Bettly,  che  le  fu  sempre  fatta 
replicare  con  vivi  applausi.  Piacque  anche  il  tenore  Paolo  Zilioli 
sebbene,  il  più  del  tempo  indisposto,  non  abbia  potuto  spiegare  pie- 
namente la  voce.  Sotto  fausti  auspicii  si  fé'  conoscere  la  comprima- 
ria Cleofe  Zecchini  che  ita  voce  bella  ed  insinuante  ,  buon  metodo 
di  canto y  leggiadro  aspetto,  sentimento  ed  intelligenza,  come  ha  ben 
provato  nella  romanza  ,  e  nei  duetti  col  tenore  ,  e  col  basso  pei 
quali  ebbe  sempre  belli  e  meritati  applausi ,  e  per  più  volte  ripe- 
tute chiamate.  Il  Bruni  poi  (basso)  navigò  con  prospero  vento, 
anzi  fra  il  plauso  unanime  de'  circostanti,  specialmente  nel  suo  duet- 
to finale,  giunse  festante  al  porto.  Non  è  poi  a  tacere  che  nella 
sera  del  sabato  3  ottobre  si  cantò  fra  gli  atti  dell'opera  un  Coro 
a/rimmortale  PIO  IX,  tolto  dall'otto  terzo  scena  sesta  de/Z'Ernani, 
adattato  al  Glorioso  Sovrano  dal  Prof.  Rambelli  per  le  parole  poe- 
tiche. Anche  questo  Coro  fu  ricevuto  con  pieno  aggradimento  dal 
pubblico ,  che  il  fé'  ripetere.  La  bravura  poi  de'  sovraddetti  valenti 
artisti  fu  secondala  maestrevolmente  dall'  Orchestra  Persicetana  di- 
retta dal  signor  Prof.  Gio.  André,  maestro  di  suono  in  Persiccto 
medesima.  S.  D,  A. 

MASSA  LOMBARDA.  -  L'  esito  avuto  in  questo  teatro  dal- 
l'FMxìr  d'  Amore  del  maestro  Cav.  Donizzetli  ,  non  poteva  essere 
più  favorevole  pe'  suoi  esecutori,  i  quali  furono  la  signora  Mariella 
Alberti  prima  donna,  ed  i  signori  Ferrari  tenore,  Miujjozzi  basso, 
e  Zacchi  basso  comico.  Tutti  si  distinsero  ed  ebbero  applausi  e  chia- 
mate; ma  fra  essi  emerse  la  signora  Alberti,  la  quale  non  si  fece 
apprezzare  quale  esordiente ,  ma  bensì  come  già  inoltrata  nell'arte. 
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Questa  giovinetta  venne  educata  al  canto  7ìel  Liceo  Fiìarmonico  di 
Jkìlogna .  e  sotto  la  direzione  di  quel  bravo  maestro  sig.  Caspa  ri , 
che  (li  essa  tanta  cura  si  prese.  Ina  graziosa  voce  di  soprano^  bei 
wodi  di  canto .  ed  un  vantaggioso  aspetto  è  guardo  si  scorge  in 
lei.  Fra  poco  si  produrrà  su  queste  scene ,  e  coi  medesimi  artisti, 
l'opera  del  maestro  Ricci  Chi  dura  vince.  F. 

Prcgialiss.  Sig.  Fiori.  Bai/nacaviillo ,  ÓO  Settembre. 

Il  nostro  eleganlissimo  teatro  fu  riaperto  il2S  settembre  scorso  coli' opera 
seria  1  due  Fosnaii  del  celebre  maestro  Verdi.  Ogni  artista  gareggiò  nel  far- 
ne gustare  e  conoscere  i  pregi  ,  distivgucndosi  siugolarmenle  la  graziosa  e  gen- 
tile si(inora  ]\lntil(le  Raitiioiuii  giovaneltu  di  UH'ìngliiere  speranze  ,  il  tenore  si- 
gnor Cliispcro  Ganil)0{jgi  fornito  di  eccellenti  doli  musicali ,  ed  il  signor  Apol- 
linare Ortolani  primo  basso  assoluto,  die  in  questo  suo  ingresso  teatrale  ha 
fallo  cotwscere  il  profitto  de' suoi  studi,  riscuotendo  lutti  e  tre  non  c-ìmuni 
applausi.  -  he  la  sola  prima  serata  sortì  questo  successo,  perche  leZ.^fnti 
due  riproduzioni  nel  19  settembre ,  e  ]  ottobre  accrebbero  il  giusto  fanatismo  degli 
spettatori  che  riempirono  il  leali o ,  e  lo  fecero  echeggiare  di  reiterati  evviva 
chiamando  replicatamente  sulle  scene  i  suddetti  tre  cantanti  a  riscuotere  prove 
di  sincero  aQgradimtnto.  -  ì'  commendevole  questo  siucesso  perche  gli  encomiati 
virtuosi  sono  tutti  nel  principio  della  loro  carriera  ,  e  specialmente  il  signor 
Ortolani  che  si  presenta  per  la  prima  volta  al  pubblico,  dando  prova  di  me- 
rito per  wrt  lusinghiero  avvenire,  die  gli  desideriamo  di  cuore.  -  Affidate  que- 
ste poche  linee  all'  accredilalissimo  vostro  Giornale  in  segno  di  un  tributo  di 
giusta  lode  offerto  agli  artisti  da' miei  concittadini,  e  gradite  le  proteste  di 
vera  stima  colle  quali  mi  rassegno  Vostro  Aff.  Amico  -  C.  B. 

—  La  cantante  signora  Parepa  trovasi  ora  a   Milano    disponibile  per  i' 
corrente  autunno.  —   Ulad.  Rachel  da  Parigi  parte    per  T  Italia,  con   per- 
messo ,   per  ojjgctli  di  salute.   —  Il  Principe  Poniatovski  è  partito  da  Pa- 
rigi per  Firenze ,  avendo    con    se     il    libro    pe!    quale    scriverà  la  musica 
per  il  teatro  dell'opera   francese  a  Parigi. —  Si  dice  a  Parigi  the  May er- 
beer  ha  preso  impegno  di  scrivere  un'  opera  per  il  teatro   francese  cbe  ver- 
là  rappresentata   nell'anno   prossimo  e  cbe  porterà  per  titolo  Struensée. — 
La   riapertura     del  Teatro   Italiano     di  Parigi    avrà     luogo    il   giorno  2  ot- 
tobre colla  Lucia  di  Donizzctti.  —  Il   maestro  Pacini  è  partito    da  Lucca 
per  Napoli,   onde  dirigere    e    porre  in    iscena  la    sua    opera  La  Regina  di 
Cipro  per  la   riapertura  del  II.  Teatro  di  S.   Carlo,   opera  colla  quale  farà 
la  sua   prima  comparsa  mad.  Frezzolini.  —  3Ionsieur  Lumly  Direttore  del 
Teatro  di  S.  >I.    in    Londra    è    partito    da   Parigi     per    l'Italia,   forse  per 
iscritlurarc  soggetti   per  il   suo   teatro.  —  La   C'errilo  e  Saint-Leon,  esaurito 
il  loro  giro  aitistico,  passeranno  a   Pestb  ,  a  Breslavia,   a   Dresda,  a  Lipsia, 
ad   Amburgo,  per  poscia  recarsi  a  Berlino  nei  mesi  di  gennaio  e  febbraio 
dell'anno   prossimo;   la   primavera    ritorneranno  a  Londra.  —  Il   maestro 
Coppola  è  parlilo    da    Milano    per   Palermo,  avendo    impegno  di  scrivere 
un'  opera  nuova   per  quel  Teatro  Carolino.  —  Il  Generale  Guedenoff  Direi- 
tore  dei   teatri   di   Pietroburgo   trovasi  ora    in    Francia    per  ivi    cercare   ar- 
tisti. ■ —    La    compagnia    Zocchi     diretta    da  Adelaide   Ristori    sarà    a    Mo- 
dena nei    mesi    di    ottobre    e    novembre-,   la    compagnia   Velli  e  Costantini 
sarà    a    Lucca    il    carne\ale    a    quel    teatro    ducale;    la    compagnia    Dome- 
nicani   e  Coltellini    ora    agisce    nel  Teatro    Valle    in  Roma.    —  Il    maestro 
Cocda    ora    trovasi  a   Milano.  —  Il  maestro  Genovez  spagnuolo  ,   dopo  un 
anno  e  mezzo  di  assenza,  è  ritornato  a  Roma.  —  Lo  spettacolo  d'  opera 
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d  fi  Teatro  (li  Limo  terminò  domenica  scorsa:  i  tre  bravissimi  artisti  ebevi 
ngironn,  Wìs'iandri,  Roppa,  e  Crivelli  sono  disponibili  per  il  corrente  autunno. - 
La  sigiutra  Annunziala  Fanti  prima  donna  ,  tro\'asi  in  Bologna,  sua  patria, 
disponibile  per  le  venienti  stagioni. —  Nel  T<atro  di  Stradella  si  sta  pro- 
vando un'  opera  nuova  del  maestro  Quafjuarino.  —  Il  signor  Emiliani  ce- 
libre  violinista  trovasi  ora  in  Bologna,  sua  patria,  reduce  dalF  Inghil- 
terra. —  Il  signor  Eliodoro  Spedi  e  slato  annoverato  fra  gli  artisti  cbe 
compongono  la  compagnia  del  Teatro  di  Pietroburgo  per  le  stagioni  d'au- 
tunno corrente  e  carnevale  prossimo,  come  primo  basso  baritono,  con 
un  vistoso  emolumento.  —  Nel  Teatro  di  Faenza  nel  corrente  autunno 
vi  canteranno  i  signori  Cl'liu  Forti  Babacci  prima  donna  assoluta,  Elettra 
Muntili  comprimaria,  Cirillo  Mancini  tenore,  Pulilio  Riijlii  primo  basso  can- 
tante assoluto  ,  Luigi  Profeti  primo  basso  comico  assoluto  ,  Cliiusuri  primo 
Lasso  cantante  ,  Pcrdagnesi  primo  basso  comico  ;  con  le  occorrenti  secon- 
de parti.  — ■  Nel  Teatro  di  Pieve  di  Cento,  Provincia  di  Bologna,  nei 
mesi  di  ottobre  e  novembre  si  daranno  due  opere:  la  prima,  Beatrice  di 
Tania,  Prima  donna  assoluta  signora  Eloisa  Redi  Tassinari^  primo  tenore 
signor  i4Hcara)u  ,  comprimaria  signora  Z(niHont  ,  primo  basso  signor  Severi; 
agenzia  teatrale  del  signor  maestro  Brunetti.  —  IMadama  Garda  prima 
«lonna  passò  giorni  sono  da  Bologna  diretta  per  Bovigo:  questa  bravis- 
sima cantante  è  tutt'  ora  disponibile  per  il  carnevale.  —  La  comica  com- 
pagnia al  servizio  di  S.  M.  Sarda  andò  in  iscona  il  3  corrente  al  Teatro 
<lcl  Corso  in  Bologna  facendo  quell"  incontro  <  be  non  potrà  mai  sba- 
gliare ,  attesoubc  il  complesso  degli  artisti  è  tnle,  cbe  ovunque  andran- 
no otterranno  maisempre  V  applauso  generale  del  pubblico.  —  Al  Tea- 
tro della  Pergola  in  Firenze  è  andata  in  iscena  V  opera  /  due  Figaro  del 
maestro  Speranza  con  mediocre  successo.  La  Marziali,  Borioni  e  Cambiag- 
gio  furono  però  applauditi  ;  non  v'  ba  dubbio  cbe  di  sera  in  sera  V  esito 
si  rendoià  maggiore.  —  Il  rinomato  pittore  scenografo  signor  Napoleone 
Genovesi  fu  scritturato  per  V  autunno,  carnevale  e  quaresima  al  Teatro 
Reale  la  Munizione  di  Messina.  —  Il  signor  Eicole  Tinti,  Appaltatore  tea- 
trale, è  parlilo  il  giorno  0  da  Formo  per  Civitnverebia  per  indi  recarsi 
a  Messina  (juale  Impresario  di  quel  teatro  della  Munizione  per  l'autunno, 
carnevale,  e  quaresima  press.  Sappiamo  die  un  grandioso  spettacolo  si  sta 
preparando  ,  con  artisti  di  sperimentata  riputazione.  —  Il  signor  R<Tf[aeh 
Zerri  ^  bolognese,  è  stato  scritturalo  per  primo  basso  assoluto  pel  Teatro 
Comunale  di  Bavenna  nel  prossimo  carnevale-,  abbiamo  fondata  lusinga 
cbe  tale  artista  non  potrà  cbe  incontrare  col  pubblico  Ravennate  ,  avendo 
date   prove   non   dubbie  di   sua  abilità  in  altri   teatri. 

ROMA.  Teatro  Argentina.  —  Compagnia  di  Canto.  -  Prime  donne  as- 
solute -  signore  Luigia  Abbadia  e  Giuseppina  Wilmot  -  Prima  donna  con- 
tralto assoluto  -  signora  Miuietla  Albani  -  Primo  tenore  assoluto  -  signor 
Giovanni  Panconi  -  Primo  basso  assoluto  -  signor  Luigi  Valli  -  Parti  com- 
primario e  supplimenti  -  signosl  Atanasio  Pozzolini  e  Carlo  Mariani.  — 
Prima  opera  Saffo.  —  Seconda  opera  Argia  ,  poesia  di  Giuseppe  Checdietetlì, 
posta  ap[)ositamente  in  musica  dal  maestro  Pietro  Corbi.  -  Terza  opera 
da  destinare.  —  Compagnia  di  ballo.  -  Prime  ballerine  assolute  -  Fanny 
Elssler ,  ÌAida  Grahn  ,  la  prima  per  8,  la  seconda  por  •IO  rappresenta- 
zioui  —  Primi  brdlerini  danzanti  assoluti  - /l(^7rt»r/c  Frassi ,  Francesco  Penco  — 
Primi  mimi  assoluti  -  Domenico  Ronzoni,  Amalia  Fasciolli  -  Primo  mi- 
mo -  Vincenzo  Scltiano  -  Mimi  -  Maddalena  Tanzi  ,  Rachele  Schiano  ,  David 
Venturi ,  Giovanni   Poggiolesì.  -  Coreografi.  -   Per   i    balli    cbe    eseguirà  la 
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Elsslcr  -  Domenico  Ronzdni  -  per  f;li    allri    balli  -  Alessandro  Borsi  -  Sco- 
iiografo  e   DircUoic  del  macchiiiismo  Vielro   Vcnier.  -  Primo  violino  -  Pie- 
tro Carnevali.  -  i-riiuo    ballo  -  //  Conle    della    Glierardcsca  -  gli    allri  due 
da   destinare.  (  La  Rivista  ) 

ROMA,  28  seltonibre.  -  Toalro  Ar<;entina.  -  Apertura  della 
stagione.  -  Salfo,  con  /'Abbadia  (Saffo),  /' Alboni  (  Climcne). 
Valli  {  Akandro),  raiicani  (  Faone  ).  -  Le  sorti  di  (juenla  prima 
comparsa  non  furono  le  più  avvenlurosc.  Malori  ed  abbassamenli 
di  voci  eransi  verificati  ne'  giorni  precedenti  ;  abbassamenti  di  voci 
e  malori  si  realizzarono  nella  stessa  rappresentazione.  Prima 
adunque  di  pronunciare  il  nostro  giudizio  sul  merito  daijli  esecutori 
aspetteremo  che  dessi  siansi  rinfrancati  e  che  possano  far  libero  uso 
de'  loro  mezzi  vocali.  In  quanto  alla  parte  decorativa  ,  il  pubblico 
non  ebbe  motico  di  muover  querela.  La  scena  del  Tempio  nelCAtlo 
secondo  si  applaudì  non  solo  pel  merito  della  pittura  ,  ma  pel  nu- 
mero e  per  l'  ordine  con  che  le  comparse  erano  vagamente  disposte. 
Si  lodò  la  precisione  della  Banda  sul  palco,  si  volle  fuori  più  vol- 
te lo  scenografo  \eiùev ,  si  commendò  la  perizia  dell'  orchestra  gui- 
data dal  valentissimo  Direttore  An[;c'/ini.  -  Fra  tre  sere  verrà  rap- 
presentato il  grande  ballo  II  Conte  della  Ghcraidesca.     (LaRiv.) 

DOniIZZETTI 

La  gira  drl  i2  sellembre  ,  all'  ora  stessa  io  cui  madama  SloUz  ri- 
compariva nella  Favorita  tra  le  prolungate  e  plaudenti  grida  del  pubbli- 
co ,  mentre  qui,  nella  fulgida  sala,  non  ora  cbe  rumore,  luce,  ed  ar- 
monia \  lungi  dalla  città,  in  una  stanza  debolmente  riscbiarata  ,  un  uo- 
mo ,  giovane  ancora,  languiva  in  quel  miserando  stato,  il  quale  non  ò 
più  la  vita,  ahimè',  e  non  e  punto  la  moit.el  -  La  fronte  sparuta,  i 
grandi  occhi  aperti  ,  ma  senza  sguardo  e  senza  pensiero  ,  il  collo  misere- 
volmente  imbinato,   il   mento  incastralo   al   petto non   un  sorriso 

non  un  lamento:  una  immobilità  spaventosa-,  qualche  parola  indistinta 
o  smozzicala la  follia?...  No,  l'idiotismo....  A  tale  è  ridotte  og- 
gi (|uoir  nomo  che  non  ha  guari  ci  F.tring>'\a  la  mano  nella  pienez- 
za della  vita,  dell'  intelligenza  e  delta  forza;  quell'uomo  che,  or  la 
un  anno  appena,  parlava  a  noi  delle  sue  no\elle  musiche,  de' suoi 
lavori,  de' proponimenti  suoi,  come  se  non  avesse  già  fallo  udire  con- 
to quaranta  opere  sue,  come  se  il  suo  nome  non  l'osse  stato  già  mil- 
le volte  ripetuto  ne' due  mondi,  non  avesse  già  l'amore  e  l'am- 
mirazione de'  più  illustri  e  più  celebri.  -  Ecco  intanto  dove  mona  que- 
sta fatica  enorme  oppressiva  she  il  sccol  nostro  impone  ai  Gcnii  tomo- 
rari,  i  quali  si  assumoif»  l' impossibii  carico  di  dilettarlo  e  commo^erlo! 
Nel  lungo  periodo  di  freni'  anni  ,  mese  per  mese,  giorno  per  giorno, 
quest'inesauribile  ingegno,  questa  immaginazione  feconda,  quest'uomo 
felice  tra  i  più  felici  ha  gettalo  nella  voragine  spalancala  di  venti  teatri 
le  sue  subitanee  composizioni  care  e  facili,  i  suoi  canti  graziosi  o  subli- 
ini  ,  le  sue  grandi  o|)ere  inspirale  ad  una  \olta  o  dotte;  per  30  anni, 
e^U  ha  strappato  sorridendo,  ma  colle  sue  modesime  mani  ,  si  ogni  gior- 
no ha  strappato  una  molecola  del  suo  cervello  ,  una  fibra  del  suo  cuore, 
un  pensiero  dell'anima  sua  per  a|)png.ir  la  fame  di  quell' insaziabile  mo- 
stro che  chiamasi  P abulico  ;  ed  il  mostro  gridava:  iSon,  basta.  Non  basta? 
Ebbene  egli  comprimerà  la  sua  fantasia  ,  perchè  desse  un   ullimo  lampo 
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del  suo  genio,  egli  spremerà  la  sua  vena,  perchè  cacciasse  un'  ultima  stil- 
la del  suo  sangue!  Povero  Donizzelti  !  -  Ora...  pregate  per  lui!...  giac- 
che le  più  pure,  le  più  soavi  melodie  della  sua  Lucia,  di  Anna  Balena, 
di  Lucrezia,  della  Favorita,  no,  nessuna  di  quelle  celestiali  melodie,  ne 
tuli'  insieme  riunite,  potrebbero  tirarlo  dalla  notte  profonda  in  cui  la  sua 
ragione  pugna  miseramente  con  vani  fantasmi.  Pregate  per  lui,  scongiu- 
rale la  Divina  Onnipotenza  di  porre  un  termine  a  tanta  sciagura-,  che 
sarebbe  una  crudele  pietà  il  prolungar  la  prova  di  quest'  anima  esiliata 
Qiii  vive  la  pietà  cjuand'  e  ben  morta  ! 

(Dal  Constilulionnel  del  12  settembre)  P.  A.  Fiorentino. 

FIRENZE,  5  ottobre.  -  Abbiamo  avuto  fra  noi  circa  una  trentina 
di  giorni  la  celebre  cantatrice  signora  Giuseppina  Ronzi  de  Bejnis  ,  la  qua- 
le in  unione  al  suo  fratello  signor  Stanislao,  egregio  tenore,  al  bravo 
Pianista  signor  Vincenzo  Dabuscio  ed  all'  esimio  Violinista  signor  Gaspero 
Genna  di  Palermo  si  è  proposta  intraprendere  un  viaggio  artistico  attra- 
verso I'  Europa.  Ella  porta  seco  ricco  vestiario  per  eseguire  anco  varie 
scene  in  costucne.  Questa  schiera  di  eletti  artisti  parli  mercoledì  passalo 
dalla  città  di  Firenze,  dirigendosi  verso  Pietroburgo,  dove  senza  dubbio 
li  aspettano  allori  e   rubli.  (  11.  ) 

BOLOGNA ,  7  ottobre.  -  La  signora  Laura  Assandri  trovasi  ancora 
ferma  in  Bologna  disponibile  per  il  corrente  autunno  e  carnevale  prossi- 
mo. Se  questa  bravissima  cantante  è  priva  di  collocamento  per  le  anzi- 
dette stagioni  è  dovere  di  far  conoscere  il  perchè  non  ha  impegni  ,  onde 
evitare  quelle  sinistre  interpretazioni  che  spesse  volte  accadono  nel  teatro. 
Ed  è  perciò  che  diremo  che  la  signora  Assandri  in  ogjji  sarebbe  sulle 
scene  del  Teatro  della  Cruz  di  Madrid  se  una  irregolarità  di  trasmissione 
di  lettera  dalla  posta  di  Milano  non  fosso  avvenuta,  nella  quale  lettera 
v'  erano  accluse  le  scritture  di  .Madrid  per  V  autunno  corrente  ,  carne- 
vale ,  e  primavera  prossima,  concepite  in  termini  già  combinati  fra  l'ar- 
tista   e   1'  incaricato  in  Bologna  di  qucll'  Impresa.  F. 

—  La  signora  Luigia  Malleìj  prima  donna  cantante,  è  ora  lu  Bologna 
reduce  da  Fermo.  Quest'artista  conosciuta  nel  dipartimento  teatrale,  per 
avere  calcate  con  onore  e  plauso  le  scene  dei  primari  teatri,  giustizia  vuolo 
che  in  aggiunta  si  dica  che  anche  nel  teatro  di  Fermo  nella  ora  scorsa  Fiera 
Ja  Maltiìj  meritamente  ottenne  da  quel  pubblico  veraci  addimoslrazioni 
del  suo  pieno  aggradimento  ,  come  già  i  fogli  di  I\Iilano  ed  altri  ne  fe- 
cero i  dovuti  elogi-,  e  siccome  sortì  un  articolo,  il  quale,  esaltando  un 
artista  di  lei  compagno,  osò  di  denigrare  la  fama  e  la  riputazione  di  una 
cantante  fornita  di  meriti  come  ò  la  Matlcij ,  parlando  dell'opera  la  Gemma, 
e  bene  si  sappia  che  I'  esposto  non  è  veritiero  ;  e  ancorché  lo  fosse  ,  noo 
è  della  buona  e  sana  morale  ,  che  col  volere  esaltar:  un  individuo  a  larghe 
mani,  si  abbia  poi  nello  stesso  tempo  da  avvilire  ed  opprimere  l'altro-,  si  dica 
tutto  ciò  che  si  vuole  in  elogio  di  quello,  ma  non  si  entri  nei  particolari  a 
detrimento  del  suo  simile.  Ciò  è  quanto  si  praticava  colla  stampa  parlando 
dei  teatri  nei  tempi,  nei  quali  non  si  conosceva  la   parola  Progresso!     F. 


BOLOGNA.- Teitro  Coiminitalivo.  -Sabato  prossimo  IO  prima 
rnppreaentazione  dell'opera  Attila  del  maestro  Verdi,  colla  Nisscn, 
Baldanza,  Moatemerli ,  Roncajjli ,  ed  altri. 

( Tipografia  Cov.- alla  Volpe  j  qaetaho  rxoBi  raopB  b  dirett. 


TEATRI  ARTI  E  LETTERATURA 

Anno  24.°  Tomo  46.  N.  >H84J 

p   Son  gli  Dei  sjvtlator ,  la  terra  ^  scena, 
B    Noi  siamo  gì'  islrioni  oud'  ella  e  piena. 

Così  scriveva  P  Alamanni ,  e  no*  facevn  che  fondere  in  un 
mediocre  distico  ciò  che  si  era  dello  tante  volle  jirima  di  Ini,  e  lau- 
te volte  si  è  replicato  in  appresso,  vale  a  dire  che  il  mondo  è  un 
immenso  teatro.  -  Ora  questo  teatro  vero  e  reale  è  slato,  per  dir 
cosi,  Diesso  da  banda;  ii  teatro  fittizio,  copiandolo,  l'ha  quasi 
quasi  soppiantalo,  a  quel  modo  che  1'  arie  in  taluni  casi  imitando 
la  natura  {giunge  a  trionfarne.  Per  esempio  alla  Storia,  die  è  l'es- 
pressione del  mondo  reale,  è  succeduto  il  Romanzo  Storico,  che  è 
J'  espressione  del  mondo  fittizio  ;  alla  severa  filosofia  degli  antichi 
è  venuta  dietro  la  vertiginosa  scuola  del  Faust,  del  Manfredo,  e  del 
Lelia  ;  alla  tragedia  {{reca  il  dramma  fantastico  ;  ai  viaggi  il  pa- 
norama ;  alle  vedute  dal  vero,  ii  paesaggio  di  fantasia;  ai  ritratti 
ÌQ  caricature;  perchè  dunque  non  seguire  questa  predilezione  del- 
l'universale pel  filtizio,  ora  che  il  reale  ci  ha  stancati.  Dunque  in- 
vece di  favellare  dei  mondo  e  dei  suoi  gracidi  e  vaiiahili  avveni- 
menti ,  non  torna  meglio,  per  più  sicurezza  -e  per  un  poco  più  di 
verità  ,  parlare  del  teatro  e  delle  sue  varie  fasi  ? 

Se  madama  Staèl  disse  con  tanto  diritto  «  il  teatro  essere  la 
letteratura  in  azione  »  compiendo  la  frase  si  potrebbe  aggiugnere 
«  il  giornalismo  èssere  la  storia  di  questa  letteratura  «.  INè  cre- 
dasi vanitosa  questa  espressione,  poiché  viene  tosto  a  correggerla 
quella  di  un  beli'  ingegno;  il  quale  disse:  «  i  giornalisti  sono  dei 
Plutarchi,  i  cui  uomini  illustri  non  sono  che  gli  eroi  da  teatro  ». 

E  diffatti  che  fa  il  pubblico  in  teatro?  Approva,  disapprova, 
o  è  indifferente.  Per  questo  suo  giudizio  egli  non  ha  che  tre  con- 
venzionali e  solenni  espressioni:  il  plauso,  il  fischio  ,  il  silenzio: 
che  è  quanto  dire  :  che  emana  le  semplici  e  nude  sentenze  senza 
poterle  far  precedere  dall'  analogo  dibattimento.  Ma  se  il  pub- 
blico dà  per  primo  il  suo  giudizio,  spella  al  giornalismo  l'assun- 
to del  secondo  :  a  questo  si  addice  di  spiegare  il  perchè  di  quelle 
sentenze  le  quali  potrebbero  da  chi  ne  è  colpito  essere  tenute  ar- 
bitrarie, dispotiche  0  capricciose.  So  v'ha  epoca  in  cui  il  teatro  sia      • 
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in  auge  (parlo  dei  teatri  in  generale)  ella  è  T attuale.  Ove  tutto 
mancasse,  basterebbe  a  provarlo  la  tratta  dei  virtuosi,  che  come 
quella  dei  negri  si  fa  continuamente  sia  per  teatri  che  vengono 
aperti ,  sia  per  tema  che  i  primi  non  mancassero  per  estranee  ri- 
chieste, o  per  novelli  obblighi  incontrali.  E  1'  affollarsi  che  il  pub- 
blico fa  nei  teatri ,  comecliè  gli  spettacoli  che  vi  si  danno  il  più 
delle  volte  non  meriterebbero  tanto  concorso  ;  il  contrastarsi  acca- 
nitamente dagli  itnpresari  a  vicenda  uno  almeno  dei  tre  maestri ,  i 
quali  tengono  in  mano  la  sorte  del  mondo  musicale  :  il  compenso 
inaudito  che  si  dà  in  oggi  ad  una  prima  donna,  tenore,  e  basso, 
che  trenta  anni  sono  sarebbe  stata  follia    accordare  ,  ed  ora  sareb- 

.  Il 

he  follia  a  voler  pensare  di  diminuirlo,  e  menochè  non  si  voles-  I 
sero  coriste  per  prime  donne,  e  così  eguahuente  per  tutti  gli  uo- 
mini ;  la  scarsezza  di, celebrità  artistiche_,  e  la  poca  e  ninna  cer- 
tezza di  trovarle  libere,  mas^me  di  donne,  le  quali,  come  le  Dame 
per  un  malaccorto  che  arriva  troppo  tardi  in  una  festa  da  ballo, 
tji  trovano  tutte  impegnate  non  solo  per  quella  del  momento, 
ma  belisi  per  tutte  le  contraddanze  successive  ;  cosi  avviene  del- 
le celebrità  teatrali,  le  quali  si  trovano  impegnate  ora  qua,  ora  là 
per  tre,  per  quattro,  per  cinque  anni.  E  linalmente  V  amore  per 
Ja  musica  italiana  oggidì  è  più  che  mai  sparso  dappertutto  in  mo- 
do ,  che  vediamo  sorgere  alla  giornata  nuovi  teatri  nelle  contrade 
le  più  remote,  nei  paesi  che  non  ha  guari  avevano  Ja  taccia  di  bar- 
bari ,  d'inospili,  di  selvaggi. 

Qual  è  il  campo  in  cui  ognuno  si  crede ,  e  forse  giustamen- 
te, in  grado  di  poter  camminare  a  suo  talento  ?  quale  la  rubrica 
sulla  quale  ognuno  si  crede  atto  di  dare  il  suo  giudizio?  Quale?  se 
non  il  teatro.  Nelle  sale  d'  esposizione  di  belle  arti ,  nelle  mostre 
di  prodotti  d'industria  e  manifatture,  nelle  pubblicazioni  lettera- 
rie, nelle  discipline  architettoniche  di  novelli  edifizi  v'ha  sempre 
chi  cede  il  posto  ai  conoscenti  dell'  arte  ;  al  più  contentandosi  di 
avventurar  sommessamente,  e  preceduto  da  scusa  sulla  non  vergo- 
gnosa sua  inesperienza  nell'  argomento  in  parola  ,  non  mai  il  suo 
giudizio  ,  ma  sibbene  la  sua  semplice  impressione.  JMa  in  teatro 
non  è  così  ;  ogni  individuo  ò  una  unità  di  quella  immensa  cilra 
addizionale,  un  membro  di  quel  gran  corpo  morale  che  dicesi 
Pubblico.  Più  in  teatro  si  paga  :  e  chi  paga  ,  sembra  avere  acqui- 
stato un  dritto  a  giudicare  ;  oltredichè  in  teatro  si  giudica  col 
gusto  più  che  colla  scienza.  Finalmente  se  entrale  in  un  caffè  o  in 
un  gabinetto  di  lettura  ,  un  avventore  spiegando  un  giornale  let- 
terario ,  la  prima  rubrica  su  cui  va  a  cadere  quale  è  ?  1'  articolo 
Teatri  :  e  perchè  ?  per  quella  gran  ragione  che  in  quello  egli  ò 
eempre  in  grado  di  giudicare;  in  quasi  tutte  le  altre  potrebbe  sem- 
brare profano  col  decidere  alla  carlona. 

À.  de  l. 


.  i 
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MUSICASACRA 

Nella  quarta  domenica  di  sellcrnbre  la  Conji[rc{jazione  di  San  Nicola 
da  Tolenliiio  canonicamcnlo  ercUa  nella  subuibana  Chiesa  Parrocchiale  di 
Santa  Maria  della  i\Iisericordia  celebrava  con  insolita  pompa  le  glorie  del 
taumaturgo  suo  Santo  Protettore.  -  La  Chiesa  era  apparata  con  somma 
majjniQcenza  ,  con  gran  numero  di  lampadari  ed  altri  ornamenti.  —  La 
musica  della  solenne  Messa  ,  bella  oltre  ogni  dire,  fu  appositamente  com- 
posta e  diretta  dal  valentissimo  nostro  concittadino  signor  31aestro  Vin- 
cenzo T ab  climi ,  cui  poca  è  ogni  lodo,  e  vi  ebbero  parte  come  tenori  i  si- 
gnori Cipriano  Ceneri  nel  Qui  tollis ,  e  Giuseppe  Mnsiani  nel  Graduale ,  gio- 
vani 1  segnatamente  quesf  ultimo,  che  danno  «li  loro  le  migliori  speranze 
per  la  bella  e  robusta  voce  ,  ed  ottimo  metodo  di  cauto.  —  Fu  pur  nuo- 
vo il  grandioso  concerto  dello  stesso  Maestro,  egregiamente  eseguilo  dai 
migliori  professori,  fra  i  quali  un  Veijrjelti,  kVùv'wìo  \  Fa(j(jioli ,  tromba; 
Sleplian  ,  fagotto,  e  Gilli ,  flauto.  -  Lode  al  maestro  per  la  squisita  com- 
posizione e  per  la  scelta  degli  esecutori.  -  Lode,  e  ben  moritnta ,  agli 
Ufficiali  superiori  di  delta  Congregazione  e  segnalamento  all'  egregio  si- 
gnor Serafino  Mintili  Rettore,  per  le  indefesse  cure  datesi  e  sostenute 
spese  pel  bello  o  splendido  riuscimcnto  di  tale  festività.  A.  C. 


MADRID.  -  Al  Icalro  del  Circo  si  produsse  nella  sera  del 
23  scUemhre  p.  p.  la  nuova  compagnia  di  canlo  composta  della 
signora  Bortolotti ,  del  tenore  signor  Tainburlik,  e  dei  bassi  signo- 
ri Ferlotti  e  Rigaiuonti  ,  coli'  opera  II  Fallerò  del  maestro  Cava- 
liere Donizzelti.  -  L'  aspellaiìva  del  pubblico  non  rimase  delusa, 
perchè  ogni  artista  nella  importante  parte  che  sosteneva  seppe  trar- 
re  realmente  tutto  quel  prolitto  che  poteva  esigersi  dalla  sua  valen^ 
tia,  e  fiuindi  tutti  furono  abbondantemente  rimcrtaii  di  applausi  con 
acclamazioni  alta  scena.  -  Queste  sono  le  concise  notizie  che  di 
colà  ne  pervennero,  ripromettendoci  di  dare  in  seguito  più  cir- 
costanziati ragguagli.  -  Il  secondo  spartito  destinato  dall'  Impresa 
sappiamo  essere  V  Aitila  del  maestro  Verdi.  F. 

TRIESTE.  -  Apertura  del  Teatro  Grande.  -  Attila  ,  colla  Rnr- 
bieri ,  t7  tenore  hvanoff,  i  bassi  De  Rassini  e  Zucconi.  -  JL'  aper- 
tura del  nostro  Grande  Teatro  offriva  stassera  ( '2S  settembre )  l'in- 
teresse d'  ogni  specie  di  novità.  L'  opera,  non  più  sentita  a  Trieste, 
d'  un  maestro  eh'  è  di  gran  voga  pressantemente ,  im  eletto  numero 
di  artisti ,  che  da  un  pezzo  si  desiderava  d'  udire ,  perché  portava- 
no nomi  di  grido;  lo  ,<iplendore  dell'  illuminazione  a  gas  introdot- 
tavi per  la  prima  volta  ;  alla  perfine  il  teatro  medesimo  rifatto  a 
nuovo  nella  massima  parte  de' suoi  adornamenti  interni;  tuttociò 
doveva  chiamare  una  piena  tale  da  formare  una  delle  più  brillanti 
serate  che  siensi  mai  vedute.  Dire  cos'i  d' un  subito  V  impressione 
che  tulle  queste  novità  fecero  snl  pubblico  affollato ,  sarebbe  piut- 
tosto impossibile  che  difficile,  sianlechè  con  simile  complesso  di  cose 
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non  potevasi  a  mcn  di  produrre  una  sensazione  mista  e  confusa,  che 
non  si  potrà  andare  schiarendo  che  poco  a  poco,  per  norma  che 
le  menti  vadano  riposando  sugli  oggetti  e  considerandoli  a  parte  a 
parte.  -  Parlando  poi  dello  spettacolo  propriamente ,  se  nella  pri- 
ma sera  rimase  net  pubblico ,  circa  alla  musica  .  un'  impressione 
alquanto  confusa  ed  incerta  ,  non  fu  dubbio  il  giudizio  e  la  sim- 
patia che  si  dimostrò  tosto  agli  artisti,  che  nel  loro  assieme  e  par- 
atamente guadagnaronsi  il  comune  favore.  Sarebbe  improntitudine 
il  volere  così  presto  discorrere  dei  pregi  distintivi  di  ciascuno  di 
questi  artisti,  mentre  tante  cause  di  distrazione  operarono  sul  pub- 
blico ,  che  avea  su  troppe  cose  divisa  la  sua  attenzione  ;  però  si 
può  ben  dire  sin  d' ora  che  V  opera  loro  riunita  promette  una 
bella  serie  di  spettacoli ,  purché  la  musica  si  presti  a  farli  figurare 
e  non  li  opprima  sotto  al  peso  di  quegli  accessorii,  che  sono  dan- 
nosi quando  inutili.  Dell'  Aitila  di  Verdi  pare  che  in  generale  pia- 
cesse ,  più  che  tutto ,  il  prologo  ,  ma  che  V  effetto  andasse  poi  de^ 
crescendo.  Piacque  tuttavia  e  fu  applaudita  nel  prologo  l'  aria  di 
Odabella  (  Barbieri),  il  duetto  d'Ezio  (  De  Cassini  ),  e  d'Attila 
(Zucconi),  ed  i  cori  coli' aria  di  Foresto  (  Iwanoff  ).  Così  nel- 
V  atto  primo  /'  aria  d'  Odabella,  il  duetto  con  Foresto,  l'aria 
d' Attila;  nel  secondo  V  aria  d'  Ezio;  qualcosa  pure  dell'  atto  ter- 
zo. Ma  in  generale  dispiacque  la  miseria  del  libretto,  che  non  a 
torto  fu  segno  degli  epigrammi  dei  giornali;  anzi  presenterebbe  una 
miniera  inesauribile  di  ridicolo ,  se  il  Verdi  non  avesse  coperto  col 
frastuono  le  parole.  Però  v'hanno  dei  momenti  in  cui,  per  esem- 
pio, la  pronunzia  .spiccata  e  netta  dj?//a  Barbieri  ce  le  fa  Sintire  a 
dispetto  del  poeta  e  del  maestro,  che  non  fecero  calcolo  su  ciò,  ed 
anzi  sperarono  più  nella  sublimità  del  caos  che  nei  semplici  effetti 
del  buon  senso,  credendo  che  non  sia  la  merce  la  più  connnìe.  Che 
vale  che  lo  Scaramclli  diriga  colla  bravura  e  coli'  anima  che  gli 
è  propria  l'  orchestra,  se  nelle  armonie  c/e/r Attila  nulla  apparisce 
di  distinto,  di  pronunciato?  Daremo  in  appresso  i  più  maturi  giu- 
dizi del  pubblico.  (Dall'Osservatore  Triestino) 

VENEZIA.  -  Teatro  San  Benedetto.  -  I  Lombardi  del  mae- 
stro Verdi,  con  i  signori  Giuseppina  Rosetli ,  Liverani ,  e  Zucchini. 
Con  quest'opera  madamigella  Giuseppina  Bosetti  Sikorska  ha  fatto 
la  sua  prima  comparsa  sulle  scene  dei  teatri  d' Italia  con  un  suc- 
cesso molto  felice  e  lumiìwso.  La  Rosetli  disse  con  molta  finitezza 
l'invocazione  e  così  egualmente  lutti  i  pezzi  dell'opera,  nei  quali 
venne  generalmente  encomiata  e  applaudita  a  furore  con  molte 
chiamate.  Questa  nuova  cantante,  che  possiede  ora  l' Italia,  tiene 
una  bella  voce ,  molto  estesa ,  inluonata  ,  e  ncW  islcsso  tempo  ma- 
gnifica per  bella  scuola  di  canto,  ha  ragionala  azione  ,  unendo  a 
queste  doti  un  avvenente  personale  e  gioventù.  Coli' incontro  che  ha 
ottenuto  quest'artista  in  Venezia,  non  v'  ha  dubbio  che  dessa  per- 
correrà in  Italia  una  brillante  carricrp, ,  e  già  a  guest'  ora  non  le 
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mancano  vantaggiose  proposizioni  dagli  accorti  impresari  per  le 
stagioni  che  i-^erranììo.  Avremo  noi  la  speranza  di  sentirla  al  no- 
stro maggiore  teatro  ?  Desideriamo  che  si  avverri  questo  nostro 
presentimento  ;  e  il  nostro  Zucchini  si  mostrò  esso  pur  valente  can- 
tante e  ben  giustamente  la  sua  bravura  venne  rimunerata  con  ge- 
nerali evviva.  Fiori. 

BAGNACAVALLO.  -  I  due  Foscari  proseguono  a  rallegrare  il 
pufjblico  con  la  Raimondi  ,  Gambojjyi ,  e  Crivelli.  Quanto  prima 
andrà  in  isccna  la  Lucia  coi  suddetti  artisti.  F. 

FIJLIGNO ,  25  settembre.  -  NeW  attuale  stagione  agisce  in 
questo  teatro  la  braca  drammatica  compagnia  diretta  dal  signor 
Angelo  Lippa  ri  ni  ,  il  di  cui  complesso  sommamente  ammirato 
su  "queste  scene  è  tale  da  poterla  annoverare  fra  le  primarie 
che  onorano  la  nostra  Italia.  Merito  vero  e  reale  negli  artisti, 
buon  gusto  nella  scelta  delle  produzioni ,  ricchezza  ed  esaltezza  di 
costume  nel  vestiario ,  somma  proprietà  nelle  scene ,  sono  le  carat- 
teristiche della  enunciata  Compagnia,  e  che  la  rendono  meritevole 
dell'encomio  di  ogni  pubblico  intelligente.  Ad  onore  speciale,  poi, 
ci  corre  debito  di  far  menzione  della  prima  attrice  signora  Amalia 
Fmna{]aili,e  della  servetta  signora  Marietta  L\ ppar'ìm,  ambedue  nel 
loro  posto  somme,  classiche,  ed  innarivabili.  A.  C. 

Mio  Carissimo  Fiori.  Pesaro,  7  ottobre  ^84G. 

Voi  mi  chiedete  se  sia  vero  quanto  vi  ò  stalo    scritto    in    merito  alla  Co-' 
mica  Compagnia  Biilduiai  e  Rosa,  che  agisce  in  questo  iiostro    teatro.   Che  vi 
dirò  in  proposilo'f  Io  sono  imparziale  ;  frequento    il  teatro,   sono  alquanto  in- 
farinato dell'  arte  di  lìoscio  ,  e  quindi  eccovi  il  mio  parere.  Tutti  i  componenti 
ta  Compagnia  piacciono  immensamente.  E  come  ciò  non  può  essere,  quando  fan- 
no parte  dilla  Compagnia    una    Giovannina  Rosa,  una  Lipparini,   una  Sena- 
tori,  una  Vcrgnano,   ed  altre    commendale  attrici?  Gli    attóri    suno:  Fabbri, 
BalHuini,    Rosa    Salvatore,  AslolD  ,    Senatori,    Serafini    ec.  ec.    dei   qua- 
li   basta    il  nome  per  farne    sommo  elogio.   Pertanto    si    può    dire ,   a    lode  del 
vero  merito,   die  questa  Compagnia  può  slare  al  confronto    di    qualunque  altra 
primaria.    Taccio    delle    produzioni    fatte,    fra    cui    delle    novissime    per  queste 
scene  ,   avvegnaclih     tutte  pienamente  piacquero ,   e  non    lasciarono    nulla  a  desi- 
dnare.    Parhrovvi  di  una  sola:   Maria  Giovanna,  o  la  Famiglia  del  Beone. 
Di  questa  se  ne  volle  la  replica  per  piti  sere.   Alla  prima    comparsa    non  erano 
più  applausi,   ma  urli,  fanatismo,  massime  nel  second'  atto,  quando  la  povera 
Maria  s'  avvede  che  il  marito  le  ha  involali  i  pochi  trenta  franchi  di  risparmio 
da  lei  fatto  con  continuate  veglie,  e  faticosi  lavori.  Tale  risparmio  doveva  ser- 
vire al  mantenimento  del  loro  flambino.  Il  cuore  ti  scoppia  quando  la  madre  si 
reca  all'Ospizio  degli  Orfanelli  abbandonati ,   affine  il  suo  unico  avesse  alcuncliò 
da  sostenersi;  quando  con  l'aiuto  della  Marchesa  ritorna  all' O'^pizio  a  ripren- 
dere il  figliuoletto ,    e  conosce  che  da  altri  l'è  slato  involalo.   In    dilla   produ- 
zione v'  ha  molto  del  buono  ;  ma  perche  abbia  un  buon   successo ,   ed   il  deside- 
rato effetto  teatrale,  e  mestieri  vederla  prodotta  (fa/Za  Giovannina  Rosa  che  e  attrici 
a  ninna  seconda;  da  WhWi.,  t/a  Balduini,   da  Salvatore  Rosa.  Se  noi  sapeste., 
vi  dirò  che  giorni  sono  la  Compagnia  di  cui  si  pai  la,  spinta  da  vera  filantro- 
pia ,  si  portò  a  Fano ,  e  fece  vna  recita  a  totale    vantaggio  degli  Amnistiali. 
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Ft»  data  la  GismonJa  da  Mendrisio.  !o  pure  volli  ess&rm  spettatore  per  rive' 
dere  di  nuoto  la  iuldime  tragedia  di  Silvio  Pellico.  Il  teatro  e  altjuanto  pie- 
colo;  ma  pure  da  2,000  individui  v'  intervennero  ;  lacche  fu  un  nuovo  trionfo 
per  la  Compagnia  Balduini  e  Rosa  :  doppia  corona  per  la  prima  allrice.  Non 
vedrò  mai  un  delirio  di  popolo  pia  grande  di  quello  l  Tulli  i  Comici  fuiono 
alloggiali  in  case  particolari  e  trattali  principescamente.  Gli  attori  fecero  a 
gara  per  disputarsi  la  palma:  l'ottennero  lutti  egualmente ,  posciache  al  quar- 
to allo  cadde  tma  pioggia  di  poesie  analoghe  a  tutta  la  Compagnia  ,  fiori, 
ghirlande  ce.  Finita  la  tragedia,  la  prima  attrice,  fu  accompagnata  dal  Conte 
Vecchi,  e  neW  atrio  del  teatro  v'erano  da  ben  cinquanta  giovani  tutti  vestiti 
di  nero  con  torce  accese,  e  con  bandiere  :  con  queste  fecero  il  preseolez  armes 
accompagnandolo  da  centuplicati  evviva,  e  battimano.  Fu  condotta  net  rotile, 
ove  l'  attendeva  una  superba  carrozza:  avanti  al  legno  v'era  la  Banda  e  schie- 
rati dalle  parti  i  giovani  con  le  bandiere ,  e  con  le  torce  :  fecero  il  giro  della 
piazza,  e  fu  condotta  al  palazzo  del  Conte  Arnioni  ove  alloggiava.  Neil'  atrio 
vi  erano  i  solili  giovani  che  l'  attendevano ,  e  replicarono  il  saluto  delle  ban- 
diere:  l'accompagnarono  pigli  scaloni  fino  alla  sala  dove  fu  condotta  alla  fi- 
nestra: le  posero  le  torce  al  disopra  ddla  testa,  onde  il  numeroso  popolo  che 
era  stilla  strada,  potesse  di  nuovo  vederla,  di  nuovo  applaudirla.  La  Banda 
continuò  a  suonare  sino  alle  Ire  dopo  mezza  notte.  Che  ve  ne  pare?  Chi  co- 
nosce il  bell'animo,  e  le  rare  prerogative  delta  non  mai  abbastanza  encomivtcì 
Giovannina  Rosa  bastantemente  può  convincersi  che  essa  piangeva,  e  non  po- 
teva ne  parlare,  ne  ringraziare:  io  ne  fui  testimonio  acculare.  Eccovi  detto  H 
tulio.  Scusate  se  fui  prolisso:  non  ne  potevo  far  di  meno.  Se  credete  che  que- 
sta mia  possa  aver  Imgo  nel  vostro  accreditalissimo  Giornale,  rendetela  di  pub- 
blica ragione,  ed  assicuratevi  che,  facendolo ,  farete  onore  al  vero  merito,  ed  io 
ve  ne  sarò  infinitamente  obbligalo.   Credetemi  sempre   a  tutte  prove 

Vostro  Aff.  Amico  -  X.   Y. 
P.  S.  -  Vi  serva    che  questa  Compagnia  ì  fisf,ata    per    il  corrente    autunno 
a   Trieste ,  e  il  carnevale  e  impegnala  al  Teatro  di  Cesena.  ~  Di  nuovo  te.  ce. 

Carissimo  Fiori.  Venezia.)  il  4  ottobre  \S'tG. 

Ieri  sera  si  aperse  il  nostro  Teatro  S.  Benedetto  coi  Lombardi  e  ti  assi- 
curo che  fu  un  deciso  fanatismo;  eccoli  i  particolari:  pezzo  concertalo  d'intro- 
duzione appluudilissimo ,  aria  Pagano  (  Ziiccliini  )  applauditissimo  l'adagio 
eseguito  dall' urlisla  alla  perfezione,  ed  applausi  in  fine  con  chiamate  l'invoca- 
zione (Giselda)  signora  RosoUi  applaudita  molto,  con  chiamale ,  pezzo  con- 
certato che  chiude  l'  atto  primo  pure  applaudito.  Atto  secondo.  Cavatina  Orante 
(  Livcrani  )  applaudila  all'adagio,  ed  in  fine;  aria  Giselda  fanatismo  con  Ir» 
chiamate.  Allo  terzo.  Duello  Orante  e  Giselda  applauditissimo  con  chiamate, 
terzetto  con  queste  due  e  Pagano  furore  dtciso ,  e  tre  fortissime  chiamate  agli 
artisti.  Allo  quarto.  Applausi  fortissimi  alla  polacca  (  Giselda)  e  tre  chiamale; 
coro  :  Tu  signor  «i;.  pure  applaudito  ;  terzettino  che  chiude  l'  opera  fra  Pa- 
gano, Gistlilii ,  e  Arvino  applauditissimo ,  e  chiamate  agli  artisti:  ecco  la  pura 
verità  della  prima  rappresentazione.  —  Ti  saluto  caramente. 

,  Il  tuo  Aff-  Amico  -  C.  R. 

ROLOCiNA.  -  Teatro  Coniunilntivo.  —La  .'^cra  del  10  corrente 
ottobre  fu  la  prima  recita  dc/r Attila,  opera  del  Verdi.  Gli  esecu- 
tori sono  la  .sfV/nom  Nissen  Enriclictfa  (  Odabella  )  ,  ed  i  .<iignori 
r>;il(l;inza  Gnctnno  (  Fores.to  )  ,  IMontemerli  Lorenzo  (  Atlila  ) ,  e 
Roncagli  Liiijji  (Ezio).  Ommello  di  parlare  della  musica,  giacche 
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poco  0  nulla  si  polrcbhe  dire ,  e  solo  parlerò  degli  artisti.  Mada- 
migella Enrichetla  Nissen  ,  nella  quale  si  combinaìw  tulle  quelle 
prerogative  che  costituiscono  la  veramente  compita  artista  melodram- 
matica,  perché  il  suo  cantare  guadagna  perfettamente  lo  scopo  di 
commovere  e  dilettare,  perchè  il  suo  agire  presenta  sempre  l'iden- 
tico personaggio  con  tutta  la  finezza  drammatica  voluta  dal  suo 
carattere ,  e  dalle  sue  situazioni ,  e  perchè  il  suo  canto  è  del  piìt 
elevato  raffinamento  y  di  scuola  tutta  italiana,  tutta  magistrale ,  e 
di  stile  scevro  della  più  lieve  menda,  ebbe  perciò  clamorosi  applausi, 
e  fragorose  chiamate  furono  tributate  all' esimia  artista  dal  suo  ap- 
parire sulla  scena  al  terminare  dello  spettacolo.  Per  proclamare  il 
suo  massimo  elogio,  basterebbe  l'esecuzione  della  grande  cavatina 
del  primo  atto  ;  questo  pezzo  di  musica  è  precisamente  calcolato 
sopra  una  sì  compita  bravura  che  chi  V  eseguisce  come  la  Nissen 
ha  assicurato  il  suo  trionfo  in  qualunque  altro  spartito.  -  Il  tenore 
Biildanza  colla  robusta  e  insinuante  sua  voce  riscuote  infiniti  ap- 
plausi e  chiamate,  specialmente  nella  sua  aria  di  sortita  e  nel 
duetto  colla  brava  Nissen  eseguito  da  entrambi  col  massimo  impe- 
gno e  precisione,  sicché  se  ne  volle  la  replica,  e  rivederli  per  più  volte 
al  proscenio.  -  Il  basso  Mouteraerli,  protagonista,  eseguisce  da 
provetto  e  valente  artista  la  sua  parte  e  fu  molto  applaudito.  Ci 
auguriamo  di  sentirlo  presto  in  altro  spartito  in  cui  gli  sia  con- 
cesso di  spiegare  tutti  quei  distinti  pregi  che  possiede  e  che  merita- 
mente furono  apprezzati  in  altri  principali  teatri.  -  //  Roncagli 
possiede  una  bella  ed  estesa  voce  di  baritono,  eseguisce  con  lode  la 
sua  parte,  confermando  così  il  felice  preconizzare  che  si  fece  al  suo 
primo  apparire  sulle  scene,  che  la  riuscita  di  questo  giovine  dove- 
va essere  fausta  e  gloriosa.  -  Come  poi  sia  decorata  quest'  opera 
non  possiamo  descriverlo,  quantunque  avvezzi  da  molti  anni ,  ed  in 
tale  stagione,  allo  sfarzo  di  pomposi  spettacoli  con  artisti  di  prima 
sfera.  Bisogna  però  ricordarsi  che  questo  è  uno  spettacolo  montato 
sotto  gli  ordini  del  signor  Berrettoni ,  già  distinto  artista  cantante 
e  scrittore  melodrammatico.  Che  la  direzione  dell'  opera  è  affidata 
al  rinomato  maestro  Cesare  Aria  a  niuno  secondo  in  tale  incarco.  Che 
la  direzione  dell'  orchestra  è  data  al  bravo  primo  violino  Giuseppe 
Manetli.  Che  le  scene  sono  dipinte  dai  signori  Borlolotti ,  Marti- 
nelli ,  e  Gandolfi.  Che  il  vestiario  della  Sartoria  Camnri  è  diretto 
dal  bravissimo  Ghelli.  Che  gli  attrezzi  sono  del  Rubbi.  Ed  allora 
facile  si  rende  il  comprendere  che,  per  avere  altrettanto,  occorre 
propriamente  un  Appaltatore  disinteressalo,  esperto,  e  della  rinc- 
manza  appunto  del  signor  Berrettoni.  P.  S.  G.  I., 

—  11  basso  Luigi  Canedi ,  bolognese,  è  slato  scritturato  pel  Teatro  di 
Rimino  per  il  prossimo  carnovale,  per  eseguirvi  la  pai  lo  di  Marino  Fallerò, 

e  quella  di  Silva  oclV  Emani. La  signora  Luijia  Malteij  prima  donna, 

parti  da  Bologna  venerdì    scorso    dirolla    a    Rlilano. Madamigella  De 

La  Grande ,   parto  sabato  prossimo  da  Bologna  per  Ascoli.- —  La  siguora 
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Pandolfi  Salvi  prima  donna  trovasi  in  Bologna  disponibile  per  il  carne- 
vale prossimo  e  successivo  stagioni. La  sera  del  primo  ottobre  cor- 
rente cessò  di  vivere  iu  31ilauo  ,  sua  patria^  il  signor  Gio.  Battista  Villa, 
uno  dei  tre    che    corapouevano    V  Impresa    del    R.  Teatro    alla    Scala  nei 

tempi  del  Regno  Italico. La  cantante  signora  Mon(en?^ro  trovasi  ora  a 

Milano. I  Due  Foscari  andati  in  iscena  al  Teatro  d'  Este  non  consegui- 
rono i  favori  del  pubblico  ;  fra  giorni  audrà  in  iscena  //  Nabucco  colla 
prima  comparsa  della  signora  Fetratini  allieva  della  GoldeLerg  ,  soste- 
nendo la  parte  dì  Aùigaille. 

-  L' Illustrissima  Nobile  Direzione  del  Comunale  Teatro  di  Fer- 
rara, coli'  intervento  dell'  approvato  Agente  Teatrale  signor  Pietro 
Gentili  di  Bologna,  ha  deliberato  il  suo  Teatro  per  un  triennio, 
che  avrà  principio  col  prossimo  Carnevale  18i6  al  kl ,  al  signor 
Arcangelo  Berrettoni ,  attuale  Impresario  del  nostro  Teatro  mas- 
simo ,  il  quale  ha  scelto  per  suo  esclusico  Corrispondente  Tea- 
trale il  suddetto  signor  Gentili.  A.  C. 

IVOTIZIE   SULLA  SALUTE   DI  DOnriZZETTl 

Caeo  Torelli. 

Dopo  le  tristi  e  commoventi  parole  di  Pier  Angelo  Fiorentino 
sul  Cav.  Donizzetti ,  ricevo  novelle  di  Parigi,  in  data  dei  17  set- 
tembre, e  mi  do  la  premura,  trascrivertele  per  conforto  tuo  e  di 
coloro  che  s'  interessano  di  un  uomo  sì  celebre  e  sventurato.  — 
a  Di  Donizzetti  vi  è  qualche  miglioramento,  nella  salute  special- 
mente. La  faccia  è  naturalmente  colorita,  riprende  il  passeggio 
senza  duplice  appoggio  ,  le  gambe  cominciano  ad  essere  meno  pie- 
gate, e  quindi  meno  deboli.  Mangia  con  appetito,  dorme  la  sua 
notte  intera  tranquillamente.  II  collo  è  molto  meno  curvato  sul 
petto,  e  gli  riesce  guardare  in  viso  chi  parla  con  lui  ,  la  qual  co- 
sa negli  scorsi  giorni  non  potea  fare.  Nel  resto  non  vi  è  variazione 
sopra  la  sua  taciturnità  ed  intelligenza.  Il  solilo  sì  ed  il  solito  no, 
sempre  però  sensatamente  ».  -  Vedi,  mio  caro  Torelli,  che  possia- 
mo novellamente  aprire  il  cuore  alla  speranza  ,  e  se  si  riuscisse  a 
licondurlo  in  Italia  ,  ho  Oducia  che  la  sua  guarigione  non  potreb- 
be non  avvenire.  Vivi  certo  del  mio  costante  attaccamento 

Tuo  Amico  -  Agnello  Benevento. 

BOLOGNA,  \A  ottobre.  -  Lettere  di  Madrid  del  3  corrente  che  opgi 
riceviamo,  ci  danno  le  notizie  dell'andata  in  iscena  il  50  settembre  del- 
l' oppra  I  Lombardi  al  Teatro  della  Cruz  colla  Borlolotli  nella  parie  di 
Giselda  con  un  incontro  di  furore  di  tutto  ,  o  di  tutti.  I  particolari  nel 
prossimo  numero. 

PARIGI,  7  ottobre.  -  Non  la  Lucia,  ma  la  Semiramide  si  e  data  per 
la  riapertura  del  Teatro  Italiano  io  causa  d'  indisposizione  del  tenore 
Mario.  Coletti  ha  fatto  la  sua  prima  comparsa  eseguendo  la  parte  d'Assur 
con  un  incontro  indescrivibile;  la  Crisi  e  la  Brambilla  sono  stato  applau- 
dilissime  ;  soltanto  il  tenero  Ccllini ,  ba  lasciato  molto  a  desiderare  nella 
parte  d'  Idrcno.  •F- 

(TipofjrafaGov. -alla Volpe I  oustamo  riOBi  tbofb  ■  dxbett. 


SlPPLllIENTO  AL  FOGLIO  N.  ÌÌU. 


ANNUNZIO    MUSICALE 

FRANCESCO  LUCCA  Editore  di  Musica  in  Milano, 
previene  le  Direzioni  ed  Imprese  Teatrali  aver  ejjli 
fatto  Deposito  degl' infra  menzionati  Spartiti  di  Opere 
Musicali  e  relativi  Libretti  di  Poesia ,  di  esclusila  'sua 
proprietà ,  presso  il  signor  Gaetano  Bott.\zzoni  di  Bo- 
logna ,  al  quale  ha  data  opportuna  facoltà  di  Noleg- 
giarli ad  uso  dei  Teatri  negli  Stati  Pontifìcii. 


AUTORI 
DELLA    MUSICA  |    DELLA   POESL\ 


TITOLO    DELLE   OPERE 


4  Aspa  . 

2  Biscotlioi 

3  Bordese   . 

4  Detlo^     .     . 
li  CauoUi     .     . 

6  Donizzetli  cav.G 

7  Detto       .      . 

8  Dotto       .     . 


Ferretti  Iacopo . 


Giacchetti  Giorgio 
Tarantioi 


Bassi  Calisto 
Detto       .     . 


9  Fioravanti  .  Cambiaggio  Carlo 


AO  Detto       .      . 
Ai  {tlandanici  P. 


42  Marliani    . 
45  Detto        .      . 
44  Mercadaolc  S. 


45  Nicoliij 


Già  ramina     . 
Bassi  Calisto 


Cammarano. 
/ 


Marini     . 


Paolo  e  Virginia. 

Il  3Iatrimo>io  per  concorso. 

I  Gemelli  di  Preston. 

I  Quindici. 
Francesca  da  Rimini. 

Adelia,  ultimamente  scritta  a  Roma. 

Favorita   (  la  )  ■,  col  testo  italiano. 

Figlia  (  la  )  del  Reggimento  ,  nuo- 
vamente tradotta  ed  accresciuta 
di  nuovi  pezzi  dall'autore  stesso, 
e  precisamente  come  fu  eseguita 
in   Milano  dalla  signora  Zoja. 

II  ritorno  di  Colcmella  dagli  Studi 
di  Padova  ,  ridotto  per  uso  del- 
le nostre  Scene  da  Carlo  Cam- 
biaggio ,  con  nuovi  pezzi  dei 
maestri  Bauer,  Fontana  ,  Tonassi 
e  Buzzola. 

Non  tutti  i  Pazzi  sono  all'  Ospe- 
dale. 

Bl'ontempone  {  il)  1  scrìtta  per  le 
scene  dell'I.  R.  Teatro  alla  Scala. 

Ildegonda. 

Lazzarello. 

Reggente  (il)  i  anche  cogli  acco- 
modamenti fatti  in  Trieste  pei 
signori  Guasco,  Varesi  ,  e  signo- 
ra Tadolini. 

Templario  (il)ì  ridotto  dall'autore 
anche  per  soprano,  come  si  rap- 
presentò dalla  signora  Tadolini 
in  Vienna. 


AUTORI 
DELL\    MUSICA    |    DELLA    POESIA 


TITOLO    DELLE   OPERE 


^6  Nini  Alessandro. 

47  Pacioi  Giovanili . 
\S  Dello  .  .  . 
-19  Dello       .      .     . 

20  Dato  .  .  . 
2\  Peri  Achille  .  . 
22  Rabilli  Giorgio  . 
25  Lillo  .  .  .  . 
24  Verdi .     .      .     . 


25  Detto 

26  Pcrelli      . 

27  Rossi  Lauro 

28  Dello 

29  Dello 


50  Dello 
ó\  Dello 
52  Sanclli     . 
55  Mercadanle 

34  De  Glosa  . 

35  Dello 
30  "NViiiter     - 

57  Gerii  . 

58  David  Feliciano  . 

59  Raimondi  Pietro, 


Baacalari 

Tarantini 

March.  Andreolli     , 

Tara  n  lini 

Castiglìa  Benedetto 
Cammarano 


Solerà   . 
Peruzzini 


Rubino  ... 
Peruzzini 

Marco  d'  Arienzo 
Spadella  .      .      .      . 
Andrea   Passa ro 
Delauzieres  Achille . 

\ì.  A.  Colin  1  tradu- 
zione di   Solerà. 
Ouuf.   Abbuio    .      . 


Virginia  ,  m  Soprano  e  Mezzo  So- 
prano. 

ì\ÌARiA  Regina  d'  Inghilterra. 

L^  Uosio  DEL  Mistero. 

Luisella  ,  ossia  la  Cantatrice  dei 
MOLO  DI  Napoli. 

Medea  (la). 

Ester  d'  Exgaldi. 

Contestabile  (  «7  )  di  Cdestkr- 

Osteria   (  l' )  d' Anduar. 

Nablcco  (  meli»  sociale  col  signor 
Ricordi  per  le  rappresentazioni). 

Attila. 

Il  Contrabbandiere. 

Il  Rorgomastro  di  ScniEDAM. 

I  Falsi  SIonetari. 

Villana  Contessa  ( /a  ) ,  con  nuova 
musica  scritta  espressamente  ora 
pel  teatro  Sulera  a  Torino. 

L\  Fiera,  ossia  D.  Bobolo. 

Cellini  a  Parigi. 

La  Cantante. 

Leonora. 

Elvina. 

L'  arrivo  del  signor  Zio. 

Clarice  Visconti. 

Don  Pelagio. 

II  Deserto,  Ode-  Sinfonia  in  Ire 
parli. 

II.  Giudizio  Universale,  Oratorio 
di\iso  in   tre  parti. 


Quindi  quelle  Direzioni  od  Imprese,  che  volessero  far 
rappresentare  sulle  scene  dei  Teatri  negli  Stati  di  S.S. 
le  sovra  enunciale  Opere, potranno  dirigersi  all'anzidetto 
signor  Gaetano  Blttazojìi  in  IJologna  per  gli  opportuni 
concerti  e  necessaria  autorizzazione .  Diffidando  le 
Direzioni  ed  Imprese  medesime  perchè  si  astengano 
dal  provvedersi  da  altri  di  si  d'atti  Spartiti ,  poiché  in 
tal  caso  incorrerelil)ero  nelle  comminatorie  portate 
dalle  veglianti  Leggi  e  Sovrane  Convenzioni  a  guaren- 
tigia delle  Proprietà  Artistiche  e  Letterarie. 


Bologna,  il  li  Ottobre   1846. 


F. 


TEATRI  ARTI  E  LETTERATIRA 

Anno  24/  Tomo  46.  N.  WSìy. 

'  -  .-II.. 

IL  LORD  ED  IL  IIIàS.\ADlERE 

Mollo  lenipo  fa  lord  Berkeley  aveva  scommesso  una  {grande  som- 
ma di  danaro  che  non  si  hiscerobbe  mai  svaligiare  in  viaggio  da 
un  uomo  solo  ;  e  se  taluno  a  ciò  fosse  riuscito  ,  s'  obbligava  per 
lede  di  non  trattarlo  cotue  ladro.  Tale  singolare  scommessa,  pub- 
blicata in  molli  giornali  ,  fu  una  grand'  esca  per  tutti  coloro  che 
si  danno  al  bel  mestiere  di  far  proprio  1'  altrui ,  ed  in  breve  lord 
J>erìit;ley  fu  posto  a  segno  delle  aggressioni  dei  più  risoluti  ,  i 
quali  tuttavolla  non  T  assalirono  se  non  da  solo  a  solo.  Ma  tulli 
ebbero  a  mangiare  il  pan  pentito ,  poiché  il  lord  stava  sempre 
sulle  sua,  ed  uccideva  gli  uni,  storpiava  gli  altri  ,  per  modo  che 
a  lungo  andare  nessuno  ebbe  più  voglia  di  affrontarlo.  Non 
ha  guari  però  egli  formò  il  disegno  di  visitare  la  grotta  nuova- 
mente scoperta  nelT  isola  di  Staffa  ,  e  si  pose  in  cammino  attra- 
verso della  Scozia.  I  monti  Argyle  erano  allora  infestati  da  un 
masnadiere  famosoa,  il  quale  aveva  saputo  sempre  sottrarsi  a  tutte 
le  ricerche  ;  e  quell'  eroe  dei  ladri ,  al  quale  era  già  nota  la  scom- 
messa di  lord  Berkelev,  era  stato  parimenti  informalo  dii  un  suo 
collega  del  giorno  e  dell'  ora  in  cui  questi  doveva  passare  per 
Inverary.  Quarry  {  così  ha  nome  il  masnadiere  )  andò  quindi  ad 
aspettare  il  viaggiatore  in  quel  sito,  e  verso  sera  scorse  la  carrozza 
che  si  accostava.  Lord  Berkeley  ,  il  quale  non  era  stalo  da  lungo 
tempo  ag;;rcdito  ,  dormiva  profondanumte  ,  allorché  fu  destato  di 
balzo  dalla  voce  del  luasnadiere,  che  gli  diceva,  appuntandogli  una 
pistola  al  petto  :  ^<oN» 

—  Milord  ,  la  borsa  o  '^-^^Wfe^l 

—  Capperi  !  ho  perdu to'* "Jw^Oju messa  ,  esclamò  il  Lord  ,  o 
in  pari  tempo  pose  la  mano  i##c^s"a|  come  per  levarne  la  borsa. 

—  Sì ,  l'avete  perduta,  e./McfOjavry  solo  ha  svaligialo  il  Lord 
Berkeley,  aggiunse  il  masnadiór^frytiiono  d'altera  soddisfazione. 

—  Tu  menti  replicò  il  I^ffl^colla  maggior  pacatezza:  se  ciò 
fosse  ti  darei  la  mia  borsa,  ma  ve^^  dietro  a  le  uno  de'tuoi  compagni. 

—  Impossibile!  impossibile!  dice  il  masnadiere,  e  così  di- 
cendo si  volge  per  vedere  chi  avesse  alle  spalle.  Lord  Berkeley  ap- 
prolìtla  di  quel  movimento  per  trarre  di  saccoccia  una  pistola ,  ed 
uccide  il  furfante.  ^' 
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riiVTO  CAVALIERE.  -  Un  Cavaliere  della  legìon  d'onore  prov- 
visorio ,  il  quale  s'  attaccava  il  nastro  rosso  al  vestito  per  far  for- 
tuna colle  belle  ai  balli  festivi  presso  Parigi,  la  toccò  brutta,  a 
quanto  si  legge  nella  Patrie.  Corse  rischio  di  subire  una  condan- 
na da  sei  mesi  a  due  anni  di  carcere  per  codesto  capriccio  di  farsi 
credere  cavaliere.  Il  poverino  tremava  tanto  della  condanna  ,  che 
fece  pietà  a' suoi  giudici,  i  quali,  riso  della  sua  paura,  lo  rimanda- 
rono assolto  con  una  ammonizione,  di  cui  pare  non  avesse  biso- 
gno  per  r  avvenire. 

rwA.  Catalina  puro  saivcve*  -  La  cavalla  favorita  di  Mao- 
metto ,  la  famosa  Borali ,  ha  ancora  discendenti  in  linea  retta. 
Fra  gli  animali  che  I'  iman  di  MaScate  manda  al  re  de'  Francesi 
trovansi  due  cavalle  bellissime,  che  portano  attaccato  al  collo,  in 
scatoline  di  piombo  ,  i  loro  titoli  di  nobiltà  ,  e  gli  attestali  che 
provano  essere  discese  da  Borah.  Tanto  dai  giornali  francesi. 

lUEDiciiVA  SPEDITITA.  -  Un  giornale   francese    porta  questa 
oliava  di  un  medico,  diretta  a  un  suo  praticante. 
Io  lunedì  n'andrò  dall'ammalata; 
Voi  la  salasserete  martedì  , 
Prescrivendole  buona  limonata  , 
E  poi  la  purgherete  mercoidì  ; 

10  giovedì  farò  la  mia  tornata. 

11  testamento  sarà  venerdì  ; 
Che  se  va  a  passo  celere  la  cura 
Domenica  è  spacciata  in  sepoltura, 

STRADE  FERRATE.  -  Nella  Seduta  del  Congresso  degli  Scien- 
ziati iu  Genova  del  25  settembre  184G  (  Sezione  di  Geografia  e  di 
Archeologia  )  discutendosi  diverse  questioni  intorno  alle  Strado 
Ferrate  della  Penisola  si  propose  il  quesito  :  quale  sarà  il  princi- 
pale punto  cV  incrociamanlo  di  tutte  le  linee  della  Penisola.  V  in- 
gegnere Cini  addimostrò  che  Bologna  è  il  punto  di  concorso  delle 
strade  che  vengono  dall'  Appenino  e  dall'  Adriatico  ;  presero  parte 
alla  discussione  i  nomi  più  illustri  della  scientifica  adunanza  ,  e 
tutti  di  un  solo  parere  pronunziarono  che  il  punto  centrale 
c»ia  Bolog^na. 

—  Le  frequenti  disgrazie  che  succedono  sulle  strade  ferrato 
hanno  dato  motivo  ad  una  nuova  specie  di  assicurazioni  centra  i 
danni  che  si  possono  soffrire,  servendosi  delle  strade  ferrate.  La 
società  che  è  a  Parigi,  strada  Saint-Georges  N.  4,  assicura  premii 
di  mille  fino  a  ventimila  franchi  ,  pagando  soli  cinquanta  centesi- 
mi per  mille  franchi  all'  anno.  Idea  deliziosa  !  Voi  avete  modo 
così  di  assicurarvi  un  braccio  o  una  gamba  per  due  o  tremila 
franchi  ,  gambe  e  braccia  per  sei  o  ottomila ,  il  collo  per  venti- 
mila ;  e  potete  con  tranquillo  animo  andar  da  Parigi  a  iJrusselles, 
e  da  IJrusselles  a  Parigi  :  più  vi  toccano  disgrazie,  più  quattrini 
vengono  iu  tasca.  (  L.  U.  ) 
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MADRID.  -  Teatro  del  Circo.  -  Prima  di  dare  V  Attila  , 
V  Impresa  mise  in  isceiia,  la  sera  del  '30  sellembre,  V opera  1  Lom- 
bardi ,  cJie  sebbene  fosse  a  lungo  ripelula  dall'  altra  compagnia  di 
canto  italiana  nello  scorso  anno,  non  ostante  fu  per  vero  r indila 
in  questa  circostanza  anche  con  maggior  piacere.  -  La  Bortolotii, 
soggetto  nuovo,  era  quella  che  più  desideravasi  di  ascollare,  ed 
ecco  in  proposito  come  si  esprime  lo  Spettatore  di  Madrid  »  La 
»  Bortolotti  possiede  una  limpida  e  bella  voce  di  soprano,  che  mo- 
»  dula  con  singoiar  grazia,  con  precisa  intonazione  e  con  ammi- 
»  rubile  colorito.  Conosce  bene  il  teatro,  e  la  sua  fisonomia  espri- 
»  me  con  molta  intelligenza  i  sentimenti  del  cuore,  il  che  non  è  troppo 
»)  comune  fra  i  cantanti.  -  La  sua  bella  figura  produsse  un  ef- 
»  fello  simpatico  nelV  uditorio ,  ed  insieme  le  procacciò  la  pubblica 
»  benevolenza.  -  Fu  dessa  rimunerata  d'  applausi  i  più  lusinghie- 
ri,  sia  ne' pezzi  a  solo,  che  in  quelli  dove  univasi  ai  cantanti 
compagni  Tambcrlick  e  Ferletti , /a  bravura  de' quali  le  tante  volte 
anche  in  questo  Giornale  venne  convenientemente  lodala.  V. 

PARIGI.  -  Teatro  Italiano,-  La  Semiramide  di  Lìossini,  una 
delle  più  vecvhie  opere  del  repertorio,  aprì  la  stagione.  Lo  spetta- 
colo riuscica  tanto  più  interessante  perchè  doveva  per  la  prima  vol- 
ta prodursi  il  basso  Filippo  Coletti,  cantante  preceduto  da  altissi- 
ma fama.  Dicevasi  che  ei  doveva  fuor  di  dubbio  prendere  un  posto 
principale  fra  gli  artisti  della  truppa  italiana ,  -  la  generale  aspet- 
tazione non  fu  menomamente  delusa.  Fino  dalle  prime  note  mo- 
slrossi  eminente  per  dignitoso  alleggiarsi ,  per  bella  e  nella  prò- 
ìiuncia ,  per  sicura  intonazione.  Coletti  è  di  regolare  statura  e  di 
nobile  ed  espressiva  fisionomia.  La  sua  voce ,  piena  e  sonora,  è  di 
una  grazia  particolare;  é  agile  e  leggera,  ìion  iscompagnata  da 
forza  e  da  estensione.  Come  attore,  Filippo  Coletti  si  eleva  sulla 
massa;  egli  appartiene  alla  nuova  scuola  italiana;  è  tragico  e 
cantante  nel  medesimo  tempo.  LI  trionfo  di  Coletti  fu  immenso  e 
ben  meritato  ;  la  parte  di  Assur  è  per  lui  preludio  di  future  ova- 
zioni. -  //  Coletti  non  ha  mollo  a  compiacersi  de'  suoi  compagni; 
pochi  reggono  al  suo  paragone.  Non  parliamo  né  della  Crisi  ,  al- 
quanto debole  però,  e  che  scapitò  assai  anche  nella  decorsa  stagio- 
ne,  7iè  del  Tajjliafìco,  giovine  di  belle  speranze  ;  piuttosto  parleremo 
della  Brambilla.  J\la  come  può  mai  aversi  l'ardimento  di  far  can- 
tare sulle  scene  del  Teatro  Italiano  ,  nella  parte  d'  Arsace ,  illu- 
strata dalla  IMalibran  e  da  tante  altre  celebrità,  una  doima  sul 
tipo  di  quella  che  abbiam  veduta  raffazzonala  da  Scila  ?  Dico  ve- 
duta perchè  nessuno  può  vantarsi  d'  averla  udita.  Figuratevi  un 
Arsace  che,  obeso  sino  alla  deformità,  non  può  momlare  per  far  fo- 
ce che  VÌI  fdo  di  voce,  un  Arsace  che  si  dimena,  si  a  (Janna  ac- 
compagnando i  suoi  sforzi  colla  più  ridicola  azione.  Diciamo  fran- 
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camcnte  non  esservi  teatro  di  terzo  ordine  che  possa  tollerare  senza 
fischi  una  tale  artista.  E  come  mai  il  signor  Vatel  fa  sì  poco  con- 
io del  suo  pubblico  ed  anche  de  suoi  cantanti,  ponendoli  a  fascio 
con  queste  intollerabili  mediocrità.  A  riscontro  della  Brarabilla  sta- 
va un  altro  attore  ,  ridicolo  la  sua  buona  parte  ;  è  uno  stridulo 
tenore  che  ha  nome  Cellini.  Vestito  in  maschera  come  un  turco 
della  scllirnana  grassa,  rassomigliava  od  un  garzone  da  fornaio  fi- 
lodrammatico che  si  fosse  proposto  sostenere  la  parte  d'  Orosmane 
al  Teatro  Chantereine.  ('Rivistn  e  Gazzella  de'Teafri) 

TORINO.  -  Teatro  Carignano.  -  Si  aprì  la  corrente  stagione 
autunnale  col  Roberto  il  Diavolo  ,  e  sia  che  il  Diavolo  vi  mettesse 
proprio  la  coda ,  oppur  le  corna ,  questo  capo-lavoro  del  Meyerheer 
non  fu  dapprincipio  gustato  guai  si  meritava ,  non  per  colpa  degli 
artisti ,  i  quali  gareggiarono  in  buona  volontà  ,  non  degli  impre- 
sarii  che  decorarono  guest'  opera  con  tutta  la  splendidezza  possi- 
bile, bensì  del  pubblico,  che,  avvezzo  alle  melodie  facili  e  sponta- 
nee di  Jlossini  e  di  Donizzetti ,  trovava  oscuro  e  diffìcile  il  metodo 
del  Prussiano.  Dopo  il  Roberto  venne  messo  in  iscena  il  Barbiere, 
e  la  classica  opera  del  cigno  Pesarese  fu  e  sarà  sempre  il  salva- 
condotto degli  impresari ,  principalmente  quando  vestono  i  princi- 
pali caratteri  artisti  provetti  come  il  Salvatori,  e  quale  nn  Frezze- 
lini  consumati.  La  terza  fu  il  Colnmclla  ....  Pover'  uomo  !  !  appe- 
na giunto  ebbe  un  attacco  di  gotta ,  che  lo  condannò  all'  ospedale 
degli  incurabili.  Con  tutto  lo  sfarzo  e  la  celerilà  possibile  si  allestì 
subito  il  Belisario,  ove  fece  comparsa  la  gentile  Pasta-Anglois  (al- 
lieva della  Ferlolii).  che  spiegò  una  bella  voce  di  soprano  ,  simpa- 
tica, modulata,  intonala,  da  far  tacere  i  più  schifiltosi  che  volevano 
un  fiasco  a  tutto  costo;  ed  invece  se  non  fu  deciso  furore,  il  pubblico 
rimase  almeno  soddisfatto.  Il  basso  Salvatori  operò  mii-abiiia  ,  il 
tenore  Brunacci  ebbe  qualche  plauso,  la  gentile  Irene  (  Bovay  )  col- 
se qualche  fiore,  e  così  si  terminò  la  sera  con  tutta  la  festività  ed  al- 
legria possibile.  Parlerei  anche  del  ballo  Zaida  ,  se  ballo  chiamar 
si  può  un  miscuglio  di  persone  e  di  cose  di  tutte  le  nazioni  del 
mondo:  pare  che  il  Lasina  non  sia  troppo  fortunato  nelle  sue  in- 
venzioni. Aspettiamo  intanto  l'opera  ed  il  ballo  nuovo.     (L. M.) 

NAPOLI.  -  Apertura  del  Teatro  San  Carlo.  -  Sera  del  4  ot- 
tobre. -  Gran  gala.  -  Quintuplicala  illuminazione.  —  7/  teatro, 
tutto  indorato  a  nuovo,  d'oro  di  zecchini,  era  come  un  brillante 
MOSTRO  ,  le  cui  infinitissime  faccette  tramandavano  splendore  da  tut- 
te le  parti.  L'opera  Bondelmontc  in  questo  Teatro,  così  armonico, 
era  in  belle  proporzioni ,  e  la  Brambilla,  Malvezzi,  la  Cali  Munnone, 
vi  figurarono  meglio  che  nel  Fondo.  -  Il  nuovo  ballo  del  Taglioni. 
Marjjlicrila  Puslerla  ,  è  un  orrore,  cui  per  farne  la  descrizione,  non 
arriva  né  penna,  né  parola,  né  immaginazione.  S'è  pensato,  fra 
le  altre  cose ,  di  far  muovere  la  terra  ;  cioè ,  che  una  infelice  nau- 
fraga sulle  onde,  cammini  verso    la  destra,  e  terra,  uomini,  ed 
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alberi  camminmo  verso  sinistra ,  ricordando  forse  il  Composilcre 
che  chi  va  in  barca  crede  veder  camminare  la  terra,  in  ciò  due 
gravi  errori  :  lo  spettacolo  non  è  fatto  per  gli  attori ,  ma  pel  pub- 
blico ;  per  cui  è  veramente  strano  ed  inatteso  vedere  che  terra,  ca- 
se, ed  uomini  vadano  di  qua,  quando  la  barca  in  burrasca  va  di 
ìà;  e  poi  cìii  è  malmenato  da  tempesta  in  acqua  ,  non  vede  più 
né  terra,  né  cielo,  e  l'illusione  è  rotta  per  fisico  contrasto.  Questo 
errore  si  può  dire  spaventevole!  Ma  v'ha  almeno  qualche  cosa  di 
bello?  Nulla  -  tutto  orrore,  orrore,  orrore;  e  clamorosi  fischi, 
non  ostante  una  serata  di  gran  gala ,  calando  la  tela  ,  atterrarono 
il  ballo.  -  È  quivi  comparsa  la  prima  mima  signora  IMnratori. 
Sembra  che  abbia  zelo  ed  intelligenza.  È  ritornata  la  signora  Ta- 
j;lioni ,  che  ha  ballato  un  passo  a  tre  con  la  Ferrari  e  Carey.  Le 
(lue  donne,  su  genere  e  scuola  diversa,  hanno  emulato  di  grazie, 
ed  han  fatto  amendue  piacere.  Il  Garey  è  un  ballerino  di  bella  ri- 
putazione ,  e  la  merita.  La  musica?  Altro  orrore!  Ci  vogliamo 
ostinare  a  non  riconoscere  che  dopo  Gallemberg  le  migliori  musiche 
per  ballo  le  sa  fare  Gabrielli  :  che  guerra,  per  dargli  alla  fine  una 
corona  di  spine  ,  che  tale  è  V  iniqua  carriera  del  Teatro  !  ma  il 
vero  saprà  vincer  presto  la  stessa  sventura ,  e  il  Gabrielli  avrà  in- 
contrastabilmente il  suo  posto.  -  Le  scene?  Due  sono  belle  e  degne 
del  Jìclloni.  (  L'  Omnibus  ) 

ADRIA.  -  Terminarono  in  questa  città  le  rappresentazioni  del- 
la stagione  la  sera  del  27  settembre  p.  p. ,  e  furono  sopra  ogni 
dire  straordinarie  le  dimostrazioni  di  universale  aggradimento  pro- 
digate da  quel  pubblico ,  singolarmente  nelle  due  ultime  sere ,  ai 
principali  attori  non  solo  ,  ma  anche  alla  fortunata  impresa ,  cui 
molto  proficua  invero  riuscì  la  riapertura  di  quel  grazioso  e  ricco 
teatro  ,  che  dalla  prima  all'  ultima  recita  fu  sempre  affollato  di 
spettatori  sì  terrieri,  che  esteri.  Con  pioggia  copiosa  di  vaghi  fiori, 
con  eleganti  poetici  componimenti  e  coi  ritratti  di  tutti  i  primi  at- 
tori, indistintamente ,  si  volle  congedare  una  compagnia  che  seppe , 
con  vero  artistico  magi>^tero ,  rappresentare  tanto  V  eroica  Lucrezia 
Borgia  ,  quanto  la  graziosa  Linda  di  Chamounix;  e  a  lungo  ri- 
marrà in  Adria  ben  grata  memoria  dell'  egregia  prima  donna 
Rii{j[}eri ,  del  bravo  tenore  Latluoda  ,  del  valoroso  basso  cantante 
Bonafos ,  del  rinomato  basso  comico  Rivarola  ,  non  che  della  gen- 
tile Geranzani .  che  degnamente  faceva  parte  dell'eletta  schiera  A.  C. 

STRADELLA.  -  La  prima  opera  eh'  ebbe  luogo  per  V  apertu- 
ra di  questo  teatro  fu  Emani,  eh'  ebbe  estto  favorevole.  La  Gazza- 
niga,  IJozzetti ,  Monari,  e  lones  furono  i  valorosi  interpreti  di  que- 
sto spartito  ;  «//'Emani  venne  poscia  dietro  la  Nina  pazza  per  amore, 
di  Coppola.  JLaSannazzari  comparve  per  la  prima  volta  sulle  scene  a 
far  giudice  il  pubblico  de'  suoi  sludi,  e  del  suo  talento.  Questa  bra- 
va giovane  pertanto  corrispose  alla  felice  prevenzione  che  si  aveva 
di  lei  ;  gli  applausi  eh'  essa  ottenne   giustificarono    appieno  il  con- 
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tentamento  dei  pubblico.  Bozzetti  è  il  tenore  delia  grazia  e  del  sen- 
timento. IMonari  basso  baritono ^  giovane  come  è,  \nCo  andar  lieto 
dell'  incontro  ottenuto  su  quelle  scene ,  ove  venne  accolto  con  aper- 
ta soddisfazione.  Dorella  non  nuovo  per  quelle  scene  fu  bene  accolto 
e  applaudito ,  come  lo  furono  similmente  tutti  i  suoi  compagni.     F. 

Plt:VE  DI  CENTO,  14  ottobre.  -  Domenica  scorsa  11  del 
corrente  nel  Teatro  della  Pieve  è  andata  in  iscena  V  opera  intitolata 
lìealrice  di  Tenda  ed  ha  avuto  un  esito  fortunatissimo.  Si  distin- 
sero sopra  tutti  la  prima  donna  signora  Luigia  Redi  Tassinari,  ed 
il  primo  basso  signor  Severi.  La  prima  donna  replicò  V  allegro  del 
quintetto  «  Ah  ,  se  in  terra  dei  lai  tiranni  n  che  fu  coronato  da 
un  generale  applauso.  In  complesso  tutto  ha  soddisfallo  al  desiderio 
di  questo  intelligente  pubblico.  B.  C. 

FIRENZE.  -  Teatro  del  Cocomero.  -  La  Ristori  diede  per  sua 

serata  una  nuova   produzione indovinate  di  chi?  Dell'  AuWa, 

del  Sansone  dei  Giornalisti,  di  quel  tale  Montazio ,  che,  per  avere 
una  bassa  idea  della  sua  professione ,  V  avvilisce  sempre  con  false 
e  gratuite  accuse.  -  Ma  non  parliamo  di  lui ,  parliamo  del  suo 
parto ,  che  fu  intitolato  Corinna.  -  Quale  ne  è  stato  il  successo? 
La  montagna  partorì  un  topolino  ....e  un  topolino  da  non  vedersi 
quasi  che  con  la  lente.  Fischi,  disapprovazioni ,  urli.  Vi  guadagnò 
la  sola  Ristori  che  introitò  mille  e  più  biglietti.  -  E  a  proposito.  - 
Sapete  che  i/ ]Veronc  del  Giornalismo  è  diventato  peggio  d'un  Com- 
positore di  Halli?  Sere  sono  davasi  Maria  Giovanna,  e  siccome 
l' ullim'  atto    non   piacque  ,  ei    lo  levò  ,  sostituendovi   ?m   pasticcio 

della  sua  cucina Ah!  Ah!....  Egli  ebbe   il   coraggio  di  uscir 

dopo  sul  proscenio,  con  la  Ristori!....  -  Evviva  la  modestia!  - 
E  questi ,  questi  sono  i  riformatori ,  i  padri  coscritti  del  Giorna- 
lismo!.... Povero  secolo!  E  più  poveri  noi,  che  abbiamo  la  cecità 
di  lasciarli  dire!....  (Dal  Pirata) 

BOLOGNA.  -  Attila  del  rancstro  Verdi  e  tutt'  ora  in  iscena  ,  ma 
non  fa  r  interesso  dell'  Impresario,  porcile  il  pubblico  non  trova  in  quel- 
la musica  ciò  cbo  si  rende  nccess;irio  onde  allettare:  tranne  poclii  pezzi 
cbo  sono  nel  prologo  e  nel  primo  atto  -,  il  terzo  e  il  quarto  sono  uà 
vero  sonnifero:  premesso  ciò,  domanderemo  noi:  come  è  mai  possibile 
potere  leggere  in  vari  fogli  italiani  cbe  V  Attila  fa  furore,  fanatismo!  ma 
sarà  ben  tutt' altro  !  e  lo  proviamo  all'appoggio  di  quanto  noi  abbiamo 
inleso.  Un'  opera  cho  sta  al  disotto  ,  ma  assai ,  dai  Due  Foscari  e  dal- 
l'£/nun/ ,  un' opera  con  un  cattivo  libro  di  quattro  atti  privo  di  situa- 
zioni e  di  buon  senso,  con  tre  o  quattro  pezzi  soltanto  da  clfetto,  ed  il 
terzo  e  quarto  atto  cbe  nulla  valgono,  domandiamo  come  potrìi  fare  fu- 
rore ,  fanatismo  ?  E  no  di  certo!  sarà  bene  tutt' altro  !  Vi  sieno  pure 
le  primario  celebrità  cantanti  dell'universo  per  esecutori:  quando  essi 
avranno  poco  o  quasi  nulla  ondo  poterò  far  conoscere  la  loro  somma 
.•iliilità,  piaceranno  in  quella  cavatina,  in  quel  duetto  ce.  ec.  ,  ma  noa 
f.iraiino  quoU' incontro  nella  totalità  che  essi  meriterebbero  di  fare  ;  a  Vene- 
zia segui  pure  lo  stesso  quando  fu  scritta:  la  Loewe  ,  Guasco,  Marini,  o 
Costantini  piacquero  nei  loro  pochi  pezzi,  ma  non  mai  con  incontro  di  fu- 
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roro  ,  fanatismo.  Localclli  disse  il  vero,  quando  scrisse  di  qucsf  opera 
nella  Gazzella  Privilegiala  di  Venezia  o  elio  è  Io  slesso  per  V  appunto  di 
quanto  ò  da  noi  accaduto,  sia  per  il  libro,  cLo  per  la  musica.  Bisogna 
veramente  ritenere  che  Verdi  fosse  malato  davvero,  quando  scrisse  la  mu- 
sica deir  Allilii  :  giaccliè  trascurando  il  terzo  o  quarto  atto  e  lo  stesso 
elio  diro,  ^oglio  cLe  la  mia  musica  nou  abbia  grata  accoglienza.  Voglia- 
mo sperare  che  i  due  libri  Makhet .  e  /  Masnadieri-,  pei  quali,  dicesi, 
\'ordi  dovrà  scrivere  la  musica,  sicno  del  valore  del  JSaùucco^e  dei  Lom- 
bardi,  0  il  cielo  lo  \oglia,  per  il  bisogno  grande  che  La  il  teatro  di 
nuove  produzioni,  o  cosi  potere  maggiormente  dar  luogo  ai  cautanti  on- 
do far  conoscere  i  loro  meriti  rispettivi ,  e  agli  impresari  di  potere  cou 
più  sicurezza  azzardare  l'ardua  intrapresa  dei  teatri,  la  quale  in  oggi  si 
rende  molto  difGcile,  in  causa  che  mancano  buoni  cantanti,  e  maestri 
che  scrivano.  I  nostri  cantanti,  impegnalissimi  come  sono  nel  disim- 
pegno delle  loro  parli  rispettive,  non  mancano,  nei  pochi  pezzi  che  haa- 
n»>  ueiJ'  Atlila ,  di  conseguire  seralmente  applausi  e  chiamate  :  ma 
nou  ò  il  tutto  ne  per  loro,  ne  per  T  Impresario.  Sentiremo  a  giorni 
la  Luisa  Struzzi  del  maestro  Sanelli,  e  vogliamo  sperare  con  quest'opera 
di  veliere  maggiormente  risaltare  il  merito  degli  artisti ,  e  che  in  tal  mo- 
do vengano  appagate  le  brame  del  pubblico,  e  quelle  dell' impresario,  elio 
cprtameute  ad  altro  non  tendono  che  a  pienaracuto  soddisfare  i  desiderii 
dogli  amatori  del  teatro  melodrammatico.  F. 

BOLOGNA.  -  Tealro  Coimmitalivo.  -  Sabato  e  domenica  ultime  rap- 
presentazioni dell' i«i7a.  -  Nell'entrante  settimana  andrà  in  isccna  l'opera 
Luisa  Strozzi  del  maestro  Sanclli,  nella  quale  farà  la  sua  prima  comparsa 
su  queste  scene  la  signora  Irma  Faùre,  nella  parte  di  Luisa  Strozzi ,  e  eoa 
essa  agiranno  li  signori  Baldanza,  Montemerli  ,  Luifjia  Musini,  Barloli , 
Carvasalli,  Minacciti,  e  Ciacomoni.  -  In  seguito  si  darà  la  Sonnambula  colla 
Nissen,  Masina  Luiyia ,  Bijnami,   FuUardi ,   Armandi ,   Barloli,  e  Minaccili. 

Carissimo  Fiori.  Napoli,  \\   ottobre  48-'(C. 

Sapete  già  che  soltanto  per  cose  straordinarie  scrivo  agli  ornici^  e  piit 
vohnlieri  lo  faccio  di  presente  a  voi  soltanto  conoscendo  fjuesti  cenni  che  vi  saranno 
mollo  gradili ,  perche  risguardano  il  vostro  dipartimento.  -  Sappiale  adunque  che 
ieri  sera  madama  Frezzolini  si  presentò  per  la  prima  volta  sulle  scene  di  questo 
nostra  magnifico  e  abagliante  Teatro  di  San  Carlo  coli'  opera  La  Regina  di 
Cipro  del  maestro  Pacini.  -  Vi  ricorderete,  caro  Fiori,  l'incontro  che  fece  a 
quei  tempi  di  Barbarla  quella  somma  cantante  clic  si  chiamava  Fodor,  e  che  voi 
a  ragione  eravate  entusiasta,  come  lo  era  egualmente  tulio  il  pubblico  Napo- 
letano. Ebbene  I  quello  fu  nulla  ,  si  può  dire  ,  a  paragone  del  furore ,  dell'  ew- 
tusiasmo  che  ha  fatto  ieri  sera  la  Frezzolini  :  7Jo»  e  possibile  potervi  descrivere 
il  senso  elle  ha  fallo  negli  animi  dell'  affollalo  uditorio  il  canto  inebbrianle  di 
questa  somma ,  immensa ,  impareggiabile  artista.  Vi  basti  dire  che  il  canto 
della  Frezzolini  e  una  perla  ,  un  rubino,  che  non  hanno  prezzo.  Dopo  le  belle 
epoche  della  Fodor,  Colbran,  Pasta,  Ì^Ialibran,  e  anche  della  Tadolini,  siamo 
stati  sempre  privi  di  sentire  wua  cantunle  che  a  queste  assomigliasse.  Siamo 
stali  lungo  tempo  in  aspettativa;  finalmente  l'  abbiamo  ritrovala,  e  tale  che 
col  suo  immenso  merito  ha  potuto  giugnere  a  tanto,  da  potere  superare  la 
nostra  aspettativa  facendo  dimenticare  il  passato.  Yi  bastino  per  ora  queste  poche 
righe;  il  successo  in  dettaglio  ritengo  che  lo  avrete  da  altri,  non  polendo  io 
farlo  per  mancanza  di  tempo.  -  Addio,  caro  Fiori,  vogliatemi  bene,  conserva- 
temi la  vostra  amicizia ,  datemi  vostre  notizie  e  credetemi    .i/f.  Amico  D.V.H. 
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—  I  ristauri  fatti  nel  R.  Teatro  di  San  Carlo  di  Napoli  sono  costali  40,000 
ducati;  gli  artisti  che  vi  cantano  pir  le  stagioni  d' atUunno  ,  carnevale  e  (jua- 
resima ,  tengono  di  emolumento:  la  Krezzolini  57,000  franchi^  Frascbiiii  •{  ,000 
ducali    al   mese.  Malvezzi    700  ducati    al    mese.   Balzar  800   al    mese,   e  U 

Brambilla  oOO    ducali    per    ogni    mese. •  La  signora  Montucchielli  prima 

donna,   trovasi  ora  in  Bologna   (  Via  S.  Petronio  Vecchio  N.  558  j   disponibilt 
•per  il  carnevale  prossimo,  

BOLOGNA,  20  Ottobre.  -  Non  solamente  in  Italia  e  altrove 
si  è  festeggiata    pomposamente    la   felice    elezione    del  Sommo 
Pontefice    nostro    ottimo  Sovrano,  ma  anche  in  Odessa,  sulle 
spiagge  del  Mar  Nero,  si  è  celebrata,  il  giorno  20  scaduto  Set- 
tembre ,  una  funzione  con  grande   solennità    in    quella   Chiesa 
Cattolica  ,  che  lasciò  una    profonda  impressione   nel  pubblico. 
Vi   fu    grande   Messa    in    musica ,  fu    cantato    il    Te  Deum    in 
rendimento  di  grazie  all'Altissimo,  per  l'Esaltazione  di  S.  S. 
rio  IX    al  Pontificato.  La   musica    non    poteva    essere    meglio 
scelta,  né  meglio  eseguita  per  il  decoro  della    solenne  pompa. 
Tutu  gli    artisti    del  Teatro    Italiano,  come    pure    i  professori 
addetti  a  queir  orchestra  concorsero  con  entusiasmo  all'  esecu- 
zione della    musica  ,  ed    accrebbero  il  lustro    della   sacra  fun- 
zione ,  alla  quale ,  oltre  a  S.  E.  il  Governatore ,  vi  assistettero, 
ognuno  colle  rispettive   divise  di  gala  ,  tutte  le  Autorità  civili 
e  militari  di  Odessa  ,  non  che    tutti  i  Consoli  di  ogni  nazione 
qui  residenti.  Terminato   1'  Ufficio  Divino  ,  lutto    il   Clero  Cat- 
tolico,  la  prelodata  E.  S.  e  le  già  dette  Autorità    e  Consoli  si 
recarono  in   corpo    all'abitazione  dell' Illustriss.  sig.  Cavaliere 
D.  Luciano  Milanta  ,  Console   generale  Pontificio  ,  per   compli- 
mentarlo, quale  degnissimo  Rappresentante   della  Santa  Sede, 
ma  non  senza  esternargli    le    più  vive  dimostrazioni  di  giubilo 
per  un  avvenimento  cotanto  lieto  e  fortunato.  Quindi  l'illustre 
riunione,  nel  licenziarsi  dal  sullodato  signor  Cavaliere  Milanta, 
si  separò  dopo    mille  evviva  al  Sommo  ed  Ottimo   Gerarca  di 
lutto  il  mondo  cattolico.  F. 

APPALTI    TEATRALI 

Li  DIREZIONE  DEL  TEATBO  DELLE  MUSE  IN  AXCOM 

Rende  nolo  cbe  da  oygi  siuo  al  giorno  50  Novembre  anno  corrcnlo 
rosta  a[)(rlo  il  concorso  alT  Appullo  di  un  grandioso  Spettacolo  da  darsi 
m-l  suiidt'{ti»  Teatro  durante  la  Stagione  di  Primavera,  essendo  perciò 
siala  stabilita  una  Scorta  di  Scudi  quattromila.  -  S'  invitano  perlniilo  i 
Signori  Appaltatori  Teatrali  a  presenlaro  a  quest'Ufficio  della  Direzione  le 
loro  olferlo  nel  periodo  di  tempo  detcrminato,  sia  por  la  sola  prossima  sta- 
gione 1847,  sia  per  il  corso  di  più  anni.  -  Le  condizioni  tutte  concernenti 
l'Appallo  indicalo  si  trovano  ostensibili  presso  la  Segreteria  della  Dire- 
zione Teatrale  a  norma  di  cbi  desiasse  averne  notizia. 

Ancona,   il   L'i  Ollobro  1850. 

Marcb.  Francesco  Mancin forte  Sperelli.  -  Cav.  Clito fonte  Roberti.  - 
Mariano  Vloncr.  -  ì\]artb.  Francesco  Trionfi.  -  March.  Carlo  JSembrini  Gonzaga. 

(Tipografia  Gov.-allaVoli^c  )  o&etaho  rioai  raora.  b  DiaeTT. 


TEATRI  ARTI  E  LETTERATURA 

..-■•'       Anno  24/  Tomo  46.  N.  -1 186. 

NAPOLI.  -  Teatro  San  Carlo.  -  La  Re^^ina  di  Cipro,  mto- 
va  musica  per  Napoli  del  Cav.  Pacini ,  con  la  Frozzolini  ,  Fra- 
schini  ,  Balzar,  Arali  ,  la  Salvclli  ,  Ccci  ,  ec.  (  10  oUobre  ). 
—  Questa  Rejjina  di  Cipro  fu  data  iìi  Torino,  con  la  sifjnora 
Frezzolini,  col  Badiali  baritono,  e  Ferreiii  tenore:  riprodotta  a 
Ferrara  nella  decorsa  primavera  con  la  siessa  Frozzolini  ,  il  teno- 
re Guasco  ,  ed  il  detto  Badiali  :  alla  fiera  del  Santo  a  Padova 
colla  Oli  La  Grande ,  Borioni  tenore,  ed  il  basso  Morelii  Ponti; 
a  SenigalUa  nella  decorsa  Fiera  colta  Wilniot  ,  Frascliini  e  Co- 
letti ;  e  piacque  da  per  tutto.  Ora  s'è  data  tra  noi,  e  con  coni- 
parjnia  non  inferiore  alle  altre.  -  In  questa  musica  Pacini  ha  messo 
tutti  i  requisiti  di  un  grande  spettacolo  ;  però  molte  bande  musi- 
cali,  molti  cori,  vari  pezzi  concertati,  ballabili,  e  quant' altro 
può  far  ricca  un'  opera  per  gran  teatro ,  si  che  la  prima  sera  tut- 
to durò  non  meno  di  tre  ore  e  mezzo  ,  ma  nelle  seconde  ,  tolti  i 
ballabili ,  qualche  banda  ,  sollecitali  i  riposi  intermedi ,  durò  meno 
di  tre  ore  :  giusta  misura  di  una  grand'  opera  in  serata  d' inver- 
no, r-  La  musica  ha  più  del  consueto  dello  stile  Paciniano  un  fare 
vasto  e  maestoso:  l'autore  pensò  scrivere  per  due  nazioni,  non  per 
privali  affetti,  per  due  popoli,  per  due  mire  politiche,  tra  la  ter- 
ribile Venezia  e  la  bella  Cipro  ,  cui  il  cielo  fu  troppo  prodigo  per- 
chè non  fosse  invidiata.  Ma  (jucsto  fare  non  manca  dei  vezzi  tanto 
noti  nelle  composizioni  del  nostro  maestro  ,  cioè  felicissimi  concctli, 
belli  accompagnamenti,  ricchi  canti,  e  lieti  accordi  di  voci  e  di 
strumenti.  Trattandosi  di  una  musica  di  gran  maestro  non  dispia- 
cia  udirne  i  particolari  con  imparzialità  ,  essendo  l'  adulazione  no- 
civa pei  neofiti,  inutile  pei  provetti,  offensiva  pei  grandi  composi- 
tori. -  E  se  V  ingegno ,  V  arte  ,  e  la  fortuna  han  portata  una  dif- 
ferenza nei  pezzi  di  questa  musica,  noi  pure  distingueremo  il  me- 
diocre .  dal  bello,  e  dal  sublime,  acciò  per  lo  meno  la  conoscenza 
e  la  giustizia  sieno  compenso  alle  più  felici  fatiche  :  ma  tutto  ciò 
avendo  avuto  d<gli  esecutori,  faremo  conoscenza  priìna  con  costoro.  — 
La  Frozzolini.  -  La  riputazione  di  questa  donna,  ancor  molto  gio- 
vane ,  è  colossale.  Ciò  posto  .  e  un  prodigio  come  non  ancora  del 
tutto  non  V  abbiano  le  seduzioni  oltramontane  tolta  all'  Italia  ;  du- 
bitiamo che  dcssa  ;  poiché   in  Italia   non  mancano   larghe  paghe 
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(  tra  noi   ha  2700  ducati  al  mese  ) ,  essendo  tutta   italiana  voglia 
essere  italianamente  intesa.  Ma  quando  i  nostri  grandi  artisti  com- 
prenderanno che  Londra,  Parigi,  e  Vienna   sono  mine   all'inge- 
gno ed  alla  salute ì  che  essi  talli  dal  ciclo  nativo,  quanto  differente 
dagli  altri  climi!  sono    canari   imprigionati,  cigni  oppressi,  estri 
sforr-iti?  S'illudono  al  richiamo  dell'oro  e  dei  piaceri  !  Piaceri  ed 
oro?  E  v'hanno  corruttori  e  consumatori  più  di  questi?  Rossini, 
Bellini,  la  Malihran  ,  Donizzetli  -  tremendi  e  pietosi  ricordi!  Chi 
stanco  cessava;  citi  sfinito  moriva;  chi  consumato  è  istupidito!  Ec- 
co i  compensi  degli  invidiali  paesi  ollramonlani  !  -  E  pure ,  si  di- 
ce ,  colà  è  la  gran  Società  ,  colà  pregiato  il  merito  ,  colà  si  vive! 
tremenda  parola  !  Ciechi  ed  illusi .  non  veggono  die    le   innocenti 
adorazioni  di  quelle  cillà ,  quel  corteggio,  quell'esaltazione,  quel- 
r  attrito ,  quel  consumo  di  ogni  forza,  quel  facile  possesso  d'ogni 
piacere,  senza  l'aria,  il  cielo,  la  vita  d' Italia  nostra,  quello  è 
morte!  Ciò  non  si  capisce,  e  come  i   toccali    da    lentissimo  veleno 
finiscono  tutti ,  e  tulli  vi  accorrono  !  La  voce  del  vero  parlerà  una 
volta  a'  nostri  artisti  e  dirà  loro .  perchè  dopo  tante  creazioni  nate 
in  Italia  ,  e  dopo  il  Guglielmo  Teli  ,  Bossini  cessava  di  scrivere  a 
Parigi?  Perchè  Bellini,  dopo  le  celesti  sue  melodie  creale  in  Italia 
faceva  i  Puritani  e  moriva   a  Parigi?  Perchè   Donizzetli,  il   caro 
Donizzetli.  che  ,  mentre  il  mondo    ne   piange,  e  scrive,  e   l'ode, 
e  vive  di  lui,  egli  solo  é  morto   dell' inlellello ,  e  dopo   aver  rifio- 
rila V  Italia    di    cento    capo-lavori ,  scriveva  la  Favorita  e  il  Don 
Pasquale  ,  dalla  suprema  luce  di  Dio  è  sprofondato  a  Parigi  nella 
stupidità  e  nell"  idiotismo  ?  Ma  che  è  questa   cessazione  d' ingegno , 
di  vita,  e  di  opera  ,  colà  ,  a  .Parigi  .  nclC  invidiata    metropoli  del 
mondo?  È  sventura?  Anche  la  peste  è  sventura, e  pure  si  fugge. - 
Tu,  Pacini .  soltanto,  non  cedesti  a  quelle  seduzioni  :  io  che  scrivo , 
io  so  che  dicesti  «  vo[^lio  la  mia  pace  »  quando   due  anni  indietro 
ti  richiedevano  a  Parigi ,  e  nel  dire  «  vo[{lio  la  mia  pace  »  il  Si- 
gnore ti  benedisse  e  ti  donava  lavoro  ,  gloria  ,  vita  !  E  so  io  pure 
e  conosco  che  invitalo  dal  celebre  Rubini  di  scrivere  per  Pietrobur- 
go un'opera  nuova,  e  mettere  in  iscena  tre  vecchie    con  120,000 
rubli  di  paga,  preferisti    V  Italia  tua.  e  rinunciasli.  —  Strane  ri- 
membranze. -  Ln  Frez'/olini    adunque    è    in  Italia  ,  è  tra  noi ,  e 
i  Italia .  rinverdisce  ogni  stagione  i  suoi  artisti  come  i  suoi  fiori.— 
La  Prezzoli  ni  ha  una  figura  teatrale  la  più  bella  di  quante  ne  ab- 
biamo vedute  :  sguardo  vivo  .  loquace .  tenerissimo  -  viso  sentimen- 
tale .  modi  soavi  e  nobilissimi  ;  incesso   grazioso    e  regale  ,  aziono 
grata  nel   sorriso  ,  gagliarda    nella    concilazione ,  forte  nell'  ira  , 
severa  nel    comando  ,   commovenlissima    nel  pianto.  Iddio    la  fece 
perfetta  della  persona.  -  La  sua  scuola   di   caato  è  quanto  di  più 
delicato ,  di  più  sentito .  di  più  preciso  e  soave  si  può  udire.  Pro- 
nunzia ,    accento ,    portamento  ,    intonazione  ,  agilità  ,    tenutezza  , 
slancio .  smorzo .  e  mille  altre  grazie  di  vero  canto  italiano  costi- 
tuiscono il  suo  metodo.  -  Voce,  bella  nelle   corde   basse  e  medie, 
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sublime  0  meglio  coleste  negli  acuti.  -  Squisila  intelligenza. -Con 
questi  requisiti  la  riputazione  è  minore  del  suo  merito.  ~  Fraschini.— 
Echi  noi  coìiosce  tra  noi?  Egli  è  il  tenore  della  prepotente  voce. - 
E  ciò  gli  basta  a  tutto.  -  IJalzar.  -  Noi  diremo  quale  è  realmen- 
te questo  artista  ,  non  quale  comparve  in  quesf  opera ,  non  scritta 
per  lui ,  anzi  opposta  ai  suoi  mezzi.  Ila  buona  voce  di  vero  basso 
cantante.   Buona    scuola  di   canto.    Pronunzia   precisa    e   chiara. 
Azione  animata  e  nubile.  Figura  bellissima.  Ma  questi  pregi  sono 
anche  dimezzati  da  nna    crescente    titubanza  ,  che  .se  la  generosità 
del  pubblico  volesse  far  svanire  ,  si  avrebbe  maggior  diletto  e  mi- 
glior  servizio  da  un  artista   la  cui  rinomanza  è  una  garanzia.  - 
Ora  nel  parlare    dei    pezzi  di   musica   diremo    l'  esito    ottenuto  da 
ciascun  cantante.  -  V'ha  una  sinfonia,  il  cui  adagio  è  forse  pro- 
lungato, ma  l'allegro  é  vivace  e  gratissimo.  -  La  introduzione  si 
compone  di  una  graziosa  marcia ,  su  cui  canta  il  coro  ,  sopra  ac- 
compagnamento spiccalo  e  piacevole.  -  La  cavatina    del  basso  Bal- 
zar ,  ha  un  bel  larjjo  ,  d'  un  motivo   aperto  e  maestoso  ,  nel  quale 
il  basso  ebbe  dei  bene  e  bravo  per  la  sua  buona  maniera  di  canto 
e  perchè  meglio  di  ogni  altra  cosa  adatta  alla  sua  voce.  La  stret- 
ta è  bellissima  ,  concilia  un  bel  motivo,  molto  beve  adattato  a  de- 
clamazione, nelle  parole  «  Di  Venezia  appien  tu  sai  -  che  trt;mencia 
è  la  vendetta   «  e  più    nella    seconda   frase  «  Pensa,  ah    pensa  oh 
sciagurato  -  al  supplizio  che  ti  aspetta   »  che    il    basso    cantò  con, 
accento  di  verità  e  scìdimento,  senza  però   far  perdere  la  melodia 
del  motivo.  Egli  fu  perciò    applaudito    con   chiamata  fuori.  -  in 
coro  di  donne  che  precede    il  duetto    tra  donna  e  tenore ,  il  quale 
coro  non  per  la  musica,  ma  per  la  situazione  ricorda  qualche  co- 
sa di  simile.  -  Duetto  tra  la  Frczzolini  e  Fraschini.   Fu  cosa  rara 
Ira  noi  udire  uno  scoppio  di  forti  applaiisi  nell'uscita  di  Fraschini 
e  della  Frezzolini.  Questo  è  il  miglior  preludio  di  elogio  per  i  due 
artisti.  La  Frezzolini  tremava  come  foglia,  e  si  vide  non  titubante, 
ma  come  estatica  e  stordita  .  sì  forte   fu    la    commozione  pel  gran 
San  Carlo,  e  pel  vastissimo    uditorio.  L'adagio  di   questo  duetto, 
è  cosa  dilicatissima  :  una  melodia  placida  ,  amorosa ,  sentimentale. 
La  cabaletta  è  tutta  Paciìiiana ,  cioè  viva,  graziosa,  piena  di  af- 
fettuoso movimento.  Il  pezzo  fu  applaudilo  ,  applauditissimi  i  can- 
tanti con  chiamata  fuori  a  loro,  ed  al  maestro.  -Attacca  il  finale 
del  primo  atto.  L'  adagio  è  espressivo  e  sentimentale.  La    stretta  è 
d'un  motivo  mosso  e  concitato.  La  prima  .sera  passò  sotto  silenzio. 
la  seconda  sera  fu  applaudito.  -  Atto  secondo.  Un  coro  di  donne, 
poi  V  aria  della  Frezzolini.  Precede  una  barcarola  di  marinari  che 
si  canta  entro  le  scene ,  d'  un  pensiero  delizioso  e  sentimentale ,  di 
soavissimo  effelto.   L' adaf^io  dell'aria  «  Oh  tenera  madre  «  è  pie- 
no di  passione,  e  nella  chiusa  «  Tremendo  è  il  mio  fato  ,  tremen- 
da è  quest'  ora.  -Oh  madre  m'implora- soccorso  dal  ciel  »  la  Frez- 
zolini ebbe  dei  brava  clamorosissimi ,  e  nella  seconda  sera  forti  ap- 
plausi.   La   sirena,  viva,  nuova,  melodiosissima,  Ha   tra    le  pia 


70 

helìe  cose  di  Pacini ,  ed  è  una  vera  perla,  una  suhlimità.  Fu  can- 
tata con  (juslo  arpiisito  ,  con  grazia  immensa ,  con  effetto  straordi- 
nario sì  che  di  migliaia  di  spettalori  non  vi  fu  vno  che  non  gri- 
dasse biavo  ,  e  noìi  applaudisse;  e  fu  la  Frezzolini  chiamata  fuori 
ben  due  volle,  e  tre  col  maestro  Pacini.  -  Duellino  fra  la  Frez- 
zoliiii  e  Wdìziiv.  Fu  ben  cantato,  e  bene  declamalo  specialmente 
nella  stretta.  -  Duello  tra  la  Frezzolini  e  Fraschirii.  Tulio  bello. 
Volendo  l'amante  fuggire  con  Caterina,  e  cosici  opponendosi,  v'ha 
un'agitazione,  un  affanno  d'orchestra  che  é  lampo  di  gran  mae- 
stria. Bello  però  è  il  primo  tempo,  bella  la  stretta,  ma  la  prima 
sera  per  ingiustizia  di  fato  non  ebbe  che  dei  bravo  ,  nella  seconda 
perù  fu  più  apprezzato  e  mollo  applaudilo ,  con  chiamala  fuori  ai 
canlanti.  -  Alto  terzo.  -  L'n  brindisi  tra  Cipriolti  e  Veneziani  ,  in 
cui  fa  il  canto  il  basso  Balzar  e  il  rilornello  il  coro,  è  d'un  gra- 
ziosissimo  motivo.  La  prima  sera  piacque,  la  seconda  fu  molto  ap- 
plaudilo. -  Il  coro  di  ricevimento  della  nuova  Rejjina  di  Ci|)ro  con 
gran  fasto  e  seguilo,  suonalo  da  bande  militari  e  dall'  orchestra , 
è  maestoso  e  festivo.  -  Aria  di  Fraschini.  Bello  e  sentito  è  f  ada- 
gio ,  la  cabalella  passò  sotto  silenzio.  Il  maestro  ,  pieno  sempre  di 
zelo  e  di  amor  proprio ,  fece  un'  altra  cabaletta  a  guest'  aria  che 
fu  applaudila.  -  Gran  finale  del  terzo  allo  -  Silenzio.  -  Alto 
quarto.  -  Ducilo  tra  la  Frezzoìini  e  Balzar  che  termina  a  terzetto 
con  Fraschini.  Un  provetto  attore  di  prosa  non  potrebbe  dir  meglio 
come  ,  cantando,  declamò  il  Balzar  quelle  parole  «  Ma  quando  te 
colpevole.  Dirò  d'  inDdo  amore.  //  pezzo  è  bello  ,  pieno  di  vita,  di 
bella  minoica,  bene  eseguilo,  ma  non  ancora  è  gustato  guanto  me- 
rita. —  Scena  finale  della  Frezzolini.  Pacini,  che  sembra  comandi 
alla  sua  fantasia,  non  manca  mai  d'una  bella  scena  finale  e  ne 
fan  prova  soprallutlo  la  SaiTo  ,  la  Fidanzata  ,  la  Stella  ,  e  questa 
Ue[{ina  di  Cipro,  è  pure  regina  tra  le  scene  pnali.  D'immensa 
disperata  passione  si  compone  il  primo  tempo  «  Empia  sorte  1  è  a 
me  serbala,  e  la  Frezzolini  v'ebbe  dei  bene  ed  evviva  infiniti,  con 
grandi  applausi  ;  divide  il  primo  tempo  dalla  .diretta  un  bellissimo 
coro,  vasto  ,  maestoso  ,  chiaro,  che  è  im  oceano  di  soave  melodia; 
la  sirena,  nella  prima  frase  «  Caro  innocente  par{;olo  »  è  vez- 
zo di  nuovo  e  deliziosissimo  motivo  ,  che  con  passaggio  rapi- 
do ,  e  fosco  pensiero  passa  alla  seconda  frase  «  Alma  del  padre 
assistilo  ».  Ciò  è  quanto  di  più  bello  ha  la  musica  italiana  antica, 
e  moderna.  Gloria  immortale  a  Pacini.  E  la  Frezzolini? iYf/Ze  /;a- 
role  «  Caro  innocente  par{;olo  »  vi  mette  verità  che  incanta,  ve- 
nustà che  innamora  ,  passione  che  commove.  IS'el  passaggio  »  Alma 
dei  padre  »  ti  raggiunge  e  tocca  il  cuore  come  propria  e  sentila 
calamità  ;  ed  in  tutto  riunisce  canto  di  grazia,  agilità  diremo  im- 
possibile a  farsi ,  e  tultociò  con  tal  verità  ,  con  tanta  giustezza  e 
cuore  ,  che  non  bastan  le  parole,  e  non  lo  raggiunge  forse  neppure 
l'idea.  Gli  evviva,  i  bravo,  gli  applausi  a  lei.  con  più  chiamate, 
e  poi  chiamata  ed  applausi  al  Maestro ,  furon  poca  corona  a   tan- 
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ta  ccccììcnza  in  omcndite.  -  Dopo  i  primari  cantanti ,  merita  sincera 
elogio  il  signor  Aimiì  ,  il  quale  fa  tulle  le  parti  con  zelo  e  arjgiu- 
slalezza.  -  il  resto?  Ed  è  tempo  di  finire  -  bene  le  seconde  parti 
e  cori  -  bene  f  orchestra  -  regolari  le  scene  -  ricco  il  vestiario 
delle  prime  parti  -  indecente  quello  delle  comparse  -  le  bande ,  ra- 
ro esempio ,  mediocremente  la  prima  sera ,  bene  la  seconda.  — 
L'  opera  nel  complesso  ha  fatto  gran  piacere.  V.  Torelli. 

MADlìlF).  -  Sullandamenlo  degli  spettacoli  del  Teatro  del  Circo, 
dall'  Ueraldo  del  9  ottobre  corrente  si  raccoglie  quanto  segue  : 
z=  Dalla  prima  comparsa  della  signora  Bortololti  possiamo  assicu- 
rare i  leituri ,  che  per  anco  non  la  udirono ,  slare  essa  al  disopra 
della  Ober  Rossi,  de//' Albertini ,  della  Gruilz  ,  e  delle  altre  can- 
tanti che  ne'  passati  tempi  hanno  figurato  in  questo  teatro.  -  Il 
pubblico  non  fu  quindi  indeciso  di  subito  pronunciarsi  in  favore 
della  ìncdesima  apprezzandola  ed  applaudendola  clamorosamente, 
trionfo  tanto  più  notabile  in  quanto  che  si  teneva  che  quelli  i  quali 
applaudirono  nell'  anno  scorso  i  gridi  della  Ober  Rossi  nei  Lom- 
bardi ,  non  giudicassero  degna  di  uguale  onore  V  artista  che  ora 
rappresenta  la  Giselda  con  perfezione  ed  intelligenza  senza  pari: 
ma  per  fortuna  il  buon  gusto  ha  giustamente  trionfato.  -  Giustizia 
vuole  ancora  che  si  dica  arfrcTaniberlik  disimpegnato  la  sua  parte 
assai  meglio  che  Bellini.  -  La  parte  di  Pagano  non  essendo  tanto 
faticosa  come  quella  del  Marino,  il  s/^Mor  Ferlolti  potè  quindi  far- 
si mollo  più  applaudire  che  nell'  altra.  -  Il  nostro  compatriota 
ScniicI,  scritturato  di  nuovo  al  Circo,  sostenne  la  parte  di  Arvino, 
e  la  disse  bene ,  e  con  zelo  z=. .  F. 

BASSA^O.  -  La  beneficiata  della  prima  donna  signora  Leva 
ebbe  un  nuvìcroso  concorso  fra  gli  evviva,  gli  applausi,  e  le  chia- 
male.   ESTE.  -  La  giovane  prima  donna  Angelina  Potrettini 

fece  la  sua  prima  comparsa  sulle  scene  italiane  col  Nabucco  nella 
parte  di  Abigaille  ;  le  speranze  che  si  erano  di  lei  concepite  non 
andarono  menomamente  fallite;  il  basso  Morino  .'ostenne  con  molto 
onore  le  spoglie  del  superbo  Re  Assiro  ;  gli  allri  passarono  inos- 
servati.   PALERMO.  -  1  due  Foscari  andati  in  iscena  per  la 

riapertura  del  R.  Teatro  Carolino  colla  Sanchioli .  Musich  ,  e  Cor- 
radi Selli    ebbero    fortunato   successo. CASTIGLION    DELLE 

STIVIERE.  -  Emani  è  stata  la  seconda  opera  che  andò  in  iscena 
la  sera  del  G  ;  nuova  opera ,  e  nuova  prima  donna ,  erano  i  desi- 
dera del  pubblico,  i  quali  vennero  pienamente  appagati.  La  signo- 
ra Adelaide  Ariioli ,  giovane  cantante,  degna  allieva  della  celebre 
Bertinotti  di  Rologna  era  colei  che  si  voleva  udire  nella  parte 
d'  Elvira;  il  desiderio  del  pubblico  venne  pienamente  soddisfatto, 
avendo  eseguilo  alla  perfezione  tutta  la  sua  parte,  massime  nella 
cavatina ,  e  nel  pezzo  finale  del  quarto  allo ,  nei  quali  pezzi 
ebbe  la  giovane  cantante  clamorosi  e  spontanei  applausi  con  molte 
chiamate;  IMiraylia  tenore,  mostrossi  artista  di  merito;  Bailolini 
sostcnnne  la  parte  di  Carlo  con  molto  impegno  e  n'  ebbe  i  Icn  do- 
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vuli  e  mentali  applausi;  Acqueroni  hanso,  ancora  indispofilo,  tìon 
potè  spiegare  i  suoi  mezzi;  buone  le  seconde  parli,  eccellente  l'or- 
chestra ;  e  la  scena  della  tomba  di  Carlo  Magno ,  dipinta  dallo 
scenografo  signor  Leoni  di  Bologna  ,  riuscì  di  un  cffetlo  magico  e 
sorprendente  per   la  verità   del  tipo   che  rappresenta ,  e  pel  risalto 

di    prospettiva  raggiunto    con    raffinala    artistica    maestria. • 

BEllLLNO.  -  La  Sonnambula  andata  in  iscena  al  Teatro  Italiano 
colla  Garcia  Viardot  primadonna,  Pelle[;rini  tenore,  Cesare  Morelli 
lasso  ,  ottenne  i  pieni  favori  del  pubblico,  con  applausi  moltissimi 
alla  Viardot,  giudicata  sempre  una  grande  artista;  a  Pelle<;rini , 
giocane  di    belle  speranze;  a  .Morelli,  e  così  pure  alla  Gerii. 

PIETROBURGO.  -  CoW  opera  Eruani  venne  riaperto  (jutilo  Imperiale 
Teatro  con  la  De  Giuli,  Guasco,  Colini,  Tamburiui  padre  e  figlio,  e  la 
Desideri.  La  De  Giuli  incantò  e  rapi  colla  sua  beUissima  voce.  Guasco  fu 
trovalo  modello  di  buono  siile,  tipo  di  dolcezza  e  soavità.  Colini  un  Carlo  per 
eccellenza  che  non  ha  eguali.  Tanibuiini  sacrificalo  nella  parte.  -  Ver  seconda 
opera  si  e  data  la  Lucia  colla  pollini,  Snlvi,  Tamburini  padre,  Spech  , 
Lavia,  Tamburini  figlio,  e  la  Desideri.  Il  fanatismo  f^  generale  per  que- 
st'opera, e  tulli  gli  artisti  vennero  immensamente  applauditi,  massime  la 
De  Giuli,  che  assunse  improvvisamente  la  parte  della  Moitini  caduta  malata.- 
Per  terza  opera  si  dava  T  Elixir  colla  Marra,  Salvi,  Tamburini,  e  Napo- 
leone Rossi.  -^  • 

ANCONA.  -  Teatro  delle  Muse.  -  I  drammatici  del  Mascherpa  prose- 
guoDO  con  assai  lieti  successi  il  corso  delle  loro  rappresentazioni  ,  ed  e 
increscevole  al  pubblico  che  il  termiue  ne  sia  ormai  assai  vicino.  La  se- 
ra di  mercoledì  14  ottobre  corrente  fu  recitata  la  Maria  Giovanna,  ossia 
La  Famiglia  dell' Ubbriacone ,  produzione  nuova  affatto  per  le  nostre  scene, 
essendo  1'  introito  devoluto  a  benefizio  della  prima  attrice  Giuseppina  Zua- 
nelli.  Il  dramma  incontrò  pienamente  la  soddisl'azionc  del  pubblico,  che 
ne  desiderò,  e  n'ebbe  la  replica  nella  successiva  domenica.  E  per  venia 
io  non  negherò  che  v'abbiano  incongruenze  non  poche,  ne  che  sia  un 
guazzabuglio  di  cose  affastellate,  e  riunite  insieme  senza  molta  verosimi- 
glianza :  ma  è  pur  d'  uopo  confessare  che  v"  hanno  molte  scene  ,  e  mol- 
te situazioni  della  più  grande  efficacia,  che  v'hanno  dei  caratteri  veri, 
e  che  vi  ha  un  interesse  conservato,  ed  accresciuto  conliuuamente  eoa 
mollo  giudizio,  e  con  molt' arte.  Se  io  avessi  a  dire  propriamente  quel- 
lo che  penso  del  dramma  la  Maria  Giovanna,  direi  che  non  è  un  bel 
lavoro,  ma  che  mi  è  piaciuto,  e  che  piacerà  dovunque  sia  bene  rappresen- 
talo. È  questa  una  contraddizione?  -  può  darsi:  però  non  sarà  la  prima 
delTuomo:  ed  e  un  caso  che  vergiamo  ogni  giorno  piacere  a  molli  ,  e 
forse  a  lutti,  quello  che  tulli  convengono  non  potersi  dir  hello.  Della 
esecuzione  dirò  francamente  che  non  rimase  a  desiderare  di  più  :  che 
tulli  gli  allori  col  solilo  zelo,  e  con  la  solita  abilità  cooperarono  alla  fe- 
lice riuscita  del  dramma,  ed  al  pieno  contentamento  dclT  uditorio.  Se 
non  che  vuole  giustizia  che  una  lode  più  speciale  ne  sia  altribuila  al 
Landozzi,  al  Leigheb  ,  e  sopra  tulli  alla  Z  nane  Ili ,  che  sosteneva  la  parte 
della  protagonista.  Questa  giovane  attrice  ,  che  nei  primordi  della  sua 
carriera  dimoslra  già  un  ingegno,  un'accuratezza,  ed  una  maestria  invi- 
diabile forse  dalle  artiste  più  provette,  ha  rappresentalo  il  personaggio 
di  Maria  Giovanna  con  una  verità  meravigliosa,  e  ne  ha  commossi  pro- 
foodameute  cou  la  forza  di  quegli   affclti   ch'ella  fìngeva,   e   che  sapeva 
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suscitare  noi  cuore  degli  spettatori.  Quindi  gli  applausi  più  clamorosi  che 
ella  ottenne-,  quindi  le  replicate  evocazioni  sul  proscenio;  quindi  le  co- 
piose lacrime  clic  sgorgavano  da  ogni  ciglio  quando  ella  piangeva  pel 
Jiglio  mancante  di  alimenti  ,  quando  dis|)eralanìente  lo  abbandonava  nello 
Spedale  degli  Esposti,  e  quando  lo  si  chiudeva  il  cuore  nel  sentirsi  di- 
chiarala pa/.za  per  essere  distaccala  dal  figlio.  Imperocché  ella  appariva 
siir.i  Ita  mente  oppressa  dall'angoscia,  e  dall'  affanno,  che  gli  spettatori 
dovevano  dimenticare  il  luogo  in  cui  si  trovavano,  e  credevano  di  aver 
veramente  sotf  occhio  una  madre  desolata  ,  che  tutta  meritasse  la  com- 
passione, e  che  promuoveva  un  vero  cordoglio.  -  Ne  pensi  alcuno  essere 
nelle  mie  parole  la  menoma  esagerazione  :  dappoiché  io  riferisco  uà 
i'alto,  non  una  opinione,  ed  un  fatto  del  pubblico,  che  facilmente  si 
j)olrobbe  smentirò.  D'  altronde  come  il  pubblico  Anconitano  stimi  la  Zua- 
neùti,  e  quanto  ella  siasi  conciliata  la  sua  benevolenza  e  la  sua  sim])atia 
pel  valore  da  lei  dimostrato  nella  onorevole  arte  drammatica  ,  li  dimo- 
strarono ben  chiaramente  gli  onori  che  nella  suddetta  sera  la  vennero  tribu- 
tati, e  la  folla  straordinaria  che  accorse  in  teatro  per  assistere  alla  di  lei 
beneliciata  ,  e  i  ritratti  in  litografia  che  le  si  fecero,  e  vennero  dispen- 
sali per  tutti  i  palchi,  e  i  componimenti  poetici  distribuiti  in  sua  lode  , 
e  gli  applausi  onde  l'ha  sempre  festeggiata,  non  pure  in  quella  sera, 
ma  ogni  qual  volta  apparisca  sulla  scena.  /?.  Fedi. 

—   Il   signor  Gimeppe  Spalluzzi  Appaltatore  teatrale,  dopo  pochi  giorni 
di   permanenza   in    Bologna,   parli    per    ;\lilano    onde    formare    compngnie 

per  teatri  di  sua   perlinmza. Il   primo  basso    signor  Bruii  è  partito, 

giorni  sono  ,  da  Bolugna  per  Corfìi  col  contratto  per  quel  Teatro  di  San 
Giacomo  ,   per    le    stagioni     d'  autunno    corrente  ,    carnevale    e    quaresima 

press. Liszt    ha    dato    a  Vienna    27    concerti;  9    solamente    per   suo 

conto,  e  gli  allri  \S  a  profitto  degli  stabilimenti  di  pubblica  benefioenza. 
Ora  questo  sommo  artista  ha  firmalo  un  contralto  per  Londra  obbligan- 
dosi di  dare  nel   novembre    prossimo    otto    concerti,  dietro    la  coirisposta 

di   franchi  48,008. La    compagnia     del  Teatro     di    Cefalonia    parli  il 

(jiorno  ^7  corrente  da  Bologna  per  quella  volta -,  essa  ò  composta  dei  se- 
guenti seggctti  :  signori  Clementina  C  asolanti  ni ,  e  Fuginfa  Allierlini  Marche- 
sini prime  donne,  ambe  bolognesi,  Anna  Berli  comprimaria,  Lin'gi  Lom- 
banli  tenore  ;  Marchesini  e  De  Zuccaia  primi  bassi ,   con  diversi    professori 

d'orchestra. Per    il    Teatro    Italiano    a    Rio    Janeiro    (Brasile)  sono 

slati  scritturali  le  primo  donne  Mugnai  e  Candiani,  la  Lippuìini  contral- 
to ,  Mufjnai  e  Calcagno  tenori  ,  lìamonda  Ekeiiin  ,  Fiorito  e  Marzini  primi 
hassi.  -~  La  compagnia  Italiana  che  partì  da  Bologna  1'  8  settembre  per 
Costantinopoli  giunse  in  quella  capitale  il  23  di  quel  mese.  Le  prime 
opere  che  daranno  saranno  /  due  Fuscari  colla  (iresti,  Zinghi,  e  Gaetano  liori; 
por  second'  opera  II  Belisario  colla  Tramontani  prima  donna,  e  la  Garofalo 
altra  prima  donna  nella  parte  d'  Irene.  Questa  compagnia  subentra  ad 
una  composta  d'  Atleti  danzatori  (  la  Compagnia  Happo  )  che  ha  destato 
un  vero  fanatismo.  Questa  compagnia  è  composta  di  tre  uomini  e  cinque 
donne,  che  coperti  della  solita  maglia  color  carne  operano  cose  da  sba- 
lordire. Conta  essa  di  venire  presto  in  Italia.  — -  L'  Impresa  sociale  del 
teatro  di  Fano  rappresentata  dal  signor  Serjio  Rossi  ha  sciitturalo  per  il 
prossimo  carnevale  la  signora  Maria  Luisa  Ricci,  romana,  prima  donna 
assoluta,  e  Amalia  sua  sorella,  non  che  li  signori  Tito  Palmieri  tenore, 
e  Pietro  Sottovia  basso. Per  l'anno  nuovo  teatrale  4  817  al  48  è  sta- 
ta formata  una  nuova  comica  compagnia  che  si  appella:  Prosperi,  Corsi, 
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e  Caudini. La    signora  Biscaccianli    prima    donna ,  allieva    <1oI  tenore 

Gamberini    di  Bologna,   è    stata    scritturata    dall'Appaltatore    signor  Pietro 

Kovaglia  per  i  teatri  di  sua   pertinenza. La  signora    Enrichella  Glieru- 

bini  e  fissata  al  Teatro  di  Vercelli,  prossimo    carnevale,    nella    qualità  di 

prima  donna  assoluta. Nel  numero  scorso,   articolo  di  Torino,  ove  dice 

una  Frezzolini ,  deve  dire  un  Frezzoliiii  ;  e  ne//' articolo  di  Parigi,  ove  dice 
Collìni,  deve  dire  Cellini. Bologna.  La  sera  del  25  corrente  fu  l'ul- 
tima rappresentazione  delT  Attila ,  in  quella  sera  mad.  Nissen  cantò  col 
solito  impegno,  e  n'ebbe  applausi,  molle  chiamate,  e  mazzi  di  (lori  in 
gran  quantità-,  quest'artista  e  fissata,  per  diverse  stagioni  avvenire  col- 
r  Appaltatore  signor  Lanari, 

BOLOGNA.  -  Teatro  del  Corso.  -  //  2G  ottobre.  -  Rallerjriamoci  pure. 
Le  nostre  speranze ,  che  fra  non  mollo  possa  in  Italia  cessare  il  bisogno  (  che 
troppo  avemmo  sinora  )  di  ricorrtre  a  produzioni  oltramontane  per  allietare 
le  nostre  scene,  crescono  ogni  giorno.  Altri  Bolognesi  ora  si  aggiungono  alta 
schiera  di  rive' valorosi  Italiani ,  che  si  studiano  con  lodevole  gara  a  fregiare  di 
nuovo  la  comune  patria  di  quegli  allori  di  cui  la  decorarono  Federici,  Al- 
berpnti  ,  e  il  sovrano  GoKloni.  Qui  nel  corrente  tnese  /'  egregia  Compagnia  al 
servizio  di  S.  M.  Sarda,  ci  ha  date  due  nuove  rappresentazioni ,  le  quali  dal- 
l'universale sono  state  assai  applaudite.  La  prima  di  queste  venne  scritta  dal 
nostro  Marchese  Gioachino  Popoli,  e  l'altra  da  questo  signor  Achilie  Mnntignnni; 
giovanissimi  ambidne ,  non  oltrepassando ,  che  di  poco ,  il  primo  il  quarto  ,  e 
V  altro  il  quinto  lustro.  La  produzione  del  Pepoli  intitolala  -  Il  Nobile  e  il 
Cittadino  -  e  una  Commedia  che  viene  pregiata  a^sai ,  specialmente  per  sem- 
vlicilh  d'  intreccio  ,  verità  di  caratteri,  vivacità  di  dialogo.  Quella  del  31">nti- 
gnani  poi,  che  ha  per  titolo  -Adalberto  all'Assedio  della  Boccila  -,  e  un 
Dramma  mollo  lodevole  ,  principalmente  per  contrasto  di  passioni  ,  energia  di 
conce  Ili ,  e  situazioni  drammatiche.  L' uua  e  l'altra  poi  debbono  hdarsi  e  pre- 
giarsi quanto  mai  per  interesse,  per  inaspettato  scioglimcnlo ,  e  sovra  tallo 
perche  ci  presentano  personaggi ,  in  cui  veementissime  passioni  sono  infine  vinte 
e  domate  dalla  ragione  e  dalla  virlii.  Laonde  io  sono  d'  avvifto  che  fra  gli  au- 
tori teatrali  ben  rari  siano  quelli  che  abbiano  esordito  in  modo  da  inspirare  s» 
fondale  speranze  di  giungere  con  lo  studio  e  l' osservazione  all'eccellenza  del- 
l'arte come  questi  due  valenti  nostri  concittadini.  Fiori. 

-  La  signora  Laura  Assandri  è  partita  improvvisamente  da 
Bologna  la  sera  del  25  corrente  per  Firenze,  col  contrailo 
quale  prima  donna  assoluta  al  Teatro  della  Pergola  nella 
corrente  stagione  ,  Impresa  Lanari  ,  Agenzia  Corticelli  in  Do- 
logna.  L' Assandri  farà  la  sua  prima  comparsa  nelT  opera 
Emani,  e  la  seconda  nella  Luisa  Strozzi. 

Bologna.  Teatro  Contavalli,  -  Domani  sera  i  Filodrammatici  Concordi  da- 
ranno tina  rappresentazione  a  profitto  degli  indigenti  amnistiati.  In  questa  rap- 
presentazione graziosamente  si  presterà  la  celebre  attrice  signora  Adelaide  P«ist(>ri, 
/a  quale  in  seguito  di  sua  pietosa  condiscendenza  proponeva  a  queW  Accademia, 
per  una  si  bella  e  filantropica  circostanza  ,  la  sublime  tragedia  di  Silvio  Pellico 
Francesca  da   Rimini. 

Bologna.  Teatro  Comunale.  -  Ieri  sera  andò  in  iscena  Luisa  Strozzi  del 
maestro  Sanclli.  Daremo   i  dettagli  nel  prossimo  numero. 

(Tipografia GoT. -alla  Volpe)  caetaho  no&i  paops.  b  oiacTT. 
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In  uno  degli  ultimi  giorni  di  sellcmbro  una  immensa  folla  di 
popolo  s'era  raccolta  davanti  la  porta  maggioro  dell'antica  metro- 
poli di  Parigi,  eppure  la  campana  immobile  e  silenziosa  non  ave- 
va annunziato  alcuna  pubblica  solennità;  ma  eotto  l'arco  diago- 
nale del  portico  seguiva  una  scena  piena  d' interesse  per  gli  ama- 
tori di  ornitologia  ,  un  fatto  che  può  spargere  lumi  sui  costumi 
degli  uccelli  emigranti.  Migliaia  di^ rondinelle  roteavano  sotto  la 
galleria  dei  Re,  si  posavano  sullo  ingiallite  colonnette,  vagavano 
nello  spazio,  poi  si  posavano  ancora.  Certamente  l'antico  cdifizio 
era  stato  scelto  come  punto  di  partenza  per  1'  emigrazione.  Gli 
spettatori  stupivano  che  tardassero  a  mettersi  in  viaggio  ,  quando 
fu  scorta  una  delle  viaggiatrici  sospesa  per  il  piede  a  una  fettuccia 
che  s'  era  Gssata  a  una  delle  grottesche  statuette.  Eia  uno  spetta- 
colo toccante  al  vedere  tutti  quei  poveri  uccellini  mostrare  la  loro 
inquietudine  colle  grida  e  coli'  agitare  le  ali.  Tutte  volavano  intor- 
no alla  captiva,  tutte  davano  un  colpo  di  becco  al  legame  cho 
la  teneva  Ossa  al  portico.  Finalmente,  dopo  due  ore  di  peno,  di 
fatiche,  e  crudeli  angosce,  un  ultimo  colpo  di  becco  rompe  il 
malaugurato  laccio  :  mille  piccolo  grida  di  gioia  trovano  degli  eco 
negli  applausi  degli  spettatori,  e  la  povera  rondinella,  ferita  cer- 
to dal  legame  che  per  tanto  tempo  1'  aveva  tenuta  sì  aspramenlo 
stretta  ,  sostenuta,  incoraggiata  dalle  sue  compagne,  s'invola  con 
loro  nelle  contrade  lontane,  mescendo  alle  loro  voci  alcuni  suoni, 
che  senza  dubbio  volevano  dire,  come  lo  diceva  Fedro  in  una  del- 
le sue  favole:     ==    Quam  dulcis  sit  libertas  brevilcr  proloquar. 

(  L.  M.  ) 


PARIGI.  -  Teatro  Italiano.  -  Dopo  la  Somiramìde  è  andata 
in  iscena  la  Lucia  colla  Persiani,  Mario,  Ronconi,  e  Tagliafico 
con  incontro  di  vero  piacere.  La  Persiani  ha  cantato  con  un  gusto 
squisito  la  cavatina  del  primo  atto ,  dopo  la  quale  ha  ricevuto  dal 
pubblico  una  pioggia  di  bouqucts;  ma  V  incontro  si  è  maggiore 
dopo  la  grande  scena  detta  de  la  folio  ,  che  gli  applausi  e  i  brava 
si  sono  intesi  da  tutte  le  partt  della  gran  sala  ;  in  questo  pezzo  sì 
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lungo  e  cosi  diffìcile  mad.  Persiani  ha  realmente  sorpassala  la  no- 
stra aspettativa ,  perchè  non  solamente  ha  cantato  mirabilmente , 
ma  è  stata  ancora  sublime  come  attrice.  Mario  sostenne  la  par- 
te di  Edgardo,  che  l'anno  scorso  venne  eseguita  da  Moriani, 
il  pubblico  lo  ha  clamorosamente  festeggiato  ,  avendo  con  somma 
bravura  sostenuto  tutti  i  pezzi  che  lo  riguardavano ,  abbenchè  sia 
sembrato  che  la  sua  voce  sia  ancora  un  poco  affaticata,  e  che 
conservi  ancora  qualche  traccia  d' indisposizione  di  salute ,  motivo 
per  cui  si  è  dovuto  ritardare  la  riapertura  del  Teatro  Italiano. 
Ronconi  è  sempre  quel  grande  artista,  di  una  energia,  di  un  calo- 
re ,  e  di  una  potenza  drammatica  che  non  ha  pari ,  egli  ha  ese- 
guito la  sua  parte  da  sommo  cantante.  Ta{jllafico  si  è  fatto  applau- 
dire nella  parte  di  Raimondo.  Le  decorazioni  deW  ultimo  alto  so- 
no state  magnifiche. 

Si  è  data  la  Norma ,  dopo  la  Lucia  ;  mad.  Grisl  è  stata 

sublime  nella  parte  di  Norma  ;  mad.  Corbari  ha  fortunatamente 
rappresentato  quella  di  Adalgisa  ,  essendo  stata  bene  accolta  dal 
pubblico  ;  Tagliafico  è  Stalo  giustamente  applaudilo  nella  parte  di 
Oroveso.  F. 

PALERMO.  -  R.  Teatro  Carolino.  -  I  due  Foscari  del  mae- 
stro Giuseppe  Verdi,  prima   opera   dell'anno  teatrale  184G-47.  - 
Come  si  è  annunziato ,  sabato  scorso  si  produsse   per  prima  opera 
del  nuovo  anno  teatrale  la  tragedia  lirica  del  maestro  Verdi  I  dua 
Foscari.  Il  poeta  del  libretto  ha   qualche  felice  inspirazione  :  tutti 
i  versi  non  sono  foggiali  al  ìnedesimo   stampo,  V  estro  abbandona 
talora  il  cantore  ,  ma  il  fiìiale  del  prim'  atto ,  il  duetto  tra  sopra- 
no e  basso  «  Tu  pur  io  sai  ,  clie  giudico  »  eseguito  dalla  signora 
Giulia  Sancliioii  (Lucrezia  Conlarini  ),  e  dal  signor  Corradi-Selti 
(Francesco  Foscari )  sono  vestiti  di  bella  poesia  ed  hanno  qualche 
vago  e  gentile  concetto.  Altri  versi  però   ci  paiono  strani ,  almeno 
in  un  cerio  senso  ,  poni  caso ,  quelli  del  coro  del  primo  atto  scena 
prima.  L  estro    fa   meno  al  compositore  della  musica  obbediente. 
L'estro  è  una  cosa  pazza,  che  va  e  viene  come  gli  frulla,  e  spes- 
so non  risponde  alla  chiamata.  Noi  non   ne   diamo  colpa  al  mae- 
stro :  ben  di  questo  vogliamo   darli   cagione   eh'  ci  dubitò   orribil- 
mente della  finezza  de' nostri  orecchi.  Dio  mio!  si  direbbe  ch'egli 
avesse  scritto   pei  sordi.  Ed  anche   i  cantanti    V  aiutano  assai  ,  e 
fanno  del  loro  meglio  ;  tanto  che   più   di  una  volta  noi  tememmo 
di  vederli  colà  sulla   scena  scoppiare  .  e  ne   riportammo   una  tre- 
menda otalgia  :  se  non   rimanemmo   sordi  fa  un   puro    miracolo. 
Un  tempo ,  per  sommo  diletto  del  pubblico ,  i  cantanti    si  evirava- 
no; or  si  condannano  a  perder  le  ugole,  a  morir  di  bronchite,  di 
laringite  .  di  pleurite ,  o  quasivoglia  altro  simile  :  la  musica  si  fa 
micidiale.  Per  giunta  la  5ancIiioli  ,  buona  cantante ,  non  ha  gran 
parte.  A  lei  non  mancano  pregi:  ha  molta  intelligenza ,  moli' arte 
scenica,  e  alcune  belle  note,  ma  tutto  le  grida  guastarono.  Il  Mu- 
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«icli  ha  anch'  egli  un  bel  capitale  di  voce  :  se  non  che  i  capitali 
lìon  giovano  ,  s'  ci  non  si  fanno  volere  :  certo  il  Musich  è  ricco: 
ma  non  diremo  che  sia  gran  signore.  Del  Corrndi-SeUi  non  par- 
liamo ,  egli  è  sempre  io  slesso  :  noi  vorremmo  eh'  e'  risparmiasse 
un  po' più  la  sua  gola.  Strana  corruzione  del  gusto!  mettere  il 
belio  della  musica  nel  fragore,  nel  rombazzo;  far  la  musica,  l'ar- 
te per  eccellenza  soave,  sorella  aW  arte  de' cannoni  e  delle  bom- 
barde ,  V  emula  dei  tuoni  e  dei  vulcani  ì  E  vi  sono  ancora  al  mon- 
do orecchi,  per  altro  non  dire,  sì  forti,  che  la  sostengono,  genti 
che  battono  e  applaudono,  quand'  altri  più  urla  e  si  scigne?  S'in- 
ventarono le  trombe  acustiche  per  udire,  ora  s' invcn faranno  delle 
sordine  per  non  udire  più  tanto,  e  questa  sarà  una  invenzione  be- 
nefica per  r  umanità!  -  E  questo  è  il  poco  nostro  giudizio  del- 
l' opera  I  due  Foscari.  Si  raccomanda  ai  signori  impresari  di  da- 
re maggiore  splendidezza  al  vestiario ,  alle  scene ,  alle  decorazioni, 
agli  arredi;  maggior  numero  di  cori  e  di  comparse;  maggior  di- 
ligenza nella  distribuzione  dei  biglietti  d' ingresso ,  giacché  attual- 
mente si  danno  a  piacere,  facendosi  terminare  due  giorni  innan- 
zi ce.  ce.  -  Si  attende  sentire  subito  per  secondo  spartito  I  Pu- 
rilani,  (  Oalla  Gazzetta  de'  Saloni  ) 

FIRENZE. -Za  sera  del  28  ottobre  scorso  venne  riprodotto  al 
Teatro  della  Pergola  Ernnni ,  dietro  V  inaspe  Italo  arrivo  da  Bolo- 
gna della  prima  donna  signora  Laura  Assanrlri ,  la  quale  con  una 
sola  prova  d'  orchestra  si  accinse  a  presentarsi  per  la  prima  volta 
sulle  scene  di  quel  teatro  sostenendo  la  parie  d'Elvira.  jL'Assaudri, 
donna  di  bella  e  conosciuta  riputazione,  all'apparire  che  fece  sulla 
scena  venne  salutata  con  una  salve  immensa  d'  applausi  ;  segno 
manifesto  di  un  favorevole  accoglimento,  e  di  ottimo  preludio  per 
una  cantante  nuova  per  quelle  scene;  e  diffatti  /' Assandri  piacque 
immensamente  in  tutta  f  opera ,  e  venne  generalmente  applaudita  e 
chiamata  sulla  scena,  massime  dopo  l'ultimo  terzetto;  ciò  prova 
che  il  pubblico  t  rimasto  pienamente  soddisfatto  dei  bei  talenti  di 
questa  artista.  JL'Assandri  possiede  una  bella  voce  di  perfetto  so- 
prano, è  giovane,  avvenente,  conoscitrice  della  scena,  in  fine  ar- 
tista che  ha  calcato  con  sommo  plauso  le  scene  dei  primari  teatri 
sia  d' Italia,  che  esteri;  e  con  queste  prerogative  era  indtibitato, 
che  avesse  tosto  trovato  nel  colto  pubblico  fiorentino  quella  sim- 
patia che  è  dovuta  soltanto  alle  persone  di  merito.  Borioni,  Ferri, 
e  Colliri  ,  bravissimi  come  sono,  si  mantengono  sempre  nel  favore 
del  pubblico,  massime  Ferri ,  che  nel  finale  del  terzo  atto  viene  se- 
ralmente chiamato  per  più  volte  sulla  scena.  Fra  non  molto  com- 
parirà su  quelle  scene  mad.  Elssier  nel  ballo  Esnieralda.         F. 

FORLÌ  ,  2  novembre.  -  La  sempre  graziosa  opera  in  musica 
Il  Ritorno  di  Columella  dajjli  sludi  di  Padova  venne  ieri  sera  rap- 
presentata su  questo  Teatro  Comunale  con  esito  felicissimo  e  brillante. 
Concorsero  unanimemente  al  buon  successo  tutti  gli  artisti.  Lode  per- 
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dò  ne  sia  aìla  brava  giovane  Enrichetta  Zilioli  pHma  donna,  che 
assaissimo  piacque  per  la  sua  bella  e  robusta  voce  di  vero  soprano, 
per  l'ottimo  metodo  di  canto,  e  per  la  ragionata  azione:  sicché 
riscosse  meritati  applausi  nella  sua  cavatina,  nel  duetto  col  bas- 
so .  e  nel  rondò  finale  :  e  ci  è  caro  il  predire  che  questa  giovinet- 
ta ben  presto  salirà  in  tm  allo  grado.  Non  ha  d'uopo  di  elogi  il 
distinto  merito  del  tenore  Paolo  Zilioli ,  già  noto  su  queste  scene 
per  avervi  sostenuto  bravamente,  anni  or  sono,  il  Pirata.  Spiacc 
che  in  questo  spartito  abbia  poca  parte.  Quel  poco  però  che  ha  ese- 
guito è  stato  sempre  udito  con  numerosi  applausi  e  chiamate  sulle 
scene  ,  come  nella  sua  aria.  Attestano  essi  guai  artista  egli  sia 
fornito  di  robusta  ed  estesa  voce,  e  molta  perizia  musicale.  Si  di- 
stinse parimenti  il  primo  basso  Marco  Ghirardini  in  tutti  i  pezzi  per 
bella  e  forte  voce,  valentia  e  facilità  dì  esecuzione.  Con  generale 
soddisfazioììc  e  sommo  piacere  si  udì  poi  il  graziosissimo  buffo  co- 
mico Giuseppe  Ner;ri  Lipparini  nella  parte  di  Cokiinella.  Questo 
eccellente  artista  raddoppiò  quivi  quella  fama  già  acquistata  su  que- 
sto stesso  teatro  due  anni  or  sono,  ove  rallegrò,  con  molti  encomi, 
nelle  opere  Chi  dura  vince  ,  e  nelT  Aio  noli'  imbarazzo  ;  e  su  pa- 
recchi altri  teatri.  La  sua  voce  e  pronunzia  sono  schiettissime  e 
chiare;  i  suoi  modi  sempre  dignitosi,  ragionati,  e  graziosi;  e 
non  mai  bassezze  e  trivialità  :  per  cui  ottenne  vivi  e  continui 
applausi  dal  pubblico,  lode  e  verace  stima  dagli  intelligenti:  i  pez' 
zi  che  singolarmente  eseguì  con  molta  perizia  furono  la  sua  sortita^ 
la  cavatina ,  «7  terzetto ,  e  il  duetto  con  Scrpina .  duello  di  cui  con 
clamorosi  evviva  e  chiamate  sulle  scene  per  buona  pezza  si  doman- 
dò la  replica ,  la  quale  si  sarebbe  ottenuta  se  non  si  aveva  riguar- 
do alla  soverchia  fatica  sostenuta  dal  buffo  in  guest'  opera.  La 
Cleofe  Zecchini  cFcguì  a  perfezione  la  parte  di  Serpina.  Possiede 
essa  be'la  e  simpatica  voce,  ed  ha  agito  con  bonissimo  garbo,  e 
secondò  bravamente  il  buffo  nelV accennato  ducilo:  si  distinsero  pu- 
re gli  altri  due  bassi  Bozzi  e  Melini ,  i  quali  ebbero  applausi  as- 
sieme nel  grazioso  terzetto  col  Lipparini.  Jl  coro  anch^  esso  contri- 
bui  al  buon  successo  ;  e  qui  merita  menzione  di  lode  l' istruttore 
giovane  maestro  signor  Ferdinando  Gualtieri,  che  seppe  istruire 
con  intelligenza  ed  erudizione  musicale.  -  Questo  complesso  lo  dob- 
biamo al  maestro  signor  Francesco  Favi  che  guai  profondo  conosci- 
tore di  musica  riesci  in  poche  ore  a  formarlo  in  Bologna.  Questo  no- 
stro concilladino  ha  inoltre  la  direzione;  e  volente  quale  egli  è,  ha 
saputo,  in  un  col  bravissimo  direttore  di  orchestra  signor  hossi ,  con- 
durlo ad  ottimo  fine.  Lode  in  ultimo  all'esperto  appaltatore  Ga- 
{;liani  che  nulla  risparmiò  pel  buon  arìdamento  dello  spettacolo. 

Alcuni  Ammiratori. 
BAGNACAVALLO.  -  Nuovo  Teatro  Comunale.  -  La  sera  del 
29  ottobre  scorso,  ultimo  dello  spettacolo  in  cui  eseguivasi  la  sem- 
pre cara  opera   I  due  Foscari,  fu  trionfale  per  l'egregio  tenore 
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Gafpnre  Carabogì,  artista  che  meritamente  $cppe  procacciarsi  la 
stima  e  ìa  simpatia  di  questo  pìiJjhlico  in  tutto  il  corso  della  mu- 
sicale stagione.  Venne  per  esso  illuminato  a  giorìw  il  teatro  ,  e 
gettate  in  abbondanza  sul  palco  scenico  e  nella  platea  vaghissime 
ghirlande  d'eletti  fiori,  e  composizioni  poetiche  di  vario  metro. 
Oltre  la  detta  opera ,  eseguì  a  meraviglia  V  aria  del  Giuramento 
del  maestro  Cav.  Mercadante ,  la  quale  eccitò  a  fanatismo  per  mo- 
do che  se  ne  volle  la  replica.  Suonarono  per  esso  immensi  gli  ap" 
plausi,  ottenne  moltissime  appellazioni,  evenne  insomma  festeg- 
gialo con  ogni  onorevole  modo  dalla  folla  degli  ammiratori,  che 
l'  ascollarono  dilettandosi  sommamente  del  suo  bel  canto,  che  è  fuor 
di  dubbio  della  miglior  scuola  italiana  ,  e  pel  quale  verrà  presto 
in  fama  de'  più  eccellenti.  Terminato  il  teatro  fu  condotto  a  casa 
con  faci  e  baiìda  onusicale  da  un  coro  d'amici,  e  da  molto  popo- 
lo che  faceva  echeggiare  il  suo  nome  fra  lietissime  grida  di  plausi. 
Si  conforti  questo  giovane  artista  per  così  brillante  e  luminoso  suc- 
cesso ,  e  raddoppiando  di  studio  e  di  zelo ,  si  prepari  a  raccogliere 
novelli  e  più  splendidi  allori  nella  carriera  melodrammatica.  Fra 
i  molti  poetici  componimenti  che  in  quella  sera  vennero  dispensati 
ad  elogio  dell'  artista  pubblichiamo  il  seguente  :  L.  0. 

A  Gaspare  Gameogi  che  nell' autunno  del  184G  primo  tenore 

nel  nuovo  Teatro   Comunale    di  Bajjnacavallo  col  raro  suo  canto 

attraeva  1'  ammirazione  di  tutti. 

SONETTO 


Se  di  Foscari  esprimi  il  rio  dolore, 
E  le  smanie  infelici;  il  mesto  ciglio 
Cià  éi  pianto  si  {)agna,  e  in  petto  il  core 
Infra  il  padre  ì  diviso  e  il  caro  figlio. 

Se  per  Lucia  fedele  immtnso  ardore 
Fingi,  0  Gambogi,  ed  un  crudele  esigilo 
Ti  separa  da  Lei,  sì  che  furore 
Ed  odio  spiri,  e  sprezzi  ogni  periglio: 


Così  tu  tempri  le  note  dolenti. 
Che  del  tuo  amore  e  di  tua  fede  fai 
Quella  pietà  sentir  che  vioslri  e  senti. 

Ecco  di  fresche  rose  una  corona; 
Cingila  al  crine,  che  ben  presto  avrai 
L'allor;  già  bella  fama  intomo  suona. 


BOLOGNA.  -  Teatro  Comunale.  -  Luisa  Strozzi,  musica  del 
maestro  Sanclli,  è  stala  la  seconda  opera  della  stagione  che  corre, 
andata  in  isccna  il  28  scorso.  In  quella  sera  nel  primo  allo  vi 
furono  applausi  ai  cantanti  e  al  maestro  con  chiamate  sulla  sce- 
na ;  gli  altri  due  alti  non  ebbero  il  successo  del  primo;  gli  artisti, 
tutti  pieni  di  buon  volere  ,  nulla  ommisero  dal  canto  loro  oìide 
sostenere  le  parli  affidale;  e  V Appaltatore  mdla  risparmiò  onde 
corredare  guest'  opera  con  mollo  sfarzo  e  magnificenza  di  scenario, 
vestiario,  e  attrezzi  come  pure  esigeva  il  fallo  portato  nel  libro,  di 
cui  alla  prima  sera  il  pubblico  fu  privo  ,  perchè  non  giunto  da 
Milano  :  cosa  tutla  nuova,  ma  che  in  oggi  accadde.  -  Per  terza 
opera  fu  destinata  la  Sonnambula.  F. 
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TRIESTE.  -  Lucrezia  Borgia  colla  Barbieri  Nini  ,  Iwanoff,  e 
De  Bassini  ha  ottenuto  un  completo  trionfo  :  e  i  tre  valorosi  can- 
tanti ebbero  applausi  e  chiamate  in  tutto  il  corso   dell'  opera. 

PIETROBURGO.  -  La  sera  del  9  ottobre  andò  in  (scena  la  terza 
opera,  TElJxir  d'Amore,  con  la  siijnora  Marra.  Questa  nuova  can^ 
tante  non  ebbe  queW  accoglimento  che  se  ne  attendeva.  Bene  assai 
Salvi  e  Tamburini,  e  Napoleone  Rossi  basso  comico  fu  trovato 
sommo  e  perfetto  nella  parte  che  rappresenta. TORINO.  Tea- 
tro Carìjjnano.  -  Un'  opera  nuova  di  genere  buffo  del  maestro  Fio- 
ravanti intitolata  X.Y.Z.è  andata  in  iscena  con  successo  non  troppo 
prospero  ,  abbenchè  scritta  nello  stile  scorrevole  e  lindo  ;  abhcnchè 
il  pubblico  sia  sazio  di  cose  tetre  ,  di  veleni ,  di  spade  insangui- 
nate.  di  cadaveri  ,  di  cataletti,  di  becchini ,  e  che  le  cose  allegre 
e  amene  gli  vadano  più  a  genio;  tutlavolta  si  è  veduto  che  alla 
seconda  rappresentazione  X,  Y.  Z.  haimo  dovuto  lottare  con  più 
tristi  destini,  tantoché  le  tre  lettere  dell'  alfabeto  furono  sepolte.... 
allato  a  Columella.  La  sera  successiva  riapparve  Roberto  il  Diavolo, 

che  entusiasmò  al  solito. FAENZA.  -  La  sera  del  31  scaduto 

ottobre  è  andata  in  iscena  in  questo  Teatro  Comunale  V  opera 
Chi  dura  vince,  che  ha  fatto  un  deciso  incontro.  La  signora  Forti 
Babacci,  ed  il  basso  Righi  hanno  riportato  le  prime  /m/me;  Profeti 
lasso  comico  ,  e  Mancini  tenore  sono  stati  applauditi.  F. 

PARIGI,  25  ollobre.  -  La  celebre  cantante  Jenny  Lind  ha  fatto  un 
furore  ÌDdcscrivibilc  sia  a  Francforl  che  a  Darmstadt  nella  l'iglia  del  Reg- 
{jimcnlo ,  di  Donizzctti -,  nella  Sonnambula  poi,  e  nella  Norma,  ha  sorpas- 
sato 1'  aspettativa  :  questa  artista  è  stata  somma  in  f|ucsti  due  spartili.  Si 
dice  che  questa  bravissima  cantante  sia  stuta  scritturata  da  monsieur 
Lumlcy  per  il  Teatro  della  Re^rina  in  Londra  per  le  stagioni  del  ^847, 
©  cosi  puro  mad  Tadolini ,  e  Fraschini  tenore.  (  M.  M.  ) 

Mio  Amico.  Rovigo,  22  ottobre  •1846. 

Non  siete  venuto,  e  me  ne  dispiace,  fi  avrei  veduto  f>en  volentieri,  e  voi 
avreste  goduto  di  (jueslo  spettacolo  teatrale,  che  non  poteva  ricscire  più  lumi- 
noso coli' opera  I  due  Foscari.  Abbiamo  tre  cantanti  di  merito  sublime  e  di- 
stinto. Intendo  parlarvi  di  (pici  \arcs\  ■,  che  già  primeggia  fra  i  rinomati  bassi; 
del  Castellan  tenore  di  simpatica  bella  voce  e  di  pregiabilissimi  modi;  di  mad. 
Eugenia  Garcia  dotata  di  eminenti  qualità  :  la  sua  voce  di  soprano  unisce 
alla  forza  un  suono  gradevole:  il  canto  suo  e  animato  ed  allevato  alla  bella 
scuola,  lutti  i  suoi  tratti,  le  mosse  sue  sono  del  miglior  gusto,  per  cui  non 
ti  Ila  dubbio,  e  ammirata  per  una  gemma  dell'  arte  :  viene  sempre  applaudita 
e  chiamala  all'  onore  del  proscenio.  -  I  pezzi  di  (juesti  artisti  sono  tutti  fe- 
steggiati. Il  terzetto  e  nn  incanto,  non  può  essere  meglio  interpretato  ed  ese- 
guito. Il  pubblico  si  trasporta  all'  entusiasmo  ;  cosi  avviene  all'  aria  finale  dei 
Varesi.  -  Inile  a  luttociò  scelta  orchestra,  nuove  scene,  e  decorazioni  pitt 
bellissime,  magnifico  vestiario,  buoni  cori,  e  convincetevi  che  godiamo  di  uno 
de' migliori  spettacoli,  onorevole  al  teatro  od  all'  Impresa ,  la  quale  si  appalesa 
generosa  ed  intelligente.  -  Yi  attendo  al  piit  presto,  e  mi  confermo 

Vosko  Aff.  Amico  -  N.  P. 
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BOLOGNA ,  il  4  novembre.  -  Grnn  Teatro  Comunale.  -  La 
Sonuunibula  con  madamigella  Nissen,  che  piacque  a  furore.  La  fjcn- 
tile  sua  figura ,  la  fresca  ed  eslesa  sua  voce ,  i  suoi  acuti  così  belli 
e  giusti,  il  suo  canto  così  animato  e  ragionato,  il  suo  gesto  così 
espressivo,  la  rendono  carissima  al  pubblico  Bolognese ,  che  la  col- 
ma di  interminabili  applausi  e  la  festeggia  con  reiterate  chiamate 
al  proscenio  ,  obbligandola  a  ripetere  tante  volte  le  sue  arie,  come 
appunto  avvenne  nella  Sonnambula.  Vessa  a  ragione  può  bene  an- 
dar superba  di  tanti  onori.  A.  C. 

BOLOGNA,  5  Dovembro.  «  Lunedì  sera  2  novembre  ebbesi  al  Teatro 
Coiuuuale  uno  slraoidiuario  Irulleuimeuto  iu  due  parti    di>iso:   la  prima 
-  Dramma ,  //  Quadro  della  Francesca  da  Rimini  -  dalla  Compagnia  Capo- 
da^lio  e  da    vari  Dilellauti    rappresentalo  :  la   seconda  -  Cantala   analoga 
alla  Clemenza  -  Parole  del   Prolessore  Segretario    Cesare    Masini  ,  Armo- 
nia del   iMaestro  Lodovico   Baccilieri.   Iu  quanto  a  quelle    non  imprenderò 
di  multo  a  parlare,  essendo  abbastanza    nota  la  valentia  del  Masini  nello 
scrivere  e  iu  prosa,  e  iu  verso,  la  qual  cosa  viemmeglio  addimostrando 
r  acuto  ingegno  e  1'  alto   sapere  di  lui  ,   lo  rendono  sempre  mai  utile  al- 
le arti  gentili  ,  e  caro  a'  suoi  concittadini ,   che  il  videro   una    volta  coa- 
deguiimente  premiato  in  sua  patria.   Volendo  poi  dire    dell'armonia,  mi 
atterrò  al   parere  di  vari  intelligenti    di    musica  ,   tali  a  buon     diritto  sti- 
mali ,   che    a    meritato    encomio    del    Baccilieri    vengo  ora    ad  esporre.  — 
Chi  è ,   diccan  essi  ,  che  osi  contrastare    ai    lavoro  di  Baccilieri    lodevole 
condotta,   novità  di  pensiero,  grande  effetto  d'armonie,   benissimo  adatto 
alle  parole  che    accompagnavano?   Al   giudizio    di    questi    fu    unanime  di 
latto  quello  del  pubblico,  che  grandemente  applaudì  la  Cantata  in  ciascu' 
na  delle  sue    parti,   il  Coro    massime    delle    donne,   per    eccellenza  ese- 
guito: e  volle  replicali    la  Cabaletta  a  basso  solo,  concertata  a    Coro  nel 
suo  ritornello  ,   ed  il   Coro  finale.   Confortato  il  giovane  Maestro    da    sin- 
ceri e  numerosissimi    applausi ,   gli    fu    duopo    mostrarsi  al  pubblico  più 
volte,   dandogli  a  conoscere  la  riconoscenza    di    che    seutivasi     penetrato. 
Nò  questo  bastò  :  quando  nella  sera  susseguente  in  che  esponevasi  per  la 
prima  volta /a  Sonnaml/ula-,  si  voleva  a  tutta  possa  la  replica,  al  momento  ^ 
della  Cantata,   per  lo  che,    previo  il  permesso  dell' Euiiucutissimo  Legato 
che  onorava  il  Teatro  di  sua  presenza ,  fu  chiamalo  il  Maestro  Baccilieri, 
cui  riuscì  unire  alcuni  Cantanti  al  basso  assoluto  signor    Lorenzo  Monte- 
uierli,  facendo  lì  per  lì  eseguire  la  Cabaletta    ed    il  Coro  che    1'  accom- 
pagnava.  Innumerevoli  furon  gli  applausi  all'  Autore ,  il  quale  fu  costret- 
to farsi  vedere  a  quella  folla    di  gente    che    volle   replicato    quanto  orasi 
della  Cantata  eseguito.  -  Dall'  esito  fortunato  che    sortì    1'  opera  di  Bac.' 
calieri  -  Sesoslri  -    ai    teatri  Conlavalli  e  del  Corso    ra[)preseulata  ,  comò 
1'  attuale  lavoro  ,   è  pure  a  concludersi    essere    egli    foruilo    di  bellissimo 
•disposizioni  a  dare  al  teatro  di  musica  componimenti  meritevoli  delia  co- 
mune estimazione.  Nulladimeno  ,  io  dubito  ,  non  andrà  scevro    dalla  cri- 
tica di  alcuni  professanti  1'  arte  musicale  in  genere,  e  non  tanto  dei  va- 
lenti, quanto  degli    abbietti,    più    facili     sempre  r,  giudicare,  (ilio    se  ciò 
fosso  per  accadere,  abbiano  quelli  in    mente    il  dello   d'  un    sommo  au- 
tore, che    «  facile  è  t^  criticar ,  diffi.il  l'  arte  »  ,   che  la    maggior  parte  di 
loro  vaaao  censurando  le  opero  dei  giovani  artisti ,  mculro  o  sou  vivono 


82 
nella  massima  inerzia  non  dando  perciò  alcun  saggio  di  proprio  sapere  , 
ovvero  si  conoscono  convincentemente  inaapaci  a  fare  altrettanto  di  quel- 
lo hanno  viemaggiormente  criticato  e  biasimato.  Essi  hanno  sempre  sul 
labbro  -  L'amor  della  patria-,  ad  altri  il  commendano,  e  non  li  pren- 
de rossore  a  mostrarsi  primi  a  violare  le{j{je  sì  sacrosanta ,  e  fomentaro 
tutti  che  possono  per  mettere  sotto  il  loro  giogo  i  primi  sforzi  di  un 
giovane  che  imprendeva  aprirsi  un'  utile  carriera.  Son  essi  in  Gne  che  , 
vantando  ovunque  d'  essere  italiani ,  arrecano  di  continuo  a  questa  comn- 
ne  patria  il  massimo  disdoro.  -  Ma  tornando  a  noi ,  non  posso  tacer 
lodi  ancora  alT  Intraprendente  ,  che  non  risparmiò  di  cure  e  di  «pese  a 
rendere  della  massima  splendidezza  e  magnilìcenza  il  musicale  tratteni- 
mento ,  volendolo  condecorato  di  vari  egregi  e  sommi  noli'  arte  del  can- 
to, che  volenterosi  e  gentili  ne  assecondarono  il  desiderio.  -  E  in  Ano  a 
sperare  che  il  signor  Intraprendente  tutto  porrà  in  opera  ad  appagare  Io 
brame  del  pubblico,  il  quale  tanto  nella  sera  del  2  come  del  5  corrente 
chiamò  ripetutamente  la  replica  dell'  applauditissima  Cantata. 

Dott.  Luigi  CItierici. 

Cesare  Rossi  a  Bordeai. 

Il  violinista  bolognese  Cesare  Rossi,  nuova  gloria  mnsicale 
della  penisola  nostra  ,  le  sere  del  12  e  del  15  ottobre,  diede  duo 
Concerti  al  Teatro  grande  di  Bordeaux,  destando  ivi  pure  quel- 
l'entusiasmo che  in  Portogallo  e  in  Ispagna  seppe  eccitare  dapper- 
tutto ove  diede  saggio  di  sé.  La  moltitudine  accorsa  al  teatro  Io 
ammirò  pel  magico  modo  con  che  modula  i  canti  più  soavi  e  più 
belli ,  per  la  sicurezza  e  precisione  onde  vince  mai  sempre  le  più 
arduo  dillìcoltà.  -  Tutti  i  Giornali  di  Bordeaux  hanno  fatti  i  mag- 
giori elogi  a  questo  artista  ,  conosciuto  omai  e  celebrato  per  1'  in- 
tera Europa ,  ma  soprattutto  il  Memorial  ed  il  Courier  de  la 
Gironde  esaltano  a  cielo  debitamente  questo  prodigo  straordinario, 
nato  e  cresciuto  sotto  il  bel  sole  d' Italia.  jF. 

IVOTlTi  DI  àBBIGLUlllEiMTO  E  ADORNAIIIEIMTO 

Anche  in  questa  stagione  nei  mostrini  del  Negozio  Baroni  ve- 
diamo gli  articoli  più  scelti  di  Francia  e  Inglesi  per  Signore,  e  fra 
i  non  pochi  Generi  nuovi  ,  che  ha  esposti ,  abbiamo  rimarcato  i 
Scialli  quadri,  e  lunghi  Cachemir  Tcmaux  di  gran  moda  ora  a 
Parigi ,  tutt'  affatto  diversi  da  quelli  sin  qui  veduti ,  i  quali  si 
chiamano  Ckal  nouveaux  coloris.  Possiamo  altresì  indicare ,  fra 
r  assortimento  che  ha  di  Velluti  di  Seta  e  Seterie  diverse,  di  aver 
veduto  degli  Abiti  ricchi  di  Stoffa  per  inverno,  ed  un  articolo  puro 
Lana  e  Seta  nominato  Orleans,  come  delle  bellissimo  Poplinnes 
Inglesi,  e  negli  altri  generi  che  in  molta  quantità  tiene  per  Tappez- 
zerie trovasi  un  Drap  nominato  OUoman  Lana  e  Seta  per  coprir 
mobili,  del  più  bell'effetto. 

( Tipo jrafiaGov.'-aUa  Volpe)  aM:»5iio  rioBi  PBOPa.  b  mbett. 


TEATRI  ARTI  E  LETTERATURA 

Anno  24.°  Tomo  46.  N.  >H88. 

^Ooioana ,    ó  cotica  e   /a  S^^oremà?<e  /S^df. 

SENZA     DAN AHI 

Erasmo  ha  scrilto  P  elogio  della  follia  :  le{j[}endo  quelle  pa- 
{;inc,  a  non  pochi  è  saltato  in  testa  il^jrillo  di  perder  davvero  il  hen 
dell' intelletto.  Non  possiamo  accertare  se  questi  tali  abbian  posto 
in  opera  il  loro  desiderio:  quel  che  è  certo  si  è  che  il  Closofo 
batavo  ha  fatto  disprejjiar  la  cosa  che  dicono  più  bella  :  la  ragione. 

Ora  io  prosegno  la  sua  tesi  ,  e  siccome  egli  ha  dimostrato  i 
beni  che  giungono  all'  uomo  privo  della  ragione,  cosi  io  dimostre- 
rò quelli  che  gode  il  mortale  che  è  senza  d;inari  :  essendo  il  da- 
naro la  cosa  che  dopo  la  ragione,  o  forse  prima  di  essa,  ò  tenuta 
più  in  pregio  in  questa  terra. 

Senza  danari ,  non  vuol  dir  povero  :  uno  può  essere  senza 
danaro,  o  perchè  lo  ha  dimenticato  nel  taschino  dell'  altro  qihl, 
o  perchè  sta  sotto  la  sorveglianza  di  un  genitore  che  non  gliene 
fa  seni'*"  neppure  l'odore,  o  per  tante  e  tant' altre  ragioni  cho 
io  lascio  nella  penna  ,  e  che  indovinerà  il  lettore.  Che  volete?  La 
è  una  cosa  che  può  capitare  a  me  ,  a  voi  ,  a  tutti  :  è  una  cosa  di 
cui  ninno  può  farne  le  risa  ,  perchè  gli  succederà  quando  meno 
si  crede  :  è  una  cosa  infine  che  sarà  avvenuta  a  gran  parte  dei 
lettori  di  questa  bizzarria. 

Né  ve  ne  vergognate.  L'  uomo  senza  danari  è  una  specie  di 
uomo  incombustibile:  egli  passa  io  mezzo  agli  inccndii  della  ca- 
pitale, e  vi  passa  illeso.  Invano  i  ma{|azzini  di  mode  gli  mostrano 
le  loro  novità  difese  da  un  fatale  cristallo  che  si  schiudo  al  suono 
dell'argento:  invano  gli  splendidi  magazzini  di  gioie  i  loro  sedu- 
centi vezzi  di  oro  ,  e  pietre  preziose  :  quelli  di  chincaglieria  lo 
loro  mille  cianfrusaglie  dorate  e  verniciato.  I  deliziosi  lavori  di 
paste  de'  nostri  pasticcieri  non  lo  ponno  solleticare  con  tutte  lo 
loro  leggiadre  forme  ,  ed  il  loro  squisito  odore  :  nò  lo  possono 
tampoco  i  gustosi  panettini  della  Boulangcrc ,  francese,  o  tedesca 
colle  loro  vaghe  ed  attraenti  testoline.  11  galante  caffè  di  Europa 
non  lo  può  attrarre  con  i  suoi  mille  specchi  ,  e  mille  tavoli  ele- 
ganti: né  possono  vantarsi  del  contrario  la  Roilher  colle  sue  teste, 
e  le  sue  cravatte,  e  l'eloquente  liaison  colle  sue  moltiplici  accon- 
ciature. 1  colossali  cartelli  di  toalpo  che  cercano  sedurre  il  pub- 
blico colla  loro  lunghezza,  e  le  loro  Icltere  cubitali,  non  han  voce 
per  lui:  come  uou  la  hanno  neppure: *k3  allrucuti  e  spesso  bugiarde 
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parole  di  applaudito,  ed  a  richiesta.  V  insislente  associatore,  que- 
sta tuignalta  dell'  incivilimento ,  si  attacca  invano  all'  uomo  sen- 
za danari  :  1'  imberbe  autore  che  stampando  ha  fidato  sugli  amici, 
ha  indarno  fidato  sul  nostro  personaggio.  Nò  in  carnovale  i  biz- 
zarri e  vaghi  travestimenti,  parlano  alla  sua  volontà:  il  gaio  pas- 
seggio a  Toledo  invano  cerca  di  fargli  venir  il  ghiribizzo  di  rap- 
presentarvi una  parte  attiva. 

L'  uomo  senza  danari  è  creduto  1'  uomo  più  esemplare  del 
mondo:  le  donne  lo  tengono  come  senza  vizi,  ed  i  padri,  e  le 
madri  di  famiglia  per  la  più  brava  pasta  di  giovane  educato ,  e 
dabbene.  Le  sue  passeggiate  non  si  estendono  al  di  là  della  lan- 
terna del  molo ,  il  dopo  pranzo  ,  e  la  sera  lo  vedete  percorrere 
silenzioso  il  porticato  di  S.  Francesco  di  Paola  :  il  suo  gilet,  può 
benissimo  non  aver  tasche ,  come  può  benissimo  camminar  tutta 
Ja  notte  ove  gli  pare,  e  piace. 

Senza  danari ,  voi  state  senza  pensieri  :  non  vi  affaticate  mica 
a  decidere  se  volete  passeggiare  in  carrozza  od  in  barchetta,  se  al- 
Ja  vostra  fidanzata  dovete  regalare  una  spilla  ,  od  un  oriuolo.  Sen- 
za danari  potete  senz'  alcun  rischio  andare  a  braccetto  con  un  la- 
dro ;  senza  alcun  rischio  imbattervi  in  un  tale  che  vi  chiede  un 
ducato  per  non  restituirvelo  mai  più  ,  od  in  uno  speculatore  che 
vi  promette  di  rendervi  milionario ,  purché  consentiate  ad  aflldar- 
gli  una  sola  azione  per  una  certa  sua  grandiosa  impresa.  Senza 
danari  non  aspettate  con  ansia  il  sabato  per  udire  V  estrazione;  il 
figurino  di  mode  vi  mostra  invano  le  eleganti  l'orme  dell'  tibito 
novello.  L'  avviso  di  una  nuova  trattoria  ,  o  di  un  nuovo  magaz- 
zino di  mode  sarà  per  voi  indifferente  :  come  eziandio  quello  di 
un  princi[)esco  podere  che  può  esser  vostro,  mediante  un  paio  di 
piastre,  o  di  un  sorprendente  animale  che  si  rendo  visibile,  dìc- 
tliante  j)Oche  grana.  Senza  danari  siete  un  altro  uomo.  Cantate, 
ridete,  ballate  senza  saperne  il  perchè  ed  il  come.  Poco  vi  cale 
di  sapere  che  domani  vi  sarà  uua  superba  passeggiala  col  vaporo 
a  Capri  :  che  quest'  oggi  una  celebrità  novella  ,  una  cima  di  ar- 
tista darà  un'  Accademia  nella  gran  sala  di  Monleoliveto.  Senza  da- 
nari non  avrete  il  vizio  del  fumo,  e  del  giuoco  :  non  vi  saliera  in 
testa  il  grillo  di  comperarvi  una  strenna  elegante.  Voi  non  darete 
ad  accomodare  il  vostro  oriuolo  guasto,  e  così  non  avrete  il  dispia- 
cere di  veder  che  invece  di  cin([ue  minuti  che  rubava,  rubi  una 
mezz'ora  —  come  non  avrete  l'altro  di  pagar  più  cara  una  cosa, 
che  un  vostro  anjico  ha  acquistata  a  minor  prezzo.  Spesse  volle  , 
passeggiando  baldanzoso  vi  verrà  la  pazzia  di  compararvi  ad  Omero, 
Tasso,  Ariosto,  Camoens  ec.  sol  perchè  questi  galantuomini  erano, 
al  par  di  voi,  senza  danari.  Dispregerete  1'  inolile  fasto  delle  ric- 
chezze ,  evocando  col  pensiero  i  beati  tempi  in  cui  erano  affatto 
ignote  alla  terra.  Senza  danari  siete  filosofo,  moralista,  filantropo, 
poeta  :  le  vostro  ideo  vagano  più  pure  ,  i  vostri  pensieri  sono  più 
brillanti.  Senza  danari  piua  ostacolo  vi  adoinbrq  :  siete  l'uomo  di 
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fjcnio  ,  e  (li  coMfifjio  ....  vi  sentite  supcriore  a  tutto  ed  a  tutti  ...t 
ad  0{jni  cosa  retribuirete  un  sorriso  di  snrcasmo  ,  una  parola  di 
critica  ,  uu  alto  di  non  curanza.  Non  potendo  desiderar  le  basse 
cose  di  questo  mondo  ,  sarete  creduto  uomo  supcriore  che  le  di- 
spre{jia  :  molli  si  lambiccheranno  il  cervello  a  cercare  in  se  stessi 
come  ciò  può  succedere  :  ninno  vi  perverrà.  —  Ma  yuai  !  se  i  vo- 
stri pensieri  si  volgono  all'  arte   di    far  danaro yuai  se  perver- 

relc  a  farne  I  Allora  cessando  di  essere  un  uomo  privilegiato  vi 
porrete  a  comune  con  molti  e  molli  milioni  di  uomini:  proverete 
per  conseguenza  i  mali  che  provengono  dalle  ricchezze  ;  e  non  vi 
sarà  più  alcuno  che  faccia  il  vostro  elogio,  ma  sibbene  farete  voi 
stesso  la  vostra  elegia.  lìaffaele  Colucci.  {  Dall'  Omnibus.  ) 


PIETROBURGO.  -  Lucrezia  Borgia.  -  La  De  Giuli  continua 
sulle  scene  di  Pietroburgo  il  suo  trionfale  successo.  Nella  Lucrezia 
fu  nuovamente  oggetto  di  deciso  entusiasmo.  Accanto  a  lei  brillò  la 
5/(/»ora  Amalia  Poppy ,  la  quale  venne  festeggiata  in  particolar 
modo  nella  sua  prima  aria ,  e  nel  brindisi.  La  sua  voce  di  con- 
tralto  è  bella  ,  e  bellissime  sono  le  sue  note  basse.  Tamburini  e 
Salvi  fecero  da  bravi  il  debito  loro. 

ROVIGO.  -  Maria  di  Rohan.  -  L'esito  della  Maria  di  Rohan 
fu  felicissimo  mercè  la  perfetta  esecuzione  dei  signori  Eugenia  Gar- 
da ,  Zelinda  Sbriscia  ,  Andrea  Caslellan  ,  e  Felice  Varesi.  -  La  ca- 
vatina  del  Caslellan  fu  accompagnata  da  continui  plausi;  ci  sfog- 
già  soprattutto  in  dolcezza  e  maniera  di  canto.  In  tutto  il  resto 
dell'  opera  ottenne  uguale  fortuna  e  ben  meritamente.  -  La  cavati- 
na della  Garcia  fu  graziosamente  accolta  dal  pubblico,  come  pure 
tutti  gli  altri  suoi  pezzi ,  nei  quali  si  notò  una  tale  maestria  di 
canto  e  di  azione  che  rapì  ed  entusiaslò  gli  spettatori.  E  di  vero 
la  Garcia  è  una  valorosa  artista  che  ben  merita  le  vive  manifesta- 
zioni di  simpatia  colle  quali  viene  continuamente  accolta.  -  La 
ballata ,  eseguita  con  ammirabile  disinvoltura  e  grazia  dalla  signo- 
ra Zelinda  Sbriscia  ,  che  sì  bene  sostenne  la  parte  di  Armando  di 
Gondi.  le  fruttò  numerosi  plausi,  che  il  pubblico  rimase  oltremodo 
soddisfatto.  -  Varesi  è  adorato  dal  pubblico,  e  con  ragione,  per- 
chè è  davvero  un  grande  cantante.  Destò  deciso  entusiasmo  ed  infi- 
nite volte  fu  richiamato  sulla  scena  ;  creò  ,  sostenne  .  ed  agì  con  tal 
perfezione  tutto  il  terzo  atto  da  non  potersi  esprimere  con  parole.  (L.M.) 

VENEZIA.  -  Teatro  San  Benedello.  La  Linda  ha  sommamente 
piaciuto.  Mad.  Roselii  protagonista  ha  fatto  quel  che  suol  dirsi 
furore.  Zucchini  si  è  mostrato  egregio  cantante,  e  vn  peritissimo 
attore:  Liverani  tenore  ,  la  Lucchini ,  Rivarola  ,  e  Capriles,  tulli  si 
adoprarono  con  straordinario  valore  ;  e  cosi  la  Linda  ha  ottenuto 
in  Venezia  un  completo  trionfo.  (  P-  ) 

FAENZA.  -  Teatro  Comunale.  -  La  sera  del  31  perduto  ot- 
tobre si  produsse  sulle  scene  di  Faenza  l'opera  Chi  dura  vince  con 
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la  Forti  Bahacci  ,  Mancini  Cirillo  ,  Profeti ,  e  Righi  ;  da  un  imi- 
le  complesso  non  si  poteva  attendere  che  un  esilo  felice ,  ma  V  a- 
speltativa  fu  superata  di  gran  lunga  perchè  destarono  con  la  loro 
valentia  un  deciso  entusiasmo;  la  Forti  Babacci  fu  una  Elisa  da  es- 
sere invidiata  da  qualunque  celebrità  :  e  come  non  lo  dovrebbe  «m- 
nita  di  lutti  quei  talenti  musicali  che  cosliluiscoìio  una  perfetta  af' 
Usta  ?  Voce  imponente  ed  estesissima .  agilità  spontanea,  metodo  di 
canto  il  pili  finito  ;  in  ogni  frase  fu  clamorosamente  applaudila  e 
chiamata,  massime  nella  cabaletta  della  cavatina,  scritta  apposita- 
mente dall'egregio  maestro  Mazzetti  m  luogo  dell'altra  del  Ricci; 
brio ,  originalità  si  rinvenne  in  questo  pezzo ,  e  ciò  onora  assai  il 
talento  del  compositore.  Il  Mancini  con  omogenea  voce,  con  canto 
finitissimo  .  ed  uno  sceneggiare  da  vero  artista  si  meritò  la  bene- 
volenza  del  pubblico  che  non  lasciò  alcun  pezzo  senza  applausi  e 
chiamate.  Il  Profeti  è  quelV  artista  provetto  supcriore  a  qualunque 
elogio.  Il  Rifjhi  possiede  una  bella  voce ,  ed  ebbe  infiniti  applausi 
in  ogni  suo  pezzo  e  fu  chiamato  assieme  ai  suoi  compagni.  Vorche- 
stra  diretta  dal  Lambertini  benissimo  ,  come  pure  i  cori ,  e  le  de- 
corazioni. Abbia  qui  anch'esso  infinite  lodi  l'egregio  Marchesi  Tom- 
maso che  fu  il  precettore  della  Forti ,  del  Mancini  ,  e  del  Righi , 
e  quali  al  certo  onorano  assai  quella  scuola  perfetta  di  vero  canto 
italiano  eh'  egli  con  tanta  maestria  seppe  insinuargli.         L.  S. 

ASCOLI ,  5  novembre.  -  Ad  onore  del  vero  ci  facciamo  un 
dovere  di  palesare  a  tulli  gli  amatori  del  grande,  del  buono,  e 
del  bello  ,  che  la  sera  del  3  corrente  ottobre  venne  inaugurato  il 
nostro  Teatro  (  Yentidio  Basso  ).  Il  parlare  distintamente  di 
si  magnifico  edifìzio .  non  che  delle  pregevoli  decorazioni  e  orna- 
menti scuUorii  ch'ivi  l'occhio  dell'osservatore  ammaliano,  di'  è 
cosa  che  di  tal  modo  ci  sta  a  cuore,  che  noi  slimiamo  più  oppor- 
tuno discorrerne  a  miglior  agio  .  anziché  precipitare  un  giudizio 
che  taluno  esperto,  e  conoscitore  trovasse  quindi  riprensibile.  Sieno 
perciò  queste  nostre  linee  rivolle  esclusivamente  allo  spcltacolo  mu- 
sicale,  Emani;  questo  capo  lavoro  di  Verdi,  esuberante  a  tutte  le 
altre  sue  produzioni .  sebbene  tutte  apjilaudilissime ,  ebbe  nella  det- 
ta sera  un  esito  felicissimo  e  straordinario  unendosi  alla  scelta  mu- 
5»>a  un'esecuzione...  di  chi  ( dell'esimia  cantante  impareggiabile,  ma- 
damigella De  La  Grange ,  la  quale  colta  sua  melodiosa  voce  che  spie- 
gava ,  rapisce  con  isquisiiczza  di  un  canto  espressivo  che  non  ha 
pari  nei  tempi  nostri  e  inluonato  perfellamente .  e  non  rare  volte 
(allorché  la  scena  il  richiegyo  )  animatissimo  ;  ben  lungi  però  dal 
crier  commc  une  aigle.  L'  udienza  spettatrice  inlenlissima  in  quel- 
V  istante  sembrava  quasi  non  respirare ,  perchè  di  quelle  cosi  rare 
voluttuose  note,  ch'ora  col  più  passionalo  accento  dell'amore,  ed 
altra  fata  della  disperazione  e  corruccio  ella  proferisce,  alcuna  non 
le  sfugga;  abbeverandosi  in  tal  guisa  e  con  assai  avidità  a  quel 
fonte  di  tutte  sovrumane  dolcezze.  -  Degno  di  una  somma  lode  ri- 
putiamo ancora  l' accrcdilatissww  giovane  Vcn-aiì-Sicììa  che  a  quel' 
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la  voce  Sì  rara  d' impareggiabile  tenore  unisce   tal  grazia,  e  mae- 
stria di  canto   veramente   italiano  azione  veramente    drammatica, 
nobilissima,  con  la  quale  fa  conoscere  al  vero  le  mozioni  di  affetti 
variali  che  la  sua   parte  protagonista   V  invita    maestrevolmente  a 
disimpegnare  col  modo  più  straordinario  e  ragionatissimo.  Il  basso 
llinoldini  corrispose  egli  pure  alla  bella  fama  che  giustamente  si  è 
acquistata ,  fu  applauditissimo ,  e  fece  conoscere  a   quale  stato  può 
arrivare  la  declamazione  drammatica  ,  accompagnata  da  un  canto 
sentimentale  ed  espriìncnte  al  vero  le  emozioni  della  parte   che  de- 
gnamente eseguisce  da  grande    artista.  -  Il  rinomato    artista  Gio- 
vanni Selli,  che  eseguisce   mirabilmente   la  parte  di  Silva,  s'è  mo- 
strato valente  al  paro  de'  suoi  illustri  compagni  con   quella  dignità 
e  contegno  che  esige  la  parte  che  rappresenta.  In  seguito  di  questa 
impareggiabile  esecuzione  di  sì   valenti  artisti  meritamente  furono 
tutti  richiamati  in  sulla  scena  più  e  più  volte.  L'Appaltatore  istes- 
so  Domenico  Scalari  dovette  mostrarsi, giacché  quell'immensa  riboc- 
cante popolazione  volle  dargli    segno  di  un  pieno  universale  gradi- 
mento per  la  somma   prodigalità  e  disinteresse   mostrati  nel  deco- 
rare lo  spettacolo;  quasi  arra  di  maggiore  e  più  solida   ricompen- 
sa. -  U  istesso  felice  successo  conseguì  d'impareggiabite  e  celebra- 
tissimo   scenografo   signor  Cesare  GandolO  bolognese ,  il  quale  col- 
le sue  bellissime  e  ragionalissime  scene  fece  conoscere  a  quale  emi- 
nenza può  arrivare  un  esimio   pittore   teatrale.  Il  vestiario  poi  dì 
proprietà  della  ditta  Camuri  ed  eseguito   dallo   squisito  buon  gusto 
del  direttore  signor  Ghelli  bolognese  non  ha  più  che  desiderare  sia 
per  la  magnificenza  del  buon  gusto  ed  un  ammirabile  effetto.  Cosa 
diremo  dell'  orchestra  ?  V  orchestra  è  composta  di  un  numero  stra- 
ordinario di  sceltissimi  professori  di  ogni  classe  e  carattere,  i  quali, 
diretti  dal  sommo   ed   impareggiabile   direttore  d'  orchestra  signor 
Cesare  Firrarini,  formano  un'  esecuzione  così  raffinata  che  produ- 
cono un  singolarissimo  effetto    magico  da  non  potersi  desiderare  di 
più.  —  in   simile    straordinarissimo    complesso  di   accreditatissimi 
cantanti,  di  celebrati  professori  d'orchestra,  e  tult' altro  che  com- 
pone il  nostro  grandioso  spettacolo  lo  dobbiamo  alle  incessanti  cure 
del  rispettabile  maestro  compositore  di  musica  signor  Antonio  Bru- 
netti, Agente  teatrale  in  Bologna,  il  quale  seppe  colle  sue  numerose 
cognizioni  ed  intelligenze  procurarci  l' onestissimo  e  disinteressatissimo 
Appaltatore  dell'  impresa  signor  Domenico  Scalari,  non  che  il  totale 
che  riguarda  tutto  l'  intero  spettacolo;  spettacolo  che  formerà  un'e- 
poca felice  negli  Annali  del  nuovo  nostro  Teatro  (  Ventidio  Basso). 

Gì'  imparziali  cilUidini  Ascolani. 
—  1  f')fi|i  francesi  dicono  che  monsieur  Lumleij  ,  Direllore  del 
Teatro  della  Rcjjina  in  Londra,  ha  comperato  i  sei  mesi  di  congedo 
di  cni  in  tre  anni  può  disporre  mad.  Carlotta  Crisi  celebre  dan- 
zatrice per  il  prezzo  di  100,000  franchi.  —  Il  successo  deW'Ernani 
a  Pietroburgo  ò  slato  talmente  di  soddisfazione  della  Imperiale 
Corte  che  LL.  MM.  si  degnarono   di  donare  a  mad.  De  Giuli  una 
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broche ,  a  Guasco  ed  a  Colini  un  anello,  il,  tntto  in  brillanti  di 
un  valore  straordinario.  —  La  celebre  cantante  Jenny  Limi  ora 
trovasi  a  Monaco  sulle  scene  di  quel  Teatro  dove  ba  un  incontro 
indescrivibile.  —  Il  tenore  Cuzzani ,  ora  in  Bologna  sua  patria  , 
è  lullavia  disponibile  per  il  prossimo  carnevale.  La  signora  Merli 
Clerici  prima  donna,  è  fissata  per  Bologna,  carnevale  prossimo. — 
li  tenore  Gamboggi  è  scritturato  per  Ancona  ,  prossimo  carne- 
vale, —  Mad.  Dorus-Gras  bravissima  cantante,  è  giunta  a  Parigi 
il  22  ottobre  scorso.  —  ÌMons.  Lumlcy  direttore  del  Teatro  della 
Regina  in  Londra  è  giunto  a  Milano.  —  Il  tenore  Biacchi  è  fis- 
sato per  Messina,  il  carnevale.  —  La  Borghese  prima  donna.  Mi' 
rate  tenore  ,  e  Euzet  basso  sono  partiti  da  Milano  per  Vienna 
onde  dare  un  grande  concerto  die  avrà  luogo  ai  primi  del  cor- 
rente mese.  —  Liszt  è  partito  da  Vienna  il  5  corrente  per  Raab. — 
Si  doveva  rappresentare  a  Versailles  Ferdinand  Corlez  all'  occasio- 
ne del  matrimonio  del  Duca  di  Monlperjsier.  Ma  un  avviso  offi- 
ciale dell'  Intendenza  civile  ba  fatto  conoscere  cbe  il  Re,  trovandosi 
profondamente  afflitto  per  le  inondazioni ,  ba  sospeso  questa  festa. 
—  Si  dice  a  Parigi  che  fi  cantante  Gardoni  possa  essere  scritturato 
da  monsieur  Lumley  per  Londra  ,  essendo  questi  disposto  di  pa- 
gare tutti  i  diritti  giusta  il  contratto  che  tiene  col  suo  direttore.— 
Non  è  niente  vero,  come  hanno  detto  vari  giornali,  che  Rubini 
sia  scritturato  per  il  Teatro  Covent-Garden  di  Londra,  e  quando 
mai  volesse  accudire  ad  un  contratto  per  Londra  ,  preferirebbe 
sempre  il  Teatro  della  Regina,  di  cui  ne  è  il  direttore  monsieur 
Lumley  ,  stante  la  loro  antica  amicizia.  —  Monsieur  Lumley  ha 
fissato  per  il  Teatro  della  Regina  in  Londra  il  basso  sig.  Superchi 
stagioni  dell'anno  1847.  —  Il  sig.  Mcrelli  Appaltatore  teatrale  è 
partito  da  Milano  per  Vienna.  —  Madama  Slrepponi ,  ora  a  Pa- 
rigi, è  stata  invitata  a  prendere  parte  a  due  grandi  concerti  della 
France  Musicale,  e  l'artista  vi  ha  genlilmente  acconsentito.  — 
Gaetano  Croce  attrezzista  dei  RR.  Teatri  di  ÌNIilano,  fra  pochi  mesi 
unirà  al  suo  vastissimo  e  ricchissimo  magazzino  d'  attrezzi  teatrali 
un'  apposita  Sartoria  per  vestimenti  tutto  affatto  nuovi  ,  senza  ser- 
virsi d'  alcuna  delle  vecchie  guardarobe.  —  La  signora  Luigia  En- 
rico prima  donna  cantante  si  è  unita  in  matrimonio  con  illustre 
signore  ;  perciò  si  ritiene  che  abbia  lasciato  le  scene.  —  L'  opera 
nuova  //  Mulatto  del  maestro  Lillo,  che  si  doveva  rappresentare  al 
Teatro  Carignono  di  Torino  nella  corrente  stagione,  è  differita  ad 
altra  epoca.  —  La  comica  compagnia  Lombarda  ,  ora  al  Teatro 
Re  di  ÌMilano,  andrà  il  carnevale  a  Genova,  Teatro  S.  Agostino.— 
A  Bologna  per  (|uarta  opera  della  corrente  stagione  si  darà  la 
Aorma.  —  La  famij;lia  Rislcy  è  ora  a  Torino  con  successo  clamo- 
itiso.  —  Al  Teatro  Drury-Lane  di  Londra  il  nuovo  ballo  di  mon- 
sieur Brelin  ebbe  prospere  le  sorti.  —  Alla  Scala  di  Milano  si  da- 
rà il  Mosè  (li  Rossini  nel  corrente  autunno  ,  essendo  stato  fissalo 
onde  eseguire  la  parte   di  Mosè  il    basso   signor  Temistocle  Santi 
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Silva.  —  Il  bosso  comico  Giacinto  Tofani  ò  slato  fissato  per  il 
Teatro  di  Messina.  —  Thaìberg  lascia  Parigi  per  lare  un  {jiro  ar- 
tistico di  una  parte  della  Francia  ,  e  nel  Nord  dell'  Europa  ;  le 
città  che  percorrerà  sono  le  seguenti:  Dijon  ,  Besanoon  ,  Càie, 
Ziirich,  Nancy,  Luxembourg,  tutto  il  Nord  della  Francia,  il  Belgio, 
l'Olanda,  llanovre  ,  Brunswick,  Berlino  ,  Copenhague,  e  Stockolm. 
—  Il  signor  Spallazzi  Appaltatore  teatrale,  ora  trovasi  a  Bologna 
reduce  da  Mdano,  —  La  signora  Lavaggi  prima  ballerina,  ò  stata 
(issata  per  i  Beali  Teatri  di  Napoli  col  contratto  per  due  anni  in- 
cominciando dalla  Pasqua  di  Risurrezione  del  1847.  —  L'  opera 
nuova  del  maestro  Corbi  intitolata  Argia,  andata  in  iscena  al  Tea- 
tro Argentina  in  Roma  ,  non  ebbe  quell'  incontro  che  se  ne  atten- 
deva,  e  ciò  in  causa  di  cattiva  esecuzione,  così  dice  la  Rivista. 
Madamigella  Wilmot  però  si  distinse  e  n'  ebbe  applausi  d'  incorag- 
giamento, e  neir  istesso  tem[)0  di  convincimento  di  merito  sia  du- 
rante la  rappresentazione,  come  al  terminare  dello  spettacolo.  — 
Mad.  Elssler  terminò  il  suo  impegno  in  Roma  la  sera  del  2i  ot- 
tobre con  applausi  ,  e  con  addimosirazioni  indescrivibili  ;  essa  par- 
tì per  Firenze ,  giusta  il  suo  contratto.  —  Il  bravissimo  vio- 
linista De  Bazzini  trovasi  sempre  a  Palermo  ,  facendo  un  in- 
contro straordinario.  —  Madama  Eugenia  Garda,  avendo  termi- 
nato il  suo  impegno  nel  Teatro  di  Rovigo  con  un  successo  vera- 
mente straordinario  ,  si  è  recata  a  Milano.  —  Madama  Gabiissi  è 
fissata  per  Broscia  il  carnevale  prossimo,  —  Da  lettere  che  si  so- 
no ricevute  da  Palermo  sembra  che  la  seconda  opera  andata  in 
iscena  ,  /  Puritani ,  non  abbia  conseguito  i  favori  del  pubblico.  — 
Si  dice  che  al  Teatro  Italiano  di  Parigi  si  darà  il  Pirata:  non  sia- 
mo persuasi  che  ciò  possa  succedere.  Il  Pirata  senza  lìubini  è  ze- 
ro. —  La  Gazzella  Musicale  di  Milano  riporta  un  articolo  di  To- 
rino, invia  di  corrispondenza,  concepito  in  questi  precisi  termini: 
A  Torino  non  ebbesi  finora  nell'  attuale  stagione  un'  opera  che  ab- 
bia incontrato  veramente  il  pubblico  favore,  non  tanto  per  la  qua- 
lità delle  opere  medesime  ,  quanto  per  quella  dei  cantanti  che  le 
rappresentano.  La  Bertucat  ò  pochina  per  Torino  ,  la  Truffi  non  è 
gran  cosa  ;  Salvatori  si  sostiene  appena  col  suo  buon  senso  ;  si 
può  eccettuare  il  Frezzolini ,  che,  comunque  vecchio,  pure  si  cava 
d'  impaccio  discretamente.  L'  opera  buffa  X,  Y,  Z  ,  di  Fioravanti, 
non  ha  potuto  durare  due  sere  ;  e  nella  seconda  sera  è  finita 
col  primo  atto;  ò  musica  leggera,  e  non  adatta  a  questo  teatro.— 
I  signori  Luigia  Aloardi .  Erminia  Bertuzzi  Ronconi,  Francesco 
Giorgi,  Carlotta  Orlandi,  e  Giacinto  Tofani,  sono  i  nominativi 
componenti  la  compagnia  del  Teatro  di  jMessina  ,  di  cui  è  l'Im- 
presario il  signor  Ercole  Tinti  ;  e  ciò  per  il  corrente  autunno  e 
carnevale  prossimo.  —  A  Trieste,  dopo  poche  sere  che  venne  data 
la  Lucrezia  Borgia,  ritornò  in  iscena  Attila.  —  Il  Maestro  Spe- 
ranza ora  si  trova  a  Napoli  onde  porre  in  iscena  al  Teatro  del 
Fondo  la  sua  nuova  opera /ava;  ma  sentiamo  che  atteso  la  ristret- 
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lezza  del  tempo  che  rimane  onde  giugnere  al  carnevale,  l'andata 
in  iscena  di  quesl'  opera  non  avrà  Inogo  che  nella  prossima  pri- 
mavera. —  La  bravissima  danzatrice  Amalia  Ferraris,  ohe  ora  calca 
con  molto  plauso  le  scene  del  R.  Teatro  di  San  Carlo  di  Napoli  , 
terminato  che  avrà  il  suo  impegno  colla  domenica  di  Passione 
del  1847  lascierà  le  scene  ,  unendosi  in  matrimonio  col  signor 
Toffarelli  Napoletano.  La  s'innova  Tommasina  Lavaggi  andrà  a  rim- 
|)iazzarla  col  contratto  per  due  anni.  —  Il  signor  Giuseppe  Terenzi 
primo  tenore  ,  ora  in  Loreto  ,  è  fissato  per  il  Teatro  di  Cingoli 
per  il  prossimo  carnevale.  —  Nel  Teatro  d'Apollo  in  Roma  vi  sa- 
ranno nel  carnevale  prossimo  due  prime  donne  di  cartello;  la 
prima  Annelta  De  La  Grange,  già  da  un  anno  fissata;  la  seconda 
Antoniella  Montenegro  ,  in  oggi  scritturata  a  Milano.  —  Il  signor 
Luigi  Bignami  primo  tenore ,  da  due  anni  aveva  lasciato  le 
scene  per  al'fori  suoi  particolari,  e  che  ora  agisce  nel  Teatro  gran- 
de di  Bologn.i  eseguendo  la  parie  di  Elvino  nella  5o»inam/;?</a;  non 
è  da  recare  meraviglia  se  trovandosi  questo  artista  fuori  d'  eserci- 
zio, non  abbia  potuto  in  qualche  parte  far  conoscere  la  sua  abilità; 
il  Bignami  è  artista  conosciuto,  e  ciò  lo  prova  ,  essendo  egli  fissalo 
per  il  Tc.itro  di  Rimino  per  il  corrente  caruevale,  avendo  ottenuto  a 
preferenza  d'altri  questo  contrailo.  —  Questa  sera  12  novembre  ,  al 
Teatro  del  Corso,  beneficiata  della  valentissima  prima  attrice  J«/o- 
nielta  Roboni.  Si  darà  La  Zingara,  o  l'America  nel  1775,  nuovo 
dramma  storico  di  Scribe  in  cinque  alti,  tradotto  da  un   Bolognese. 

D  O  NI  Z  Z  E  T  T  I 

Vive  ,  ma  della  vlla 
Di  chi  doman  morrà. 
Air  infelice  Vonizzelti  s'  addicono  questi  versi;  a  lui  che  col  suo  pe- 
nio  afjgiunse  tnnta  gloria  alla  musica  ilaliana,  e  nicravijjliar  fece  i  due 
mondi  colla  copia  grandissima  dello  sue  Opere.  Italia  as[)ollerà  intano 
nuove  ispira/ioni  dall'autore  delia  Lucia.  Egli  non  ò  più  nulla  per  l'arto, 
e,  se  noi  salva  un  miracolo,  nulla  anche  pel  mondo.  Fra  breve  andrà  n 
comporre  cori  porgli  angioli  insieme  a  (jiielT  altra  grand' anima  ili  /?<■///»», 
e  il  paradiso  aggiungerà  alle  suo  innumerevoli  delizie,  le  congiunte  armo- 
nie di  questi  due  sommi.  La  demenza,  la  più  deplorabile  fra  lo  sventure, 
colse  questo  gonio,  clm  seppe  creare  tanti  soa\i  concenti  ^  ed  in  breve  il 
ridusse  misero  per  modo  da  non  v'essere  forza  d'arte,  che  il  riconduca, 
non  che  allo  stato  di  primiera  floridezza,  ma  neppure  alla  più  mischina 
intelligenza.  Donizzelli ,  fonte  un  tempo  di  tanta  vita,  può  ora  far  pochi 
passi  a  stento  sostenuto  da  due  persone  ;  non  muovo  cbo  lentamente  lo 
sguardo,  non  parla,  non  capisce  nulla,  non  riconosce  alcuno,  e.  Dio 
buono  !  ncppur  lo  scuote  il  suono  delle  sue  proprie  armonio.  Il  modico 
signor  ]\Ionieau,  alle  cui  sapienti  e  più  che  fraterne  curo  fu  affidato, 
pensa  che  all'illustre  infermo  rimangano  pochi  giorni  di  vita,  e  forse  a 
quest'ora  il  cielo  ha  un  comprensoro  di  più,  l'Italia  un  insigne  di  roono. 
Ivry  ne  avrà  raccolto  V  ultimo  spiro  ,  e  non  Ha  che  la  Francia  no  tr«l- 
lenga  lo  spoglie  ,  che  un  giorno  potranno  forse  posare  nel  Panteon 
italiano.  Santo  Polli.   (  Dal  l'irata  ) 

(TtpojrafiaGov.-allaVoljìel  o&btamo  riOBi  »bopb.  b  dihbtt. 


TEATilI  ARTI  E  LETTERATUM 

Anno  24. *  Tomo  46.  N.  4]Sd. 


I.  E     MODE      MASCHILI 

Non  conosco  cosa  al  mondo  più  male  ag{]raziata,  dopo  T  in- 
aspettalo incontro  d'  un  creditore  e  1'  apparizione  d'  una  donna 
che  non  amiamo  più  e  che  tuttavia  persiste  ad  amarcì  ,  non  co- 
nosco, dico,  cosa  più  male  aggraziata  dell'  abito  degli  uomini,  e 
aflrotto  con  tutti  i  miei  voli  la  venuta  del  nuovo  legislatore,  che 
dee  rigenerare  la  forma  della  velacla  y  dei  calzoni,  del  gilè,  e 
del  cappello. 

La  velada  {  convien  pure  chiamar  le  cose  pel  loro  nome  )  la 
vclada  e  una  caricatura  della  toga  ,  o  piuttosto  della  veste  guer- 
riera de'  llomani.  E  innanzi  a  tutto  ,  la  vclada  è  senza  grazia  : 
prima,  ella  fu  sotto  il  nome  di  veladon ,  il  <|uale  valeva  meglio 
di  lei.  ]\Ia  il  veladon  parve  cosa  troppo  poco  cerimoniosa,  e  si 
disse  :  Il  veladon  per  la  manina,  e  la  velada  per  la  sera.  Io  non 
so  vedere  perchò  la  velada  abbia  a  jrodere  di  tal  primazia  sul 
veladon. 

lì  gilè  non  ha  altro  scopo  che  quello  di  sfondare  le  costole 
agli  sventurati  che  sono  costretti  a  poi  -rio  ;  egli  è  un  supplizio 
incessante.  Sotto  prelesto  di  scoprire  il  petto  e  farlo  risaltare,  il 
gilè  continua  la  sua  opera  omicida.  Conosco  alcuni  gilè,  i  quali 
hanno  parecchi  delitti  sulla  loro  coscienza. 

Quanto  a'  calzoni ,  dacché  si  ebbe  1'  obbligo  di  por  loro  le 
staffe,  io  li  consacro  agli  Dei  infernali.  Qual  è  più  crudel  tirannia 
della  tirannia  delle  staffe?  Le  staffe,  che  sono  sempre  in  guerra 
colle  stringhe,  vulgo  tiracche  ? 

Parlerò  io  del  cappello  ?  Qua!  grazia  mai  può  uscire  ,  qual 
utilità  si  può  ritrarre  da  quel  cilindro  di  feltro  ,  di  seta  o  di  ca- 
storo,  che  ci  poniamo  orgogliosamente  sul  capo?  Che  può  egli 
contro  la  pioggia  ?  che  può  contro  il  sole?  di  qual  soccorso  è  mai 
per  preservarci  dal  freddo  ?  Si  ha  un  bel  variare  le  sue  forme ,  il 
cappello  ha  compiuto  il  suo  stadio. 

L'  uomo  che  inventò  i  guanti  doveva  avere,  senza  niun  dub- 
bio, biutlissim^' la  mani;  oggidì,  la  Moda  prese  in  protezione  ta- 
le scoperta,  e/così  ìe  bello,  come  le  brulle  mani  si  nascondono  a 
gara  sotto  dc'fljttauti.  Pare  choci  ycrgogniarao  di  mostrare  la  mano.  ^ 

\  / 
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S' io  avessi  a  metter  faori  una  buona  opinione  ,  se  fiossi  giu- 
dice competente  in  così  fatte  materie ,  non  permetterei  ad  una 
donna  di  più  che  ventidne  anni  di  portar  guanti.  In  fatti ,  a  quel- 
r  età  veramente  la  mano  d'  una  donna  è  appieno  formata  ;  prima 
de' ventidue  anni,  le  nostre  signore  non  hanno  mani ,  poiché  non 
si  può,  parmi ,  dare  tal  nome  a' due  pezzi  di  carne  rosse,  paf- 
futi, opachi,  che  terminano  le  loro  braccia. 

Lo  stile,  si  è  detto,  è  1'  uomo.  L'abito  è  i'  uomo  ancor  es- 
so ,  e  soprattutto  è  la  donna.  G.  C. 

MUSSCA    SACRA 

La  pietà  dei  Bologuesi ,  cbe  parzialmente  si  distingue  nel  suffragare 
le  anime  saule  del  Purgatorio,  e  ciò  con  molte  noveunali  solenoilà  di 
supplicazioni,  dava  ai  devoti  argomento  di  spirituale  esultanza  nelT  Otta- 
vario,  a  tale  oggetto  compiutosi  in  questa  cillà  di  Bologna  PS  corrente 
novembre  nella  chiesa  parrocchiale  de'  SS.  Filippo  e  Giacomo  delle  Lamme. 
La  pia  Congregazione  dei  Suffraganti  eretta  in  questa  chiesa  sotto  gli 
auspici!  della  B.  V.  onorala  sotto  il  titolo  di  Avvocala  dei  Defunti  pre- 
murosamente dispose  tutto  che  potesse  decorare  la  festiva  pompa  del- 
l' Oltavario.  La  esultanza  dei  fedeli  concorsi  alle  sante  ("unzioni  meritato 
encomio  tributò  all'  esimio  sacro  oratore  Rev.  Innocenzo  Pizzirani  Ar- 
ciprete Vicario  Foraneo  in  Crevalcore,  il  quale  per  V  intero  Oltavario 
perorò  a  vantaggio  di  quelle  benedette,  con  esilo  rispondente  allo  zelo  o 
alla  valentia  dell'oratore.  Neil'  ultimo  giorno,  dedicalo  alla  Vergine  San- 
tissima Avvocala  dei  Defunli ,  le  sacre  funzioni  furono  rallegrale  di  soavi 
armoniosi  concenti  di  musica  espressamente  composta  e  diretta  dal  valen- 
te maestro  Tabellinl  ben  degnamente  nominato  coadiutore  del  celebre 
maestro  Marclifsi.  Fra  i  molli  nel  canto  si  ebbero  procacciato  particoiaro 
elogio  il  tenore  sig.  Baldanza,  ed  il  baritono  sig.  Tabdlini.  Non  ci  pas- 
seremo della  maesti-ia  che  si  ammirò  nella  disposizione  dei  drappi ,  i  quali 
vestivano  a  pompa  il  tempio  del  Signore.  Lode  pertanto  al  Cesare  Van- 
cini  che  ne  fu  V  esecutore.  Per  1'  insieme  di  tutto  ciò  che  concorse  in 
talo  solennità  ci  piace  offerirne  pubblico  cenno,  onde  ne  venga  degno 
onore  ai  devoti  della  pia  Congregazione  che  il  tutto  disposero  alla  gloria 
di  Dio  e  al  suffragio  delle  penanti ,  e  assieme  a  quei  molli  i  quali  de- 
gnamente corrisposero  alla  comune  aspettazione  e  dei  concorrenti  e  dei 
fedeli.  G.  M.  C. 


PARIGI.  -  Teatro  Italiano.  -  Coli' opera  il  Nabucco  di  Verdi 
il  pubblico  ha  fallo  conoscenza  della  signora  Giuseppina  Brambilla. 
Questa  cantante  ha  della  voce  e  dello  spirito  ;  ma  ha  fatto  cono- 
scere di  essere  novizza  pel  teatro,  e  di  essere  ben  lontana  dall'avere 
V  esperienza  di  sua  sorella  Tercsina  :  nullamcno  la  giovane  can- 
tante ha  ottenuto  un  successo ,  e  ne  potrà  avere  dei  maggiori  in 
seguito.  Ronconi  ha  mirabilmente  cantato ,  ed  e  stato  sublime  nel- 
la scena  della  follia.  Tagliafìco  ha  ottenuto  un  grande  e  legittimo 
successo  nella  parte  di  Zaccaria.  Mad.  Corbari  ,  e  Gorelli  hanno 
contribuito  al  felice  incontro  di  guest'  opera.  Fra  giorni  si  darà 
*La  Fidanzata  Corsa,  di  Pacini;  indi  il  Vinia,  di  Bellini.  (M.M.) 
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MALTA.  -  Né  scrivono  da  questa  cillà  cose  assai  lusin- 
ghiere su  di  una  giovine  cantante,  la  signora  EnrichcUa  Scrvoli , 
la  quale  vi  cantò  Anna  La  Prie  di  Battista  ,  e  Roberto  Devereux 
di  Donizzetli.  Dicesi  che  questa  cantante  ha  lutti  soddisfatto,  per- 
chè ha  contentato  la  vista,  l'udito,  e  il  cuore.  La  vista,  perchè 
è  bella ,  ed  è  buona  attrice  ;  V  udito ,  perchè  ha  bella  voce  e  canta 
bene  ;  il  cuore  ,  perchè  canta  coli'  anima ,  che  fino  sulle  labbra  le 
viene.  Così  que'  giornali.  La  signora  Servoli  è  allieva  del  chiaris- 
simo signor  maestro  Florimo.  {  L.  M.) 

MILANO.  -  Teatro  alla  Scala.  -  Lucrezia  Borgia  (sera  12 
corrente.  -  Abbiamo  avuta  ieri  sera  la  Lucrezia  Borjjia  ,  del  cele- 
bre Donizzetti .  ma  piuttosto  che  darla  così,  era  meglio  non  darla. 
M.irini  è  sempre  Marini,  T  Anyri  sempre  T  Angri  :  la  Ober-Rossi 
arra  ,  come  la  fama  va  predicando  da  tempo,  bei  mezzi:  Calzo- 
lari supplisce  con  le  grazie  dell'  arte  alle  pochezze  di  madre  natu- 
ra :  il  Soldi,  il  Pochini,  il  Benciolini  ,  il  Berini  ,  «7  Lodetli  ,  il 
Lodi,  il  Marconi  (finalmente  la  Buggeri  non  c'entra)  amano, 
cercano,  tentano  di  far  meno  male  che  sia  possibile  :  la  Conlessa 
Negroni  non  apre  bocca,  non  fa  un  gesto  più  di  quello  che  le  ven- 
ne prescritto  :  i  cori  non  si  sgomentano  :  l'  orchestra  tira  giù  con 
bastante  insistenza  ,  con  bastante  coraggio  :  ma  C  insieme  ,  /'  in- 
sieme ....  Che  giova  illuderci'^  Perchè  inorpellare  la  verità?  Per- 
chè ricorrere  alia  menzogna?  V  insieme  fu  cattivo,  peggiore  V im- 
pressione, rade  fiate  scoppiarono  applausi  ,  e  il  pubblico  parli 

malcontento  come  quando  si  viene  da  un  pranzo,  ove  credevasi  di 
mangiar  bene  ,  e  invece  si  ritorna  affamati.  (  P.  ) 

ROVIGO  ,  9  novembre.  -  Sabbato  7  corrente  ebbe  luogo  la 
benclioiata  della  Garcia  coli' opera  I  due  Foscari.  L'egregia  signo- 
ra Garcia  cantò  la  grand'  aria  dell'Oidio  «  Ah!  se  il  padre  m'ab- 
bandona M  quindi  il  famoso  terzetto  coi  signori  Varesi  e  Castellan. 
Fu  una  serata  brillantissima ,  fu  tutta  un  trionfo  per  lei.  Il  teatro 
venne  illuminalo,  ed  era  affollatissimo.  Vmne  la  Garcia  onorata 
dei  più  vivi  e  fragorosi  applausi  fino  dalla  sua  prima  comparsa, 
festeggiata  con  diverse  poesie  ,  presentala  di  doni  e  di  bouquets.  Il 
palco  scenico  pareva  un  giardino  di  fiori,  come  infinite  furono  le 
ghirlande  accompagnale  da  vaghissimi  augelletti.  Il  terzetto  venne 
replicalo,  tanto  ne  fu  V  entusiasmo  promosso.  Ingomma  la  signora 
Garcia  ebbe  le  prove  più  sicure  delta  slima  di  questo  pubblico.  (P.) 

PIEVE  DI  CENTO  ,  12  novembre.  -  Nella  sera  suddetta  eb- 
be luogo  la  beneficiata  della  pnma  donna  assoluta  signora  Eloisa 
Redi  Tassinari.  Si  rappresentò  il  primo  atto  della  Beatrice  (opera 
tuttora  in  iscena)  sempre  applaudita  ;  indi  il  duetto  del  Nabucco 
cantato  dalla  Redi  Tassinari  ,  e  dal  bravo  giovine  baritono  signor 
Massimiliano  Severi ,  del  quale  se  ne  volle  la  replica  con  clamorosi 
applausi;  quindi  il  secondo  atto  della  Beatrice,  dove  il  quintetto 
fanatizza  sempre  più  ;  e  per  ultimo  il  terzo  allo  dei  Lombardi  nel 
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quale  al  duello  della  donna  e  tenore  signoT  Manfrcdini  fu  talmen- 
te grande  l'  enlusiasmo  ,  che  si  dovè  rqìlicare  tre  volte.  Non  è  da 
immaginarsi  la  pioggia  di  ghirlande  e  bouquels  di  fiori,  ed  una 
infinilà  di  Sonetti  alla  beneficala.  Lode  dunque  a  tulli  questi  bravi 
artisti,  ed  a  chi  ha  saputo  mettere  insieme  un  tal  complesso,  che 
in  giornata  potrebbe  stare  in  un  teatro  di  maggior  entità.     A.  C. 

CEFALONIA.  -  Ci  scrivono  da  questa  città  che  sabato  8  no- 
vembre andò  in  iscena  il  Marino  Fallerò  di  Donizzelli  con  esito 
fortunatissimo.  Sovra  ogni  altro  viene  encomiato  il  basso  Marclio- 
sini  bolognese,  per  avere  egregiamente  cantalo,  ed  agito  la  parte 
del  protagonista.  La  voce  di  questo  giovane  artista ,  dice  il  nostro 
Corrispondente,  è  di  quelle  che  ricordano  i  bei  tempi  di  un  Remo- 
rini ,  e  di  un  Cosselli  ....  Egli  deve  ripetere  la  cabaletta  della  sua 
grand' aria  «  Cello  ardir  di  congiurati  »  in  cui  la  potenza  della 
sua  voce  muove  il  pubblico  all'  enlusiasmo.  Il  superbo  adagio 
n  Santa  voce  al  cor  mi  suona  »  che  chiude  lo  spartilo  frullò  al 
Marchesini  applausi  unanimi  e  sinceri.  I  Cefaleni  preconizzano  a 
questo  nuovo  alunno  dell'  arte  musicale  un  avvenire  brillantissimo, 
ed  to  unisco  il  mio  volo  alla  generale  opinione,  certissimo  che  non 
andrò  erralo.  La  Costantini,  bolognese,  sostiene  assai  bene  la  parte 
d'  Elena ,  ed  è  a  parte  del  trionfo  del  Doge.  Il  tenore  Lombardi , 
ed  il  basso  De  Zucca  to  sostengono  con  lode  le  loro  parti. 

—  Mad.  Stolz,  la  celebre  cantante  del  Teatro  dell'Opera  a  Pa- 
rigi, è  partita  da  quella  capitale  il  Scorrente  per  Orleans  per  darò 
una  rappresentazione  a  benefizio  degli  innondati,  —  Mad.  Fuoco^ 
la  graziosa  danzatrice,  va  a  ristabilirsi  dalla  sofferta  nialatli»  a  un 
piede;  per  il  che  partirà  quanto  prima  da  Parigi  per  Londra, 
giusta  il  suo  contratto.  —  Mad.  Carlotta  Crisi,  celebre  danzatrice, 
lascierà  Parigi  il  primo  gennaio  1847  per  recarsi  a  Roma  ,  onde 
tenere  colà  un  congresso  con  altre  celebrità  danzanti.  —  Madami- 
gella Plunlcett,  famosa  ballerina,  partirà  da  Parigi  il  primo  dicem- 
bre prossimo  per  recarsi  a  Torino,  come  porta  il  suo  contratto, 
per  il  carnevale.  —  La  signora  Rosa  Bianchini  prima  donna,  non 
avendo  efietuato  il  contratto  per  il  Teatro  di  Arezzo  per  disparità 
(l'interesse,  trovasi  perciò  in  Iesi  disponibile  per  il  prossimo  car- 
nevale. —  Madama  Rossi  Caccia  lia  eseguito  al  Teatro  dell'Opera 
di  Parigi  la  parte  di  Valentina  negli  i'gonolli  di  Me^crbeer  con 
lina  brillante  comparsa.  — '  Perugia,  Teatro  del  Pavone.  Spettacolo 
d'opera  e  ballo  per  il  prossimo  carnevale.  Cantanti  ,  signori  Er~ 
minia  Brambilla  prima  donna  assoluta  ,  Laurina  Toderi  conipri- 
maria  ,  lAiigi  Ferrari-Slella  primo  tenore ,  Bacciardi  primo  bari- 
tono,  Conladini  primo  basso.  Bellini  secondo  basso.  De  Santis 
secondo  tenore,  ventiquattro  coristi,  con  banda  ,  Mauro  Corlicclli 
maestro  concertatore,  J?maWo  Barbi  direttore  d'  orchestra,  Niccola 
Benvenuti  scenografo.  Primo  ballo.  La  Silfide  del  coreografo  Ta- 
glioni ,  posto  in    iscena    da  Raffaello  Gambardclla    compositore  di 
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ballo  ;  Rosetti,  Gamlanìella  Clotilde ,  e  Gamhardella  Raffaello  pri- 
mi ballerini  di  ran^jo  francese,  Carolina  Padovani  prima  ballerina 
italiana,  supplimcnto    al    primo    ballerino  Pietro  Tur  p  ini ,  primi 
ballerini   di    mezzo    carattere  ,  corifei  ,  rajjazzetti  ,  Niccola  Sartori 
vestiarista,  scenografo   RenveniUi   sudd.,  appaltatore  F.  Mollaioli. 
Prima    opera,  Emani    di  Verdi.    —   Arezzo,  Teatro  Petrarca.  Il 
prossimo  carnevale  si  daranno  tre  opere    buffe:  la  prima,  /  falsi 
monetari;  la  seconda,  Cenerentola,  di  Rossini;  la    terza  da  desti- 
nare. Cantanti  ,  signori   Caterina  Vallorta  e  Anna  Vannini ,  pri- 
me donne ,  Caserini  primo  tenore  ,  Gustavo  Sacconi  primo  basso. 
Laureiti  primo    basso    comico ,  con    le    occorrenti    seconde   parti , 
coristi  ec. ,  scenografo  Metrodoro  Conti,  vestiarista  Palac/i  e  Comp. 
di  Firenze,  Appalt.jF.i!io//a(o/t  sudd. —  Napoli,  26  ottobre.  L'opera 
nuova  di    Mercadante  Gli  Orazi  e  Curiazi,  si  sta    concertando  in 
tutta  fretta  ,  e  perciò  fra  otto  o  dieci    giorni  andrà   in  isceua.  — 
Pai  fogli  di  Milano  si  rileva  che  la  brava  cantante  signora  Ranieri 
Marini,  essendo    stata    trattata    per  il  Teatro   di  Messina,  non   vi 
aderì ,  e    soltanto    chiese    mille    ducati    al    mese  ,  che    torna    poi 
lo  stesso  che  dire  non  voglio  accettare  quel  contratto;  come  simil- 
mente ha  fatto  il  tenore  Cuzzani  pel    trattato  stesso,  che  ebbe  in 
Bologna.  —  Monsieur  Lumley  direttore  del  Teatro  della  Regina  in 
Londra  ha  terminato  la  sua    grande    compagnia    d'opera  e  ballo; 
e  quanto  prima  sentiremo  i  componenti  la  medesima  per  renderla 
pubblica.  —  Il  pianista    monsieur  Honnoré  trovasi    ora  a  Pietro- 
burgo. —  Il  bravissimo  violmista  Rossi,  bolognese,  trovasi  presen- 
temente in  sua  patria  reduce  dalla  Spagna  e  dal  Portogallo.  —  La 
comica  Compagnia  Sarda  che  attualmente  agisce  al  Teatro  del  Corso 
in  Bologna  fa  molto  bene  i  suoi  interessi;  il  teatro  tutte  le  sere  è 
pieno  di  spellatori  ;  essendo  in  quest'anno  il  pubblico  più  dispo- 
sto per  la  prosa,  che  per  la  musica;  anche  il  venerdì  d'ogni  set- 
timana evvi  recita,  e  questa  a  profitto  degli  amnistiati,  oppure  per 
famiglie  povere  e  vergognose,  cose  tutte  per  cui  il  pubblico  ammira 
e  applaude  alla  generosità  e  vera  filantropia  di  questa  brava  e  be- 
nemerita compagnia.  —  Il  maestro  Prospero  Selli  di  Viterbo  ,  al- 
lievo del  Liceo  musicale  di  Bologna  ,  e  stato  fissato    onde  scrivere 
un'  opera  nuova   per  il  Teatro  di  Messina    da  darsi    nel    prossimo 
carnevale.  —  Ora  si   sta  formando  in  Bologna  dall'Agenzia  Gentili  la 
compagnia  per  il  Teatro  di  Ferrara    per  il  prossimo    carnevale  ,  e 
così    similmente    quella     per    la    primavera    prossima,    e    quanto 
prima  ne    daremo    la   distinta.  —  Madama    Cinti  Damoreau  ,  ed 
Emilio  Prudent  davano  la  sera    del  7  corrente    a  Parigi    un  gran 
Concerto  a  benefìzio  delle  vittime  dell'  inondazione    della  Loira  ,  e 
questo  sarà  T  ultimo,  giacché  essi  partiranno  fra  giorni  per  l'Ita- 
lia, facendo    un  giro    artistico,  per   ritornare  a  Parigi    nell'  anno 
prossimo.  Il  giro  che  faranno  queste  due    celebrità  artistiche  sarà 
il  seguente:  Troyes ,  Dijon  ,  Chalon-sur  Saone ,  Besan^on  ,  Geno- 
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va,  Milano,  Venezia,  Firenze,  Bologna,    Pisa,  Livorno,    Roma, 

Napoli  ,  Palermo  ,  Malta  ,  Algeri  ,  Cadice  e  Lisbona.  —  La  signo- 
ra Monlucchielli  prima  donna  ,  ora  in  Bologna,  è  fissata  al  Teatro 
di  Ferrara,  il  prossimo  carnevale.  —  Nel  Teatro  di  Bari  il  tenore 
Remorini  nel  tìngere  di  darsi  il  colpo  di  pugnale,  all'ultima  scena 
della  Lucia  ,  vi  pose  tanta  forza  che  si  ferì  veramente  :  questo  è 
vero  sentimentalismo  artistico  !  —  I  fogli  francesi  parlano  della 
questione  in  oggi  pendente  fra  monsieur  Valel  ,  ed  il  tenore  Gar- 
doni.  Monsieur  Lumley  nel  suo  passaggio  da  Parigi  ha  offerto  a 
Gardoni  per  Londra  25,000  franchi  ,  e  monsieur  l'atei  per  la 
stagione  prossima  d'inverno  a  Parigi  15,000:  e  il  tenore  Gardoni, 
che  ha  d'emolumento  al  Teatro  dell'Opera  18,000,  sembra  che 
non  sia  disposto  di  accettare  ,  a  meno  che  non  vi  sia  una  riserva 
di  pagamento  in  via  di  disdetta.  —  Leggesi  nel  Segnale  :  Gli  ama- 
tori di  musica  si  ricorderanno  ancora  del  figlio  di  Paganini,  che 
da  fanciulletto  ha  accompagnalo  il  celebre  suo  padre  in  tutti  i 
viaggi,  e  che  era  l'oggetto  della  sua  maggiore  tenerezza:  ora  egli 
comparisce,  dopo  esser  giunto  in  possesso  di  una  grande  facoltà, 
nei  diversi  saloni  parigini.  Sopra  i  suoi  viglietli  di  visita  si  legge 
Le  comte  Paganini.  —  Napoli ,  7  novembre.  Leggiamo  con  mera- 
viglia nella  Moda.,  giornale  di  Milano ,  notizie  affatto  discordi  con 
la  verità  sulla  musica  della  Regina  di  Cipro,  data  al  Teatro  San 
Carlo,  e  sugli  artisti  che  1'  hanno  eseguita.  Mentre  le  relazioni 
fattene  concordemente  dai  nostri  giornali  sono  così  chiare  e  favo- 
revoli, mentre  dopo  quindici  e  più  rappresentazioni  la  Regina  di 
Cipro  forma  il  piacere  del  nostro  pubblico  ,  la  Moda  si  lascia  trar- 
re in  inganno  da  infedeli  corrispondenti.  Anche  il  Pirata  è  caduto 
nello  stesso  errore  ,  ma  con  minor  abbandono.  E  sino  a  quando 
la  bontà  de'  Giornalisti  Milanesi  darà  alimento  alla  malizia  di  que- 
sti importuni?  Non  ha  guari  noi  gridammo  forte  contro  a  questo 
sconcio,  e  purtroppo  siain  costretti  a  lamentarcene  ancora!^  Om- 
nibus ).  —  Monsieur  Lumley  è  partito  da  Milano  diretto  per  Pa- 
rigi,  avendo  fissato  per  Londra,  stagione  del  1847,  la  signora  Mon- 
tenegro  prima  donna  ,  non  che  i  coniugi  Soleri  come  partì  com- 
primarie e  supplimenli.  —  Mad.  Jenny  Lind  è  parimenti  fissata 
per  Londra  ;  sembra  che  questa  artista  farà  la  sua  prima  compar- 
sa colla  Norma.  —  Mad.  Strepponi  si  è  distinta  immensamente  a 
Parigi  nelle  due  Accademie  del  3  e  del  5  corrente.  —  Mad.Elssler 
andò  in  iscena  al  Teatro  della  Pergola  di  Firenze,  la  sera  del  4 
corrente  novembre,  col  ballo  E  smeralda ,  ballo,  a  dir  vero,  di  cui 
il  programma  ò  una  ben  povera  cosa,  di  cui  il  solo  merito  consiste 
nel  porre  in  piena  mostra  tutte  le  qualità  della  protagonista  :  ciò 
non  toglie  che  il  pubblico  fiorentino  non  abbia  potuto  accertarsi 
cogli  occhi  propri  che  non  affatto  inmierilati  erano  gli  omaggi 
compartili  all'  Elsslcr  dai  due  mondi.  —  Uoma  ,  Teatro  Argen- 
tina. Altra  celebrità  danzante,  dopo  poche  sere  che  è  partita  VElssler 
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da  Roma ,  si  ò  presentala  al  pubblico  Romano  ;  questa  è  la  Lu- 
cilla Grahn,  una  delle  quattro  sommila  danzanti  del  famoso  quar- 
tetto danzalo  al  Teatro  della  Regina  in  Londra;  questo  nome, 
dice  la  Rivista,  era  circondato  per  noi  da  una  ghirlanda  di  rose; 
pareva  scrilto  in  carattere  d' oro  ;  ella  s'affacciò  dalla  sommità 
di  una  rupe;  ogni  cuore  la  conobbe,  ogni  sguardo  si  concentrò 
in  lei.  La  salutarono  tutti.  Era  un  tributo  alla  fama.  Pare  che  na- 
tura cortese  l'abbia  creata  per  ballare:  figura  agile,  flsonomia 
parlante ,  sguardo  eloquente,  attitudini  pittoresche  senza  mai  straf- 
l'are,  senza  mai  tradire  il  carattere  che  vuol  simulare,  una  ma- 
niera di  danze  ,  che   nomano    di  scuola ma    certo   è  di  assai 

bella  scuola  :  uno  slancio  che  desta  meraviglia  e  diletto,  e  dir  non 
sai  quale  sia  maggiore  :  Lucilla  Grahn  è  degnissima  della  splen- 
dida fama  che  d'oltremare  l'ha  preceduta;  fama  che  la  pone 
nella  invidiabile  prima  primissima  riga  delle  poche  vere  celebrità 
contemporanei!;  e  solo  le  si  vorrebbono  augurare  interpreti  piti 
universalmente  fedeli  e  ricordevoli  delle  sue  intenzioni.  Intelligenti 
jKiuca.  —  Corfù.  La  sera  del  7  corrente  andò  in  iscena  la  Lucia 
con  felice  successo,  e  con  applausi  e  chiamate  agli  artisti;  e  sono 
ìli  Boldrini.  Mechsa,  e  De  Lorenzi;  alla  seconda  e  terza  recita 
maggiore  incontro  della  prima.  —  La  signora  Enrichelta  Cheru- 
bini prima  donna  assoluta  ,  che  per  equivoco  si  disse  scritturata 
pel  Teatro  di  Vercelli  nel  foglio  N.  118G  del  29  ottobre  scorso,  in 
vece  lo  è  per  quello  di  Novara;  e  ciò  per  il  prossimo  carnevale. — 
Un  terribile  incendio  ha  interaniente  distrutto  nella  notte  del  4  no- 
vembre il  Teatro  di  G.irrik  (Inghilterra),  due  uomini  sono  stati 
gravemente  feriti.  —  II  tenore  Mariani  passò,  giorni  sono,  da 
Bologna  diretto  per  Venezia. 

CoKFÙ,  29  Ottobre  1846. 

Se  imponenti  doveri  e  indisponsabili  abbiamo  verso  degli  altri,  ne 
abbiarao  del  pari  verso  |di  noi  ,  specialmente  allora  che  alcuna  cosa  no 
accade  da  cui  possa  dipendere  o  la  nostra  riputazione  ,  o  la  nostra  qual 
che  siasi  i'orluua. 

Mosso  da  questo  sociale  principio  ,  non  parrà  fuori  di  proposito  ad 
alcuno  ch'io  faccia  di  pubblica  ragione  un  documento,  il  quale  i  se  non 
la  onoratezza,  riguarda  direttamente  i  miei  peculiari  interessi  nella  car- 
riera che  mi  sono  preGsso. 

Il  documento  e  il  seguente,  dal  tenore  del  quale  ognuno  potrà  di 
leggeri  conoscere  V  argomento,  di  che  si  tratta. 

La  Commissione  Teatbale  di  Corfìi 

Certifica  che  il  signor  Giuseppe  De  Lorenzi ,  scritturato  in  qualità  di 
primo  basso  baritono  assoluto  di  questo  teatro  per  le  stagioni  di  autunno 
4846,  e  carnevale  1847,  dietro  un  felice  successo  cousiguito  nell' opera 
/  Due  Foscari ,  ebbe  a  soffrire  per  aria  presa  una  malattia  infiammatoria 
dopo  poche  recite  ;  che  la  Commissiono  per  misura  di  prudenza  si  ò 
creduta  in  dovere,  inteso  anco  il  medico  addetto  al  teatro,  di  scrivere 
al  suo  corrispondente  di  Bologna  per  un  altro  basso  ,  alfine  di  dare  un 
riposo  al  De  Lorenzi  suddetto  ;  che  questi  però  ristabilitosi   dopo   pochis- 
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simi  giorni  ha  tosto  riproso  il  corso  delle  sue  recite  con  soddisfazione  « 
generalo  applauso  '^  che  dietro  a  ciò  la  Commissione  convinta  die  era 
passeggera  la  malattia  del  De  Lorenzi  spedi  un  conlrordiue  al  suo  cor- 
rispondente con  apposita  lettera  del  -14  ottobre  4846,  che  non  essendo 
arrivato  in  tempo  tale  contrordme  fu  scritturato  il  signor  iJrM(» ,  il  quale 
arrivò  in  Corfù  il  24  corrente  •,  che  quindi  la  Commissione  per  non  la- 
sciarlo inoperoso  combinò  col  signor  De  Lorenzi  che  il  detto  signor  Bruti 
cantasse  in  qualche  opera  buffa,  o  semiseria,  rimanendo  sempre  il  De 
Lorenzi  il  primo  basso  assoluto  nelle  opere  serie. 

Il  presente  si  rilascia  al  signor  De  Lorenzi  ad  onore ,  e   schiarimento 
del  vero,  affinchè  egli  possa  valersene  ovunque. 

DalP  Uffizio  della  Commissione  Teatrale. 
Coriù,  27  Ottobre  4840. 

Ì    Andrea  Mustoxidi. 
Richard  Airey  Ten.  Col.  34  Reg. 
P.   Brada. 


Dopo  una  corta  e  terribile  malattia,  mori  io  Napoli  il  gior- 
no 2  Novembre  il  tenore  Enrico  Bonfigli  ,  artista  addetto 
al  servizio  dei  Reali  Teatri. 


NAPOLI.  -  R.  Teatro  San  Carlo.  -  La  sera  del  10  corrente 
ebbe  luogo  la  prima  rappresentazione  dell'  opera  nuova  scrina  dal 
maestro  Mercadante  col  titolo  Gii  Grazi  e  Curiazi ,  ;}aro/e  del  poeta 
Cammerano.  Ecco  le  notizie  in  ristretto  che  abbiamo  ricevute. 
Ouasi  lutti  i  pezzi  furono  applauditi ,  ed  il  maestro  unitamente  ai 
cantanti  chiamati  ripetutamente  sulla  scena.  La  Frezzolini  è  stata 
sublime  nella  sua  cavatina  e  nel  duetto  finale  con  Balzar  nel  terzo 
allo ,  che  è  il  più  magnifico  pezzo  di  tutta  l'  opera.  Il  di  più  nel 
prossimo  numero.  F. 

nUENZE.  -  Una  lettera  ci  reca  notizia  del  brillante  esito  dell'opera 
Luisa  Strozzi,  del  maestro  Sanelli,  dalT  autore  diretta.  Come  negli  altri 
paesi  in  cui  fu  data,  si  riconobbe  in  essa  bastevole  magistero,  e  molta 
scicuza  deir  arte  musicale.  I  cantanti  la  sostennero  col  maggiore  impegno, 
0  fra  questi  si  distinse  in  partìcolar  modo  V  Assandri  nella  parte  protngo- 
uistica  ;  il  pubblico  applaudì  od  evocò  più  volto  sulla  sceua  autore , 
ed  esecutori.  F. 

BOLOGNA,  18  novembre.  -  Ieri  sera  il  pubblico  accorreva  al  tea- 
tro per  sentire  la  Norrna.  Oh  come  si  conobbe  che  oggigiorno  non  vi 
sono  maestri  che  scrivano  opere  che  sieno  alte  ad  allettare  il  pubblico. 
Dal  cominciare  della  sinfonia  sino  al  terminare  dell'  introduzione  fu  un 
continuo  applauso ,  un  incessante  battere  di  mani.  Questa  è  musica  !  di- 
cevano tutti  :  che  belle  instrumcntazioni,  che  molivi  sempre  brillanti  e 
variali,  che  grandiosità  d'idee,  che  sublimilit  di  concetti!  Vi  fossero 
maestri  che  scrivessero  così,  che  in  allora  forse  vi  sarebbero  cantanti,  il 
teatro  della  musica  sarebbe  più  frequontato ,  e  gli  impresari  farebbero 
bene  i  loro  interessi.  La  iVissc»  ,  la  Fahre ,  elio  gentilmente  si  è  prostata 
•tJ  eseguire  la  parto  di  Adalgisa,  Baldanza  e  Monlcmcrli,  tulli  consegui- 
rono i  ben  dovuti  e  meritati  applausi.  F. 
(Tipojralia6ov.~aUaYolpc/              «aetaho  fio&i  FBorB  b  dieutt.  ' 
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TEATIU  AKTI  E  LETTEUATIM 

Anno  24/  Tomo  46.  N.  ^1190. 
ALCUr^E    RIFORME 

Orazio  Fiacco,  che  quasi  tulli  abbiamo  lello  ,  se  non  capilo, 
lasciò  "scritto  nell'arie  poetica  che  molle  voci  si  spegneranno,  le 
quali  ora  rifulgono  chiare.  Orazio  non  debbe  aver  sudalo  troppe 
camice  pnr  trovare  il  bandolo  di  quella  profezia  ;  iniperciocchò  se 
molte  delle  auliche  voci  erano  jjià  cadute  a'  suoi  {jiorni  ,  non  era 
a  stupirsi  che  molte  delle  conlempoiauec  cadessero  dappoi.  Bensì 
è  da  s'tSipire  che  [;li  uomini  continuiuo  con  tenace  abitudine  a  va- 
lersi bene  spesso  di  parole,  di  comparazioui  e  di  formole,  le  quali, 
;ij)punto  per  opera  del  tempo,  diventarono  affatto  vuole  di  senso, 
od  hanno  un  senso  falso,  od  un  valore  del  tutto  contrario  a  quel- 
.  lo  per  «ni  si  spendono. 

'  Passi  'che  si  usino  gli  speroni  da  chi  non  ha  cavalli  ,  e  {{lì 
stuzzicadenti  da  chi  pranzò  con  otto  soldi.  Passi  anche  l'usanza  di 
spie{]arc  Cornelio  a  chi  dovrà  tilvolla  condurre  a  pastura  un  bran- 
co di  pecore,  o  l'altra  di  insegnare  i  piedi  de' versi  a  chi  è  chia- 
mato a  calzare  i  piedi  degli  uomini.  Alle  prime  di  queste  contrad- 
.  dizioni  basta  il  ridicolo;  le  ultime  sono  ornai  sparile.  Ma  che  al- 
tro sia  la  parola  ed  altro  i|  fallo,  altro  la  teoria  ed  altro  la  pra- 
tica, allro  r  aslrallo  ed  allro  il  concreto,  altro  insomna  la  let- 
tera ed  altro  lo  spirito  ,  oh  la  è  questa  una  minestra 
Che  noUa  può  capire  ogni  scodella. 

Il  porchò  mi  è  venuto  in  capo  di  fare  un  piccolo  gherone  al- 
la poetica  di  Orazio  ,  notando  qui  sotto  non  poche  espressioni,  che 
più  delle  quarantene  abbisognano  di  riforma,  per  mettersi  a  livel- 
lo coir  odierno  incivilimento;  le  quali  espressioni  per  modiim  prov- 
visionis  ho  riformate  io  stesso,  libero  a  chiunque  di  riformare  a 
sua  posta  anche  la  mia  riforma,  .l^i^mpi  : 

Chi  non  si  fida  non  è  da  fiàariene.  Correggi  ;  Fidarsi  è  bene^ 
e  non  fidarsi  è  meglio.  >[  J 

L'ignoranza  è  la  massima >'^a  peggiore  delle  poterla.  Cor- 
reggi :  La  povertà  è  la  massima^'^  la  peggiore  delle  igìwranze. 

Meglio  un  asiìio  vivo  che  un  donare  vwrio.  Correggi  :  Meglio 
•un  asino  morto  che  mi  dottore  vivo. 

All'  amico  pela  il  fico.  Aggiungi  :  E  poi  mangialo. 
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Cosa  fatta  capo  ha.  Questo  proverbio  di  felice  memoria  non  solo 
rorrei  corretto  ,  ma  tolto  affatto  ;  imperciocché  troppe  cose  fatte 
8Ì  vedono  a' dì  nostri ,  che  non  hanno  capo,  nò  coda.  Valga  questo 
mio  articolo  per  mille  esempi  che  potrei  citare,  e  andiamo  avanti. 

Assortimento  di  biglietti  per  visite.  Correggi  :  Assicurazione 
mutua  contro  le  seccature  : 

Parola  di  galantuomo.  Aggiungi  ;  Salvo  errore. 

Lo  stampatore  a  chi  legge.  Correggi  :  Olio  per  i  gonzi. 

Insistente  come  un  rimorso.  Correggi  :  Come  un  associatore. 

Ricco  come  un  banchiere.  Aggiungi  :  Fallito. 

Tranquillo  come  un  pesce  in  acqua.  Correggi  :  Come  un  debitore. 

Incensato  come  un  nume.  Correggi  :  Come  una  ballerina. 

Fragile  come  un  vetro.  Correggi  :  Come  un  edifizio  moderno. 

Mangia  come  un  bue ,  beve  come  una  vacca ,  dorme  come  un 
tasso ,  grida  come  un'  aquila ,  delira  come  un  pazzo.  Correggi  : 
Mangia  come  un  tutore ,  beve  come  un  musico  ,  dorme  come  un 
arcade,  grida  come  un  cantante,  delira  come  wn  filosofo. 

Dalle  voci,  dalle  massime,  dalle  comparazioni,  passo  alle 
formole.  La  formola  che  io  vorrei  proibita 

Sotto  pena  di  cento  correggiate, 
è  quella  dell'  umilissimo  e  devotissimo  servitore  colla  quale  termi- 
niamo le  nostre  lettere;  formola  insussistente  tra  eguale  e  eguale, 
ironica  tra  superiore  ed  inferiore  ,  superflua  tra  questo  e  quello. 
Alla  buon'  ora  per  quelle  poche  volte  in  cui  la  prefata  formola  è 
in  accordo  col  senso  delia  lettera  ;  ma  il  bello  è  che  bene  spesso 
v'  ha  tanta  analogia  fra  foro 

Quanta  te  n'  ha  fra  un  gatto  e  vn'  eceellensa. 

Notate ,  ad  esempio  ,  questo  caso  :  «  Caro  mio  :  Mi  spiace 
sommamente  di  non  potervi  prestare  il  servizio  di  cui  mi  scrivete, 
e  mi  protesto  vostro  umilissimo  e  devotissimo  servitore.  »  Oh  caro 
questo  servitore  che  ha  dritto  di  non  servirmi!  Notate  quest'altro: 
«  Vi  avviso  che  se  fra  ventiquattr'  ore  non  mi  pagale  la  pigione  di 
casa,  vi  ci  compellerò  con  tutto  il  rigor  della  legge  ».  Oh  caris- 
simo questo  servitore  che  ha  dritto  di  comandarmi  ,  di  minacciar- 
mi e  di  ridurmi  devotissimamente  in  mezzo  ad  una  via  se  non  lo 
pago  tra  ventiquattr' ore  !  ! 

Ma  più  di  questa  formola  si  merita  1'  ostracismo  la  frase  ci 
vedremo  ancora  ;  correggi  :  non  ci  vedremo  più ,  che  gli  egoisti 
adoprano  così  spesso  per  isparmiare  un  pranzo  ,  una  bottiglia  ,  o 
andar  esenti  da  quelle  noie  (  com' essi  lo  chiamano  )  che  lo  relazio- 
ni e  convenienze  sociali  traggono  seco, 

A»  Battista  !  sei  proprio  tu  ? 

»  Come  vedi  ,  mio  caro. 

»  Mi  par  di  sognare  !  Ma e  che  buon  vento  ti  ha  spinto 

fra  noi?  È  un  secolo  che  non  ci  sci  rivenuto! 

»  Che  cosa  vuoi ....  tutto  il  moudo  ò  paese, 
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»  Ma  spero  che  sarai  de'  nostri  per  alcun  tempo  ..7. 

M  Una  quindicinn  di  giorni. 

»  Quindici  giorni?  oh  allora  ci  vedremo  ancora. 

Simile  al  et  vedremo  ancora  degli  egoisti  ò  qualche  volta  il 
sarà  continuato  degli  articolisti  ;  ma  Roma  non  fu  fatta  in  un 
giorno  ,  e  il  mio  articolo  è  già  lungo  anche  troppo.  Sarà  con- 
tinuato?.... N.  Rosa. 


MUSICA    SACRA 

Domenica  22  Novembre.  -  La  fausta  solennità  della  Messa  di  Santa 
Cecilia  posta  in  musica  dagli  Alunni  del  nostro  Liceo  attrasse  una  folla 
di  uditori,  che  dall'  un  canto  alT  altro  occupavano  il  tempio  di  S.  Gia- 
como. -  Il  signor  Francesco  Albini  nel  suo  Kirie  immaginava  una  musica 
tutta  propria  al  suo  soggetto.  Egli  ad  un  coro  fra  un  misto  di  voci  di- 
verse abbandona,  direi  quasi,  i  suoi  copiosi  pensieri  per  formarne  un 
canto  di  esultazione.  I  concetti  in  novità  sono  veramente  felici,  ed  i  suo- 
ni sono  disposti  con  mirabile  accorgimento  ,  inoltre  tutto  è  trattato  con 
gusto  e  convenienza,  ed  è  sparso  di  tale  festività  ed  eleganza,  che  si 
può  bene  impromettere  di  lui  una  illustre  carriera.  Non  meno  il  signor 
Cino  Pinsuli  nel  Credo  interpretava  il  senso  di  quelle  parole.  Sugli  articoli 
della  passione  e  della  morte  del  Redentore  egli  si  arresta  ,  e  dove  lugu- 
bre ,  e  dove  straziante,  e  dove  ne  trae  un  flebile  e  pietoso  concento  che 
avendo  destato  in  ogni  cuore  solenne  e  patetica  mestizia  mostra  di  qual 
ascendente  e  fornita  la  sua  immaginativa  nel  trovare  i  pensieri  e  Tarte  nel 
combinare  i  suoni  da  trarne  un  si  conjpiuto  effetto.  Ci  gode  ora  l'  ani- 
mo d^  arrestarci  specialmente  sovra  il  Concerto  ài  Gustavo  Marulli  per  quel- 
la ammirazione  ed  interesse  che  desta  il  merito  e  la  giovinezza  insieme 
accoppiato.  L' adagio  del  suo  concerto  era  una  di  quelle  mistiche  ispira- 
zioni raro  e  sublimi,  spiegale  con  tanta  passione,  e  condotte  con  arte 
così  nascosta,  che  ascollale  una  volta  più  non  si  perdono.  L'allegro  bril- 
lante e  grazioso  è  improntato  di  una  felice  spontaneità-,  la  felice  esecu- 
zione, alla  quale  deve  ancora  il  suo  pieno  successo,  prova  che  l'autore 
conosce  la  natura  degli  islrumenti.  Se  nel  giovine  compositore  il  merito 
tresca  cogli  anni ,  egli  correrà  certamente  un  luminoso  destino.  Ci  duo- 
le the  il  pezzo  del  signor  Federico  Gejinari  abbia  avuto  una  esecuzione 
infelice,  la  quale  non  sappiamo  a  che  ascrivere,  che  non  ha  lasciato  a 
noi  gustare  che  alcuni  brani  del  suo  lavoro.  Bello  era  il  duetto  del  signor 
Achille  Gnudi;  come  somma  lode  acquistarono  il  signor  Peruzsi ,  il  signor 
Berlocchi,  il  signor  Sgarzi ,  il  signor  Lussanti,  i  quali  tutti  saranno  ani- 
mati dall'  intera  approvazione  che  diamo  loro  pubblicamente,  e  da  quel- 
la che  hanno  ottenuto  dalla  moltitudine  che  vi  accorse.       Enrico  S anelli. 


NAPOLI.  Teatro  San  Carlo.  -  Oraz'ii  e  Cu riazii.  -  iVwora  mu- 
sica di  Mercadante,  libro  di  Salvatore  Cammarano.  -  Con  la  Frez- 
zolini ,  Fraschini,  Balzar,  Arati  (  10  novembre).  -  Un'opera  del 
Mercadante  merita  grande  attenzione  e  scrupoloso  esame,  trattandosi 
di  un  maestro  in  cui  la  gagliarda  sapienza  non  può  esser  raggiun- 
ta che  da  ponderata  e  replicala  considerazione.  Noi  però,  senza 
entrare  in  molti  particolari ,  diremo  quello  che  incontrastabilmente 
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sin  dai  primo  momento  ha  meritato  elogio  in  quesV  opera.  Lo  stile 
di  Mercadanle  vi  è  conservato  a  grandi  proporzioni ,  cioè  gagliar- 
do,  profondo,  ornalo  nello  strumentale,  largo  nei  canti,  maestoso 
nelle  masse,  e  con  ordine  sì  incolpabile  che  tu  lo  puoi  dire  lezione 
di  armonia ,  anziché  opera  per  teatro.  Ma  con  ciò  non  intendiamo 
escludere  il  mollo  gusto,  la  bellezza  e  novità  dei  pensieri,  la  felice 
condotta ,  e  nel  tempo  stesso  quel  fare  di  un  compositore  uè  strano, 
né  capriccioso ,  né  pretendente  a  novità  in  danno   del   buon  gusto. 
Così  questo  severissimo  Maestro ,  se   dovesse   peccare ,  non  sarebbe 
mai  per  leggerezza ,  per  trascuraggine  o  per  mancanza  di  coscien- 
za. -  L'  opera  in  parola ,  eh'  è  un  fatto  grandioso  dei  primi  anni 
di  Roma,  ha  destato  tutto  V  estro  dell'  autore  della  \csUì\e;  e  quel- 
le tinte,  quella  maestà,  quel  periodo  di  severo   stile   eroico  si  mo- 
strano in  questo  novello  suo  lavoro.  Che  se  anzi  un  difetto  mai  gli 
si  volesse  accagionare,  sarebbe  ciucilo  solo,  cioè  che  qualche  volta 
la  grandiosità  del  fallo,  dei  tempi  e  dello  stile  del  maestro  trasmo- 
dano in  fragore.  Peccato!  e  tanto  più   dannoso   che   parte   da  un 
gran  Maestro,  in  cui  si  specchiano  mille  giovani  che  per  ardenza  di 
anni  e  di  voti  debbono  essere   naturalmente  piii,   caldi   di  lui  per 
cuore  e  mente.  Ma  lo  stile  è  l'uomo,  e  passiam  sopra  a  qualun- 
que considerazione  su  ciò,  stimandola  inutile  ed  oramai  fuori  tem- 
po. -  Tra  le  più  pregiate  cose  di  quest'  opera  si    debbono  annove- 
rare :  primo.  L' introduzione  in  cui  i  Piomani  pregano   innanzi  al 
tempio  di  Giano  ,  mentre  rimbomban  squilli  di  trombe  che  annun- 
ziano la  battaglia.  La  maestosa  armonia,  la  preghiera,  i  pregan- 
ti, la  bella  scena,  il  vaslissimo  teatro  parean  davvero  tempi  e  cose 
romane.  Nella  inlioduzione  è  frammessa    la   cnvalina   del   soprano 
(signora  Frezzolini  ).  Leggiadria  e  filosofia,  grazia  e  buon  gusto, 
non  che  bellezza    di   motivo   fanno   la  stretta    di   questa    cavatina 
davvero   una   cosa   peregrina  ;  sicché  ,  coìi  esempio  inaiulito  ,  non 
appena  la  cantarne  finì  la  frase  scoppiaron  sì   numerosi ,  sì  prepo- 
tenti gli  applausi  e  gli  evviva,  che  orchestra,  cantanti,  e  cori  do- 
veron  cessare ,  e  dopo  la  chiamata  Inori    del  maestro ,  si  riattaccò 
la  stretta,  la  quale,  finita  nuovamente ,  ebbe  più  rumoroso  successo. 
Secondo,  lidia    tutta  é  la  scena  e   cavatina  drl    basso  (Balzar)  e 
specialmente  la  stretta,  che  è  un  motivo  d'effetto  e  guerriero,  as- 
sai ben  rafforzato  dal  coro.  Qui  il  cantante  fu   molto    applaudito 
con  chiamata  fuori  a  lui  ed  al  Maestro.  Terzo.  Il  finale    del  pri- 
mo atto  è  tal  pezzo  che  /'  arte  può  ben  tenere  come  modello  di  con- 
dotta e  di  maestria.  X' adajjio  ,  la  stretta,  serbano  una  scrupolosa 
regola,  e  gli  strumenti  sono  ornatamente  intessuli.  Gli  applausi  a 
questo  pezzo  furono  pur  molti ,  e  i  cantanti ,  e   il  Maestro ,  e  il 
poeta  sig.  Cammarano   vennero    tulli    chiamali    fuori.    Quarto.  Il 
duetto  tra  tenore  e  basso  (  Frascliini  e  Balzar  )  è  pezzo  di  bel  cnn- 
to  italiano,  nel  senso  di  una   melodia  chiara  ,  sentita  e  filosofica. 
Quinto.  Il  giuramento  tra  gli  Orazii,  e  Curiazii    «   Ciiiiriamo  per 
la  gloria  -  o  vincere  a  morir  »  per  l' ispirazione  del  pensiero  mu- 
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sicale  da  piani  a  forti  ti  conduce  a  Mìo  entusiasmo.  Sesto.  Bel 
momento  di  canto  pacato  e  melodioso  è  la  preghiera  a  adagio  del- 
l' aria  della  donna  all'  atto  secondo  «  La  mia  prece,  il  pianto  ac- 
co[]li  »  dove  un  delizioso  accompagnamento  di  corno  inglese  (suo- 
nalo con  grande  espressione  dal  giovinetto  sig.  Falcone ,  alunno  del 
nostro  Conservatorio )  mise,  direi,  la   mestizia  negli  animi  degli 
ascoltatori,  e  la  provetta  ed  insinuante  cantatrice   ricercando  gli 
animi  più  duri  li  commosse  a  dilicati  affetti.  Qui  pure ,  e  non  con 
frequenza  di  esempio  in  un  adagio  ,  forti   furono  gli  applausi  con 
chiamala  fuori  al  Maestro  ed  alla  cantante,  e  calata  la  tela  fuori 
nuovamente  la  cantante  e  il  Maestro.  Settimo.  Il  duetto  finale  del- 
l' opera.  Questo  solo  vale  uno  sparlilo.  È  i\  punto  in  cui  la  dege- 
nere Cammilla,  più  amante  del  perduto  Curiazio  che  della  gloria  di 
Roma,  insulta  al  trionfo  di  Orazio   sino  a  strappargli    V  alloro  e 
calpestarlo;  sicché  costui,  stanco  di   tanta    vergogna,  in  faccia  a 
Jioma  la  trafigge.  La  ìnusica   è  affettuosa,  filosofica,   tremenda y 
straziante,  sicché  tutto  il  teatro  fu  un  rimbombo  di  grida  e  di  ap- 
plausi non  appena  avvenne  il  terrore  del  necessario  fratricidio.  Ma 
a  gloria  del  vero,  la  musica  sta  al  paro  della    bellezza    delle  pa- 
role; e  i  cantanti,  la  Frezzolini  e  Balzar,  vinsero    la  parola  e  la 
musica  con  una  verità  indicibile ,  e  tanto  efficace ,  che   ci   sembrò 
vedere  la  propria  patria  offesa ,  V  onor  nostro  conculcato ,  e  quella 
punizione    indispensabile  ;  e  Maestro  ,  e  cantanti,  e  poeta   furono 
chiamali  fuori ,  quando  avviene  V  aggressione ,  dopo  la  morte  della 
donna ,  e  calato  il  sipario  ;  e  lutto  fu  poco  al  merito  del  Maestro, 
dei  cantanti,  e  del  poeta.  -  E  del  poeta   signor  Cammarano  non 
taccia  la  nostra  voce  in  proclamarlo  valente,  non  solo  ,  ma  questa 
volta  in  dirgli  che  guardato  e  letto  il   suo    libro   con   freddezza  e 
severità  V  abbiam  trovato  quasi  perfetto.  Bellezza   di   versi ,  Sìihli- 
mità  di  pensieri  che  ricordano  gli  austeri  tempi  di  Roma ,  condot- 
ta sobria  e  chiara.  Se  il  tempo  non  ci  stringesse  riporteremmo  qui 
strofe  e  scene  intere  della   poesia ,  ma  non  volendo  che  si  commet- 
ta ingiuslizia  per  mancanza  d'occasione  ,  a  miglior  tempo  e  luogo 
specificheremo  i  pregi  di  questo  lavoro.  Con  ciò    non  possiamo  ta- 
cere di  un  difetto ,  cioè  di  aver  V  A .  messi  oracoli  in  Roma,  quan- 
do i  Romani,  con  la  caduta  di  Grecia  avean  dimesso  questo  greco 
uso.  Essi  non  attenevansi    che   ai    propri    libri   sibillini,   ed  alle 
ctrusche  divinazioni.  -  Finalmente,  per  gli  esecutori ,  la  Frezzolini 
fa  una  fatica  erculea.  Sapevamo  grande  V  arte    di   questa  donna  , 
grandissima  la  grazia  di  canto;  ma  questa  volta  si  è  mostrata  an- 
cora sì  perfetta  attrice  che  noi  la  possiam  dire  inarrivabile .  Sareb- 
be vanità    numerare  i  bene  ,  i  bravo  ,  gli    evviva  ,  e  gli  applausi 
che  s'  ebbe.  Il  basso  B;ilzar  surse    dalle   rovine    di   una   parte  non 
scritta  per  lui  nella  bella  Regina  di  Cipro  ,  e  non  ostante    che  ivi 
si  mostrasse  cantante  ed  attore,  in  questa  nuova  musica  si  palesò 
attore  perfetto  e  cantante  di  un  scnlimcnto  raro ,  preciso  ,  polcnle , 
sicché  l' amor  di  patria  ,  V  amor   di  gloria  ,  V  onor   romano  e  la 
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dignità  d' offeso  fratello  ebbero  un  rappresentante  in  lui  tal  quale 
avrebbe  potuto  esserlo  De  Marini  cantante.  Ed  una  gran  prova  del- 
ia giustizia  di  questo  paragone  sta  neW  aver  noi  veduto  il  Sena- 
tore di  Venezia  mostrarsi  elegantemente  finto  e  crudele  ,  e  il  prode 
ronmno  rudemente  coraggioso  ;  si  che  questa  bella  varietà  di  ca- 
rattere debba  ascriversi  a  solo  studio  ed  intelligenza  dell'  artista. 
Di  qui  comincia  una  gloria  luminosa  per  lui  in  Napoli.  Il  Fra- 
gchini  nella  sua  aria  e  scena,  nel  duetto  con  la  donna,  nel  duet- 
to col  basso,  piacque  e  fu  molto  applaudito.  Finalmente  il  basso 
Arali  ch'ebbe  dal  Mercadante  a  sostenere  una  bell'aria  e  scena,  la 
cantò  Si  bene  da  esser  applaudito  e  chiamato  fuori.  -  Sei  belle  sce- 
ne compiono  V  adornamento  di  questo  spettacolo ,  e  tra  le  bellissime 
sono  quella  del  tempio  di  Giano,  l'altra  del  Simulacro  di  Venere, 
e  l'ultima  del  trionfo.  Lode  e  gloria  al  signor  Belloni. 

11  Novembre  1846.  V.  Torelli. 

La  seconda,  terza,  e  quarta  sera,  il  buon  successo  aumentò, 
è  tutti  i  pezzi  furono  applauditi  con  chiamata  fuori  a' cantanti,  al 
maestro  ed  al  poeta,  e  così  applaudito  anche  qualche  pezzo  non 
bene  giudicato  la  prima  sera. 

BOLOGNA.  -  Martedì  17  novembre  andò  in  iscena  al  nostro 
Teatro  Comunale  la  Norma  ,  colla  signora  Nissen  ,  la  Fabre  ,  il 
tenore  Baldanza,  e  Montemerli.  Madamigella  Enrichetta  Nissen  ha 
destato  un  vivo  entusiasmo  ;  nella  Norma  ha  spiegata  la  forza  del 
suo  valore  a  preferenza  degli  altri  spartiti  già  cantati,  ed  i  cuori 
degli  ascoltanti  tutti  si  sentivano  rapiti  dalla  sua  magica  voce.  Gli 
applausi  furono  innumerevoli.  Le  si  sono  fatti  replicare  molti  pezzi 
fra  i  quali  il  solo  del  terzetto  del  primo  alto  «  Ah  non  tremar,  o 
perGdo  »,  il  duetto  nel  secondo  alto  con  V  Adalgisa  (  mad.  Fabre  ), 
e  terminato  lo  spettacolo  fu  chiamata  e  richiamala  al  proscenio  fra 
gli  evviva  universali  e  ben  dovuti.  Benissimo  ancora  il  Baldanza , 
egli  è  un  tenore  che  a  pochi  è  secondo  ;  tutti  poi  contribuirono  pel 
buon  esito  di  questa  divina  opera.  -  Sono  dispiacenti  i  bolognesi 
perchè  vicini  a  perdere  sì  valenti  ariisli ,  vicini  a  perdere  madami- 
gella Nissen  ,  che  lascierà  nei  nostri  cuori  le  più  soavi  e  dolci  ri- 
membranze. Ricordi  ella  dal  seggio  di  gloria  che  la  fama  le  sta 
preparando  le  rive  del  picciol  Reno, 

Picciolo  d'onde  di  valor  gigante.  Bonfiglioli. 

—  Messina  ,  Teatro  della  Munizione.  Compagnia  di  canto.  Si- 
gnori Costanza  Rambur  prima  donna  ,  Annetta  Rambur  corapri- 
niaria  ,  Biacchi  e  Rinaldi  primi  tenori ,  Francesco  Giorgi  primo 
basso  ,  Tofani  primo  basso  comico.  Ercole  Tinti  Appaltatore.  — 
Al  Princess  Tlieatre  di  Londra  la  sera  del  28  ottobre  mad.  Alber- 
tazzi  poco  mancò  non  fosse  la  vittima  d'un  accidente  simile  a  quel- 
lo che  tu  causa  della  morte  di  mad.  Clara  Webster.  Il  suo  abito 
prese  fuoco ,  e  fortunatamente  la  bella  cantatricc  non  ebbe  altro 
male  che  un  poco  di  paura.  —  L'  Dragano  spaventoso,  cui  non  si 
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ricorda  l'eguale,  avvonnto  all'Avana  la  domenicali  ottobre  scorso 
distrusse  interamente  il  Teatro  grande,  e  nel   porto,  sopra   più  di 
120  bastimenti,  so  ne  conta  soltanto  una  ventina  che  non  abbiano 
sofferto  considerevoli  avarie.  —  A  Nuova  York  il  Teatro  Niblo  ven- 
ne distrutto  da  un  incendio;  si  valuta  la  perdita  a  45,000  dollari; 
si  vuole  che  questo  disastro    sia  opera  degli   incendiari.  —  Il  bas- 
so signor  Fornasari  trovasi  ora  a  Milano  deciso  di  riposare  il  car- 
nevale prossimo.  —  Il  tenore  Ettore  Marcucci  i  fissato  per  Bolo- 
gna ,  carnevale    prossimo.  —  Il  signor  Assoni   basso  ,   ora  a  Bar- 
cellona ,  terminato  il  suo  impegno  partirà    per  Napoli ,  fissato  per 
quei  R.  Teatri    col    contratto    per    anni  tre.  —  Il  basso  Salvatori 
che  si  è  sciolto    dal    contratto    che   aveva    per  Torino  il  carnevale 
prossimo;  ora  è  pronto   di    aderire  a  qualunque  proposizione?  che 
gli  venisse  fatta  per  la  stessa  stagione  ,  a  condizione  però   che  ab- 
bia un  tanto  per  ogni  rappresentazione ..,.  come  un  giorno  facevano 
la  Malihran  ^  la   Pasta,  come   adesso    la  Elsshr ,   la    C  errilo  ,  la 
Taglioni! —  I  signori  Artioli  prima  donna,  e  5anso>u"  primo  bas- 
so, sono  fissati  per  lesi,  carnevale  prossimo.  —  Mad.  Garda  ce- 
lebre cantante,  è  ora  a  Milano  reduce    da    Rovigo.  —  La  signora 
Rasetti  prima  donna ,  ora  a  Venezia  ,  è  fissata  per  Bologna  il  car- 
nevale. —  li  basso  Morelli  Ponti y  ora    a  Treviso  ,  è  stato    fissato 
dall'Incaricato  d'  Affari  del  Teatro  della  Cruz    di  Madrid,  in  Bo- 
logna, signor  Bonetti,  per    il    prossimo    carnevale,  e    porzione  di 
quaresima  a  quel  teatro,  col  termine    del    contratto  il  12  marzo, 
dovendo  il  Morelli  Ponti  trovarsi  a  Genova  alla    metà  di   quaresi- 
ma ,  avendo  da  un  anno   il  contratto  per  quel  Teatro  Carlo  Felice 
per  la  primavera  ,  come  lo  hanno  egualmente  la  Frezzolini,  e  Cuz- 
zani  tenore.  —  Si  dice  che  si  sta  preparando  al  Teatro  dell'Opera 
a  Parigi  Un  Bolero  Espagnol  con  parole  di  circostanza  ,  che  verrà 
eseguito  la  sera  in   cui    madama    la  Duchessa    di  Montpensier  farà 
la  sua  prima  visita  a  questo  teatro.  —  Mad.  Elssler,  ed  il  primo 
ballerino  Penco  sono  scritturati  per  la  riapertura  del  Teatro  di  Pa- 
dova per  la  ventura  Fiera  del  Santo,  nel  prossimo  anno  1847.  — 
Il  poeta  e  maestro  di  declamazione  signor  Francesco  Jannetti  è  sta- 
to fissato  da  monsieur  Lumley  per  Londra  in  qualità   di  Direttore 
degli  spettacoli  ,  e  di  poeta.  —  A  Trieste  nel  'Teatro  Filodramma- 
tico la  Compagnia  Balduini  e  Rosa  vede   ogni    sera  un  beli'  udi- 
torio per  la  novità  delle  produzioni  ,  e  la  diligenza   con    cui  ven- 
gono messe  in  iscena.  Al  Teatro  Grande    la  Lucrezia  Borgia  con- 
tinua a   chiamar   gente,   mercè    la    valentia    della   Barbieri  Nini  ^ 
d'  Iwanoff ,  e  di  De  Bassini.  V  opera  nuova   del    maestro  Manna 
Il  Profeta  velato    si   sta    concertando.  —  Il  basso    Gaetano  Fiori 
molto  si  è  distinto    al  Teatro  Italiano  di  Costantinopoli  nell'opera 
/  due  Foscari .  avendo  conseguito  onori  ed  applausi  dovuti  al  suo 
merito  ;  anche  la  Grcsti  si  è  molto  distinta  ;  si  darà  in  seguilo  la 
Beatrice  ,  e  ne  sentiremo    le   notizie.  —  Bologna.  Abbiamo  inleso 
giovedì  sera  19  corrente  al  Cojnuijale    una  Siufuiiiu    nuova  scritta 
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espressamente  dal  giovane  maestro  Balatresi  di  Lucca  ,  allièvo  del 
maestro Pacini,  la  quale  per  variati  pensieri,  per  inslrumentazione,  e 
per  bei  concetti  ottenne  1'  universale  ag{jradimento  dello  scelto  udi- 
torio ,  presagendo  a  questo  giovane  maestro  le  più  liete  sorti. — 
11  signor  Cirillo  Mancini  tenore,  ora  a  Faenza,  è  fissato  per  Spo- 
leto il  carnevale  pross.  — -  La  signora  Annetta  Caterbi  di  Fano, 
prima  donna,  ottenne  uno  splendido  successo  nel  Teatro  di  S.  Be- 
nedetto al  Tronto  nelj'  opera  il  Roberto  ,  e  n'  ebbe  i  se(;ni  più 
manifesti  del  generale  aggradimento  di  quel  pubblico,  massime  poi 
nella  serata  di  suo  benefizio,  nella  quale,  oltre  l'opera  in  corso, 
cantò  la  cavatina  dell'  Emani,  con  tale  e  tanta  bravura  che  so  ne 
volle  la  replica  in  mezzo  agli  applausi  ,  agli  evviva,  a  ghirlande  di 
fiori,  alle  poesie,  e  a  tante  altre  addimostrazioni  del  pieno  conten- 
tamento avendo  dovuto  l'artista  presentarsi  per  ben  otto  volte  sul 
proscenio.  La  Calerti  venne  perciò  trattata  per  Arezzo,  e  per  Spoleto 
per  il  carnevale,  trattati  che  ha  dovuto  ricusare,  in  causa  di  esse- 
re da  qualche  tempo  fissata  per  Recanati.  —  Mariani  è  andato 
in  iscena  a  Venezia  col  Rolla,  avendo  fatto  un  furore  indescrivi- 
bile; la  Roselti,  che  è  la  prima  donna,  ha  fatto  un  immenso  pia- 
cere, —  Il  rinomato  professore  di  clarino  signor  Esupcranzio  Bel- 
letti,  reduce  dalla  Russia,  prima  d'intraprendere  un  viagjiio  ar- 
tistico ,  e  per  aderire  al  desiderio  degli  amatori  ,  darà  quanto  pri- 
ma in  Bologna  una  grande  Accademia  vocale  ed  istrumentale,  della 
.quale  il  pubblico  sarà  prevenuto  con  apposito  manifesto.  —  Il  si- 
gnor maestro  Lodovico  Baccilieri  di  Bologna  è  partito  per  Lugo 
lunedì  23  corrente,  onde  mettere  in  iscena  in  quel  teatro  la  gran 
Cantata  popolare  allusiva  alla  Clemenza,  che  fu  eseguita  nel  graq 
Teatro  Comunale  di  Bologna. 

MADRID.  -  Il  foglio  spagQuolo  1'  Opinione ,  dopo  avor  fatta  lunga 
critica  sul  libretto  dell'  opera  Giovanna  d'  Arco  del  maestro  Verdi,  intorno 
nll'  esecuzioDO  dì  detto  spartito  al  Teatro  del  Circo  così  si  espriciie  : 
«  So  non  fu  mollo  sicura  la  prima  sera  nel  maggior  numero  do'  can- 
tanti ,  nelle  successivo  però  tulli  si  adoperarono  con  fervore  per  degoa- 
inento  iiilerprelaro  l'  opera  suddetta.  La  signora  Borlolotli  ha  ese{;uila  la 
sua  parto  con  finitezza  e  somma  iulelligonza.  Quesl'  artista,  prediletta,  a 
ragiono  del  pubblico,  cantò  tutta  la  parto  sua  con  profondo  sapero,  supo- 
raudo  poi  se  stessa  nel  finale.  Quivi,  spirando  sopra  la  bandiera,  unisco 
così  bene  la  sua  simpatica  voce  ai  concordati  modi  dell'  islrumcntaziono 
cbo  produsse  I'  ammirazione  generalo  •,  fu  chiamata  alta  scena  e  colmata 
d' infiniti  applausi ,  giusto  premio  al  talento  che  la  dislingue.  I  signori 
Tainberlick  e  Ferlolli  secondarono  la  protagonista  ,  o  {jiuslamenlo  essi  pu- 
re furono  applauditi.  Avvisiamo  in  Coe  elio  i  veri  iiilelli[;cnli  non  amano 
di  udirò  i  cantanti  sforzare  la  voce  per  non  sagrificare  il  buon  effetto. 
Tale  avvertenza  si  riferisce  specialmente  ai  pezzi  concertali,  l  Cori  ese- 
guirono bene ,  e  I'  orchestra  merita  particolare  menzione  per  la  maestria 
del  suo  direttore  signor  Vincenzo  Bonelli,  che  no  ha  fallo  passare  per  pro- 
'  vcrbialo  la  precisione  »  .  Manuel  M.  Santa  Ana. 

( Tipografia  Gov.- alla  Volpe}  oastaho  rxoai  fuopb  b  dxbett. 


TEATRI  ARTI  E  LETTERATlRiV 

Anno  24.°  Tomo  40.  N.  M9I. 

LJL  CAP4]\1\4  Di  PIETRO  IL  GRANDE 

Ess;i  è  a  Sardam,  o  per  meglio  dire  a  Znndani ,  come  scrivono 
pli  Olandesi:  nulla  vi  hrt  in  essa  di  sinjjolarc,  fuorché  la  vetustà 
delle  travi  e  delle  pareli,  tulle  cojierle  di  sette,  o  otto  milioni  di 
nomi  tracciativi  da  tutti  i  visitatori  del  iiìondo.  Ciò  nonostante  in- 
nanzi a  quelle  vecchie  pareti  quando  si  riflette  che  un  Autocrate  , 
il  quale  re[|<]eva  un  impero  quasi  vasto  quaulo  il  Romano  ,  venne 
quivi  a  lavorare  da  lalej'.name  in  mezzo  ad  una  turba  di  rozzi 
operai,  so}]{{etto  a  tulle  le  usanze  e  alle  disciplino  del  mestiere, 
senza  temere  di  avvilire  \  allo  ran^o  in  cui  lo  fé'  nascere  fortuna  , 
jion  si  può  a  meno  di  rimanere  muravi{jliali  da  così  coraggiosa 
grandezza;  e  cotesta  capanna  diventa  un  oggetto  di  meditazione 
più  che  noi  sarebbe  la  corona  di  Carlo  ÌMagno  o  il  turbante  di 
Maomello.  Si  mostra  ancora  il  letto  di  legno  ove  per  tanto  tenìpo 
dormiva  quo!  .Monarca  rigeneratore.  r;a(.con*asi  che  un  principe 
russo,  dieci  anni  sono,  pagò  grossa  somma  per  dormir\i  una 
notte  sola.  Alessandro  non  aveva  osato  far  tanto,  allorché  nel  1814 
visitò  quel  luogo,  e  fu  preso  da  religioso  rispetto.  Ei  dichiarò  do- 
versi al  genio  di  quel  principe  illustre  tutta  la  gloria  della  resi- 
stenza che  esso  (Alessandro)  aveva  falio  a  Napoleone.  La  vista  di 
questa  capanna  inspira  al  fìlosolo  la  riflessione  che  due  Imperatori 
di  Russia  furono  quelli  ,  i  quali  posero  un  limite  alla  carriera  mi- 
litare dei  due  guerrieri  dei  tempi  moderni  che  più  rassomigliarono 
al  Macedone,  vale  a  dire  a  Carlo  XII  e  Napoleone.  Il  discendente 
dì  Pietro  I  pose  di  propria  mano  in  quesla  capanna  una  pietra, 
sulla  quale  si  le{;ge  :  Alexander  I,  bcnwdiciiis  Impei'»tor^hanc  la- 
pidem  ipse  posuit.  Felice  Romani. 

*  T 

RUOTA    MISVRJl    DEI.     T^MPO   E    DELLO   SPAZIO.    -    LCggCSl 

in  un  giornale  di  Parigi  :  Parecchi  fun)atori  di  zigari ,  che  sem- 
brano dedicali  al  cullo  del  fumo  perpetuo,  fann'  uso  dello  zigaro 
come  di  misura.  ]>a  durata  di  esso  è  un'  unità  ,  col  mezzo  della 
.  (piale  conipulano  le  distanze.  Vi  souo,  di<;on  essi,  dal  tal  luojjo 
^  al  tal  altro,  tanti  zigari  a  piedi,  Imli  a  cavallo,  tanti  in  earrozza. 
Non    La  mollo  ,  una  delle  più    alleilevoli    ba. 


r. 
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fé' sapere  che  il  direttore  d'un  teatro  disse  agli  autori  d'una  far- 
selta;  «  La  vostra  commediola  ò  troppo  lunjja  uno  zi[}aro  e  mez- 
zo ».  E  noi  stessi  abbiamo  udito  un  cavaliere  dire  alla  sua  dama, 
che  s'era  fatta  aspettare  a  uu  abboccamento:  «  V'ho  aspettato 
quasi  due  zigari!  »  Quest' è  un  linguaggio,  che  la  galanteria  dei 
nostri  padri  non  conosceva.  (  L,  M.  ) 


CESENA,  ^4  novembre.  —  L'esimia  ed  impareggiabile  in  voce  di 
contralto  signora  Manetta  Aironi,  già  nota  all'  Europa  per  lo  continue 
palme,  che  raccolse  sui  principali  suoi  teatri,  ed  or  ora  reduco  dallo 
sponde  del  Tebro  eccbcggianti  ancora  de'  suoi  plausi,  e  delle  sue  lodi, 
trovavasi  in  questi  giorni  in  seno  alla  propria  fanìiglia  ,  fra  le  mura  di 
questo  suo  paese  natio  ;  compartitolo  da  natura  in  un  con  le  doti  for- 
tuite,  cbe  sì  altamente  la  distinguono,  uu  animo  nobile  e  generoso,  fu 
tocca  dai  molli  esempi  di  carità  cittadina,  e  volle  anch'essa  concorrere 
coir  opera  sua  oli'  Istituzione  dell'Asilo  degli  Infanti  del  popolo,  cbe 
sperasi  fra  non  molto  vedere  formalmente  posto  fra  noi  a  gloria  del 
paese,  a  comune  utilità,  o  ad  eterna  memoria  dell'  Immortale,  del  Bc- 
neGco  ,  cbe  gli  dà  il  nome.  A  tal  uopo  ella  annunciava  per  ieriscra  ,  do- 
menica ,  un'Accademia  musicale,  il  di  cui  totale  introito  destinava  ad 
intero  proUlto  del  Piano  Istituto  -,  di  cbe  voglionsi  rendere  a  lei  pubblici 
e  non  perituri  ringraziamenti ,  giaccbè  oltre  al  compiere  con  ciò  un'  n- 
zioue  benefica  e  pia,  Ella  dava  un  esempio,  che,  iu  questi  tempi  di 
vera  carila  e\angelica  ,  e  di  vero  incivilimento  ,  bavvi  a  sperare  non  ca- 
drà interamente  perduto.  -  La  fama  ,  cbe  ovunque  accompagna  questa 
nostra  conciltiidina  ,  la  valentia  degli  artisti,  cbe  cortesemenlo  le  fecero 
ceioiia,  lo  sco[)o  di  Beneficenza,  tutto  concorso  per  cbianiarvi  persone 
di  ogni  rango  ,  talcbò  questo  musicale  trattenimento  splendido  oltremodo 
0  brillante  ne  rieseiva.  -  I  pezzi  eseguili  dall'  egregia  accademica  furono: 
la  cavatina  della  Semiramide ,  il  rondò  della  Cenerentola ,  e  V  aria  tirolese 
della  Bctllìj  ,  ed  in  <]uesti  tato  spiegava  maestria  di  canto,  tanta  grazia  di 
(espressioni,  e  cosi  incantevole  dolcezza  di  voci,  e  di  melodie  da  eccitare 
generali  ripctulissimi  applausi,  da  muovere  ogni  petto  al  più  puro,  al 
più  vero  entusiasmo  ;  in  tal  modo  i  concittadini  rairermavanle  sulla  fron- 
te gli  allori,  che  ahi!  troppo  sovente  vi  pose  la  mano  dello  straniero.  - 
Ma  essa  non  fu  sola  nella  benefica  gara ,  e  qui  voglionsi  distintamente 
nominati  i  signori  Conto  Giulio  M asini ,  già  noto  per  eccellenti  lavori  mu- 
sicali ,  che  fece  eseguirò  una  sua  Sinfonia  a  piena  orchestra  ,  la  quale  fu 
applaudilissima ,  e  molto  stimata  specialmente  diagli  intelligenti;  Angelo 
Turci  valentissimo,  ed  abile  istruttore  della  Banda  comunitaliva.-,  Trenla- 
ìiove  professore,  e  pubblico  Maestro  di  violino-,  Allilio  Romiti  egregio 
suonatore  di  trombone,  ed  Antonio  Jiigki  violinista,  elio  in  età  così  fresca 
fa  di  se  concepire  le  più  bello  speranze  •,  questi  nomi  non  solo  vengono 
rammentati  per  encomiarne  la  loro  abilità  e  maestria,  ma  ben  anche  per 
ringraziarli  del  massimo  zelo  con  cbo  presero  parte  in  questa  fatica  ,  la 
quale  ò  pura  espressione  di  quel  sentimento  di  fraterna  amistà  ,  che  in 
ogni  petto  ha  trasfuso  il  cuore  Paterno  del  Maguaniiuo  ,  del  Giusto  no- 
stro Sovrano.  S,  P. 
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LI'GO,  25  novembre-  Fu  dnlo  in  dolta  sera  al  nostro  Teatro  uno 
straordinario  Iraltenimcnto  in  dne  parti  diviso  \  la  prima  :  Commedia  la 
l'iijlia  di  l'icjaro  ;  la  seconda:  Gran  Cantata  Popolare  allusiva  alla  Cle- 
menza, in  onore  dell' Immortale  PIO  IX,  che  lu  eseguita  ptr  la  prima 
volta  nel  Gran  Teatro  Comunitativo  di  Bologna,  parole  del  Prof.  sig.  Co- 
sare Masini  ,  musica  del  maestro  Lodovico  Baccilieri.  La  Commedia  fu 
brillantissima  ed  eseguila  bene  dalla  Compagnia  Cbiari.  Venendo  alla 
Cantata  ,  dirò  che  produsse  un  entusiasmo  tale  che  no  fu  chiamata  re- 
plica,  e  specialmente  dell'aria  del  basso,  eseguita  per  eccellenza  dall'e- 
gregio signor  Enrico  Cìivclli ,  e  lece  sì  che  fu  mestieri  che  il  Maestro  si 
facesse  vedere  al  pubblico  per  più  volte,  come  pure  si  volle  dal  suddet- 
to signor  Crivelli  ripetuta  la  suddetta  aria.  La  sera  susseguente  fu  data 
la  replica,  chiamala  a  richiesta  generale:  ed  anche  in  questa  sera  furono 
innumerevoli  gli  applausi  e  le  chiamate  sul  palco  scenico  del  Maestro,  cerne 
pure  si  volle  la  replica  dall'  egregio  signor  Crivelli  dell'  aria  da  esso  mi- 
rabilmente eseguila.  Finito  1'  ultimo  Coro  il  pubblico  non  si  stancava 
di  applaudire  chiamando  il  Maestro,  od  il  signor  Crivtlli  sul  palco  sce- 
nico. -  Questo  felice  successo  dà  molto  a  sperare  che  il  Maestro  Bacci- 
lieri dia  ulteriori  provedi  sua  valentia,  accoppiando  egli  un  vero  canto  ita- 
liano, ad  uno  istrumenlale  ollremodo  aggradevole.  -  L'egregio  signor 
Crivelli  pure  gentilmente  si  prestò  onde  rendere  più  decoroso  il  tratteni- 
mento suddetto.  -  La  sera  della  replica  il  signor  Professore  Gliinassi  de- 
clamò una  Poesia  in  onore  di  PIO  IX  da  esso  composta  ,  che  entusiasmò 
r  animo  del  pubblico  ,  e  riscosse  infiniti  applausi  e  chiamate  ,  e  fu  co- 
stretto di  replicarla.  -  Il  teatro  era  bene  addobbalo,  e  lutto  illumina- 
to a  cera.  Il  palco  scenico  presentava  un  vero  incanto  per  la  bellis- 
sima distribuzione  dei  cantanti,  bandiere,  trofei,  e  Banda  militare.  - 
Nulla  fu  risparmiato  dell'  Intraprendente  signor  II.  Vicinelli  perchè  tulio 
licscisse  decoroso.  L.  P.  0. 

ATENE.  -  Vuole  ghiRtizia  che  si  parli  di  questo  nostro  teatro 
in  onore  dell'  attuale  compagnia ,  che ,  per  dire  il  vero  ,  adopera 
ogni  mezzo  a  mantenersi  la  stima  di  questo  pubblico,  che  glie l' ha 
tutta  concessa.  Ieri,  30  ottobre ,  andò  in  isccna  la  Gemma  di  Vergy 
del  Donizzetti ,  dove  cantò  Teresa  Tassoni,  che,  sebbene  indisposta, 
pure  piacque  molto;  il  Parodi  (il  Conte)  sostenne  la  sua  parte 
con  bravura  :  piacque ,  ma  piacerebbe  mollo  pili  se  strillasse  meno  ; 
il  Marjni  (Guido  )  con  piccola  parte  mostrossi  buon  ortisla.  Hawi 
un  proverbio  che  dice:  duicis  In  fiindo  ,  e  questo  è  il  caso  nostro. 
Cinque  sono  gli  spartili  che  espose  questa  compagnia  ,  cioè  la  Lucia 
di  Lammermoor  ,  il  Barbiere  ,  la  Norma  ,  il  Torquato  Tasso ,  e 
per  ultimo  questa  bellissima  Gemma.  In  tulli  questi  il  tenore  Giu- 
seppe Cappello  si  è  fatto  sempre  sentire  con  eguale  e  bella  voce, 
forza,  sicurezza,  e  degno  interprete  dei  personaggi  che  sostenne.  (P.) 

BERLINO,  14  novembre.  -  L' impresario  Grilli  non  ha  più 
alcuna  ingerenza  negli  affari  dell'  impresa.  La  Direzione  fa  da  sé, 
ed  il  signor  Grilli  pub  quando  vuole  far  fardello  e  ritornare  nella 
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vnslra  bella  Italia.  Le  faccende  si  son  mense  un  po'  meglio.  Vi  ho 
già  dello  del  forlunato  successo  dell' VAhW  ^  e  della  Norma  colla 
Garci.i ,  ed  il  (^iaffei  ;  ed  ora  eccomi  a  farvi  sapere  che  anche  la 
Lucia  (li  Lommormoor  fu  ben  giunta.  Il  rinforzo  niandalnci  da 
Milano  dal  corrispondente  Bonola,  dietro  espresso  ordine  di  questa 
Direzione,  nei  signori  Mainvielle-Fodor  prima  donna,  e  Labocetta 
tenore,  valse  a  qualche  cosa,  per  non  dire  a  molto.  Infatti  le  parli 
di  Lucia  e  di  lùlgardo  trovarono  due  valorosi  interpreti  nei  ììomi- 
•nati  artisti.  La  Fodor  fu  applaudilissima  nella  sua  cavatina ,  nel 
duello  con  LabocelJa,  e  soprallulto  nel  rondò  del  terzo  atto.  //La- 
bocetta fu  pure  fortunatissimo,  cantò  bene  l'accennato  duetto  colla 
Fodor ,  disse  benissimo  la  maledizione .  ma  dove  maggiormente 
spiccò,  fu  nella  grande  scena  finale  ,  dove  dispiegò  soavità  di  voce 
e  he  lussimi  vìodi  di  canto.  Di  applausi  e  chiamate  non  vi  fu  di- 
fetto. Il  basso  Pignoli  non  venne  meno  al  suo  assunto.  -  Nel- 
/' Flixir  d'Amore  cantò  il  Galli,  altro  artista  inviatoci  dal  Donala, 
e  n'  ebbe  plauso.  (  L.  M.  ) 

PARIGI.  -  Teatro  Italiano.  -  //  Pirata  di  Bellini,  scritto 
venti  anni  or  sono  .  spartilo  che  diede  a  conoscere  il  genio  sotnmo 
di  quel  giovane  maestro,  del  ciualc  ne  fu  protagonista  Rubini,  il 
primo  dei  tenori  viventi .  venne  rappresentato  giovedì  scorso  con 
mad.  Crisi,  Mario,  e  Colclli.  IMario  non  si  trovava  bene  in  voce, 
per  il  che  non  ottenne  quel  successo  che  è  accostumalo  di  conse- 
guire. Mad.  Crisi  è  assai  bella  nella  parie  di  Imogene.  Coletti  ha 
cantato  molto  bene  la  parte  di  Ernesto ,  che  venne  eseguita  con  ra- 
ra  intelligenza.  Una  grande  aria,  piena  di  gorgheggi  e  fioriture, 
composta  dal  maestro  Tadolini  in  aggiunta  nel  primo  atto .  scritta 
per  mad.  Crisi  ,  non  ottenne  cìie  un  mediocre  successo.  -  La  Fidan- 
zata Corsa  del  maestro  P acini ,  andata  in  iscena,  ha  incontrato  in 
qualche  parte  ,  mercè  i  talenti  straordinari  di  mad.  Persiani ,  di 
JMario  ,  e  di  Coletti  ;  dilfatli  la  Persiani  e  IMario  hanno  mirabil- 
mente cantato;  quanto  poi  a  Coletti,  ha  dato  a  conoscere  di  es- 
sere un  grande  artista  nella  parte  del  vecchio  Zambardi .  parte 
espressamente  scritta  per  lui .  e  dalla  quale  ben  si  conosce  che  è 
.*<critla  in  modo  onde  perfettamente  si  conoscano  i  molli  talenti  di  cui 
è  fornito  questo  sommo  cantante.  F. 

ASCOLL  -  La  sera  del  20  scaduto  andò  in  iscena  la  seconda 
opera  1  Puritani  ,  che  non  ebbe,  in  punto  musica.  qucW  esito  che 
se  ne  attendeva;  i  pezzi  che  vennero  applaudili  sono:  la  cavatina 
di  liinaldini .  la  sortita  del  tenore  Ferrari  Stella,  la  polacca  can- 
tata ])cr  eccellenza  dalla  He  La  Grande  ;  il  duo  fra  i  due  bassi  in- 
contrò a  fanatismo;  il  rondò  della  donna,  la  roìnanza  del  tenore, 
e  il  duetto  finale  ;  dunque  tutto  il  cantabile  moltissimo  piacere  ,  e 
pochissimo  la  musica.  -  La  serata  del  tenore  lY'rrari  Stella  ,  ri- 
usci brillantissima,  con  un  teatro  pieno  pienissimo  di  spettatori.  In 
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fivclìa  sera,  oltre  il  primo,  secondo,  e  terzo  atto  dell'opera  Emani, 
mod.  De  La  Grange  5»  prestò  gentilmente  a  cantare  le  variazioni 
della  Cenerentola,  ch'ella  eseguì  prodigiosamente,  e  da  quella  gran- 
de maestra  di  canto  eh'  essa  è  ,  per  cui  V  entusiasmo  del  pubblico 
fu  tale  per  questa  somma  ed  impareggiabile  artista ,  che  troppo  vi 
vorrebbe  a  descriverlo:  si  volle  ,  come  ognun  pui  credere,  la  replica 
in  mezzo  agli  evviva,  agli  applausi,  ai  fiori  e  alle  corone  che  in  gran 
coppia  venivano  gettati  sulla  scena.  Dopo  di  ciò,  venne  eseguito 
l'inno  dedicato  al  regnante  Sommo  Pontefice,  di  composizione  del 
beneficalo,  il  quale  destò  nell'uditorio  un  entusiasmo  indescrivibile, 
e  fra  le  grida  universali  di  plauso,  e  moltissime  chiamate  dell'au- 
tore al  proscenio  ,  si  volle  istantaneamente  la  replica.  Ferrari  Stella 
in  quella  sera  venne  onorato  di  molte  poesie,  e  grande  quantità  di 
fiori ,  e  corone ,  e  tante  altre  addimoslrazioni  del  pieno  contenta- 
mento del  pubblico.  F. 

ASCOLI. -Madamigella  De  La  Grange  nella  sera  di  suo  benefizio 
ehhe  degli  onori  e  delle  addimoslrazioni  da  quel  pubblico  che  mai 
e  poi  mai  si  videro  a  memoria  d'  uomini.  La  bravissima  cantante 
scelse  in  quella  sera  di  dare  il  capo-lavoro  di  Rossini  II  Barbiere 
di  Siviglia  ,  cantalo  ed  eseguito  con  un  magistero  d'  arte  che  sor- 
prese V  uditorio.  Gli  evviva ,  gli  applausi ,  le  chiamate ,  corone  di 
fiori ,  bouquets ,  poesie  ,  tutto  concorreva  in  quella  sera  a  rendere 
un  vero  omaggio  al  sommo  merito  di  questa  impareggiabile  artista. 
Il  teatro  era  sfarzosamente  illuminato  :  all'  ingresso  del  teatro  si 
vedevu  un  grande  e  magnifico  busto  della  cantante  perfettamente 
rassomigliante,  collocato  sopra  una  colotma  con  una  corona  al  di- 
sopra del  busto  ;  questo  busto  rimarrà  nel  luogo  stesso ,  come  mo- 
numento perenne  dell'epoca  fortunata  in  cui  la  città  d'Ascoli  ebbe 
la  bella  sorte  di  ammirare  i  sommi  talenti  di  questa  preclarissima 
artista.  F. 

VENEZIA.  -  Teatro  Apollo.  -  Luigi  Rolla  ,  di  Federico  Ricci. 
Prima  comparsa  di  Napoleone  Moriani^/a  sera  di  giovedì  scorso). 
La  bellisfiima  opera  di  L'cderico  Ricci  ha  solennemente  confermate 
le  tanto  belle  e  favorevoli  notizie  che  ne  dieder  da  Bergamo  i  fo- 
gli,  e  Niipoleonc  Morìani  non  solo  raggiunse,  ma  superò  l'aspet- 
tativa (che  non  era  lieve!).  La  rappresentazione  del  Rolla  sortì 
un  pieno  ed  inaudito  entusiasmo:  tantoché  è  fama  che  IMoriani  si 
fermi  fra  noi  a  dare  più  rappresentazioni  di  quelle  che  aveva  pro- 
messe. (Juesf  esimio  artista,  fattore-cantante  per  eccellenza,  la 
delizia  d' Italia ,  e  diremo,  d'  Europa,  é  grande  in  ogni  spartito, 
ma  nel  Rolla  supera,  vince  qualunque  lode,  è  incomparabile,  è 
gigante.  Non  v'  ebbe  uno  de'  suoi  pezzi  che  non  levasse  il  teatro  a 
rumore.  Alle  sue  famose  parole  «  Quale  io  son  dinanzi  a  Dio  - 
Tu  sei  polve  innanzi  a  me  «  ed  alle  altre  «  Una  pietra  senza  no- 
me -  La  mia  polve  coprirà  »  parca  che  la  sala    volesse  scoppiare 
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dagli  applausi.  Le  chiamate  furono  molte,  innumerevoli:  parte  di 
queste  ei  divise  coli'  egregio  Ricci ,  che  si  trovava  iìrescnle.  -  La 
lioselli ,  benché  al  confronto  d'un  Morhni ,  fu  astro ,  fu  sole: 
avrebbe  bastata  questa  parte  (  e  si  sa  quanto  già  ella  avesse  negli 
altri  spartili  entusiasmalo)  a  meritarle  dai  Veneziani  solida  e  lun- 
ga rinomanza,  immarcescibili  allori.  -  Bene  lo  Zuccliini ,  e  bene 
avrebbe  fatto  la  Lucchini,  se  non  era  indisposta.  -  Luigi  Rolla,  e 
Napoleone  Moriani  chiameranno  gran  gente  all'  Apollo.       (  P.  ) 

Il  celebre  IMoriani  passò  da  Bologna  la  sera  del  27  novembre 
diretto  in  tutta  fretta  per  Firenze.  Fiori. 

PRAGA.  -  Un    Sogno    d'  una    notte    d'  estate  ,  con  musica  di 
Mayerbeer,  che  più  volte  venne  eseguito,  ha  avuto  uno  straordinario 
successo.  —  ROUEN.  Questo  pubblico   ha   trovato   una   magnifica 
voce  (sempre  nuovi  miracoli!  e  l' Italia,  e  la  Francia  ormai  non 
hanno  più  prime  donne /..)  nell' esordiente  madamigella  Verdini.— 
BARCELLONA.  La  Favorita  di  Donizzetli  prosegue  a  fare  maggio- 
re incontro;  la  Vieni,  la  Fossa,  Mancusi,  e  Marlorclli  conseguo- 
no molti  encomi  dal  pubblico.  —  BOLOGNA.  Norma  è  stata  l'o- 
pera  che    chiuse    la   stagione  autunnale.  In  cinesi' opera  si  distin- 
sero   la  Nissen  ,  la  Fabre,  Baldanza,  e  Montemerli ,  e  ne    conse- 
guirono encomi  ed  applausi;  il  Montemerli  ,   che  rappresentava  la 
parte  del  Sacerdote,  non  vetme  nominalo  neW  articolo  dello  scorso 
numero ,  che  non  era  nostro  ;  e  siccome  torna  bene  che  si  parli  in 
elogio  degli  esecutori  di  guest'  opera  ,  come  torna  male  di   ommet- 
tere  il  nominativo    di    un    artista  che  eseguisce  una    prima  parte, 
così  siamo  in  dovere  di  dire  che  il  sigìior  Montemerli  lìella  Norma 
rappresentò  con  molta  dignità  e  conoscenza  della  scena  la  sua  par- 
ie,  ed  ebbe  anch'esso  quegli  applausi  che  vennero  compartiti  a' suoi 
compagni:  merita  poi  che  del  signor  IMontemerli  si  faccia  partico- 
lare menzione .  in  quanto  che,  nella  sera  di  sua    beneficiata  ,  egli, 
per  un  trailo  pio  e  generoso,  destinò  a  profitto  degli  amnistiati  tutto 
l'incasso  che  in  quella  sera  a  lui  apparteneva.  —GUASTALLA.  La 
sera  del  21  novembre  scorso   andò  in  iscena  l'opera  I  due  Fosca  ri 
che  piacque  assaissimo.  La  signora  Artioli  prima  donna,  scolara 
della  celeberrima  Bertinotti,  fece  moltissimo  incontro  perla  bella  ma- 
niera di  canto  ,  non  che  per  il  possesso  della  scena;  il  tenore  Mi- 
raglia  piacque;  ed   il  Bcrtolini    basso  disimpegnò  a    meraviglia  la 
sua  parte  a  modo  che  ottenne  i  pieni    suffragi    del   puì/blico  ,  sic- 
ché ognuno   dei    tre  nominati    artisti   ottenne  i  ben   dovuti    e  me- 
ritati   applausi;  l'orchestra,  ottimamente   diretta   dal    signor  Ro- 
vatti già  primo  violino  di  Faenza ,  diede  a  conoscere   di   essere  in 
pieno  possesso  del  posto   che  occupa;  buone  le  decorazioni;  in  fine 
lo  spettacolo  nulla  lascia  a  desiderare,  per  il  che  si  ritiene  che  il 
teatro  sarà  oltremodo   frequentato.  Per  seconda  opera  si  darà  Er- 
nani.  Le  recite  termineranno  col  giorno  7  dicembre  corrente. 
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—  Il  ricco  bandùcvc  Salamanca  di  Madrid  fa  smentire  col  mez- 
zo dei  giornali  di  Parigi,  la  Reviie  et  de  la  Gazetle  des  Theatres, 
la  notizia  di' egli  faccia  parte  della  nuova  compagnia  cantante  ita- 
liana di  Londra;  nel  dir  ciò  ci  sembra  che  male  si  spieghino  quei 
jogli  ;  se  fosse  un  cantante  andrebbe  bene  l'avviso,  non  sapendosi 
che  desso  è  un  impresario  ;  ciò  non  toglie  che  possa  essere  benis- 
simo l'appaltatore  del  Teatro  Drury-Lane  di  Londra,  senza  fare 
parte  della  compagnia  di  canto,  non  essendo  artista.  —  Gli  at- 
tuali appaltatori  del  Teatro  Italiano  di  Vienna  signori  lìallocchino 
e  Merelli  proseguiranno  l' amministrazione  ed  impresa  di  quel 
teatro  sino  al  prossimo  luglio  del  1849  con  interessenza  anche  del 
signor  Del  Bosco.  • —  Il  tenore  Mirale,  ora  a  Vienna,  è  fissato 
per  un  anno  col  signor  Merelli,  —  Nel  Teatro  della  Fenice  in 
beuigallia  agirà  nel  prossimo  carnevale  la  comica  compagnia  di- 
retta dall'artista  signor  Torello  Ciliari,  di  cui  è  principale  orna- 
mento la  prima  donna  signora  Virginia  Sosio.  —  La  signora 
Lossanli  prima  donna  contralto,  è  scritturata  al  Teatro  di  Jesi  il 
carnevale  prossimo.  —  Mad.  Castellari  prima  donna,  è  fissata  per 
Londra,  impresa  Lumley.  —  Dall'Agenzia  teatrale  del  maestro 
brunetti  di  Bologna  sono  stati  fissati  per  il  Teatro  di  Teramo 
(  Regno  di  Napoli  )  per  il  prossimo  carnevale  i  signori  Maria  Lui- 
gia Vecchi  prima  donna  ,  Giovannina  Vecchi  comprimaria,  Bacci 
tenore  ,  Barloli  primo  basso  profondo  ,  Righi  primo  basso  bari- 
tono ,  Zacchi  primo  basso  comico  ,  con  le  occorrenti  seconde 
parti.  Il  vestiario  delle  tre  opere  che  si  daranno,  è  della  ditta  Ma- 
rianno  Colussi  di  Ancona,  diretto  dal  capo-sarto  Leandro  Belletti. 
Prima  opera  1  due  Foscari.  —  La  signora  Mariella  Tellscher  ò 
Slata  scritturata  in  qualità  di  prima  donna  soprano  dall'  impresario 
signor  Ballocchino  pel  Teatro  di  Vienna  col  contratto  per  tre  anni 
da  cominciare  co!  primo  di  luglio  18i7.  Questa  valente  giovanti 
trovasi  in  Bologna  disponibile  pel  carnevale  prossimo  e  primavera. 
~  Il  signor  ìscgri  Lipparini  primo  basso  comico  ,  è  fissato  per 
Fano,  prossimo  carnevale.  —  Alla  piazza  di  Milano  vi  sono  in 
giornata  disponibili  per  il  carnevale  50  prime  donne  ,  20  primi 
tenori,  30  primi  bassi,  10  prime  donne  contralti,  40  compri- 
marie, 2  seconde  donne,  3  secondi  tenori —  Bologna,  Gran 

Teatro  Comunale,  la  sera  del  27  novembre.  Concerto  vocale  e  istru- 
mentale  dato  dal  rinomalo  professore  di  clarinetto  signor  EsupC" 
ranzio  Belletti ,  in  cui  v'  ebbe  parte  il  celebre  pianista  signor 
Willmers,  la  signora  C.  Benvenuti,  non  che  gli  artisti  addetti  al 
suaccennato  teatro  la  signora  xViSsen,  ed  i  signori  Baldanza  e  Ron- 
cagli ,  i  quali  tutti  riscossero  dall'  affollato  uditorio  dovuti  e  me- 
ritati applausi,  specialmente  il  professore  Belletti  in  una  fantasia 
del  celebre  Cavallini  ,  per  cui  la  sera  susseguente  dovette  replicar- 
la a  richiesta  generale.  —  Il  bravo  baritono  signor  Publio  Righi 
ha    terminato    le    sue    fatiche   in   Faenza  con    grande   onore ,  e  i 
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Faentini,  a  dir  vero,  Io  hanno  soputo  ricompensare.  Olire  a  diversi 
pezzi  di  poesia  ,  e  fiori  ec.  lo  hanno  a{{{]regato  a  quella  Accade- 
mia Filarmonica,  e  già  lo  attendono  in  altra  stagione.  Onesto  gio- 
vane ha  dovuto  rinunziare  alle  scritture  di  Padova,  perchò  si  era 
vincolato  col  Teatro  di  Teramo. 

BOLOGNA  ,  2  dicembre.  -  Trovasi  tuttora  disponibile  in  que- 
sta piazza  teatrale  la  prima  donna  di  bella  fama  signora  Carlotta 
Ferrarini  Baschieri ,  la  quale  sempre  percorse  nella  sua  artistica 
carriera  i  teatri  più  riputati,  e  che  testé  rinunziò  i  contratti  del 
Reale  Teatro  della  Munizione  in  Messina  non  che  quello  del  Du- 
cale Teatro  di  Parma  per  cantare  nel  Bravo  di  Mercadante  unita- 
mente agli  esimi  signori  Poggi  e  Barbieri  Nini ,  per  motivo  di  dif- 
ferenza ne' richiesti  patti.  Essa,  libera  come  trovasi  al  moìnento 
d' impegni .  è  pronta  ad  accettare  quelle  proposizioni  che  le  Imprese 
e  Direzioni  teatrali  volessero  dirigerle  in  questa  città  pel  venturo 
carnevale  e  seguenti  stagioni.  F. 

Beneficiata  del  basso  sig.  MoivTEMEnLi  In  Bologna. 

Nella  nobile  emulazione  che  si  è  manifestata  in  tutti  gli  ar- 
tisti a  favore  della  pietosa  Istituzione  di  sussidio  per  gli  Amnistiati, 
merita  ogni  lode  il  signor  Montemerli ,  il  quale,  dopo  avere  nella 
sua  beneficiata  con  mollo  zelo  e  maestria  rappresentali  sceltissimi 
o  svariati  pezzi  di  musica,  con  generosità  in  lui  non  novella,  volle 
cedere  alla  detta  Istituzione  tutta  la  parte  dell'  intruito  che  gli 
spettava.  Sia  a  lui  degno  guiderdone  la  riconoscenza  di  que'  mi- 
seri,  quella  della  Commissione,  e  della  Città  intera!  Quando  in 
un  paese  si  trovano  frequenti  sì  fatti  uomini,  che  il  proprio  inte- 
resse sacrificano  al  bene  de'  poveri ,  vi  è  da  rallegrarsene  altamen- 
te,  e  da  presagirne  con  ragione  lutti  quei  salutari  effetti  che  la 
Beneficenza  illuminata  sparge  sopra  i  popoli.  Fiori. 


Madama  Tadolini,  celeberrima  cantante,  è  fissata  per  Bologna 
l'autunno  del  1847  da  questo  Incaricato  d'  affari  teatrali  in  Bo- 
logna signor  Mauro  Corticelli. 


Ora  i  Teatri  di  Bologna  tacciono,  sia  per  la  musica,  rlio  por  h 
prosa-,  vi  sono  però  attuahnenle  ol  Teatro  del  Corso  Bestie  quadrupedi 
ammaestrate,  le  quali  agiscono  perfettamente  con  rapprcsculazioni  variato 
e  dilettevoli. 

Nella  Piazza  della  Pace,  o  del  Pavaglione .  altro  divertimento.  Teatro 
Artistico  con  grandioso  e  magnifico  Gabinetto  meccanico. 

1  signori  Attilio  Romiti  Professore  di  Trombone,  ed  Esuperanzio  Bet- 
tetti  Professore  di  Clarino,  suoneranno  nel  Concerto  che  si  darà  nelle 
salo  del  Casino  di  Bologna  la  sera  del  0  corrente  novembre. 

{ Tipografia  Gov.-alU  Volpe  f  «aetamo  rioai  pbopb- ■  DiasTT, 


TEATRI  MTI  E  LETTERATURA 

Anno  24.**  Tomo  46.  N.  >H92. 

~-  ■      ■  -   f  ■  '  ,  •< 

Li&  VECCHIEZZA 

Qmnamo  la  vecchiezza ,  pcrciù  a  gnella  tulli 
vogliavio  arrivare.  -  Bione. 

No  ,  non  è  mica  il  mio  uno  sperlicato  panegirico  della  vec- 
cbiuia  ,  non  è  un'  applicazione   di    principii    morali  ,  cosa  antica  e 

disusala,  nò  una   filosofica    apolo[jia    di  vecchi    costumi,   oibò! 

Nel  secolo  delle  macchine  a  vapore  sarebbe  una  tracotanza  parlar 
di  morale  e  di  costumi,  secolo  di  ferro  e  di  fumo,  secolo  di  glo- 
rie ferrate,  secolo  di  allori  affumicati,  secolo  di  celebrità  a  vapo- 
re, che  più?...  Evviva  il  pr  oyr  esso'....  Ew'w  a  il  secolo  di  ferro!... 
Ma  perdoneranno  mosser  lo  progresso,  e  inesser  lo  vapore,  se 
questa  volta  un  loro  dej;enere  figliuolo  parli  di  qualche  altra  cosa 
the  non  è  nò  in  progresso,  nò  in  vapore;  ma  d'una  faccenda 
anti-progressiva  ,  anii-vaporabile ,  della  vecchiezza  e  delle  cose  vec- 
chie. -  Cinquant' anni  la  si  moriva  a  cent'anni,  giusto  periodo 
della  vita  umana,  e  tutti  si  affliggevano  di  trovarsi  vecchi;  laiche 
desiderosi  d'altra  banda  i  giovani  d'invecchiare  amavano  e  rispet- 
ta\ùno  la  vecchiezza.  Oggi  la  cosa  è  ben' altra.  —  A  cinquant' anni 
si  è  vecchio  e  robusto  al  tempo  stesso  ,  e  siccome  disperasi  di 
giungere  a  compiere  il  secolo,  così  povero. qyell' uomo.  ^Jie.  a  que- 
sta Qta  vi  capita  .^...  Sarà  schernito,  beiTato,  maltrattato,  i  suoi 
giorni*ittnpfeQati ,  Ja;  sua  morte  desiderata, •speiJalfceQte  se^teit^ual- 
che  ,co^;j|o '.lasciare'. a'  suoi  eredi  ,  ec,  "•        •  ^  ^  "*  >    v. 

Se',VAdUp«ftfc  in  teoipi  passati  la  vecchiézza  era  assomigliata 
alla  virtù  ,  la'cjuale  è  rispettala,  ma  non  ampta  ,  ai  giorni  nostri, 
povero  a  colui  che  giunto  a  sessant'anni  non' si  pxega  la  morte; 
non.  sarà  né  amalo  ,  né  rispettato. 

Eppure  ne' secoli  trascorsi  la  vecchiaia  era  un  venerando  csem- 
•-*pie»  parlunl«.,atia\givvcnlù  ....  Un  vecchio  amabile,  dolce,  uguale, 
conlelìlo,  e'l\A<;fijio.  gio\iale,  dinìostrava  ai  giovani,  d' aver  egli 
.pa6sa^,''uni)  gj|>\ilTpfza  ,  buona,  sobria,  tolleraffte»,»  dappoiché  la 
su^j- ft\ie  nort  lo'T^o-rmentava  per  le  acerbe  mcuiorie'del  passato,  né 
l'aWénire  lo^inlimoriva  ,  cosicché  il  suo  tramontare  era  la  sera  di 
un  bel  giorno.  Al  contrario  i  vecchi  fastidiosi  e  tormentati  dalle 
passale  memorie  ,  mostiavauo  alla  gioventù  eh'  cs?i  avevano  la  lor 
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vita  male  impiegata  -  «  Quando  lo  spirito  s' indebolisce  ,  e  i  no- 
stri sensi  ajjghiacciati ,  dice  il  signor  de  Voltaire  ,  cedono  al  tem- 
po inesorabile,  come  i  convitati  stanchi  d'essere  stali  troppo  tempo 
a  tavola,  e  si  annunzia  la  fine  del  banchetto  di  nostra  vita,  allora 
i  giovani    incominciano   a   schiudere    il    volume  ,  ed  a  svolgere  le 

pagine,  che  contengono  i  giornalieri   racconti  del  viver  vostro 

allora  soltanto  si  giudica  e  si  pesa  ogni  cosa  imparzialmente  ». 

Ne'  paesi,  ove  la  vera  civiltà  ha  sede,  e  dove  si  pregia  ed 
onora  la  virtù,  si  ama  e  si  onora  benanche  la  vecchiezza;  i  po- 
poli ineducali  e  corrotti  al  contrario  la  trascurano,  la  disprezzano, 
e  la  mettono  in  ridicolo  sulle  scene  teatrali.  -  Cicerone  che  geloso 
conservava  i  principii  degli  antichi  tempi  fu  il  consolatore  ed  il  pa- 
negirista della  vecchiezza  :  Giovenale  invece  ne  fece  V  oggetto  dei 
sarcasmi  pungenti  ,  e  delle  sue  velenose  salire. 

Ma,  che  mai  sarebbe  la  forza  di  un  sj;coIo  giovine,  comunque 
illuminato,  senza  i  consigli  dell'età  che  lo  precede?...  che  avreb- 
bero mai  operato  Aiace  ed  Achille  ,  e  luti'  i  prodi  guerrieri  del 
campo  Greco  ,  se  il  loro  braccio  fortissimo  non  fosse  stalo  di- 
retto dai  consigli  di  Nestore?...  Roma  non  sarebbe  innanzi  tempo 
preci|)ilata  a  rovina,  senza  il  sostegno  di  Fabio  e  di  Catone?.... 
Le  lettere  affievolite  e  quasi  spente  non  sarebbono  forse  giaciute, 
se  il  contenne  coturno  di  Sofocle  non  eccitava  nei  teatri  di  Atene 
l'ingegnosa  e  fervente  gioventù  all'entusiasmo,  ed  all'amore  di 
esse?...  Che  mai  sarebbe  slato  il  governo  di  Sparta  ,  di  Atene  ,  e 
di  tutta  Grecia  ,  senza  il  maturo  consiglio  e  le  provvide  leggi  del 
vecchio  Solone  ?... 

Qual  arma  più  potente,  quale  scudo  più  indomabile  della 
vecchiezza,  in  tuli'  i  tempi  ha  saputo  opporre  valevole  resistenza 
alla  forza  che  schiaccia  ed  opprime  senza  ragione?...  Atene  tutta 
tremante  e  silenziosa  al  cospetto  della  guarnigione  del  tiranno  Pi- 
sislrato,  non  osa  levare  una  voce  per  infrangere  i  ceppi  che  la 
stringono. 

Alessandro  renduio  possente  dopo  la  conquista  del  mondo,  si 
abbandona  alla  crudeltà  tra  le  orgie  vergognose- di  Babilonia  ;  e 
quando  colla  sua  lancia  di  Giove  trapassa  il  petto  di  Clito  ,  e  fa 
perire  fra'  tormenti  Filalo  e  giustiziar  Parmenione  ,  il  vecchio  Fi- 
lone, fatto  scudo  de' suoi  cent'anni,  sorge  a  rimproccìargli  le  sue 
atrocità.  — 

E  Cesare  dopoché  abbatulo  Pompeo  si    ebbe    cinto    la  corona 
del  mondo  e  fatto  chiamare  Imperatore,  un  vecchio  Romano  pub-* 
blicamente  lo  chiama  Tiranno E  quanti  e  quanti  altri  esem- 
pi non  ci  offre  la  storia  di  simil  falla?...  Ma ,  bando  alla  storia. - 

Secondo  alcuni ,  nulla  ò  peggio  dell'  epiteto  di  vecchio  ;  ep- 
pure i  vecchi  libri  sono  tuttora  i  migliori  ;  una  vecchia  amicizia 
lega  più  strettamente  ,  che  un  novello  amore  ;  nulla  più  incalza 
e  commuove  al   tempo    stesso  1'  animo  quanto    la  vista   di  anlicbi 
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ninninncnli,  e  di  vecchie  qiiercie,  e  di  nibcri  secolari.  -  Un'antica 
consuetudine  è  nssai  più  rispettata  di  una  nuova  le^fge  ,  ed  1  mali 
vecchi  son  qnelli  che  si  sopportano  più  facilmente. 

Conchiuderò  dunque   col   filosofo  Greco;  amiamo  e  rispettia- 
mo la  vecchiezza  ,  perchè  a  quella  tutti  vo{]liamo  arrivare.  - 

C.  De  Cesare. 


TORINO.-  Una  Regina  di  quindici  anni.-  L'Impresario  per 
le  Sn)irne.  -  La  Dertucat  all'arpa,  -  Strakosch  al  piano.  -  Il  dia- 
volo ,  se  è  vero,  provveduto  a  riposo.  —  S'innamorano  anche  le 
reQìtie  .  specialmente  quando  sono  giovani  e  belle  come  era  Cristina 
di  Svezia .  la  quale  si  innamorava  a  quindici  anni  di  un  soldato 
di  ventura,  che  in  pochi  giorni  diventava  capitano,  maggiore,  ma- 
resciallo,  ambasciatore,  e  chi  sa  che  cosa  diavolo  sarebbe  diven- 
tato, se,  invece  di  amare  la  regina ,  il  fiirfantello  ìwn  avesse  amato 
(pare  impossibile!)  una  bella  ragazza  della  sua  condizione.  - 
Gravi  affari  erano  sul  tappeto.  La  Prussia ,  la  Polonia  ,  la  Da- 
nimarca stavano  minacciose  in  armi;  la  salute  della  Svezia,  la 
pace  dell'  Europa  dipendevano  da  una  parola  della  innamorata  re- 
gina, la  quale  dipendeva  da  uno  sguardo  del  vago  ufficiale,  il  qua- 
le dipendeva  da  un  sorriso  della  vezzosa  ragazza.  E  vedete  a  che 
filo  stanno  sospesi  i  destini  del  mondo  !  -  Per  buona  sorte  la  gio- 
vine regina  ha  un  vecchio  ministro  ,  uno  di  quei  ministri  dì  anti- 
ca stampa,  che  vuole  rischiare  il  suo  capo  per  salvare  il  suo  paese; 
e  mentre  la  regina  sfida  Polacchi,  Danesi,  e  Prussiani  per  farsi 
sposa  al  suo  amante .  scuopre  che  il  suo  amante  ,  per  opera  del 
ministro,  è  già  maritalo.  La  regina  va  sulle  furie,  questo  s'in- 
tende :  ma  dopo  un  quarto  d'  ora ,  tutto  bene  considerato,  si  ricon- 
cilia colla  Prussia,  colla  Polonia,  colla  Danimarca,  e  gli  sposi 
vanno  a  casa ,  e  la  regina  va  a  cena ,  e  la  pace  del  mondo  è  as- 
sicurata. -  Questa  piacevole  commediola  si  recitava  tre  sere  ,  non 
so  se  a  richiesta  universale ,  ma  certamente  con  universale  sod- 
disfazione  ;  e  diede  occasione  alla  Barracani  di  mostrare  che  sa 
esprimere  gli  amorosi  affetti  non  men  bene  delle  slizze  amorose, 
e  diede  campo  a  De  Rossi  ,  distiniissimo  attore  ,  di  farsi  interprete 
con  sorprendente  verità  delC  eroismo  di  corte;  e  con  insolila  gara 
fecero  tulli  bella  prova  gli  attori,  specialmente  Romagnoli,  BonD- 
gliuoli  ,  e  la  Laboranti.  -  Molto  opportunamente  la  gentile  Don- 
nini  sceglieva  per  sua  serata  L'Impresario  delle  Smirne;  w?a  l'im- 
presa falliva  per  mancanza  di  concerto.  E  quando  all'  ultimo  atto 
comparvero  i  cani ,  i  gatti ,  le  scimmie ,  e  i  pappagalli,  vi  fu  chi 
opinò  che  questi  artisti ,  salve  le  debite  eccezioni ,  non  fossero  quel- 
li che  rappresentassero  peggio  la  loro  parte.  -  Del  Carignano  ho 
già  detto  tanto .  che  altro  più  non  mi  resta  che  un  perfetto  silen- 
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zio  ;  ma  prima  eh'  io  tacia  lasciatemi  applaudire ,  almeno  sollo 
voce,  la  Berliicat  per  il  concerto  d'arpa  che  ci  ha  regalato  nella 
sera  di  suo  benefizio;  e  poiché  i  moderni  poeti,  non  so  perchè, 
alla  lira  e  alla  cetra  sostituirono  V  arpa  ,  io  debbo  confessare  che 
essi  son  tutti  scuolari  paragonati  alla  IJertucat ,  la  gitale  è  vera- 
mente maestra.  -  Se  dall'  arpa  mi  si  permette  di  passare  un  mo- 
mento al  piano ,  farò  plauso  ancora  una  volta  al  bravo  Strakoscli 
che  in  due  altri  concerti  fece  sempre  più  noto  il  valor  suo  ,  de- 
gnissimo veramente  di  ammirazione .  I  coniugi  Maìhi  resero  nello  scorso 
venerdì  più  compiuto  il  trattenimento  con  qualche  pezzo  di  suono  e  di 
canto  assai  bene  eseguito.  -  E  poiché  di  guest'  anno  é  forse  V  ul- 
tima volta  eh'  io  parlo  di  teatro ,  lasciatemi  soggiungere  ancora 
die  alla  fin  fine  Roberto  il  Diavolo  pervenne  a  disarmare  le  nostre 
antipatie ,  della  guai  cosa  V  inferno  dee  sapere  buon  grado  a  Ro- 
das  ,  alla  Trulli  ,  e  a  Brunacci  ,  che  patrocinarono  assai  bene  la 
causa  di  sua  maestà  diabolica.  -  Ma  ora  che  Belzebù  ce  lo  han- 
no servito  e  cticinato  in  tutte  le  salse,  possiam  noi  sperare  un  po- 
co di  tregua  dall'  inferno?  Finché  dura  C  avvento  la  cosa  è  pro- 
babile, ma  che  sarà  nel  carnevale?...  Stiamo  a  vedere  quale  altro 
diavolo  ci  sarà  preparato.  A.  Brofferio. 

PARMA,  4  dicembre.  -  Dai  primi  del  passato  novembre  la 
Comica  Compagnia  Calloud,  Marchi  e  Comp.  occupa  le  scene  del 
nostro  teatro,  e  sempre  con  crescente  favore  del  pubblico,  il  quale 
accorre  ad  applaudire  una  scella  ci'  ottimi  artisti ,  quali  sono  la 
signora Zanìììiim,  Marchi,  Calloud,  Braccini,  Linda  Fusarini,  ce.  e  la 
non  mai  abbastanza  encomiata  prima  donna  Letizia  Fusarini  che.  an- 
cora giovinetta,  deve  essere  collocata  fra  le  poche  artiste  dramma- 
tiche che  sostengono  ed  onorano  il  nostro  teatro  italiano.  Noi  ab- 
biamo ammirato  questa  giovinetta  artista,  sostenendo  carattere  d'  o- 
gni  genere  e  sempre  con  naturalezza  e  magistero  d'arte.  Il  suo 
metodo  di  porgere,  la  sua  voce,  e  l'avvenente  figura,  la  rendono 
carissima  ad  ogni  persona ,  per  cui  i  Parmigiani  non  dimentiche- 
ranììo  sì  facilmente  guest'  artista  che  per  la  terza  volta  calcando  le 
scene  del  nostro  teatro  lascia  desiderio  di  nuovamente  iidirla.     L.  A. 

—  Per  l'apertura  del  Teatro  di  Sant'Angelo  in  Vado  (Teatro 
Zuccheri )  si  darà  1'  opera  del  maestro  Verdi  Emani  con  i  se- 
guenti artisti:  signori  Barbara  Celti  Malucci  (Elvira),  Sebastia- 
no Pavoni  f  Emani),  Niccola  Bellocchi  (Carlo),  Antonio  Curzi 
(Silva  ).  L'orchestra  sarà  diretta  dal  bravissimo  Professore  signor 
Niccola  Matteucci ,  Impresario  signor  Bernardo  Bernardi.  —  Ma- 
damigella Grahn,  celebre  ballerina,  passò  da  Bologna  il  4  corrente 
diretta  per  Venezia  ;  (juesta  artista,  terminato  che  avrà  il  contralto 
del  Teatro  della  Fenico  per  il  carnevale  prossimo  ,  si  recherà  a 
Londra  la  primavera  ,  e  vi  resterà  ,  se  non  avrà  impegni  ,  sino  al 
settembre  dei    18i7  ,  per  indi  ritornare  in  Italia  ,  essendo    Ossala 
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per  il  novembre  a  Firenze  alla  Pergola  ;  11  carnevale  1847  al  48 
a  Roma  (  rifcrmala  ),  e  la  quaresima  di  quell'  anno  a  Trieste.  — 
Mad.  Assandri  giunse  in  Bologna  da  Firenze  il  4  corrente,  e 
parti  il  6  per  Milano.  —  Il  maestro  Pacini  tiene  obbligo  coli' Im- 
presa dei  Reali  di  Napoli  di  scrivere  tre  opere;  la  prima  per  la 
primavera  del  1847  pel  Teatro  del  Fondo,  la  seconda  per  il  Tea- 
tro San  Carlo  T  autunno  di  quell'  anno,  e  la  terza  per  1'  autunno 
del  1850.  —  //  Templario  andato  in  iscena  al  Teatro  Italiano  di 
Pietroburgo  fu  campo  a  molte  lodi  ed  encomi  alla  MoUini ,  a 
Salvi,  ed  a  Colini.  —  Il  Consiglio  Comunale  di  Bologna  nella 
sua  seduta  del  giorno  5  corrente  decise  che  venisse  accordato  un 
aumento  di  dote  per  lo  spettacolo  da  dare  ogni  anno  al  Teatro 
Comunale  ,  uno  dei  primari  teatri  d'  Italia  :  dietro  a  ciò  si  deve 
ritenere  che  non  mancheranno  piìi  Impresari:  anzi  l'abbiamo, 
avendo  noi  pubblicalo  ,  ex  officio  ,  che  madama  TadoUni  è  Ossala 
per  Bologna  l'autunno  del  1847.  Colle  poche  celebrità  che  vi  so- 
no di  tenori  e  bassi,  sentiremo  ove  cadrà  la  scelta,  la  quale  senza 
dubbio  sarà  tale  che  non  potrà  che  essere  onoriDca  per  l'Impresa. 
—  Dall'  Agenzia  del  Maestro  Bnmelli  in  Bologna  sono  stati  scrit- 
turati per  il  Teatro  delle  Muse  in  Ancona  i  seguenti  artisti:  pri- 
ma donna  assoluta  signora  Marianna  Cavalli,  comprimaria  Fahrini, 
primo  tenore  colla  scelta  delle  parti  Gaspare  Gamboggi ,  ahro  pri- 
mo tenore  Aducci ,  primo  basso  assoluto  Setti,  altro  primo  basso 
Baroni,  primo  buffo  comico  Girolamo  Cavalli ,  coWe  analoghe  se- 
conde parli  ;  prima  opera  Eleonora  del  celebre  Mercadante  ;  im- 
presa Scalari.  Per  il  Teatro  di  Iesi  ,  primo  tenore  assoluto  signor 
Carlo  Soldini  ,  prima  donna  contralto  Santina  Lossanli,  primo 
basso  cantante  Filippo  Sansoni,  secondo  basso  Ziilf ,  con  le  ana- 
loghe seconde  parti  ;  prima  opera  /  due  Foscari  :  impresa  Raf- 
faele Santini.  —  Moriani  giunto  in  Bologna  il  5  ,  è  partilo  il  9 
per  Milano.  —  Gli  artisti  cantanti  del  Teatro  di  Bologna  sono 
tutti  alla  piazza  ,  e  le  prove  del  Roberto  il  Diavolo  sono  di  già 
incominciate,  —  Il  teatro  diurno  di  Pisa  per  le  prossime  stagioni 
di  primavera  edestale  Irovasi  libero,  e  perciò  potranno  i  Capi  Co- 
mici ,  e  cosi  pure  i  Direttori  di  Compngnie  dirigere  le  loro  do- 
mande al  solo  Incaricato  di  quel  lenirò  sì^^nor  Ferdinando  Papeschi 
in  Pisa.  —  A  Milano  si  darà  per  prima  opera  ,  il  26  dicembre 
corrente,  V  Attila  ;  a  Torino  La  Rinnegata;  a  Roma  I  due  Fo- 
scari; a  Venezia  un'opera  nuova  del  maestro  Maiipiero.  —  Bo- 
logna. L'Agenzia  Gentili  scritturò  pel  Teatro  Comunale  di  Ferrara, 
impresa  Berrettoni,  imminente  carnevale,  i  seguenti  artisti  :  prima 
donna  assoluta  signora  Giovannina  Montuchielli ,  prima  donna  la 
signora  Mariella  Alberti,  primo  tenore  assoluto  Corrado  j'^/tra^y/Za. 
primo  basso  baritono  assoluto  signor  Vincenzo  Caspani ,  a\lio  pri- 
mo basso  baritono  signor  Luigi  Testa ,  primo  basso  profondo  si- 
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gnor  Paolo  Mozzarmi ,  seconda  donna  signora  Teresa  Mazzoli , 
secondo  tenore  signor  Giuseppe  Posi ,  non  the  sei  donne  coriste. 
La  siiddella  Agenzia  scritturò  pure  per  lo  slesso  teatro  il  bravo 
Professore  di  Violoncello  signor  Federico  Faccioli .  allievo  del  no- 
stro rinomato  Parisioi.  Si  darà  per  prima  opera  //  Templario  del 
maestro  Nicolai. 


S«<7«on  :  Moriani ,  da  Venezia  per  Milano;  Parppa  prima  donna,  da  Mi- 
lano per  Verona;  De  Bassini  basso,  da  Trieste  per  Milano;  Iwanotf  Imore  , 
da  Triesti  per  Torino;  Barbieri  Nini  prima  donna,  da  Trieste  per  Parma; 
De  La  Grange  prima  donna,  da  Ascoli  per  Roma:  Varesi  basso,  da  Milano 
per  Roma;  Cortesi  compositore  di  ballo,  da  Firmze  per  Roma;  Roppa  te- 
nore, da  Bologna  per  Roma;  Roncagli  basso,  da  Bologna  per  Modena;  Bal- 
danza tenore  ,  da  Bologna  per  Modena  ;  Scolta  prima  donna  ,  da  Milano  per 
Modena  ;  Ferrari-Stelia  tejiore  ,  da  Ascoli  per  Verona  ;  Wilmot  prima  donna, 
da  Roma  per  Macerata;  !\ìerli  Clerici  prima  donna,  da  Milano  per  Bologna; 
Rnselli  Sikorska  prima  donna,  da  Venezia  per  Bologna;  Zucehini  basso,  da 
Venezia  per  Pisa;  Canedi  basso,  da  Bologna  per  Rimino  ;  sorelle  Minozzi  pri- 
me donne ,  da  Bologna  per  Rimino  ;  Masenza  prima  donna  ,  da  Voghera  per 
Ravenna;  Ulilrovich  basso,  da  Codogno  per  Parma;  Zt-ni  basso,  da  Bologna 
per  Ravenna  ;  Brunn  prima  donna ,  da  Milano  p<r  Pavia  ;  Kissea  prima 
donna,  da  Bologna  per  Livorno;  Masina  basso,  da  Bologaa  per  Firenze; 
Crivelli  basso,  da  Lugo  per  Venezia^  Tantarola  primo  contralto,  da  Milana 
per  Como;  Hayez  prima  donna,  da  Milano  per  Venezia;  Gabussi  prima  don- 
na ,  da  Milano  per  Brescia  ;  Carlotta  Crisi  prima  ballerina  ,  da  Parigi  per 
Roma  ;  Priora  primo  ballerino  e  compositore  di  hallo  ,  da  Bologna  per  Mode- 
na ;  Ferretti  tenore,  da  Bergamo  per  Venezia;  Bruii  basso,  da  Bologna  per 
Corfk;  Mocchi  primo  ballerino,  da  Firenze  per  Mantova;  Marin  Luisa  Ricci 
prima  donna,  e  Amalia  di  lei  sorella,  da  Roma  p-r  Fano;  Cherubini  prima 
donna,  da  Milano  per  Vercelli;  Kainaccini  prima  donna,  da  Firenze  per 
Brescia  ;  Paglieri  tenore  da  Milano  per  Ffn-'sia  ;  Fodor  prima  donna ,  da 
Milano  per  Berlino;  Gnmboggi  tenore,  da  Bologna  per  Ancona;  Biacchi  te- 
nore, da  Milano  per  Messina;  Bosio  prima  donna  ;  da  Milano  per  Copenhagen  ; 
Terenzi  basso,  da  Loreto  per  Cingoli;  Plunkett  prima  ballerina,  da  Parigi 
per  Torino;  Derivis  primo  basso,  da  Milano  per  Torino;  ^larcucci  tenore, 
da  Fermo  per  Bologna;  Perrot  primo  ballerino  e  compositore  di  ballo,  da  Pa- 
rigi per  Milano;  Montuchielli  prima  donna,  da  Bologna  per  Ferrara;  Artioli 
piima  donna,  da  Bologna  per  Iesi;  Morelli-Ponti  basso  ,  da  Treviso  per  Ma- 
drid; Mancini  tenore,  da  Faenza  per  Spoleto;  Grfdm  prima  ballerina,  da 
Roma  per  Venezia;  Liverani  tenore,  e  Polani  basso,  da  Venezia  per  Padova; 
Ercolani  prima  donna,  da  Milano  per  Vercelli;  Tirelli  piima  donna,  da  Mi- 
lano per  Piacenza;  Bonzanì  primo  mimo,  da  Firenze  per  Torino;  Lossanli 
prima  donna  contralto,  da  Bologna  per  Iesi;  Coslantioi  prima  donna,  da 
Milano  per  Ajaccio;  De-Vecchi  prima  donna,  e  sorella  comprimaria,  Bartoli 
basso,  Biglii  basso  baritono,  da  Bologna  per  Teramo;  Negri  Lipparini  pri- 
mn  basso  comico,  da  Bologna  per  Fano;  Astolfi  compositore  di  ballo,  da  To- 
rino per  Venezia;  Setti  basso,  da  Ascoli  per  Ancona:  Zani  prima  donna,  da 
Bologna  per  Porto  Ferraio;  Sarti  basso  baritono,  da  Bologna  per  Triette ;  Ga- 
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letti  Rosati  prima  ballerina,  da  Milano  per  Parigi  e  Londra;  Monari  basso, 
da  Vercelli  per  Parma;  Ponti  prima  donna,  da  Milano  per  Vicenza;  Conti 
tenore  ,  da  Milano  per  Verona;  Dernacchi  prijna  ballerina,  da  Milano  per 
Veruna;  Rebussini  prima  donna,  da  Genova  per  Pisa;  Forti  tenore,  da  Pa- 
lermo per  Pisa;  Rinulclini  basso,  da  Ascoli  per  Verona;  Tavola  prima  donna, 
da  Milano  per  Mantova;  Goppini  compositore  di  ballo,  Gusinan  ,  «  ÌVIoccbt 
privii  ballrrini ,  e  Bernabci  tenore,  da  Firenze  per  Mantova;  Fanzini  busso, 
da  Ancona  per  Bologna;  Assandri  prima  donna,  da  Firenze  per  Milano;  Cum- 
hiajgio  basso  comico,  da  Livorno  per  Firenze;  Alberti  prima  donna,  da  Bo- 
logna per  Ferrara;  (]aterbi  prima  donna  ,  da  Fano  per  Recanuti;  Euzet  bas- 
so.  da  Milano  per  Paiamo;  Nerozzi  tenore,  da  Milano  ptr  Pavia;  Gambar* 
della  prima  donna,   da  Bologna  per  Costantinopoli. 

ROLOGNA  ,  8  dicembre.  -  La  sera  del  6  corrente  ebbe  luogo  la 
seconda  Accademia  vocilo  e  islrumenlale  al  Casino  di  Roiogna,  nel- 
la quale  si  distinse  ultremodo  il  bravo  Professore  di  Clarino  signor 
Esupcranzio  Belletti,  eseguendo  con  tutta  la  maestria  dell'arte  l'aria  a 
tenore  nello  Slabat  del  Cav.  Rossini  variala  dal  Prof.  Liverani ,  non  che 
la  cavatina  a  soprano  ncW  Attila  del  maestro  Verdi,  con  variazioni  com- 
poste dallo  stesso  Belletti,  nei  quali  due  pezzi  di  musica  fece  sentire  la 
perlelta  esecuzione  d'una  massima  dilIìcoUà  ,  e  gustare  un  canto  il  più 
soave,  il  più  animato,  di  maniera  tale  cbe  da  quella  scelta  nobile  So- 
lielii  fu  onorato  ,  co'  più  vivi  e  sinceri  applausi.  Si  distinse  pure  il  Pro- 
fessore di  Trombone  signor  Attilio  Piomili.  -  La  parte  vocale  fu  atlidata 
a  mad.  Teltsrlier  soprano,  al  sig.  Neri  tenore,  ed  al  sig.  Tabctlini  basso, 
I  (jUdli  tutti  diedero  prove  di  capacità  e  valore,  particolarmente  nel  ter- 
zetto dei  Lombardi  del  maestro  Verdi  ,  per  cui  riscossero  i  merita- 
ti  applausi.  A.    C 

BOLOGNA  ,  9  dicembre,  -  Il  cantante  signor  Montemerli  cbe  ha 
ogito  Dello  scorso  autunno  in  questo  Teatro  ('omunale  in  qualità  di  pri- 
mo basso  assoluto  trovasi  ora  fermo  in  Bologna  disponibile  per  il  pros- 
simo carnevale.  Questo  artista  nelle  opere  che  vennero  rappresentate, 
Attila  ,  Luisa  Strozzi,  e  Norma,  diede  a  conoscere  di  essere  fornito  di 
tutte  quelle  cognizioni  che  si  rendono  necessarie  per  l'adempimento  del- 
l'assunto impegno,  massime  per  possesso  e  conoscenza  della  scena;  e 
se  mai  vi  fosse  stato  qualche  cosa  a  desid<  rare  di  più  nella  parte  del 
canto,  ciò  non  devcsi  attribuire  a  mancanza  di  talenti  del  prelodato  ar- 
tista, ma  bensì  alle  opere  che  vennero  destinate,  le  quali  non  erano 
adatte  alla  tessitura  della  sua  voce*,  e  se  al  Montemerli  fosse  stato  da- 
to di  eseguire  opere  del  suo  repertorio ,  come  ciò  avvenne  nei  teatri 
del  Portogallo,  le  quali  sono:  Belisario,  Saffo,  Torquato,  Borgia,  Marino 
Fallerò,  Gemma,  Emani,  I  Lombardi,  ec.  ec. ,  senza  dubbio  avrebbe  dato 
maggiormente  a  conoscere  a  qual  punto  si  estenda  la  sua  abilità  per  il 
pieno  disimpegno  delle  parti  a  lui  affidate,  come  avvenne  nel  giro  dei 
teatri  di   grido  da  lui  fino  ad  ora  percorsi.  F. 

COSTANTINOPOLI,  M  novembre.  -  Theatre  Italien.  -  M.llo  GresU 
atlaquo  fiancbement  la  note,  et  se  rend  tout  a-fait  sympalhique  à  soii  au- 
ditoire  par  l'art  a.ec  lequel  elle  traduit  les  grands  mouvemens  draina- 
tiques  de  T  amo.  Ccttc  artiste  avait  à  lulter  conlre  des  souvenirs  bien 
puissans  -,  lo  succcs  que'  elle  a  dcjà  obtenu  dans  une  pièce  peu  faito  pour 
lui  permcltre  de  dcpioyor  toutcs  »es  bellcs  facultos  quelque  peu  paralysoes 
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d'aillcurs  par  P  eraotion  insc'parable  d'une  premier  début,  doivenl  plei- 
netnent  la  rassurer  sur  ses  succès  à  venir.  -  Le  basso,  M.  Gaetano  Fiori, 
a  eie  goneralement  goìité.  Cet  artiste  bien  jeuae  encoro  ,  est  douè  d'  uà 
taleiit  très  musical  remarquable.  Sa  Toix  ferme,  pleine  do  puissance,  brille 
d'  uu  grand  eclat  dans  les  passages  qui  demandent  de  1'  energie  et  qua 
le  public  accompagne  presque  toujours  de  ses  applaudissemens  rópólès. 
Au  talent  du  cbanteur,  M.  Fiori  joint ,  à  V  exemple  de  M.lle  GresU ,  ce- 
lai d'un  actcur  consommé:  aussi  bieu  est-il  facil  de  reconnaitre  bica 
vite  en  eux  des  sujets  qui  ont  dù  déja  Cgu'cr  sirr  quelques  uncs  des 
principales  scènes  de  T  Italie.  -  Le  iJnor,  JI.  Ztnchi ,  n'  a  pas  Va  sou- 
plesse, la  legereté  de  vocalisation  voulue  pour  cbanlor  à  T  unisson  avec 
fll.lio  Gresli  qui  réunit  ces  qualites  a  un  8Ì  haut  degrè  ^  son  instrument 
nianque  de  plénitude,  d' étendue,  mais  il  s' en  seri  a?ec  goùt  et  me- 
Ihode.  (  L'  Edio  d'  Orienl  } 

PARIS,  2G  novemb.  -  Plusieur  fois  dt'jà  nous  avons  eu  occasion  de 
parler  du  goùt  éclairé  avec  lequel  la  musique  est  cullivée  à  la  cour  de 
jladrid.  L"  Inlaiile  donua  Luisa,  aujourd'  bui  madame  la  ducbesse  de 
Blontpensier ,  dc-ployail  dans  les  diflorens  concerls  de  lamille  ,  organisós 
par  la  reine  Isabelle  ,  un  talent  remarquable  dans  1'  art  du  ebani.  Nous 
0[q)ronons  que  le  due  de  Montpensier,  pour  développcr  ces  beureuses 
disposilions  de  sa  jcune  épouse,  a  l' inlcnlion  d\ìrranger  pendant  l'bivcr 
procbaiu  des  concerts  de  lamille  à  la  cour  des  Tuiilcries,  d'  aulant  |)lus 
que  Ics  duchesses  de  Noumours  et  d'Aumale,  qui,  sous  ce  rapport, 
pourraicnt  rivaliscr  avec  les  arlistcs  les  plus  dislinguós,  ont  promis  au 
prince  le  concours  de  leur  taleul.  Le  roi  Louis-Pbilippe  ,  qui  se  piaìt 
taut  dans  ces  réuoions  iutiracs,  a  beaucoup  applaudi  à  un  pareit  projet. 

-  Le  conceit  donne  dimancbe  dernier ,  au  benefico  des  inondcs  de  la 
Loirc ,  par  la  sociètu  des  concerts  du  Conscrvatoire  ,  a  eie  une  magni- 
Hque  solennilc.  Jamais  nous  n' avons  vu  la  pelilo  salle  des  Menus  Plaisirs 
aussi  brillante  et  aussi  paree.  Les  ducbesscs  de  !\Iontpensier  et  d'Aunialo 
y  assistaient,  et  LL.  AA.  RR.  ont  donne  elles-mèmes  plus  d'une  fois  le 
signal  des  applaudissemens. 

-  Nous  avons  sous  les  yeux  le  programmo  du  spcctacle  d'  une  troupe 
lyrique  ambulante  ,  qui  s'  est  arrètue  à  Sziget  (  Hongrie  )  pour  y  donnor 
quelques  rcpix'scntalions.  En  bas  du  programmo  on  lit  ce  qui  suit:  Piiv 
(les  pliircs  :  Premiòres  places  au  gre  do  I' illustre  public-,  deuxièmcs  pla- 
ces  suivant  les  movens  des  speclateurs  ;  Iroisièmes  places,  ce  quo  V  oa 
voudra  donner.  On  ne  commencera  que  lorsque  la  salle  sera  passabtc- 
mcnl  gamie ,  et  V  on  finirà  quand  le  public  ea  aura  assez. 

-  Les  chanteurs  ne  vivcnl  pas  seuUment  du  chanl ,  rpmarquo  un  journal 
allemaud  ,  qui  a  fait  ,  d' aprcs  des  renseignemens  ofTiciels ,  Io  calcul  des 
TÌvres  consommés  au  dernier  Festival  de  Landsbut.  S'  il  faut  en  croire 
celle  feullle  ,  Ics  arlistes  n'unis  pour  cello  solennilé  musicale  ont  dévon- 
cn  quelques  jours  4,100  llvres  de  viandes,  2,'i00  livres  de  veau  ,  GO 
agneaux,  500  livres  do  gibier  ,  4,400  saucisses  ,  500  oies,  400  poules  , 
CO  pigeons,  252  barriqucs  do  bierre,  et  404   li»res  de  cafd. 

(  Le  Mondi  Musical  } 

(Tipojra(iaGov.' alla  Volpe}  aABTAWO  riOBi  FBOpa  a  di&btt. 
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I  BISLÌETTI  BI  ¥ISITA 

È  crudele  ed  anzi  crudelissimt^^sserv.Tre  ,  che  in  un'  epoca 
tanto  pro;;ressiva  e  tanlo  illuminala  come  questa  ,  nella  quale  gli 
uoQiifii  pensano  più  a  se  stessi  che  af»li  altri  ,  o  se  pensano  agli 
altri  vi  pensano  per  se  stessi  ,  si  sia  inlrodotlo  e  si  sia  ricevuto  il 
costume  barbaro  e  crudele  de'  biglietli  di  visita  al  capo  d'  anno. 
Onesto  giorno  ,  nel  quale  tutti  giubilano  perchè  perdono  un  anno 
di  vita  ,  perchè  debbono  dare  mance  a  servitori  ed  uscieri  ,  a 
gnardaportoni  e  uomini  di  aifare,  in  cui  si  devono  presentare  stren- 
ne {  regali  di  non  poco  valore)  a'  fanciulli  ,  alle  innamorate,  ed 
agli  amici  che  non  sono  amici  ,  si  è  aggiunto  I'  altro  vantaggio  di 
distribuire  biglietti  di  visita  a  lutti  quelli  ,  che  si  amano  e  non  si 
amano,  che  si  ten)ono  e  si  odiano,  che  si  conoscono  e  non  si  co- 
noscono. Questo  costume  ,  venuto  a  noi  dalla  Francia  ,  è  uno  dei 
più  esecrabili  che  abbia  potuto  creare  il  paese  della  moda,  il  qua- 
le ne  crea  spesso  taluni ,  che  ,  se  non  sono  crudeli  come  quello 
de' biglietti  di  visita,  hanno  la  loro  dose  d'imbecillità  (ecco  il 
vero  termine  ). 

Ed  è  curioso,  che  nel  cominciare  del  progresso,  sembrava  si 
fosse  pensato  immensamente  a  togliere  talune  abitudini  ,  che  ri- 
uscivano di  non  poca  noia  agli  uomini.  E  però  ,  allo  starnuto  noi) 
si  fece  più  complimento;  si  entrò  io  una  riunione  senza  le  mille 
inchieste;  la  signora  sta  bene?  i  ragazzi  sono  sempre  belli?  suo 
marito  è  uscito?  tutti  di  famiglia  stanno  bene?  Non  si  pensò  più 
a  cedere  una  sedia  ad  una  signora  che  sopraggiungesse  in  società, 
anche  che  la  signora  fosse  obbligata  a  starsi  ritta  per  un'  ora  in 
mezzo  alla  stanza.  Non  si  badò  più  a  raccogliere  un  fazzoletto  che 
cadeva  ad  una  damina  ,  e  togliersi  lo  zigaro  di  bocca  incontrando 
una  signora  ;  e  molto  meno  ad  avvisare  di  qualche  disgrazia  avve- 
nuta sugli  abiti  di  un  uomo  qualuncjue,  da  esso  inosservata.  Per 
cui  spesso  abbiai^  veduto  andar  per  le  vie  taluno  con  iin»i  falda 
di  giamberga  rjlmfiUiì  solfo  la  cinta  ,  o  con  una  punta  di  mocci- 
chino che  gli  ^i|uivfa*va  dal  cappello,  o  con  un  nastro  che  gli  usci- 
va daI<collo,  «c'nza  che  un  carilalevole  ne  lo  avesse  avvertito.  E 
mentre  T  ego ìsÌikji^' progrediva  e  progrediva  a  passi  di   locomotiva, 
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i  biglietti  di  visita  vennero  a  minare  l'edificio  della  eccellente  non- 
curanza, e  fecero  retrocedere  gli  uomini  di  tre  secoli  almeno. 

Benedetti  i  biglietti  di  visita,  gridano  gl'incisori  e  i  litografi. 
Maledetti  i  biglietti  di  visita  dovrebbero  gridare  il  resto  degli  uo- 
mini, che  non  sono  incisori  e  litografi  ,  e  che  ,  se  non  m'  ingan- 
na la  statistica,  sono  di  gran  lunga  superiori.  Ma,  a  dispetto  della 
maledizione  de' più,  le  benedizioni  de' meno  si  hanno  vittoria  com-  , 
piata,  e  noi  tutli  siamo  vittima  dell'uso,  e  tulli  schiavi  incatenati  | 
dietro  al  capricciosissimo  carro  della  moda  visitatrice. 

Ma  perchè,  dimandiamo  noi,  con  un  viso  talmente  compunto 
da  far  venir  fuori  le  lagrime ,  perchè  in  un  sol  giorno  si  deve 
mandare  a  leggere  il  proprio  nome  a  tutte  le  persone  che  si  co- 
noscono ,  si  sono  conosciute  ,  e  non  si  avrebbero  mai  voluto  co- 
noscere in'  vita?  0  tempora , 0  mores  1  Lo  gridiamo  con  forza  mag- 
giore dell'  immortale  Patrocinatore  romano  ,che  avrebbe  ben  altri- 
menti gridato  contra  1'  uso  de'  biglietti  di  visita  ,  di  quel  che  non 
fece  contra  Catilina,  il  quale  non  di  altro  delitto  era  reo  se  non 
di  quello  di  abusarsi  dell'  altrui  sofi'erenza.  E  quanti  sono  adesso 
i  Catilina  e  come  dovrebbero  nascere  i  Ciceroni  1  E  si  crederebbe? 
In  tanto  bisogno  di  Marchi  Tullii  non  se  ne  è  potuto  trovare  nep- 
pure uno.  Che  bel  progresso  è  questo  !  ! 

Al  capo  d'  anno  si  può  di  leggieri  accordare  di  essere  un  bel 
giorno  o  un  giorno  piovoso.  In  quella  mattina  i  piedi  hanno  po- 
co da  fare.  La  carrozza  deve  trascinarvi  per  forza  ,  e  deve  farvi 
percorrere  i  quartieri  interni  della  città.  Voi  quindi  senza  avere  il 
tempo  di  aggiustare  i  cappeli,  togliervi  i  peli  dal  mento,  lusingare 
il  corpo,  frettolosi  vi  gettate  un  abito  addosso  alla  meglio  ed  an- 
date a/giacere  entro  la  vostra  vettura  ,  o  a  piedi  come  vi  piace. 
Da  una  mano  tenete  una  lunga  lista  di  persone  alle  quali  dovete 
far  ricordare  la  vostra  importante  o  nulla  esistenza  ,  e  dall'  altra 
un  volume  di  biglietti  che  attendono  il  momento  di  andare  a  gia- 
cersi in  altri  volumi  messi  tutti  alla  disposizione  de'Guardaportoni. 

J  Guardapor toni  !  Ecco  la  parola  terribile  sfuggita  al  fine  dalla 
nostra  penna.  La  parola  di  morte  che  ne  fa  spavento  e  terrore, 
come  la  vista  di  un  jettatore  (  la  creatura  più  orribile  che  ha  la 
natura  regalata  agli  uomini  ).  Qual  tormento  è  egli  mai  un  guar- 
daportone! Nessuna  operazione  della  vostra  vita  potrà  sfuggire  allo 
sguardo  scrutatore  dell'  immobile  individuo ,  che  non  pensa  ad 
altro  in  tutta  la  sua  vita,  che  a  non  far  uulla  e  sapere  tutto  quan- 
to fanno  gli  altri.  Il  Guardaportone  sa  la  vostra  rendita  ,  il  vo- 
stro impiego,  le  vostre  speculazioni.  Il  Guardaportone  sa  i  vostri  de- 
biti,  i  vostri  capricci  ,  le  vostre  pazzie,  i  vostri  desiderii.  11  guar- 
daportone sa  le  mogli,  le  innamorate,  e  i  parenti  delle  une  e  del- 
le altre.  Il  Guardiportone  sa  i  fatti  vostri,  quelli  di  vostra  moglie, 
quelli  de'  vostri  figli,  quelli  de' servitori ,  quelli  delle  persone  che 
frequentano  la  vostra  casa.  Egli,  nel  suo  eloquente  silenzio,  in  quello 
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s^juordo  di  lincea  indifferenza  ,  vi  avvisa  del  suo  esleso  e  illimitato 
potere.  Se  lo  vuole  può  minarvi  ;  se  lo  vuole  può  giovarvi.  Spes- 
so le  più  belle  fortune  sono  state  opera  de'Guardaportoni,  e  spesso 
uno  di  questi  meschini  esseri  dal  grosso  bastone,  e  dal  bicornuto 
cappello  ,  ha  tratto  in  ruina  una  intera  famiglia. 

Verrà  un  giorno  che  dovremo  intrattenerci  lungamente  dei 
Guardaportoni ,  in  una  varietà  pe' medesimi  appositamente  fatta,  la 
quale  avrà  anch'essa  in  mira  di  distruggere  questa  crudele  genìa, 
come  lo  ha  avuto  per  principale  scopo  Eugenio  Sue  co' suoi  Miste- 
ri di  Parigi  ,  attentando  alla  vita  di  M.  Pipelel. 

I  vostri  biglietti  di  visita  adunque  non  servono  ad  altro  che 
a  farne  un  omaggio  a' Guardaportoni  ,  e  le  persone  ossequiate  nel 
capo  d'  anno  son'  essi  soltanto.  Voi  date  la  vostra  o  le  vostre  car- 
te, e  ditti  per  il  Conte  C.  la  Duchessa   D Il  guardaporlone  si 

toccherà  il  cappello  e  piegherà  la  testa.  Voi  beati  se  il  Guardaportone 
avrà  ricordato  i  vostri  indrizzi.  Ma  spesso  il  crudele  confonde  l'ap- 
pigionante del  secondo  piano  con  quello  del  terzo  ,  il  Marchese 
col  Principe,  e  i  vostri  biglietti  capitano  in  mano  di  gente  che 
non  sa  che  farsi  del  vostro  nome ,  come  non  sa  che  farsi  del  vo- 
stro biglietto  di  visita. 

Ed  ecco  già  che  tre  o  quattro  visite  almeno  vi  sono  venute 
fallite,  quantunque  vi  fosse  stata  tutta  la  vostra  buona  intenzione. 
Mettete,  oltre  a  ciò,  che  a  malgrado  che  la  notte  non  abbiate  dor- 
mito per  riandare  con  la  mente  tulle  le  persone  alle  quali  vorreste 
lasciare  i  vostri  biglietti  ,  nella  lunga  lista  che  ne  fate  sette  o  otto 
vi  fossero  facilmente  sfuggile  dalla  mente.  Mettete  anche  il  caso 
probabile,  se  non  facile,  che  nel  più  bello  i  biglielti  da  voi  falli 
stampare  venissero  meno  :  con  tutte  queste  circostanze  ne  avverrà 
che  quindici  o  venti  persone  riterranno  per  fermo  che  voi  non 
avete  tenuto  conio  di  esse  al  capo  d'  anno,  e  vi  diventeranno  ne- 
miche ,  e  non  vi  pregheranno  più  di  onorare  i  loro  rauts ,  e  non 
v'  inviteranno  più  alle  loro  feste.  E  queste  stesse  persone  che  nel 
corso  dell'  anno  non  le  vedete  una  sola  volta  ,  e  se  perdono  un 
parente  voi  non  le  visitate,  non  si  offendono  perciò,  ma  se  al 
capo  d'anno  fate  a  meno  di  lasciare  il  vostro  biglietto  di  visita, 
non  ve  la  perdoneranno  mai  più  ,  e  saranno  adirate  come  una  in- 
namorata alla  quale  non  si  è  voluto  accordare  un  sacriOcio  che  vi 
avesse  costato  i  più  grandi  tormenti. 

Ma  perchè,  domandiamo  noi  ,  l'uso  de' biglietti  di  visita?  Per 
qual  ragione  si  deve  visitare  con  la  carta  nel  primo  giorno  del- 
l'anno?  A  che  tende  quest'  abitudine?  Potremo  forse  persuaderci 
che  in  momenti  tanto  speculativi  gli  uomini  si  possano  far  soggio- 
gare da  un  costume  tanto  contrario  alla  ragione  ,  e  tanto  impro- 
duttivo? Non  vorranno  essi  rinunziarvi ,  distruggerlo? 

Economia  ,  grida  il  secolo.  Economia  di  tempo  e  di  mezzi. 
A  che  la  spesa  dei  biglietti,  e  la  spesa  d'un  giorno  a  distribuirli? 
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Vi  sono  trecentosessantacinque  giorni  per  vedere  gli  amici ,  ed  i 
nemici.  Quando  ve  ne  capita  il  tempo  ora  vedete  l'uno,  ed  ora 
1'  altro.  E  quando  vi  sarete  andati,  nessun  Guardaportone  vi  potrà 
consegnare  ad  una  Contessa  mentre  voi  andrete  ad  inchinare  una 
Marchesa. 

Gli  articoli  de' giornali  iianno  T  importanza  degli  zigari.  Quando 
si  è  finito  di  fumare  se  ne  getta  il  [)oco  avanzato,  e  tutto  1' altro 
è  andato  in  fumo.  Quando  i'  articolo  ,  parimenti ,  è  stato  letto  si 
getta  via  il  giornale,  e  lutto  quanto  si  è  percorso  svanisce  subilo 
dal  pensiero.  Desidereremmo  che  qualche  volta  si  facesse  eccezione 
a  questa  giusta  ed  ingiusta  noncuranza.  Vorremmo  principalmente 
che  un'  eccezione  grandissima  si  facesse  pel  |)iesente  articolo,  e  che 
questo  avesse  forza  cotanta  a  distruggere  un  meschino  pregiudizio, 
e  che  tutti  gli  uomitii  di  senno  gridassero  -  Bando  a'  biglietti 
di   visita  !  -   E  gli    uomini    di  senno   sono   i   non   curanti  ! 

G.  Soìuma. 

CRONOLOGIA.  -  Bologna  ,  7  dicembre.  -  Pochissimi  sono  i 
Carnevali  estrenjamcnle  lunghi.  Dal  1830  in  qua  non  abbiamo 
avuto  che  quello  dell'  anno  1832,  che  si  protrasse  al  G  di  marzo. 
Osserviamo  però  nella  Tabella  Cronologica  (  di  nostra  proprietà  ) 
da  noi  compilata  e  pubblicata  per  le  stampe  sino  dal  1830  e  che 
finisce  col  19C0,  che  nel  1848  il  dì  delle  Ceneri  cadrà  nell'  8  mar- 
zo, e  nell'anno  1859  nel  9  dello  stesso  mese.  Quelli  poi  che  vi- 
vranno nel  188G  vedranno  il  primo  giorno  di  Quaresima  il  10 
marzo.  —  L'  ultimo  giorno  di  carnevale  del  p.  v.  anno  1847  ver- 
rà col  IC  febbraio ,  e  perciò  il  carnevale  slesso  sarà  piuttosto 
breve.  ,  Fiori. 

ossERTAzioivs  METEoaJOtocicnE«- Gli  Olandesi  pretendono, 

come  dice  IJacone  nei  suoi  Sennones  (ideies ,  di  avere  fitta  l'os- 
servazione che  ogni  IreniacirKjue  anni  vengono  stagioni  e{{uali,  co- 
sa che  sembra  infatti  verilicarsi,  anche  osservando  quali  stagioni 
fecero  nell'anno  1811.  che  principalmente  per  la  leniperalura  dei 
mesi  estivi  furono  eguali  alle  stagioni  dell'anno  corrente  ;  durante 
quei  mesi  nella  estale  del  1811  il  termometro  segnò  spesso,  e  co- 
me nciir  eslate  ora  scorsa,  dai  28  ai  30  gradi  di  Keaumur,  ma  poi 
a  questo  caldo  succedette  un  inverno  precoce  e  rigido;  e,  per 
conseguenza  ,  se  queste  osservazioni  continuassero  a  verificar- 
si,  ci  dobbiamo  aspettare  anche  in  quest'anno  Io  stesso  inverno 
del  1812.  F. 

ARGUZIA  DI  uiVA  BAi^LERiiVA.  - 1  fogli  franccsi  accennarono 
una  nuova  maniera  di  festeggiare  gli  artisti  di  teatro,  che  si  era 
introdotta  in  America  ;  ed  è  che  ,  in  luogo  di  mazzi  più  o  meno 
sontuosi  di  fiori  ,  il  pubblico  getta  danaro  a'  piedi  di  coloro  che 
vuol  onorare.  Ora  un  altro  foglio  parigino  narra  che  uno  scrittore 
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d'  appendici  avendo   chiesto   in  tale  proposito  il  parere  della  CaV" 
lolla  Grtsi  (  la  vezzosa  danzatrice  )  n'  ebbe    in   risposta  il  seguente 

improvviso.:     ^        ,v       •       .  . 

te  syslems  jamats  ne  prendra  parmi  nous  : 

Le  plus  petit  bouc/uet  ferait  mieux  mon  affaire; 
Pourtanl  à  l'Opera,  s' il  pleuvail  des  gros  sous , 
La  plupart  de  nos  rats  seraient  sous  la  (joulHere. 

Come  si  vede,  la  vezzosa  danzatrice  è  bene  io  jramba  tanto 
po' frizzi ,  che  per  le  giravolte.  f  L.  M.  ) 

FIRENZE.  -  Lamentazioni  sulla  partenza  HeW  Elssler .  -  Con- 
solazioni di  qualcuno  fra  gli  Elsslcriani.  —  FarCi  l'ingrata;  io 
vedo  ancora  agitarsi  in  aria  il  mo  bianco  grembiale  ,  con  che  ci 
fece  V  ultimo  segno  cV  aOclio.  Partì  l'ingrata;  né  bastarono  a  rat- 
tenerla  le  grida  e  i  plausi  de' suoi  frenetici  ammiratori ,  non  le 
catene  di  fiori  che  le  gettarono  appiedi,  non  il  peso,  a  vero  dire 
leggero,  dell' aurea  corona  di  che  le  cinser  la  fi  onte.  Partì  l'ingrata, 
mitla  curando  lasciar  Firenze  nello  squallore  e  nel  duolo....  le  sue 
strade  fanno  cordoglio,  i  suoi  giovani  son  disperati....  (pe'  debiti)  i 
suoi  vecchiso  spirano  ....  (  specialmente  chi  ha  crediti),  i  giornalisti 
s'annoiano  più  del  solito,  e  gii  habitués  della  Pergola  non  san  per- 
suadersi che  la  immensa  artista  gii  abbia  sì  crudelmente  abbando- 
nati !  E  qualche  volta  cedendo  ad  una  dolce  illusione  s' incammi- 
nano verso  il  teatro ,  sperando  di  vedertela  ancora  ;  ma  le  inesora- 
bili  porle ,  sorde  a' loro  gemiti,  come  gli  orecchi  d'un  usuraio, 
son  chiuse  ;  ed  essi  dolenti  se  ne  tornano  indietro ,  non  senza  pri- 
ma aver  baciato  teneramente  il  chiavistello.  Essi  non  posson  con- 
solarsi della  partenza  dell'  Elssler ,  e  nelV  eccesso  del  dolore  si  sti- 
mano infelici  d'  essere habitués.  E  quasi  quasi  se  la  pigliano 

cantra  Milano ,  dov'  ella  deve  ballare  nel  carnevale  futuro ,  e  dove 
ella  rivolse  il  piede  nel  partirsi  da  noi  ;  ed  uno  fra  gli  altri  un 
di  questi  giorni  con  grand'  enfasi  meco  parlando  gridava  :  Milano, 
Milano,  tu  pagherai  più  cari  i  tuoi  fiori,  perchè  ne  sei  povero,  e 
li  fai  venire  di  lontano,  ma  non  potrai  gittarne  aH' Elssler  in 
sì  gran  copia  e  così  freschi  e  sì  belli ,  come  glieli  gittammo  noi. 
Milano.  Milano,  ciascuno  de' tuoi  riccliissimi  signori  potrà  farle 
ima  corona  d'oro  più  pesante  di  ciucila,  che  per  collctta  le  fu  of- 
ferta in  Firenze ,  ma  ti  sfido  a  offrirgliela  con  miglior  garbo. 
Pensa  altresì  che  se  la  corona  era  piuttosto  leggera ,  fu  per  motivo 
che  non  le  facesse  male  alla  testa.  Milano,  Milano,  tu  potrai  fe- 
steggiarla, applaudirla,  ma  salvo  che  imitando  l'  esempio  di  certi 
nostri  buoni  vicini ,  che  subissaron  quasi  il  teatro ,  io  non  so  co- 
me tu  vorrai  fare  ad  acclamarla  di  più.  Milano,  Milano 
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ma  non  saprei  dirm  il  resto,  perchè  scorgendo  che  la  vena  dell'e- 
loquenza del  mio  infaticabile  oratore  non  era  per  seccarsi  sì  presto, 
presi  il  partito  di  lasciarlo  solo  a  sfogarsi.  -  Però  non  tutti  sono 
dolenti  allo  stesso  segno,  ma  v'hanno  molli  che,  in  mancanza  del- 
l'Eksìer,  cercano  alla  meglio  passare  il  tempo  al  Teatro  del  Co- 
comero ,  dove  fin  dalla  scorsa  domenica  ha  cominciato  a  declama- 
re la  Compagnia  Bacci.  (Ricoglilore) 

ASCOLI ,  2  dicembre.  -  La  sera  del  19  scaduto  andò  in 
iscena  I  Puritani ,  e  fece  un  deciso  piacere ,  come  canto ,  ma  non 
come  musica.  »  La  sera  del  24  fu  la  serata  della  celebre  artista 
Anna  De  La  Grange;  in  detta  sera  si  rappresentò  tutto  il  Barbiere 
dell'  immortale  Cav.  Eossini.  Tutti  gli  artisti,  cioè  il  tenore  Ferrari- 
Stella,  i  bassi  Rinaldini  e  Setti,  ed  anche  il  basso  Baroni,  il  qua- 
le per  pura  compiacenza  assunse  V  impegno  di  rappresentare  la 
parte  di  Don  Bartolo  nel  Barbiere,  ed  in  tre  soli  giorni,  senza 
conoscere  una  nota  di  detto  spartito ,  si  produsse  con  tutta  fran- 
chezza in  detta  parte,  si  sono  mantenuti  nel  favore  del  pubblico, 
che  li  premiò  di  molti  applausi  e  chiamate  come  ne//' Emani,  anco 
nei  Puritani,  e  nel  Barbiere.  La  De  La  Grange  poi  sì  nell'una, 
che  nelV  altra  delle  suddette  opere  fu  somma  e  inarrivabile.  Co- 
me canta  ed  agisce  questa  grande  artista  è  impossibile  il  descri- 
vere. Chi  non  la  sente  non  può  dire  d' aver  sentito  cantare ,  seb- 
bene avesse  udito  le  più  grandi  celebrità  di  canto.  Il  pubblico  en- 
tusiasmo per  questa  esimia  artista  sorpassò  i  confini;  e  nella  sera 
del  24,  che  fu  di  suo  benefizio,  il  teatro  illuminato  a  giorno  sem- 
brava tutto  un  giardino,  perchè  non  vi  era  palco  che  non  fosse 
coperto  di  corone  e  di  mazzi  di  fiori,  che  in  tutta  sera  poi  furono 
gettati  alla  prediletta  artista  con  un'  immensità  di  chiamate ,  e  di 
evviva.  Le  varie  poesie,  fra  i  quali  il  busto  in  iscagliola  di  grandezza 
naturale,  ed  assomigliantissimo ,  oltre  il  teatro  gremito  di  spelta- 
tori  e  il  vantaggioso  prodotto  di  detta  sera,  sono  testimoni  occulari 
dell'entusiasmo  destato  in  Ascoli.-  La  sera  del  28  fu  l'ultima  re- 
cita ,  e  la  suddetta  artista  è  slata  accompagnala  con  torce  e  banda 
dalla  sua  abitazione  al  teatro ,  e  dopo  lo  spettacolo  fu  egualmente 
ricondotta  a  casa,  in  mezzo  agli  evviva  dell'intera  popolazione.  In 
tale  sera,  unitamente  alla  celebre  artista ,  tutti  i  di  lei  compagni 
furono  chiamali  e  richiamati  un'immensità  di  volle  sulle  scene  fra 
i  più  veri  e  sinceri  applausi  ;  come  pure  si  volle  rivedere  il  bravo 
e  solerte  impresario  Scalari ,  onde  salutare  pur  esso ,  con  gridi  ge- 
nerali di  Evviva  Scalari.  -  Intanto  noi  godiamo  che  l'apertura  del 
nostro  teatro,  mercè  l'attività  e  premure  dello  Scalari,  sia  riuscita 
in  tutto  e  per  tutto  soddisfacentissima  e  per  noi  tutti,  e  per  i  can- 
tanti,  suonatori,  coristi,  e  per  l' istesso  impresario  Scalari,  il 
quale  speriamo  di  riavere  nel  prossimo  anno. 

Alcuni  Ascolani  a  nome  di  tutti. 

—  //  celebre  Lablachc  si  trovava  in  Bologna  ieri  giorno  46,  diretto  per  Parigi. 
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—  Da  lettere  che  abbiamo  ricevuto  da  Berlino ,  osserviamo  che 
trovasi  in  quella  capitale  il  basso  cantante  signor  Monari  di  Bo- 
logna, colà  recatosi  per  ivi  cantare  ai  concerti  della  Corte,  ed 
essere  forse  in  seguito  scritturato  a  quel  R.  Teatro  Italiano,  aven- 
do ottenuto  un  ottimo  successo;  questa  notizia  ci  ha  recato  non 
poca  sorpresa  ;  giacché  credevamo  si  trovasse  a  Parma  ,  sapendo 
che  aveva  da  molto  tempo  il  contralto  per  quel  ducale  teatro  per 
il  prossimo  carnevale.  Sarebbe  mai  questa  una  di  quelle  solite 
burle,  le  quali  vediamo  che  tutte  vanno  poi  a  terminare  coli'  es- 
sere pagate  a  caro  prezzo  dall'artista  che  manca  al  contratto  fatto? 
—  I!  basso  Morelli-Ponti  partì  il  5  corrente  da  Genova  per  Ma- 
drid prendendo  la  strada  di  mare  di  Marsiglia  ,  Barcellona  ec.  — 
Madamigella  Giovannina  Brun  prima  donna  ,  passò  da  Bologna  il 
giorno  11  corrente  proveniente  da  Milano  e  diretta  per  Ravenna. 
Mad.  Bnm  è  già  da  molli  mesi  che  tiene  il  contralto  di  Ravenna 
per  il  carnevale  ;  perciò  recava  meraviglia  di  sentire  e  di  leggere 
nei  fogli  di  Milano  che  essa  andava  a  Pavia ,  e  non  più  a  Raven- 
na, per  la  qual  cosa  chi  vi  aveva  interesse  fece  i  passi  necessari 
onde  obbligare  l'artista  all'adempimento  degli  obblighi  assunti: 
la  Brun,  giovane  ancora  al  teatro,  non  conoscendo  abbastanza  a 
quanto  si  estenda  oggigiorno  il  progresso  teatrale,  si  era  obbligata 
con  un  secondo  contralto,  senza  conoscere  le  conseguenze  che  ne 
venivano  a  di  lei  danno  ;  come  diffatli  è  avvenuto  ,  essendo  stata 
obbligata  per  sciogliersi  dal  secondo  contratto  di  pagare  Lire  100 
austriache.  Ottima  lezione  per  le  giovani  cantanti  !  —  La  prima 
ballerina  Giovannina  King  è  fissata  col  signor  Merelli  dal  primo 
novembre  1847,  a  tutto  marzo  del  1849.  —  Le  prove  dell'  opera 
Robert  Bruce ,  ossia  La  Donna  del  Lago  di  Rossini,  erano  avan- 
zate a  modo  che  si  riteneva  a  Parigi  che  questo  grandioso  spelta- 
colo  fosse  pronto  a  potere  andare  in  iscena  al  Teatro  dell'  Opera 
a  Parigi  I'  8,  o  il  9  corrente  ;  si  dice  che  verrà  messo  in  iscena 
con  un  lusso,  e  con  una  magnificenza  non  mai  più  veduti.  — 
Mad.  Cerrito  ha  dato  otto  rappresentazioni  al  Teatro  di  Pesth  die- 
tro la  corrisposta  di  1200  ducali  d'oro,  pari  a  franchi  15000.— 
La  rappresentazione,  che  ha  avuto  luogo  alla  Corte  nel  Castello  di 
SainV-Cloud  al  cospetto  di  tutta  la  reale  famiglia ,  Lucia  di  Lam- 
mermoor  del  povero  Donizzetli ,  venne  eseguila  in  un  modo  sor- 
prendente da  Duprez  ,  da  mad.  Nau ,  Barroilhet ,  Bremond, 
Paulin.  AI  Teatro  degli  Italiani  si  stanno  provando  /  due  Foscari 
per  I'  andata  in  iscena  a  giorni  :  vi  canteranno  la  Grisi ,  Mario, 
e  Coletti.  —  L'esimia  cantante  signora  Barbieri  Nini,  ora  impe- 
jgnata  al  Ducale  Teatro  di  Parma  per  il  carnevale,  tiene  i  seguenti 
impegni:  mesi  d'aprile  e  maggio  1847  a  Mantova,  impresa  La- 
nari; giugno  e  luglio  fino  al  5  agosto  a  Padova  stagione  del  Santo, 
apertura  del  nuovo  Teatro;  settembre,  ottobre,  novembre,  dicem- 
bre, gennaio  1848,  febbraio,  fino  all' 8  marzo,  giorno  delle  Ceneri, 
a  Napoli  R.  Teatro  di  San  Carlo  ;  1'  autunno  a  Trieste  rifermata  ; 
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perciò  non  è  libera  che  la  primavera  e  1'  estate  del  48,  e  il  carne- 
vale del  1848    al  49.  —    Il  sijjnor  Sansoni  primo    basso  ,  ora  a 
Iesi ,  è  fissato  per  il  Teatro  di  Civitavecchia  la  primavera  del  1847. 

La  signora  Elisabetta  Manfredini,  bravissima  canlanle  ,  die  per  molli  anni 
con  onore  e  con  plauso  calcò  le  scene  dei  primari  teatri  d'Italia,  cessò  di  vivere 
in  Bologna,  sua  patria,  il  giorno  G  novembre  scorso,  nell'età  di  anni  GG. 


BOLOGNA,  14  dicembre.  —  Corre  una  bella  notizia,  ed  è 
che  madama  P'erloili  si  sia  determinata  dì  restituirsi  quanto  prima 
alla  sua  patria ,  Bologna ,  air  oggetto  di  abbracciare  i  suoi  cari 
figli  e  seco  loro  rimanere.  È  qualche  anno  che  questa  brava  artista 
occupa  i  molti  suoi  talenti  musicali  insegnando  il  bel  canto,  del 
quale  ella  è  veramente  maestra.  Noi  fortunali  saremmo  se  questa 
speranza  fosse  fatta  certezza ,  come  più  fortunale  saranno  quelle 
signore  che  sapranno  all'  uopo  approfittare  degli  insegnamenti  di 
cosi  stimabile  artista ,  la  quale  fa  mollo  onore  alla  nostra  italia- 
na scuola  F. 

BOLOGNA,  -16  dicembre,  -  Per  l'imminente  stagione  del  carnevale 
è  disponibile  la  signora  Assunta  Pardini  contrallOT  di  bel  valore  ntlf  arie 
musicale.  Per  bea  vari  anni  cantò  in  sul  principio  di  sua  carriera  iu 
America  ,  e  nelle  Spagne  :  reduce  in  Italia  raccolse  allori  in  non  puchi 
primari  teatri,  fra  i  (juali  diremo  di  quello  di  Genova,  dove  piacque 
sino  al  lauatismo  nella  parte  di  Rosina  nel  Barbiere  di  Siviglia.  La  signora 
Pardini.,  dotata  di  bel  belissimo  metallo  di  voce,  che  sembra  patrimonio 
ereditario  di  sua  famiglia,  possiede  una  scala  non  comune,  sicché  po- 
trebbe l'aciliiiente  cantare  anco  le  parli  di  mezzo  soprano,  s'essa  non 
aspirasse  a  più  sicura  gloria  nel  contralto,  che  inlatli  canta  assai  bene 
anco  nelle  parti  le  più  alte,  come  quella  del  Barbiere,  della  Cenerentola 
e  simili.   Elia   trovasi  di  presente  in  Firenze,  sua   patria.  F. 

BOLOGNA.  -  Teatro  Comunale.  -  Grandioso  Spettacolo  del  carnevale 
prossimo.  -  Prima  opera  Boberto  il  Diavolo  ,  musica  del  maestro  Mayerbeer, 
poesia  dei  signori  Scribe  e  Delavignc,  con  le  analoghe  danze.  Artisti  in 
quest'opera:  signori  Giuseppina  Bosetti  Sikorska ,  Ter'sa  ìilerli  Clerici,  Et- 
tore Marcucci ,  Paolo  Zilioli,  Federico  Panzini,  e  Giorgio  Mirandola;  eoa 
N.  3G  coristi  d'ambo  t  sessi.  —  Pittori:  signori  Bortololti ,  Martinelli,  e 
Leoni.  -  Direttore  della  musica,  signor  Maestro  Cesare  Aria.  -  Priaii 
ballerini  seri  assoluti:  signori  Teresina  Cambardella  ,  Francesco  Jorio,  o 
Rachele  Pancrazio  Jorio.  Teresa  Colli,  Teresa  Piselli,  Clementina  Gamberini , 
Adelasia  e  Adelaide  Deprelis ,  Assunta  Pancrazio,  Claudia  MonlulleQio  , 
Baff itele  Capoani ,  Ignazio  Mingardi,  Angelo  Caldi,  Paris  Bravosi ,  e  Pietro 
Iticci  primi  Lallcriui  di  mezzo  carattere  ,  con  numero  sedici  hailo- 
rini  di  concerto.  -  Le  danze  e  le  opere  saranno  poste  in  isrena  dal 
coreografo  signor  Livio  Morosini.  -  Appaltatori  :  signori  Carlo  Gagliani  o 
Compagno.  -  Da  questo  prospello  non  dubitiamo  punto  di  tutto  V  impegno 
e  premura  che  si  darà  t'impresa,  onde  porre  in  iscena  questo  spettacolo 
con  tutto  quello  sfarzo  e  magnificenza  che  si  ricjiiede  ,  non  risparmian- 
do al  certo  lo  spese  occorrenti  onde  il  tulio  corrisponda  ad  oUcncre  il 
pieno  aggradimento  del  pubblico.  F. 

(Tipografia  Gov.- alla  Volpe I  «aetano  fiobi  phopb  b  oibett. 


TEATRI  ARTI  riETTERATIJRA 

Anno  24."  Tomo  46.  N.  H94. 

LA  SICCATWEA 

Un  giorno,  seccato  grandemente,  o  proposito  della  seccatura., 
sulla  quale  voglio  intrattenervi  ,  pazientissimi  leggitori  ,  entrai  per 
certa  opera  in  un'  antichissima  biblioteca ,  ove  non  potei  tro- 
varla. v'''''.\''  "':'.  / 

Ed  in  sul  punto  di'  andar  via  incontrommi  vedere  in  uno  di 
que' vetusti  scatfali  colai  libricciuolo  in  perfjamena,  assai  malan- 
dato ,  che  hisciava  leg[]eré  in  dorso  -  Discorsi  cinque  sulla  Secca- 
tura di  L.  Anlisiccio  Prisco  (  pseudonimo  )  —  Allora  sclamai  col- 
V  Aristea  del  Metaslasio  u  Oh  come  opportuno  tornasti!  »  al  mio 
umore  seccatorio.  ì:i,u.,.-     •     >  ■ 

E  ridottomi  a  casa  ,  poi  che  1'  ebbi  letto,  volsi  in  mio  cuore 
un  rimprovero  a  Giuseppe  bareni,  il  quale  frustò  in  guisa  sì  scon- 
cia queir  utilissima  opericciuola  ,  che  vivrà  finche  vivranno  i  sec- 
catori,  che  è  quanto  dire  finché  vivrà  il  mondo.  E  come  del  pro- 
prio compiacimento  ojjnimo  vorrebbe  gli  altri  partecipi,  cosi  nai 
venne  vo^jlia  di  comunicarvi  ,  o  si[;nòri ,  ciò  che  ebbi  dalla  lettura 
di  quel  libro.  Del  quale  non  potendo,  tra  l'orrido  letto  di  Pro- 
cusle  d'  una  varietà,  farvi  gustare  tutti  i  pregi  ,  adoprerommi  al 
miglior  modo  per  non  farvene  perder  molti;  e  aggiugnerò  le  mie 
osservazioni,  postille,  e  chiose,  il  che  credo  mi  sarà  di  buon  gra- 
do concesso. 

La  seccatura  è  compagna  indivisibile  della  vita  ,  anzi  la  vìt^ 
stessa  è  la  più  grande  seccatura  (  segnatamente  quando  non  e'  è 
danaro!  ).  1  seccatori,  la  più  terribile  e  pestilente  specie  d'ani- 
mali, occupano  la  buona  terza  parte  del  genere  umano. 

Il  mio  autore  comincia  la  sua  opera  seccatoria  con  una  dedi- 
ca a  Nettuno  ,  nel  che  fa  mostra  di  profondo  ingegno  per  essersi 
indirizzato  al  uume  più  umido;  sendo  ,  com'è  ifoto ,  la  priaia 
qualità  del  bravo  seccatore  di  togliere  altrui  1'  umido. 

Retore  abilissimo  ,  passa  dalla  dedica  alla  definizione  ,  seguen- 
do il  precetto  di  Al.  Tullio,  che  in  tutte  le  cose  debba  cominciar- 
si dal  definire;  il  che  fa  con  un  sonetto,  che  a'cùe  pare  racchiu- 
der quanto  possa  dirsi  intorno  a  questo  terribile  contagio  sociale 
-  Eccolo  : 
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la  seccatura  i  spirito  provvisto. 

Quasi  serpe  bicipite  polente. 

Di  fuoco  e  gkiaccio  che  costipi  e  aliente 

I  vari  umori  d'  ogni  corpo  misto  : 
Fuoco,  che  disciogliendo  un  corpo  tristo. 

Tutto  n  esala  il  fluido  corrente  ; 

Gelo  ,  che  restringendo  immantinente  , 

Ferma  C  umor  che  correr  pria  fu  visto. 
Cosa  così  contrarie  e  disparate 

Nella  malizia  sol  del  seccatore , 

E  neW  inferno  voi  le  ritrovate. 
0  giovinetti,  che  venite  fuor  e 

Per  le  vie  del  seccar ,   deh  voi  mirate 

Se  t'  uom  possa  soffrir  maggior  dolore  ! 

Nota  poscia  che  fin  da  quando  le  cose  erano  nella  confu- 
sione   «   pujjnabant  humentia  siccis  »  cioè,  T  oceano,  i  fiumi, 

le  riviere  erano  contrappesati  dalla  sola  forza  della  seccatura  !.... 
Tanto  è  tremenda  !.... 

Segue  la  divisione  della  seccatura  ,  in  quella  d'  azioni ,  di 
opere,  e  di  parole. 

»  Quest'  ultima  specie,  dice  l'autore,  si  suddivide  in  seccatura 
»  alliva;  quella  che  secca  il  seccalo;  in  seccatura  passiva,  che  secca 
»  il  seccante,  e  finalmente  in  seccatura  reciproca  e  mista,  e  che 
»  i  giureconsulti  direbbero  uUro  citroque  seccante,  perchè  secca  il 
»  seccante  ed  il  seccalo  ». 

Seguono  altre  specie  di  seccature,  fra  le  quali  merita  esser  ram- 
mentata la  Soteria  «  conccrncnle  le  cerimonie  che  si  fanno  agli 
j»  infermi  quando  han  ricuperata  la  salute,  affinchè  la  perdan  nuo- 
»  vamente.  o 

Tra  le  seccature  famose  van  compresi  gli  epitalami,  gli  epi- 
cedii,  i  componimenti  per  onomastici,  per  monacando,  e  poi  la 
luna,  le  orfanelle ,  le  zitelle,  le  vedovelle,  i  primi  saggi  de' poe- 
ti ,  i  primi  ed  ultimi  sforzi  de'  poetastri.  A  proposilo  delle  secca- 
ture letterarie,  le  quali  vanno  anche  tra  le  famose,  dice  il  mio  au- 
tore: «  Per  ogni  cantone  frontespizi  attaccati,  per  ogni  luogo  prov- 
a  viste  di  libri  per  rispetto  umano ,  per  ogni  parte  associazioni 
jt  per  complimenti.  Dappertutto  Gazzette  letterarie ,  dappertutto 
»  novelle,  dappertutto  controversie,  dappertutto  scapigliature  in 
»  istampa,  dappertutto  impertinenze  erudite.  »  E  noi  possiamo 
senza  timore .  soggiugnere  :  Dappertutto  manifesti  spaventevoli, 
polemiche  inurbane  e  sciocche,  riviste  insulse  e  buffonesche,  biz- 
zarrie monotone  ,  amenità  più  di  questa  mia  noiose  ed  agghiac- 
ciate. Vanno  annoverate  anche  tra  le  famose  seccature  :  la  scopa 
giuocata  senza  interesse,  e  Io  scopone;  il  tressette  e  il  riversino 
anche  coli' interesse;  il  giuoco  della  lotteria,  altrimenti  tombola, 
e  mirabilmente  i  giuochi  di  penitenza! 
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Chi  poi  vorrà  torsi  la  brifja  di  numerare  le  seccature  di  cori' 
venicnza?  —  Le  visite  in  {generale,  e  principalmente  quelle  di  coti' 
doglianza,  primeg{]iano  nelle  cose  scccalorie.  Oh  cari  qyìe* viglietlini 
che  si  lasciano  a'  portinai  (e  spesso  si  mandano  anche)!  oh  cara 
invenzione  del  secolo  !  che  mentre  adempie  le  convenienze  ,  giova 
grandemente  alla  conservazione  del  tempo  e  degli  stivali,  e  rd  evi- 
tare tanti  sbadigli. 

Oh  la  noia  di  non  andare  appositamente  e  far  visita  per  dire 
cento  giorni  felici  ,  poi  togliere  il  cappello  e  andar  via  !  Sia  bene- 
detto r  uso  che  ha  tolto  di  mezzo  le  visite  di  Pasqua  e  di  Natale. 
Deh!  quando  ce  ne  vedrem  liberi  affatto? 

Immediatamente  dopo  queste  visite,  nell'ordine  seccatorio  vie- 
ne 1'  assistere  ad  un  pubblico  esperimento  di  fanciulli  che  chia- 
mano ancora  mamma  e  babbo  ;  od  a  qualche  saggio  di  materna' 
tica  (  scienza  arcipapaverica  !  ). 

Il  seccatore- i\po  ,  signori  miei,  perocché  non  può  mancare 
questo  ritratto,  d'ordinario  è  macilento,  ed  avvegnaché  tolga  tanto 
umido  agli  altri 

vix  ossibus  haeret': 

Il  suo  volto  è  lungo  sparuto  chachetico  affliggente,  i  suoi  occhi 
senza  vita  ,  la  sua  faccia  durissima,  il  suo  cuore  freddo  ed  impas- 
sibile ,  le  sue  gambe  snelle  ed  instancabili  per  non  lasciar  un 
momento  la  vittima. 

Ed  a  questo  proposito ,  qual  fasto  seccatorio  non  segnano  nel- 
la storia  le  così  dette  Pittime  veneziane,  si  che  maraviglia  il  veder 
tuttora  ricolma  la  laguna?  Che  vi  dirò  poi  delle  seccature  che 
hanno  i  direttori  de'  giornali  dalle  convenienze  ed  inconvenienze 
giornalistiche?  Che,  delle  cosi  dette  conversazioni ,  dove  1'  uno 
s'addormenta  placidamente  sulla  sedia  (son  cose  storiche,  sapete  !  ), 
l'altro  tira  su  erba  santa  senza  parlare,  mentre  un  ragazzo  russa 
profondamente  nella  stanza  contigua  ?  Che  vi  dirò  se  mai  a  tutto 
questo  si  aggiunga  qualche  accessorio,  come  il  lume  che  si  stia 
spegnendo,  il  gatto  che  miagola  invitando  alla  cena?.... 

Che  vi  dirò  delle  anticamere  ,  cioè  di  quelle  lunghe  ore  che 
si  passano,  camminando  su  e  giù  per  una  stanza  (immaginate  se 
è  un  viale  scoverto  nel!'  inverno  I  )  per  poter  dire  qualche  parola 
che  assai  poco  suol  produrre,  e  spesso  non  giugno  neanche  ad  es- 
sere intesa  ? 

A  ninno  per  avventura  sarà  ignota  la  graziosa  cicalata  di  N. 
Valletta  sulla  jettatura.  Ma  che  cosa  è  mai  la  jettatura  al  con- 
fronto della  seccatura  ? 

I  lunghi  ciondoli,  i  talismani,  ed  oggi  mirabilmente  i  cor" 
ni  sono  tanti  mezzi  efficaci  a  fugare  la  jettatura ,  ma  il  seC' 
cante  non  può  evitarsi  con  alcun  mezzo  ;  la  sola  morte  può 
liberarcene. 


Tralasciamo  tante  e  tante  altre  cose  che  sarebbero  degne  di 
menzione  ,  per  non  seccarci  presto  ,  ed  io  che  scrivo  e  voi  che 
leggete  conchiudiamo  con  alcune  parole  del  mio  autore.  «  Ognuno 
»  impari  ,  secondo  il  suo  bisogno ,  a  non  seccare  come  io  fo  pro- 
»  fessione  d'avere  imparato  ».  £.  Cossovich. 


Società  del  Casino  di  Bologna. 

Nelle  due  prime  domeniche  dell'Avvento,  29  novembre  p.  s. 
e  6  dicembre  corrente,  fu  intrattenuta  la  Società  del  Casino  in  due 
Accademie  di  suono  e  di  canto,  che  non  è  da  dire  se  riuscissero 
ottime  per  ogni  riguardo,  poich'elle  furono  dirette  dal  chiaris- 
simo si<;nor  Marchese  Francesco  Sampieri ,  il  quale  con  quanto 
zelo  e  sapere  coltivi  le  arti  della  musica  non  è  più  chi  ignori. 
Cantarono  nella  prima  madama  Fabre  e  madamigella  Zani,  e 
come  r  una  ebbe  a  mostrarsi  nel  duetto  dell' il/ma  Balena  e  nel- 
la romanza  del  Roberto  il  Diavolo  «  Quand  j'  ai  quiilé  la  Nor- 
mandie  »  provetta  nel  declamalo  italiano  e  francese,  così  V  altra 
seppe  mostrarsi  fornita  di  moltissima  eleganza  nella  cavatina  de\- 
V  Alzira  e  nel  primo  finale  óeW  Attila  ,  nella  cni  esecuzione  ebbe 
compagni  1  due  disiiniissimi  bassi  Montemerli  e  Tabellini.  -  Nella 
slessa  sera  suonò  il  piano-forte  il  signor  Capitano  Martinoff  russo, 
il  quale  nel  famoso  concerto  di  Weber  ed  in  una  fantasia  di 
Thalherg  sulla  Sonnavibula  per  nitidezza,  soavità  e  n{;ni  altro 
magistero  di  esecuzione  seppe  emulare  appunto  Thalberg  e  il 
famosissimo  Dohler ,  nomi  tanto  chiari  nell'  arte  da  sorpassare 
ogni  elogio. 

Nella  seconda  Accademia  madamigella  Tellscher  con  soavissima 
voce  ed  ottimo  metodo  cantò  la  cavatina  della  Giovanna  d*  Arco , 
il  terzetto  dei  Lombardi ,  e  il  diletto  della  Lucia.  Madama  Scho- 
berlechner ,  che  le  fu  maestra,  ha  di  che  compiacersi  grandemente 
di  una  discepola  che  in  Vienna  ,  dove  è  scritturata  per  un  trien- 
nio ,  farà  annoverare  il  proprio  nome  fra  (juelli  delle  più  distinte 
cantanti  de'  giorni  nostri.  Non  meritò  minor  lode  nel  terzetto  dei 
Lombardi,  e  nell'aria  del  Roberto  Devereiix  il  tenore  signor  Neri 
che,  fornito  di  una  non  comune  estensione  di  voce,  uguale,  inlo- 
natissima  ,  promette  a  se  medesimo  una  floridissima  carriera  ,  e 
nella  propria  gloria  all'esimio  signor  maeslio  Ferrari,  di  cui  è  <li- 
sccpolo,  il  più  soave  conforto.  Il  signor  Romiti  suonatore  di  trom- 
bone diede  pur  egli  prova  di  non  comune  abilità  specialmente  nel 
primo  tempo  della  sua  fantasia.  Chiuse  finalmente  V  Accademia  il 
signor  Belletti,  e  suonando  a  clarino  solo  l'aria  del  tenore  nel- 
lo Stabat  eccitò  in  tutti  la  meraviglia  e  1'  entusiasmo. 

A.  X. 
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MESSINA.  -  R.  Teatro    la  Munizione.  -  Col  più  felice  swc- 
cesso  fu  posto  in  isccna  II  Bravo  di  Mercadanle  la  sera  del  28  pau- 
sato novembre.  Una  scelta  compagnia,  vna  buona  orchestra,  e  ìin 
decoroso  complesso,  di  lutto    ci  aveva    ripromesso  il   signor  Ercole 
Tinti  anche  al  disopra  de'  suoi  obblighi;  e  lutto   dal   signor  Tinti 
fu  perfettamente  adempito.  La  prima  donna  signora  Costanza  Rambur 
tulli  possiede  i  requisiti  di  una    buona   cantante,  la  sua  voce  lim- 
pida e  intonata  è   piena  di   energia ,  e  di    dolcezza  ,  V  espressione 
del  sentimento  è  ollremodo   fervida    ed  animata  :  e  il  suo    canto  è 
sparso  di  bei  fiori ,  senza  offendere  le  seìnplici  grazie  della  natura. 
La  grata  impressione  eh'  ella  produce   negli    animi    difficilmente  si 
descriverebbe.  È  cV  uopo  sentirla ,  per  comprender    con  guai   forza 
ne  rapisca  negl'impeti  dell'ira  e  della   vendetta,  e  con   guai  com- 
mozione ne  attragga  nei  moli   del  dolore   della  pietà.  È  pertanto 
che  questa  giovane  artista  percorre  valorosa  la  sua  bella   carriera. 
-  Un  bel  metallo  di  voce ,  e  un  gentil  modo  di  conto  sono  le  prin- 
cipali  prerogative    dell'  avvenente  signora  Santina    Fioretti    che  si 
presta  ad  eseguire  con  soddisfazione  del   pubblico   la   difficile  parte 
di  Violetta.  -  Il  nome  del  primo  tenore    signor   Lorenzo  Biacchi  è 
abbastanza   chiaro    sulle  scene  d'  Italia   per  non  aver   bisogno  dei 
nostri  elogi,  tuttavia  diremo  che  alla  forza,  e  alla  gagliardia  del- 
la voce  ,  egli  riunisce  tutta  la  dolcezza  dell'  accento   musicale.  Ot- 
tima è  la  sua  declamazione ,  mirabile    il   suo   siile ,  e  nella  parte 
del  Bravo  può  avere  in  giornata  pochi  confronti.  L'  altro  tenore  si- 
gnor Francesco  Rinaldi  che   eseguisce    la   parte  di  Pisani   possiede 
una  bella  voce,  e  un  sufficiente  metodo   di    canto   da    sperarsi  fra 
non  poco  un  buon  artista.  Il  primo  basso    signor  Francesco  Giorgi 
disimpegnò  bene  anch'  esso  la  sua    parte.  Bene  i  cori ,  bellissimo  e 
in  costume  il  vestiario  del  signor  Carlo  Guillaume  Direttore  de'  BR. 
Teatri  di  Napoli .  bellissime  le  scene  del  signor  Napoleone  Genovesi 
che  resteraììno  di  lunga  ricordanza  fra  noi.  Le  scene  del  Gabinetto 
e  della  Piazza  remota   di  Venezia  a  chiaror  di  luna   furono  sor- 
prendenti, e  il  nostro    intelligente    pubblico    non  cessava  di  accla- 
mare il  valente  pittore  :  domina  in  guest'  ultima  tela  una  tranquil- 
lità di  pennello  pari  a  quella  della  notte    rischiarala    dal    raijgio 
della  luna.  Bravo   V  Impresario.  Speriamo   di   passare   wìa   bella 
.stagione,  mollo    più  che  si  attende  dall'Italia  un'  altra    artista  di 
merito  distinto.  Iidanlo   si  sta   concertando    la   Beatrice   tli  Tonda 
di  Belimi.  Gì'  Imparziali. 

COSTA^TIXOPOLI.  -  Le  ultime  notizie  del  Teatro  di  l'era 
recano  le  notizie  della  comparsa  della  signora  Mariella  Gresil  nel- 
la Beotrice  di  Tonda  di  lielUni ,  nella  quale  opera  il  suo  .mcccsso 
fu  forse  ancora  maggiore  di  quello  ottenuto  nei  Foscari.  Voce  ma- 
gnifica di  soprano,  azione  drammatica,  somma  intelligenza,  forma 
di  questa  giovine  canlanlc  una  artista  apprezzabile  sotto  ogni  rap- 
porto. Il  basso  Fiori  fu  bravo  nella  parie  di  Filippo  ;  lo  stesso  non 
possiamo  dire  del  tenore  Zinjjhi.  (  L.  M.  ) 
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—  Madamifiella  Baderna,  bravissima  danzatrice,  è  stala  scrit- 
turata in  Milano  per  il  Teatro  Drury-Lane  di  Londra  per  il  car- 
nevale ,  ed  è  già  partila  a  quella  volta.  —  Il  compositore  di 
ballo  Paolo  Taglioni  lascia  Berlino  per  recarsi  a  Londra  al  Teatro 
di  S.  M.  in  rimpiazzo  di  monsieur  Perrot.  —  Il  basso  Gnone  è 
stato  fissato  al  Teatro  Ducale  di  Parma  per  il  carnevale.  —  La  si- 
gnora Franceschini  Garis  è  fissala  per  Pavia  in  rimpiazzo  della  si- 
gnora Brun ,  già  da  mesi  scritturata  per  Ravenna.  —  Il  primo 
basso  cantante  assoluto  sijjnor  Pietro  De  Zuccato  si  è  oltremodo 
distinto  nel  Teatro  di  Cefalonia  nelT  opera  Don  Pasquale  aven- 
do conseguito  moltissimi  applausi  ed  encomi  ,  atteso  la  sua  bella 
Toce  e  ottimo  metodo  di  canto  ,  prerogative  cotanto  necessarie  per 
ivi  percorrere  una  bellissima  carriera  nel  teatro.  —  Il  primo  bas- 
so Leonardi  è  fissalo  per  i  regii  teatri  di  Torino  dal  primo  ago- 
sto 1847,  a  tutto  il  carnevale  1847  al  48.  —  La  danzatrice  Lucia 
Grahn  farà  la  prima  comparsa  alla  Fenice  in  Venezia  colla  Gitana, 
e  la  Figlia  del  Bandito.  —  Il  basso  Badiali ,  Pedrazzi  e  Cuzzani 
tenori,  e  Monlemerli  basso,  sono  liberi,  in  giornata,  per  il  car- 
nevale. —  Il  tenore  Gardoni  non  fa  più  parte  della  compagnia 
del  Teatro  Italiano  dell'  Opera  a  Parigi ,  essendo  passato  al  Teatro 
Italiano,  facendo  la  sua  prima  comparsa  nell'  opera  L' Elixir 
d'Amore.  —  Il  maestro  Balfe ,  che  ha  diretto  a  Vienna  la  sua 
opera  La  Bohèmienne  con  un  successo  favorevole,  è  partito  da  Pa- 
rigi per  Londra  ;  andò  pure  in  iscena  un  nuovo  spartito  di  sua 
composizione  ;  entro  1'  inverno  ritornerà  a  Vienna  per  ivi  scrivere 
un'  opera  nuova  per  il  Teatro  An  den  Wien  ,  opera  nella  quale 
comparirà  la  bravissima  cantante  Jenny  Lind.  —  Henry  Hertz  ha 
dato  ([uottro  concerti  a  Nuova  York  ,  che  gli  har)no  frullalo  nello 
38,000  franchi  ;  giammai  nessun  pianista  ha  eccitalo  un  simile  en- 
tusiasmo ;  egli  è  parlilo  per  Filadelfia  ,  dopo  avere  promesso  di 
ritornare  a  Nuova  York,  prima  di  rilornare  in  Europa,  per  dare  un 
Concerto  a  benefizio  dei  poveri  francesi.  In  causa  che  mancano  i 
fondi  necessari ,  in  qucsl'  anno  non  sarà  aperto  il  Teatro  Ita- 
liano. —  INIadamigella  Filz-James ,  celebre  danzatrice,  ha  dato  tre 
rappresentazioni  nel  Teatro  dell' Ilavre  ,  con  un  furore,  un  fana- 
tismo non  mai  più  veduti.  Tutte  le  Direzioni  dei  teatri  del  Regno 
di  Prussia  hanno  fatto  istanza  al  Governo  superiore  di  Berlino  on- 
de essere  autorizzale  a  sostituire  sul  palco  scenico  il  cotone  esplo- 
sivo alla  polvere  da  fucile  ,  perchè  il  primo  produce  poco  fumo  o 
nulla ,  e  la  seconda  nuoce  alla  voce  dei  cantanti  ,  lasciando  un 
odore  ingrato  pur  agli  spettatori.  —  A  Pietroburgo.  Le  opere  che 
furono  rappresentale  finora  nell'andanle  stagione  in  questa  capitale 
sono  le  seguenti:  Emani,  Lucia.  Lucrezia  Borgia,  Maria  di 
Bohan  ,  LJ Elixir  d'  Amore ,  Linda  di  Chamounix  .  Norma,  T  Pu- 
ritani. Ora  stanno  studiandosi  :  /  Lombardi  alla  prima  Crociala  , 
La  Gazza   ladra,  Guglielmo  Teli,  I  Due   Foscari,  La  Muta  di 
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Portici ,  La  Fidanzata  Corsa .  Il  Giuramento.  —  Il  cantante  si- 
gnor Raffaele  Ferletti  sarà  quanto  prima  in  Milano  di  ritorno  da 
Madrid  ,  avendo  terminato  coli'  ultimo  di  novembre  scorso  il  suo 
impegno  coli'  impresa  del  Teatro  del  Circo  di  quella  capitale.  — 
Dall'  Agenzia  Brunetti  di  Bologna  ,  sono  stati  fissati  per  Ragisa  la 
signora  Dal  Re  prima  donna ,  per  Pordinone  il  siguor  Manfredini 
tenore,  Severi  basso  cantante,  e  Ceccarelli  basso  comico,  per  il 
carnevale  prossimo. 

MADRID.  -  On  nous  écrit,  eo  date  du  25  novembre;  «  La  velile 
de  la  fète  de  la  leine  (  Sainte-Isabeile  ),  il  y  a  eu  à  la  cour  un  grand 
concert  de  familie,  dirige  par  M.  Yalldeaiosa,  maitre  de  cbant  de  S.  i>l., 
et  qui  vient  d' ètre  nommé  directeur  des  concerts  du  palais.  Le  program- 
me  en  était  eboisi  et  varie.  La  reine  et  les  merabres  de  la  faraille  de 
]'  iufant  don  Francisco  de  Paola  ont  execulé  les  principaux  niorceaux  de 
cbant  avec  un  goùt  et  une  perfection  admirables,  qui  prouve  corobien 
la  musique  est  cultivée  à  notre  cour.  Et,  ce  qu'  il  y  a  de  plus  remar- 
quabie,  e' est  que  la  reine  a  chanle ,  corame  une  simple  artiste,  des 
duos  et  des  trois  avec  des  membres  de  la  Sociéle  philarmonique  et  des 
professeurs  du  Conservatoire.  Les  morceaux  qui  ont  impressionné  le  plus 
le  cercle  d'elite  admis  à  ce  concert  étaient:  le  duellino  «  Mira  la  bian- 
ca luna  »  de  Rossini,  chanté  par  la  reine  et  M.  Siquert -,  le  quintetto 
dei  Caputeti,  de  Bellini,  chanté  par  la  reine,  l' infant  don  Francisco, 
r  infante  dona  Luisa,  sa  lille,  et  MM.  Siquert  et  Reguer  ;  la  Barquilla 
(jadilana ,  pour  piano  a  quattre  mains  ,  execulee  par  la  reine  et  M.  Al- 
ba niz -,  l'ouverture  du  Phillre ,  d'Auber,  à  buit  mains,  exccutée  par 
LL.  MM.  la  reine  et  son  auguste  mère,   M.lle  Munoz  et  M.  Guelbenzu. 

Ce  soir,  on  donne  au  tbéàtre  d'  el  Circo  grand  un  ballet  fantaslique, 
intitultì  :  La  Fortune  ou  la  Reine  du  monde,  compose  et  mis  en  scène  par 
notre  premier  danseur  Wassot,  si  aimè  des  dilettanti.  L' admiuistration 
d' el  Circo  compie  sur  un  grand  succès  ;  car  a  la  répétition  generale  on 
a  pu  admirer  d'avance  l'intelligente  dislribution  do  la  pièce,  Poriginalitó 
des  scònes  dramatiques  et  1' clégance  des  danses.        (  Le  Monde  Musical } 

—  Il  grande  Concerto  che  venne  dato  alla  Corte  di  Parma  la 
sera  dell'  11  corrente  per  il  giorno  natalizio  di  S.  M.  la  Duchessa, 
riusci  veramente  magnifico  e  brillante  per  1'  intervento  di  tutti  i 
personaggi  adetti  alla  Corte,  e  di  altre  distinte  persone  estere.  In 
quel  Concerto  cantarono  la  bravissima  cantante  Barbieri  Nini, 
l'esimio  tenore  Poggi,  ed  il  basso  MUrowic.  Furonvi  il  duet- 
to dell'  Emani  eseguito  dalla  Barbieri  Nini  e  da  Poggi ,  il  ter- 
zetto della  Lucrezia  Borgia ,  ed  una  romanza  nella  Giovanna 
d' Arco  :  pezzi  tutti  che  conseguirono  moltissimi  applausi  per  la 
piena  esecuzione  in  cui  vennero  eseguiti  da  sì  valenti  artisti.  La 
Barbieri  Nini  piacque  moltissimo ,  e  n'  ebbe  gli  encomi  dovuti 
al  suo  moltissimo  merito.  Poggi  superò  1'  aspettativa  ;  la  fresca 
sua  voce ,  il  suo  bel  metodo  di  canto  ,  1'  agilità  ,  la  forza  ,  I'  e- 
spressione  ,  tutto  si  riconobbe  in  questo  artista  per  valore  e  per 
merito  insigne.  Il  basso,  già  cognito,  si  riunì  perfettamente  a'suoi 
compagni  per  1'  ottimo  disimpegno  delle  parti  a  lui  affidate. 
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DICHIAUAZIOI^E 

L'  Adente  Teatrale  Dott.  Carlo  BerlinoUi  di  Bologna  protesta 
essere  falso  il  contenuto  nella  dichiarazione  pubblicala  nel  Pirata 
N.  48  ,  relativo  alla  signora  Giovanna  Biun;  mentre  tutto  1'  ag- 
gra>io  di  avere  firmate  due  scritture  si  deve  alla  predetta  artista, 
ed  air  icnpresa  del  Teatro  grande  di  Pavia,  la  quale,  sapendo  ave- 
re ella  un  anteriore  contratto  coli'  Impresa  del  Teatro  di  Ravenna, 
la  indusse  ciò  non  ostante  ad  accettare  e  firmare  il  contratto  pel 
proprio  teatro  ,  e  le  inflisse  inoltre  una  penale  di  austriache  Li- 
re 200  mancandovi  ,  pel  pagamento  delle  quali  concorreva  quasi 
la  certezza  ,  come  di  fatto  è  avvenuto.  La  si'juora  Brun  poi  non 
Ila  potuto  certamente  mostrare  alcuna  lettera  dell'  Agente  di  Bo- 
logna a  lei  diretta  (  l'Agente  è  il  Bertinotti  slesso),  come  viene 
asserito  nella  predetta  Dichiarazione,  poiché  mai  le  scrisse  in  pro- 
posito; ed  anzi,  ben  lungi  dall'  interessarsi  a  di  lei  favore,  ad  on- 
ta delle  reiterate  di  lei  premure  in  proposito  ,  tutelò  ,  come  era 
suo  dovere,  1'  interesse  della  Impresa  di  Ravenna,  e  con  essa  andò 
di  pieno  concerto  nel  fare  tutti  i  passi  necessari  onde  costringere 
Ja  predetta  signora  Brun  all'  adeuipimento  de'  suoi  doveri. 
Bologna,  il  21  dicembre  18iG.  Carlo  BerlinoUi. 

TEATRI  L\  BOLOGNA  IL  ClRlVETALE  1817. 

Teatro  Comunale.  Grande  Spettacf)lo  d'  Opera  ,  Roberto  il  Diavolo, 

di  Mayerbeer  ,  e  La  Muta  di  Portici,  di   Aubcr. 
Teatro  del  Corso.  Comica  Compagnia  Coltellini. 
Teatro  Contavalli.   Accademici   Concordi. 
Teatro  Brunetti.  Accademici  Filoleti. 
Teatro  privato  Loup.  Accademici  Solerti. 
Teatro  in  Via  yosadella.  Marionette  con  balli. 
Teano  in  Via  Poggiale.   Marionette  con  iialli. 

AVVISO 

Sono  pregati  i  signori  Associati  a  questo  Giornale,  dei  quali 
l'abbonamento  scade  col  corrente  mese  ed  anno,  volendo  pros- 
seguire  per  l'anno  1847  T  associazione,  di  spedire  FRANCO 
DI  PORTO  col  rispettivo  nome  alla  Direzione  del  Giornale 
Teatrale  di  Bologna  Uno  Scudo  da  Paoli  dieci  anticipato  per 
quelli  dello  Stato,  e  ciò  per  tutto  1'  anno  suddetto  ,  lenendo 
che  vogliano  proseguire  tutti  quelli  che  non  danno  alcun  av- 
vertimento in  contrario. 

L' rrfizio  è  aperto  tatti  I  giorni  non  festini  d.illc  9 
antimeridiane  alle  3  pomeridiane,  Via  Santo  Stefano 
IV.  9S,  nell'angolo  della  via  del  Lazzo,  primo  piano. 

Giovedì  prossimo  5^    ultimo  del  corrente  mese  ed  anno,  essendo 

in  Bologna  giorno  festivo.,  il  Giornale  escirà  il  giorno  50. 

(TipograllaGoT. -alla  Volpe)  «astaso  riOBi  rBOPtt  ■  dostt. 


TEATRI  ARTI  E  LETTERATIJM 

Anno  24.°  Tomo  46.  N.  -1^95. 


1  DESIDERII  PEL  CAPO  D'  ANi^O 

Se  nini  si  Uovasse  un  uomo  ,  che  ignaro  delle  fasi  del  mon- 
do ,  e  dell'  ordine  delle  cose  non  sapesse  altro  se  non  che  la  luce 
è  apportatrice  del  jjioriio  ,  e  le  tenebre  sifjnore  della  notte  ,  qiie- 
st' uomo  sarebbe,  dopo  lun[ja  stagione,  indifTcrente  a  questo  af- 
faccendarsi di  successione  di  {giorno  e  di  notte.  Egli  domani  veden- 
do spuntare  il  solo  non  sentirebbe  battere  il  suo  cuore  fortemente 
per  mille  emozioni  diverse  ;  egli  in  quel  raggio  non  vedrebbe  che 
lo  splendore  del  giorno.  ÌMa  quando  noi  domani  vedremo  rinno- 
varsi la  luce,  oh  quanti  pensieri  verranno  a  destare  la  nostra  men- 
te, e  quanti  dosiderii  faranno  palpitare  il  nostro  cuore.  Il  campo 
di  un  altro  anno  di  esistenza  ci  si  apre  avanti  agli  occhi  ;  dodici 
mesi  d'  una  vita  incerta  ,  bella  per  la  speranza  ,  trista  per  i'  espe- 
rienza si  presenta  agli  occhi  come  una  spiaggia  nuova  e  sconosciu- 
ta allo  sguardo  deli' incerto  pilota.  E  questi  dodici  mesi  sono  di- 
vorati dal  desio  del  fanciullo;  invocali  dal  cuore  dell'amante, 
iraxieuuti  dal  pensiero  del  vecchio,  temuti  dalla  mente  del  dclin^ 
quente.  Ogni  ora  che  passa  della  nostra  vita  ci  sombra  monotona, 
ma  è  pur  quella  clic  cangia  tutto  sulla  terra.  Nel  trascino  della 
esistenza  i  piaceri,  le  speranze,!  delitti,  le  morii  si  succedono  in 
mezzo  alle  abituali  cure  del  giorno,  ed  all'imposto  sonno  delle  notti. 

La  nostra  vita  è  così  meschina  che  il  presente  ci  è  di  peso; 
il  passalo  è  trista  memoria  ;  1'  avvenire  solo  ci  conforta.  Noi  vi- 
viamo ne'  desiderii  e  nelle  speranze.  Ogni  nostra  immagine  è  in- 
fiorata da  un  sogno  d'  illusioni  ,  ed  ogni  idea  è  abbellita  da  una 
successione  di  dorali  pensieri.  E  pure  in  lauta  successione  di  desi- 
derii ,  quelli  del  capo  d' anno  sono  di  gran  lunga  superiori  ed 
hanno  qualche  cosa  di  più  bello  e  di  più  augusto,  che  parla  al 
nostro  pensiero.  La  nostra  vita  è  sì  breve  che  il  principio  d'  un 
anno  è  un  avvenimento  di  gran  conto  nella  sua  durala. 

il  giovano  ha  bisogno  di  un  anng  tfeg^JÙ^  >  '^  vecchio  chiedi? 
un  anno  di  vita.  L'  uno  vive  nel  d*(^|juno  '<ì^conlenlo  ,  1'  altro 
ha  il  solo  contento  della  esislenza;,(«iJBn  finC^tilla  '{giarda  ,  attraverso 
il  velo  dell'  anno  misterioso,  i  ddrdi  d^nWr^^^e  la  face  d'  imene  ; 
il  giovane  innamoralo  vi  vede  il  sórrilò  dèlh^' amante  ;  l'ambizioso 
il  piacere  del  comando  e  la  validifc^V  dil-p^olért;  ;  T  avaro  il  diletto 
della  ricchezza;  il  soldato  lo  splcnilorV  della  vUtoria  ;  il  poeta  la 
corona  del  trionfo.  Questi  desiderii  sOrgóno  dapprima  sfumali  ed 
incerti,  preodono  foraiq  più  robuste  nel  cammino  dol  pensiero,  e 
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poi  giganti  si  avanzano  nel  maggioro  slancio  delle  illusioni.  Allora 
ìa  realtà  è  un  sogno,  e  la  speranza  una  realtà.  Allora  la  vita  è  un 
bene,  e  l'avvenire  una  inesausta  sorgente  di  piaceri  e  di  venture. 

Benedetto  le  mille  volle  questo  giorno  felice.  Che  possa  rin- 
novarsi cento  volte  almeno  nella  nostra  vita  se  desso  ha  1'  incanto 
di  assopire  per  poco  le  nostre  sventure  e  di  avvivare  la  mente  con 
la  luce  delle  speranze. 

Forse  i  desiderii  che  ci  saremo  formali  in  questo  capo  d'  an- 
no saranno  smentili  dal  vero,  e  la  nostra  vita  non  sarà  per  poco 
migliore  di  quella  percorsa  finora!  Ebbene  che  cale  ciò  a  noi? 
Avremo  un  altro  capo  d'anno  per  formare  novelli  desiderii,  e  se 
quelli  che  ora  sor^'ono  in  noi  non  si  avvereranno  io  mi  auguro , 
o  gentili  e  cortesi  lettori ,  che  vorrete  formarne  altri  quando  que- 
sto foglio  vedrà  per  altre  cento  volte  la  luce,  lo  che  è  uno  de'  più 
caldi  desiderii  che  formeremo  sempre  nel  nostro  cuore.     G.  Somma. 

CONTRADDIZIONI  UMANE  D' INDIVIDUI  E  DI  MASSE 

Avvegnaché  gli  uomini  amino  tanto  la  vita,  che  laguansi  del- 
la poca  durata  di  questa ,  pure  sonosi  studiati  a  trovar  modi  e 
maniere  di  distruggerla ,  come  se  lunghissima  fosse  ed  insop- 
portabilissima. 

Napoleone  raccontava  un  dì  al  dottor  0'  Meara  di  aver  voluto 
un  tempo  cominciare  a  studiare  anatomia  ,  ma  tosto  desister  do- 
vette da  un  tale  studio  ,  poiché  non  sofferivagli  V  animo  di  veder 
cadaveri,  anzi  la  prima  vista  di  un  d'essi  disturbollo  in  guisa  da 
farlo  ammalare  :  ne'  campi  di  battaglia  ne  vide  sempre  uno  stra- 
bocchevol  numero  ,  eppur  sappiamo  non  averne  punto  sofferto  la 
sua  delicata  natura. 

Enrico  VIII,  come  ognun  sa,  fu  causa  dello  scisma  d' Inghil- 
terra ,  quello  slesso  Enrico  che  pochi  anni  avanti  scritto  avea  un 
trattato  a  favore  del  catlolicismo  ,  ove  confutava  1'  empie  massime 
di  Lutero  ! 

Ogni  uomo  è  geloso  dell'  onore  della  propria  donna,  ma  spes- 
so non  si  fa  scrupolo  di  quello  della  donna  altrui,  anzi  ne  favella 
come  di  cosa  cavalleresca. 

Parecchi  filosofi  sforzansi  render  felici  gli  uomini  con  tórre 
affatto  dal  loro  cuore  ogni  idea  di  religione  ;  vale  a  dire  1'  uni- 
co sollievo  che  rimane  ad  ogni  egro  e  dolente ,  agli  oppressi  ed 
afOitti  ! 

Parlasi  in  questo  secolo  e  scrivesi  tanto  di  progresso  e  di  lu- 
mi ,  sol  perchè  in  alcuna  cosa  abbiam  mi{»lioralo  sugli  uomini  di 
altre  età,  ma  senza  por  mente  al  molto  in  cui  loro  siamo  indie- 
tro: di  fatti  son  tanti  scemati  gli  sludi  di  teologia  e  di  filosofia, 
sono  sì  scarsi  i  buoni  poeti  ,  siam  tanto  sprovvisti  di  ottimi  pittori, 
scultori ,  ed  architetti ,  che  al  postutto  il  gran  progresso  riducesi 
ad  una  sollecita  corsa  per  le  strade  ferrate,  e  in  su  i  vapori;  ed 
i  vantali  lumi  a  quelli  prodotti  in  qualche  fortunata  capitale  dal- 
l' illuminazione  a  gas. 
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Si  predica  mollo  a' giorni  nostri  l'amor  del  proprio  paese;  e 
frallanto  niilronsi  odii  e  {;arc  mnnicipali  ! 

L'uomo,  dimentico  delle  morali  massime  «  nasce  te  ipsum , 
cura  le  ipsum  »,  non  ri[;uarda  i  suoi  simili  che  per  mormorare; 
se  scor};e  vizi  ,  biasima  1'  azione;  e  se  virtù,  1'  intenzione. 

Nella  vita  privata  e  nella  bassa  fortuna  si  desiderano  di{;nità 
e  ricchezze  per  poter  fare  grandi  ed  utili  cose;  ma  se  fra  tanti 
che  a  ciò  agognano  qualcuno  vi  giugne,  non  solo  quel  ben  pro- 
messo non  meite  in  opra,  ma  fa  peggio  degli  altri. 

Tutti  sanno  che  ogni  uomo  privo  di  beni  di  fortuna  ha,  na- 
scendo, il  dritto  di  vivere,  se  sano,  procurandogli  lavoro,  se  stor- 
pio od  infermo,  largendogli  elemosine,  frattanto  ciò  per  lo  più  o 
si  nega  ,  o  si  viene  ad  usare  come  se  facessesi  una  generosità,  nel 
mentre  è  uno  stretto  dovere. 

Sovente  sentiamo  distruggerci  il  cuore  dalla  pietà  che  ne  de- 
sta un  maltrattalo  od  affamalo  animale  bruto;  e  siam  poi  sordi 
alle  voci  dell'  afflitta  e  languente  umanità  ! 

Ad  ogni  conoscente  diamo  indistintamente  il  nome  di  amico 
tuttoché  siamo  internamente  convinti  esser  quasi  impossibile  a'  dì 
nostri  un  amico  verace. 

Tutti  volentieri  confessano  che  V  uomo  è  nato  per  la  società; 
impertanto  sonovi  quelli,  fra  gli  ordini  maggiori  di  essa  società 
specialmente  ,  che  vivono  in  un  piccolo  cerchio  per  escludersi  dal- 
la massa  d«'gli  uomini  ,  e  non  si  avvedono  che  in  tal  guisa  ren- 
donsi  insocievoli,  il  perchè  non  fanno  più  parte  della  natura  co- 
mune degli  uomini.  Tancredi  de  Riso. 

LETTERA    RISGUARDANTE    DONIZZETTI 

(Questa  lettera  mi  è  pervenuta  da  Parigi  da  un  amico  che  ha  visitato 
Donizzetli  a  Ivry.  Mi  permise  pubblicarla,  ma  senza  il  suo  nome). 

Gabriele  Frey. 

II  i 3  dello  scorso  giunsi  in  Parigi.  Che  posso  io  dirti  di  que- 
sto immenso  laberinto,  da  cui  pare  ohe  non  trovi  mai  il  filo  per 
distrigarti  dalle  sue  estese  spire  ,  che  ti  cingono  da  ogni  banda  ? 
mura  ,  baluardi  ,  torrioni  ,  palagi  ,  strade  ,  viottoli  su  cui  brulica 
una  gente  infinita.  Fingi  Dante  su  l'ingresso  dell'Inferno,  e  tu 
avrai  un'  idea  di  ciò  the  vuol  dir  Parigi.  Quantunque  assordato  da 
tanto  rumore,  e  da  tanta  confusione  di  cose,  pure  io  non  aveva 
nel  mio  animo  che  un  sol  desiderio,  un  sol  voto ,  quello  di  veder 
Gaetano  Donizzetli  ;  e  tu  ben  sai  che  io  per  lui  intrapresi  questo 
viaggio  !....  Io  levava  gli  occhi  estatico,  e  mi  diceva  :  Chi  sa  in 
qual  punto  di  questo  immenso  cratere  che  si  chiama  Parigi  langue 
queir  infelice  !  La  mia  fantasia  Io  pingeva  in  mille  modi,  e  di  mil- 
le colori  mi  vestiva  un  oggetto  al  quale  tu  sai  quanta  amistà  ci 
tenne  uniti  !  Assorto  in  tali  sentimenti,  io  non  avvertiva  il  tumulto 
che  si  faceva  intorno  di  me.  Parigi  con  tutte  le  sue  novità  mi  era 
quasi  estraneo,  o  quasi    ci  fossi    continuamente   abituato   come  in 
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una  propria  città.  Ma  a  chi  rivolgermi?  a  chi  chiedere  ove  do- 
vess'  io  dirigermi?  Ecco  ciò  che  mi  teneva  agitalo.  Io  scesi  óùÌ- 
V  Hotel  de  V  Univers  nella  me  de  Liivois ,  e  m'indirizzai  così  al- 
la meglio  per  saperne    nuova    alcuna.  iMa  che  sa  Parigi    di  Doniz- 

zetti?...  Non  conosce  che  le  sue  melodie o  tutto  al  più  senti 

risuonarti  all'orecchio  :  C"  est  un  genie;  mais  vif  ou  inori  qn'  im- 
poi^le?  Strana  cosa!  Infiue  da  una  portinaia  seppi  quanto  io  cer- 
cava. Ella  mi  disse  che  Donizzctli  aveva  abitato  da  mollo  tempo  in 
Ivry  per  curarsi  di  una  mahillia  al  cervello.  Io  la  domandai  d'  in- 
dicarmi la  strada  per  recarmi  in  quel  luogo,  e  dopo  avermelo  ac- 
cennato con  la  mano,  mi  disse,  che  mi  fossi  provvisto  di  una  car- 
rozza, [)erchè  era  un  po'  lontano.  Io  non  attesi  altro,  e  infalli  do- 
po poco  mi  trovai  alla  place  du  Carroiisel .  ove  mi  cacciai  in  un 
cabriolet,  e  mi  avviai  verso  Ivry.  Il  soie  era  verso  il  tramonto, 
quando  ra'  appressava  a  quel!'  edifizio  ,  lungo  ,  con  una  bella  pro- 
spettiva, situalo  in  solitaria  campagna.  Esso  avea  un  non  so  che  di 
tristo  e  melanconico  ,  che  a  dir  meglio  era  più  effetto  del  mio 
animo,  che  del  luogo.  Dopo  pochi  minuti  io  era  all'  ingresso  del- 
lo stabilimento.  Due  custodi  della  porla  mi  chiesero  della  persona 
che  io  cercava.  Risposi:  di  Gaetano  Donizzelli.  Dissi  loro,  ch'era 
venuto  apposta  per  visitarlo.  Non  mi  si  fece  ostacolo.  Attraversai 
\\n  bel  giardino,  ne' cui  laterali  erano  le  stanze  degli  alienati.  Io 
non  mi  ricordo  bene  in  quale  cantica  delia  Divina  Commedia  avea 
avuto  uiì^  impressione  (juasi  simile  a  quella  che  andava  a  provare. 
Era  alfine  al  termine  di  tutt'i  miei  dcsiderii.  Ebbene,  sai  tu,  caro 
amico,  che  quando  fui  dinanzi  alla  stanza  dove  stava  Donizzelti, 
io  tremava  di  penetrarvi  !  Che  cosa  strana  slam  noi  !  Il  mio  cuore 
batteva  cosi  celeremenle  che  io  fui  per  voltarmi    indietro.  Raccolsi 

tutte  le  mie    forze  ,  e  mi    slanciai    dentro.  Ma    che    cosa  vidi  ? 

Ahi  1  se  avessi  veduto  Donizzelti  steso  sul  feretro  men  dolorosa  sa- 
ria stata  quella  vista  !  lo  vidi  quell'  uomo,  le  cui  melodie  han  fat- 
to il  giro  della  terra,  han  riempito  i  cuori  nei  due  mondi  di  dol- 
ci commozioni ,  seduto  sur  una  grande  sedia  a  bracciuoli  con  le 
mani  penzoloni  ,  e  la  testa  china  sul  petto.  Due  servidori  gli  sfa- 
vano ai  fianchi,  ed  io  era  quarto  in  quella  camera.  Io  credo  che 
una  mummia  avrebbe  dato  più  di  me  segni  di  vita  in  quel  mo- 
menfo.  Quante  riflessioni  s'  accalcarono  nella  mia  mente  !  Ecco 
un'  altra  vittima  ,  diceva  tra  me,  di  cui  la  storia  scriverà  una  do- 
lorosa pagina  fra  le  tante  di  cui  son  pieni  gli  annali  de' grand' in- 
gegni !  Io  mi  avvicinai ,  e  prendendogli  la  mano ,  gli  dissi  :  — 
Donizzelti,  mi  conosci?  Mi  guardò,  ma  non  fé' cenno. -Io  son  ve- 
nuto per  portarti  in  Italia.  —  A  (|uesle  parole  spalancò  le  pupil- 
le, e  fé' segno  col  capo,  stringendomi  fortemente  la  mano.  Il  suo 
volto  divenne  più  ilare,  l'occhio  scintillante,  i  lineamenti  si  era- 
no anin)ati  d' un' espressione  insolita;  volea  quasi  gellarmisi  fra  lo 
braccia  ;  ma  poi  cadde  di  nuovo  in  una  slupidilà  più  dolorosa  e 
terribile.  Io  stelli  contemplandolo  lunga  pezza,  e  non  so  diro  qua- 
le terribile  sensazione  produsse  in  me   la    sua  malattia.  Gran  Dio! 
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i  sensi  si  erano  in  lui  in  tal  modo  paralizzati  per  tener  imprigio- 
nato uno  spirito  aperto  alle  più  tenore  emozioni  del  genio,  corno 
se  t'osse  tra  i  ceppi  del  più  crudele  nemico  ?  Noi  eravamo  profon- 
dauiente  commossi,  quando  a  poco  a  poco  vedemmo  il  suo  volto 
rianimarsi  ,  e  1'  occhio  riprendere  di  nuovo  il  suo  solito  splen- 
dore. Ei  stese  la  mano,  e  prese  la  mia  e  se  la  tenne  fortemente 
stretta.  Stemmo  così  (Inchè  gli  nominai  ad  uno  ad  uno  i  suoi  ami- 
ci ;  se  li  ricordava  ?  ma  non  fé'  segno  alcuno.  Lo  richiesi  se  vo- 
leva eseguire  qualche  cosa  in  musica;  e  avendo  scorto  un  qualche 
desiderio  ,  aiutato  dai  due  servidori  ,  lo  portai  al  piano.  Eseguì 
alcune  frasi  della  Lucia,  e  della  Lucrezia .  e  poi  tutto  ad  un  trat- 
to balzò  al  quarto  atto  della  Favorita ,  a  quell'opera  così  impressa 
di  un  profondo  sentimento  religioso.  I  nostri  cuori  restarono  sor- 
presi udendo  quella  melodia  tanto  religiosa  ed  appassionata  in  quel 
luogo,  e  in  quell'ora,  ed  eseguita  dalle  mani  di  colui  che  si  era 
ispirato  profondamente  ,  ed  ora  parca  che  pregDsse  per  lui.  Quella 
musica  querula,  melanconica  si  spandeva  per  quelle  volte,  per 
que'  viali  quasi  impetrando  da  Dio  la  sanità  di  Donizzetti.  Io  Io 
domandai:  —  Donizzetti,  quando  hai  scritto  questi  spartiti?  — 
Ieri,  rispose.  —  Ebbene,  volete  venir  meco  al  giardino  ?— Approvò, 
e  alla  meglio  che  potemmo  appoggiato  sulle  nostre  braccia  lo  con- 
ducemmo al  giardino.  Parve  respirare;  quell'aere  aperta  e  pura 
scosse  le  sue  fibre  in  un  modo  assai  sensibile.  Io  non  so  vera- 
mente ,  ma  mi  parve  di  vedere  una  lagrima  tremolare  su  quelle 
ciglia  quando  il  suo  sguardo  percorse  la  campagna  ed  il  firma- 
mento, in  cui  appariva  qualche  stella  in  lontananza.  Colsi  una  ro- 
sa, e  l'adattai  al  suo  abito  dalla  parte  del  cuore.  Ei  si  piacque 
molto  di  quel  dono,  e  mi  gettò  uno  sguardo  di  compiacenza.  Lo 
conducemmo  di  nuovo  nella  sua  stanza  ,  e  seduto  tenne  alquanto 
lo  sguardo  rivolto  verso  di  me,  finché  apersi  un  portafogli  dov*era 
segnato  il  mio  nome  di  suo  carattere  ,  e  dove  erano  ancora  delle 
foglie  di  rose  appassite  che  noi  un  giorno  cogliemmo  assieme  sul 
sarcofago  di  sua  moglie.  Infelice  !  mirava  senza  saziarsi  quelle  fo- 
glie ,  e  a  stento  vi  portò  il  dito,  quasi  provando  un  piacere  infi- 
nito a  toccarle.  Egli  si  vide  con  dispiacere  tolto  dinanzi  quel  porta- 
fogli, temendo  io  di  accrescere  le  sue  affezioni  morali.  Fui  costret- 
to aprirlo  di  nuovo  ,  perchè  lo  vidi  profondamente  rattristato  di 
quella  privazione.  Ei  mi  guardava  di  tratto  in  tratto,  e  talora  dei 
furtivi  sguardi  lanciava  su  di  me,  e  quindi  si  lasciava  cadere  nuo- 
vamente nello  stato  primiero.  Lo  pregai  di  volere  scrivere  qualche 
cosa  nel  mio  portafogli  ;  egli  prese  la  matita  con  la  mano  sinistra; 
io  gliela  passai  nella  destra  ,  ed  a  stento  dopo  qualche  tempo  fece 
un  gruppo  di  note  inintelligibili;  ripetei  la  mia  preghiera,  ed  egli 
incGunnciò  con  fare  una  nota,  poi  una  pausa  ,  ed  indi  qualche 
altro  se;>no  indiscernibile.  Gli  dissi  di  nuovo  di  voler  portarlo  in 
Italia.  ÌMagica  parola,  che  scuoteva  tutte  le  sue  forze  e  facoltà  ;  ei 
mi  stringeva  la  mano  ,  e  facendo  segno  con  gli  occhi  e  col  capo 
balbettò  a  Cor  di  labbra  un  sì.  Io  non    potei    più  rattenere  le  la- 
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fjrlme ,  e  facendo  sforzo  a  me  slesso  decisi  partirmene.  Posai  un 
bacio  su  quella  fronte  livida,  e  strin[;endo(jli  la  mano,  con  voce 
un  po'  forte  dissi  1'  ultimo  addio  a  queU'uouio,  che  forse  un  gior- 
no si  dirà  aver  avuto  la  sorte  infelice  del  Taeso  !  E  così  ,  da  colui 
al  quale  fraterno  amore  ci  lejjò  per  lunjjo  tempo,  djì  separava  in 
terra  straniera,  e  forse  per  sempre  ! 


BOLOGNA  ,  25  dicembre.  —  Crediiimo  di    far    cosa   grata    ai  nostri 
l<{jgitori,    riportando  quivi    alcune  notìzie  desunte    dal    Foglio    spaguuolu 
L'Imparziale  diMadrid  intorno  alle  due  opere  rappresentale  nel  Teatro  del 
Circo   di   quella  città.  Giovanna  d'Arco,   L'  introduzione   e  l'  aria  del  signor 
Tamùcrlik  e  di    suflicieote    effetto,  quantunque  il  coro    pecchi  di   triviale. 
La   romanza    di  Giovanna  (  la    signora    Borlololli  j    è  di  poco    effetto  per 
essere  monotona,  ed   il  medesimo   può  dirsi  del  finale  del   prologo.  L'aria 
del   signor  Ferlolli    nel     secondo  allo  è  di   felice     invenzione  ,   e  quella  di 
Giovanna  è  buona  ed   espressiva.   Il   duetto  fra  questa  e  Carlo  VII   (  il  si- 
gnor Tamberlik  )   è  di  bellissima  situazione,  nella  quale  il    maestro  Verdi 
ba  sapulo  con  genio    applicare  le  melodie  nell'  adugio  ,  quantunque  trop- 
po   non   vi  corrisponda   la  cabaletta   tinaie.   ]\ell'  atto   terzo   la  romanza  del 
ferlolli  ha   della  novità,  ed   il  gran  finale  vi  è  condotto  con    molta  mae- 
stria.  Neil'  alto     quarto  il  duello  di  Giovanna    con  Giacomo  (  signor  Fer- 
lulli  )   si  risente    di    monotonia.   L'  ultima    scena    è    veramente    magnilica 
tanto    per    V  effetto     musicale  ,    quanto    per    la    parte    drammatica  :  ed  il 
maestro  ha  ceicalo  di  mostrare  in  questo  slancio  la   forza  del    suo  genio 
che  nel   resto  dell'  opera  economizzò.  L" esilo  dello  sparlilo  è  stalo  felice, 
ed  accompagnato  da  sponlanti  applausi.  L'esecuzione  ba  acquist;ita  anche 
maggior   perlezione   nelle  successive   rappresentazioni.  La  signora  Boitololti^ 
che  come  artista     melodrammatica  non     ba  chi  la  pareggi  ,  disimpegno  e 
sostenne   la  parte  di   Giovanna  con   ammirabile    maestria.   Al   vederla   rico- 
perta di  grande  armatura  agitarsi  combattuta  dai  diversi  aifetti,  che  pro- 
vava in  se  r  infelice  Donzella    d'  Orleans,   non  vi    lu    pur   un    cuore  che 
non  restasse    commosso.   NclT  istante  della    morte    la  giovane    artista  ap- 
parve veramente  sublime,  e  riscosse  tutta  P  ammirazione,  perchè  a  lei  so- 
la  si   deve   il   disimptgno  di  questo  diOìcile    carallere.   Il   signor    Tamberlik 
cantò  molto  bene   la  sua   parte,   ed  ottenne  giustissimi  applausi.  Il  signor 
Firlolli  è  stato  più  felice  che  nelle  antecedenti  opere  di  questa    stagione, 
od  ebbe  dal    pubblico    segni    di    approvazione  e  di  plauso.  —    L'  Emani. 
Questa   musica   del  signor    maestro   Verdi    ba  sempre    ottenuto    in   Madrid 
un   esilo   felice.    Il   signor   TamtftrUk  vi   cantò   mollo   bene   l'aria   di  sortita, 
ed   osservammo    con    molta    soddisfazione    che    la  bella  e  robusta  voce  di 
<|ue$to  tenore  acquista   di   giorno    in    giorno    maggiore   agilità,    dovuta  al- 
l' assiduo,   e   particolare   esercizio  con   cui  egli  cerca  di   perfezionar  questo 
tesoro,   del  ipiale  gli  fu  generosa  la  natura.    La  signora  Borlololli  giovane 
che   desta  sempre  entusiasmo,   vi  cantò   molto   bene   la    cavatina,   che   pro- 
«lusse   un   effetto  sorprendente,   e  ci    fece     vedere    che    il    vero    conto   non 
consiste   nello  sfoggiar  della   voce,    ma    nella    espressione.   Nel   duello  del 
secondo  alto   meiilurono   gli  elogi  del   pubblico  la  BorluloUi^e  il  Tamberlik, 
essi  cantarono  con   pari  accordo  e   perfezione  ,  e   lo  slesso  Verdi    si   sareb- 
be compiaciuto    nel   vedere    la    gara    con    cui    i   giovani    artisti    cantarono 
questa   parte   delP opera.   Il   signor  Ferlolli  rappresi-nlò  in   iscena  con  mol- 
la  verità     artistica   il   earnllcre  di   Cai  lo  V,  di   modo   che  1'  illusione   dram- 
matica  in  ([uesta   purlc  era   perfetta.  I  pezzi   concertati  coi  cori   furono  be- 
no  eseguili ,  e  la  esecuzione   del   terzetto    finale   corouò   il  brillaulc  esito 
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doir  opora.  In  questa  ultima  pnrlo  fu  felicissima  lo  siguora  lìortniotti,  e 
si  può  dire  a  ragione  che  fu  la  più  applaudila  :  il  s'\Qnor  Taniberlik  disim- 
p<.|rnò  benissimo  la  sua  parte,  e  V  Almida  (Silva)  fece  ogni  slorzo  pi.s- 
silìilo  p<r  sostenersi  nelP  impegno.  L'  esecuzione  per  parte  deir  orclieslra 
fu   molto  soddisfacente,   e   debbono    tributarsi    giusti    elogi    al  suo  degno 

direttole.  Spettacoli  del  Carnevale  1847.  ^   ^ 

liOLOGNA,  27  dicembre.  -  Ieri  sera  venne  riaperto  il  noslro 
Gran  Teatro  colla  prima  comparsa  su  queste  scene  dell'  opera  Ro- 
berto il  Diavolo,  capo  lavoro  di  Meyerbeer.  Non  diremo   che  qne- 
st'  opera  abbia  sortito  un  completo  successo ,  ma  non  possiamo  nem- 
meno asserire  che  non  abbia  piaciuto  ;  certo  è  che  è  una  musica  af- 
fatio  tedesca,  la  quale  non  si  presta  al  gusto  degli  italiani,  ed  era  da 
presagire  che  non  avrebbe  avuto  qiiel    successo  che  se  ne  attendeva 
al  suo  primo    comparire  ;  come  sabato  è   accaduto  fra  noi ,  e  co- 
sì egualmente    in    tutti  i  teatri   d' Italia   nei   quali   venne  rappre- 
sentala guest'  opera  ;  in  seguito  non  v'  ha  dubbio  che  le  cose  cam- 
bieraìino  aspetto  ,  giacché  un   lavoro    dif/ìcoUoso    ed    assai    elabo- 
rato si  rende    necessario  di  bene  ponderarlo  onde  rilevarne  le  bel- 
lezze, e  fatte  che  sieno  le  necessarie  accorciature,  rileniamo  che  il 
Roberto  piacerà  viemaggiormente  di  sera  in  sera;  perchè  ove  evvi 
del  buono  difficilmente  si  può  sbagliare.  Un'  opera  spettacolosa  co- 
me  è    «7  Roberto ,  richiede    una   complicazione   di   cose ,  e    cioè: 
scenari,  vestiari,  macchinismo,  attrezzi,  danze,  e  senza   di    ciò 
sarebbe    inutile    il    rappresentarla  ;    noi    vediamo    che    tutto   ev- 
vi   in    questo    spettacolo  ,    preciso    e    perfetto  ,    analogo   al    ge- 
nere fantastico;  e  diffatti    bello  è  il  vestiario,  magnifiche  le  scene 
dei    nostri     pittori     Martinelli  .    Bortolotti ,   e    Leoni ,    massime 
quella  delle  tombe,  di  Martinelli,  che  è  di  un  effetto  magico;  at- 
trezzi bellissimi  del  noslro  Faenza  ;  belle  le  danze ,  di  composizio- 
ne del  coreografo  Morosini,  quello  stesso  che  ha  posto  in  iscena  e 
diretto  tutto  lo  spettacolo,  grazioso    il   terzetto  dei   primi  ballerini 
signori  Gambardella  e  fratelli  Jorio  per  precisione  ,  grazia  ,  e  leg- 
gerezza; bene  i  cori   diretti    dal   maestro   Vanduzzi;  benissimo  la 
nostra  bravissima  orchestra  diretta  dal  Prof .  Manetti  ;  ed  è  pure  me- 
ritevole di  moltissimi  elogi   il  signor  Maestro   Cesare  Ària,  diret- 
tore della  musica,  per  lo  zelo  instancabile,  e  la  premura   indefesm 
addimostrata  per  la  bella   riuscita  in  un  così  arduo   impegno  ;   è 
meritevole   pure    di    lode    il    macchinista    Pacifico    Grati  ;   in   fi- 
ne gli  Appaltatori  signori  Gagliani  e  Comp.,  i  quali  nulla  hanno 
risparmialo  per  cura ,  fatiche ,  e  dispendio  onde  porre  in  iscena  un 
spettacolo  veramente  magnifico  ed  imponente,  e  tale   da   non  invi- 
diare quelli  di  Milano,  Venezia,  e  Torino.  Detto   ciò   per  la  ve- 
rità, passeremo   ora  a  parlare   dei   cantanti.  La  signora   Rnsctii 
Sikorska,  cantante  nuova  per  noi,  venuta  da  pochi  mesi  in  Italia, 
possiede  una  bella  e  simpatica  voce  di  vero  soprano,  mollo  estesa  , 
intuonata,  un  eccellente  metodo  di  canto,  ed  è  dotata  di  un  sentire  non 
comune,  ragionata  azione,  gioventù,  e  di  un  bel  modo  di  porgere  , 
qualità  tutte  che  la  rendono  bene  accetta  al  nostro  intelligente  pub- 
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llico  ;  essa  adunque  esegui  tutta  la  sua  parte  con  molta  bravura  e 
precisioììe ,  masshne  nella  romanza  del  quarto  atto  nella  quale  ot- 
tenne molli  applausi  e  veraci  addimostrazioni  del  pieno  aggradi" 
mento  del  pubblico.  La  signora  Merli  Clerici ,  che  sostiene  la  inte- 
ressante parte  di  Alice,  noi  diremo  che  non  lascia  alcuna  cosa 
a  desiderare,  giacché,  sia  per  canto,  che  per  azione,  eseguisce  con 
precisione  e  sentimento  tutto  ciò  che  a  lei  si  spetta ,  massime  nel 
famoso  terzetto  finale,  nel  quale  il  pubblico  le  fa  quella  giustizia  che 
gli  è  meritala  coli'  applaudirla  in  unione  ai  due  suoi  compagni. 
Questa  artista  è  fissata  al  Carignano  di  Torino  l'autunno  del  1847 
quale  prima  donna.  .Marcucci,  tenore,  possiede  una  bella  ed  eslesa 
voce,  dando  a  conoscere  di  essere  cantante  fornito  di  molta  abilità; 
peccato  che  abbia  una  parte  nella  quale  non  possa  totalmente  farsi 
distinguere,  cosa  che  non  avverrà  nella  Muta  di  Portici,  spartito 
che  si  presta  al  genio  degli  italiani  per  motii-i  gai  e  veramente  gra- 
ziosi.  Il  basso  Pnnzini  si  mostrò  abilissimo  e  provalo  artista,  soste- 
nendo a  meraviglia  un  carattere  molto  difficile,  come  è  quello  di 
Jìertram  ,  come  lo  diede  a  conoscere  in  tutto  il  corso  dell'  opera , 
e  massime  nel  bellissimo  e  tanto  applaudilo  terzetto  colla  ^lerli  Glo- 
rici e  Marcucci  ,  pezzo  con  cui  termina  lo  spettacolo.  Benissimo  il 
tenore  Zilioli  nella  parte  del  conladino  Normando,  e  Miraiuloia 
basso,  in  quella  del  Maggiordomo,  per  il  che  tutti  i  cantanti, 
ninno  eccettuato,  pieni  di  buon  volere  ed  impcgnatissimi ,  nulla 
trascurarono  al  pieno  disimpegno  di  un'  opera  difficilissima  da  ese- 
guire ,  e  per  la  quale  si  esige  unità  di  voci  e  di  accordi ,  non 
che  bravura  ed  esattezza  onde  poter  conseguire  un  successo  felice  , 
come  in  fatto    è  avvenuto.  Fiori. 

Domenica,  seconda  rappresentazione,  con  un  teatro  pieno  di 
spettatori.  Roberto  il  Diavolo  ebbe  un  successo  maggiore  della  pri- 
ma sera,  con  applausi  meritali  agli  artisti;  segno  evidente  che 
di  guest' opera,  più  verrà  intesa,  si  renderà  maggiore  l'incontro.  F. 
MODEN.i.  -  Teatro  Comunale.  -  La  sera  del  20  andò  in  iscena  la 
Lucrezia  Bunjia  di  Donizzctli  con  iaconlro.  La  Emilia  Scolta^  prima  don- 
na, cauto  in  un  modo  sorprendente,  mostrando  di  avere  arte  e  nalnia-' 
lezza ,  così  bene  accoppiate  da  non  lasciar  desiderare  cosa  alcuna  ai  più 
esigenti  •,  il  basso  RoiicìkjU  piac(jue  e  fu  meritamente  applaudito  ,  e  cosi 
egualmente  il  contralto  /  Adelaide  Borghi  )  nella  parto  di  Mario  Oldini  -, 
soltanto  il  tenore  Baldanza  trovandosi  indisposto  non  potè  appieno  far  co- 
noscere la  sua  abilità.  Il  ballo  di  Priora  Manfredi  /.  Re  di  Sicilia  ottenne  uà 
pieno  successo,  e  venne  generalmente  applaudito.  Belle  le  decorazioni  o 
di  un  genere  veramente  splendido,  e  tutto  in  carattere  ^  in  fine  lo  spettacolo 
è  montato  con  lusso  e  magnificenza,  cose  proprie  di  un  appaltatore  provetto 
come  lo    è  il    signor  Camuri  -,  più    circostanziati  dettagli  in  S'^guito.       F. 

AI  momento  di  mettere  sotto  il  torcbio  il  presente  Foglio  ci  sono 
giunte  le  notizie  del  Teatro  di  Ravenna  riaperto  la  sera  del  26  cndento 
coli'  opera  L''-  Prigioni  di  Edimburgo.  Daremo  i  dettagli  nel  prossimo  nu- 
mero, ed  intanto  non  dobbiamo  tacere  essersi  assai  distinte  lo  signoro 
prime  donne  Masenza  o  Brun ,  che  a  vicenda  si  contrastaDo  il  primato, 
e  così  egualmente  i  suoi  compagni.  E- 
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TI  AGGIO  DOTC.PUCE  A  ME 

ONTOLOGIA   E   ODONTALGIA  -  VIAGGIO   A   LETTO. 

Sì,  o  signori,  coniincen;i  ex  abrupto ,  l'ontologia  e  l'odon- 
talgia hanno  le  loro  occulte  relazioni,  come  l'hanno  tutte  le  bran- 
che dello  scibile  fra  loro.  Imperocché  il  mal  de'  denti  essendo  og- 
getto della  medicina,  e  la  medicina  avendo  per  iscdpo  di  guarire  olle 
volte,  di  prolungare  sovente  e  di  sciogliere  sempre  colla  morte  le 
malattie  degli  esseri  umani^  viene  con  ciò  ad  essere  parte  priuci- 
palissima  della  scienza  che  tratta  degli  enti.  Fra  ente  e  dente  non 
v'  ha  che  una  lettera  di  più  per  tutta  differenza,  e  l'ontologia  noa 
è  scienza  pei  denti  di  tutti.  Anzi  conosco  molti  filosoQ  sdentati, 
che,  non  avendo  denti  per  masticarla,  l' inghioltono  come  una  pil- 
lola,  e  la  smaltiscono  senza  averla  potuta  digerire.  Come  vi  ha 
molti  dentisti  senza  filosoha ,  che  confondendo  gli  enti  fra  loro, 
ti  cavano  i  denti  buoni  invece  dei  guasti,  con  gran  dolore  della 
bocca  e  della  borsa. 

Orsù  ,  a  cavallo  ;  proseguiamo  il  nostro  viaggio. 

Mi  ricordo  che  debbo  viaggiare ,  che  ho  promesso  di  viaggia- 
re ;  ma  mi  ricordo  pure  che  ho  protestato  di  voler  viaggiare  dove 
a  me  piace.  È  vero  che  finora  non  mi  son  quasi  mosso  di  luogo; 
ma  siccome  la  mela  del  mio  viaggio  dev'  essere  a  mio  piacimento, 
e  siccome  finora  non  ho  trovato  nessuna  meta  che  mi  piaccia  ,  o 
non  viaggerò,  o  viaggerò  a  modo  mio.  Oh  secolo  beato  delle  in- 
venzioni! Non  potrò  io,  da  te  inspirato,  io,  che  pur  sono  uno  dei 
tuoi  3,  155,  673,  600  minuti  secondi,  inventare  un  nuovo  modo 
di  viaggiare,  il  viaggiare  senza  muoversi? 

Ah  ladro  !  sento  che  qualcuno  mi  grida  :  vorrai  dare  per  nuo- 
vo modo  di  viaggiare  il  viaggiar  senza  moverli?  ^„- 

Adagio  :  so    bene    eh' è  cosa    vecchia.  Anzi  per  lo    più   fanno 
cosi  tulli  i  viaggiatori  che  si  sono  prefissi  di  stampare  i  loro  viag-* 
gi.  Sdraiati  in  una  vettura  ,  e  spesso  anche  addormiti  ,  percorrono      ■ 
il  povero  stivale  dai  tiranti  alla  punta.  E  perchò  dovrebbero  muo-, 
versi  ,  se  vi  sono  animali    che   corron    per  essi  ?  Appena  a  Torino 
li  risveglia  il   suono  del  tamburo  (  vedi   Giulio  Janin  ),  e  cacciano  ^^•;'>, 
il  capo  dallo  sportello  per  veder   se    veggono  i  pioppi  della  Dora.        '•* 
Appena  li  risveglia  a  Milano  l'odor  della  polenta,  del  riso  e  dello 
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stracchino,  e  si  precipitano  a  farne  una  scorpacciata.  Appena  il 
i'ragor  delle  onde  li  risveglia  a  Venezia  ,  e  fiigjjono  estatici  dalla 
maravigliosa  regina  dell'  Adriatico.  Appena  a  Firenze  li  tiene  sve- 
gliati per  un  quarto  d'  ora  Santa  Croce  e  la  Loggia  degli  Ufficii , 
e  fuggono  dall'esile  pesceduovo  e  dai  frugali  legumi.  Appena  Ro- 
ma Ji  riscuote  dal  ietrirgo  coi  suoi  infiniti  monumenti,  e  scappan 
ria  notando  nel  taccuino  che  l' Italia  è  la  terra  delle  memorie.  Ala 
giunti  in  Napoli ,  qui  metton  fine  alla  corsa  precipitosa  ,  e  in 
questo  clima  beato  (  quando  non  piove  )  cominciano  a  mostrare  un 
poco  che  sono  animali  semoventi  ,  con  gran  u)araviglia  di  chi  gli 
ayea  creduti  zoofiti.  Pompei  da  un  lato  e  Pozzuoli  dall'altro  gì' in- 
vitano a  piacevoli  gite.  Castellammare ,  Sorrento ,  Capri  ,  Ischia 
apron  loro  il  tesoro  della  buccolica.  Ma  ciò  che  forma  la  loro  de- 
lizia è  San  Carlino  e  Pulcinella.  E  ridono,  ridono,  ridono,  senza 
capirne  un'  acca,  sol  perchè  gli  altri  ridono.  E  ciò  che  forma  la 
loro  rabbia  è  il  non  trovare  i  lazzaroni  ,  i  lazzaroni,  che  pur  son 
notati  nel  lor  taccuino.  E  poi  ritornano  a  divenire  immobili  per 
farsi  trasportare  al  loro  nido  natale  ,^onde  eran  parlili  implumi 
e  dove  tornano  spennati. 

Così  vo'  viaggiare  anch'  io  ,  e  per  risparmiare  le  spese  di  lo- 
comozione,  mi  addormirò  sul  mio  letto  molto  più  placidamente 
che  in  una  carrozza  da  posta.  E  spegnendo  il  lume  ...  mi  ad- 
dor...men...te..rò  in  casa  mia. ..per  risvegliarmi  non  ...so  ...  dove. 

Intanto  il  cervello  viaggia  (  ne  conosco  tanti  il  cui  cervello 
viaggia  o  va  a  spasso),  e  scorge,  nel  breve  tratto  che  separa  da 
Toledo  la  mia  abitazione,  due  pasticcieri.  Sono  essi  due  pasiiccieri 
nel  significato  proprio  della  parola,  e  non  già  di  quei  tanti  pa- 
sticcieri che  tutti  conosciamo.  Non  fan  pasticci  per  teatro,  come 
tanti  scrittori  di  drammi  e  di  commedie.  Non  fan  pasticci  per 
giornali,  come  li  fo  io  e  tanti  onorevoli  miei  confratelli.  Non  im- 
pasticciano quadri  e  scene  eolla  storia  contemporanea  ,  né  metton 
le  mani  nt-ìla  pasta  altrui  per  farne  pane  a  sé.  No  :  industriosi  o 
pacifici ,  pcnsan  solo  a  dilettarci  il  palalo.  Abborrono  il  sangue 
de  loro  simili ,  di  cui  fanno  sì  aspro  governo  drammaturghi  e  ro- 
manzieri, e  non  trattano  altro  sangue  che  quello  de' sanguinacci , 
rendendolo  pur  dolce  e  odoroso  col  cioccolalte  e  con  mille  aroma- 
tici ingredienti.  Qualche  volta  metton  sego  e  rognonata  per  butir- 
ro e  strutto  ;  ma  questa  è  frode  più  innocente  e  perdonabile  delle 
frodi  che  commettono  tanti  letterati.  In  somma  essi  cercano  di  ad- 
dolcirvi ,  quando  che  spesso  i  pasticcieri  della  letteratura  vi  ama- 
reggiano le  brevi  ore  della  vita  consacrate  a  onesta  ricreazione  ,  vi 
rubano  il  tempo  e  il  denaro,  e  non  avete  contro  di  essi  nemme- 
no un'  azione  rivindicaloria. 

Lascio  un  pizzicagnolo  a  destra  e  un  panettiere  a  sinistra,  co- 
me 1'  anima  di  Ugo  Basville  lasciava 

Arari  a  dritta  e  Licgcri  a  mancina , 
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e  dopo  un  pasticciere  mi  fermo  a  contemplare  un  farmacista.  Gli 
altri  vendon  la  vita  ,  e  solo  per  caso  potranno  essere  ca{}ion  di 
morte  se  farete  un'  indigestione.  Costui  vende  la  morte,  e  solo  per 
caso  vi  potrà  essere  cagion  di  vita  se  vi  darà  una  sostanza  innocua 
e  di  vii  prezzo  in  luogo  de'  costosi  farmaci  che  avrà  prescritto  il 
medico.  Vi  rallegra  il  cuore  il  pizzicagnolo  quando  coi  pesi  fa 
squillar  le  bilance  nelle  ore  notturne  in  mezzo  all'amico  silenzio 
di  una  strada  deserta  ;  ma  quando  sentile  i  colpi  che  dà  lo  spe- 
ziale pestando  nel  mortaio  ,  fate  conto  che  sia  una  campana  che 
suona  a  morto.  A  proposito  di  che  ,  mi  ricordo  un  autore  spa- 
};nuolo  aver  detto  che  fu  posto  Macaone  nel  cavallo  troiano  ,  af- 
(inchò  quelli  che  fuggissero  al  ferro  e  al  fuoco  nemico  perissero 
per  l'arte  sua;  ed  io  aggiungo  che,  se  non  perirono,  fu  perchè 
mancava  il  farmacista.  Infatti  un  medico  senza  la  compagnia  dello 
speziale  è  come  la  morte  a  cui  sieno  slate  legate  le  mani  dietro  le 
spalle,  e  senza  il  salassatore  è  come  la  morte  priva  della  sua  falce. 

Trapasso  un  primo  e  secondo  venditor  d'  olio.  Ecco  un  bar- 
biere a  dirimpetto  di  un  altro  pizzicagnolo.  Non  so  s'  egli  rada  le 
barbe  dando  il  contrappelo  senza  sapone ,  come  di  Nestore  disse 
il  nostro  Ca passo  :  so  bene  che  molti  conoscono  quesl' arte,  e  spe- 
cialmente ne  son  maestre  certe  barbiere,  che  menan  gli  uomini  pel 
naso  ajìpunto  come  il  barbitonsore  vi  fa  stare  immobile  dando  di 
piglio  al  naso  con  due  dita  leggerissime  per  radervi  lo  spazio  eh' è 
tra  i  mustacchi.  Oh  perchè  1'  arte  del  barbiere  non  è  dalle  donne 
esercitata  !  La  storia  ce  ne  fornisce  un  certissimo  esempio  nelle 
figlie  di  Dionigi,  che  facevan  la  barba  senza  rasoio;  oltre  di  che 
presso  i  Romani ,  dopo  che  vi  vennero  i  barbieri  per  la  prima 
volta  dalla  Sicilia  nell'anno  454  di  Roma,  furon  vedute  spesso 
le  donne  far  la  barba  agli  uomini,  come  ne  fan  fede  Plauto, 
Marziale  e  un  pezzo  di  marmo  con  certe  parole  scolpite,  che  il 
Grutero  ebbe  cura  di  copiare.  Rinasca  dunque  questa  bella  usanza, 
e  così  non  vedremo  più  (luei  giovanotti  a  cui  sul  petto 
Ispida  e  folta  la  gran  barba  scende. 

Io  sari")  il  primo  a  farmi  rader  lutto  ogni  dì ,  come  Publio 
Scipione  Affricano  Emiliano  fu  il  primo  a  darne  1'  esempio  fra  i 
Romani.  Verauicnte  i  barbieri  dovrebbero  ergergli  una  statua  in 
questo  secolo  di  monumenti.  Emmanuele  Rocco. 

Spettacoli  del  Carnevale  1847. 

RAVENNA.  -  La  sera  del  26  dicembre  comparvero  su  queste  scene 
per  la  prima  volta  Le  Prigioni  di  Edimburgo,  ove  presero  parte 
i  sigìwri  Angiolina  Masenza  ^Gjoi'arma j,  Gio\annina  Brun  (Ida), 
Cortopassi  (Giorgio),  e  Zerri  (Tom).  L'  esilo  fu  ollremodo  favo- 
revole. Dire  parzialmente  quali  pezzi  fossero  più  o  meno  applau- 
dili,  sarebbe  Imvja  intrapresa:  staremo  ai   particolari.  Nel  primo 
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allo  piacque  la  cavatina  della  Maria  di  Rohan  inseritavi  in  luogo 
di  quella  dello  spartilo,  bene  eseguita  dalla  signora  Brun,  che  ebbe 
molti  applausi.  Al  comparire  della  signora  Masenza  fu  essa  salutata  da 
universali  applausi,  che  incessantemente  furono  ripetuti  alla  perfetta 
esecuzione  della  sua  cavatina ,  nella  quale  si  mostrò  soìnma  can- 
tante per  grazia,  forza,  ed  espressione,  per  cui  il  pubblico  volle 
per  ben  tre  volte  chiamarla  sul  proscenio.  Il  duetto  del  Corlopassi 
colla  signora  Brun  colse  molti  applausi,  specialmente  alla  cabaletta 
innestatavi  della  Linda  di  Chamounix  «  A  consolarmi  affreltati  ». 
Nel  secondo  alto  è  indescrivibile  l'  entusiasmo  con  cui  fu  accolto  il 
duetto  ben  eseguilo  dalle  signoreMasenza  e  Brun,  di  cui  si  voleva  la 
replica.  Anche  la  canzone  di  Giovanna  fu  sì  mirabilmente  cantata  ed 
agita  dalla  brava  signora  Masenza  che  il  pubblico  unanime  pro- 
ruppe nei  pili  clamorosi  applausi  ed  evviva.  Nel  terzo  atto  piacque 
il  duello  fra  Giovanna  e  Giorgio,  che  furono  immensamente  applau- 
diti. Il  basso  signor  Zerri  si  è  fatto  applaudire  nel  duetto  col  te- 
nore ,  e  nella  sua  aria  nel  terzo  allo  ,  sebbene  la  parte  di  Tom 
non  sia  confacentc  a'  suoi  mezzi.  Quindi  si  conclude  che  il  Corlo- 
passi ha  una  bella  ed  eslesa  voce  di  vero  tenore;  che  la  signora 
Brun  possiede  un'  estesa ,  chiara  e  ben  intonala  voec ,  resa  piìi  ca- 
ra e  dilettevole  per  V  oltimo  suo  metodo  di  canto ,  e  la  dignitosa 
sua  azione  ,  onde  ha  confermala  la  faìna  da  cui  era  preceduta  : 
ma  chi  sorprese  tulio  l'  uditorio  per  la  freschezza  e  la  potenza  del- 
la voce ,  per  la  facilità  e  la  dolcezza  di  modularla ,  come  per  la 
ragionala  ed  animala  azione .  fu  la  signora  Angiolina  Masenza,  già 
favorevolmente  conosciuta,  e  confermò  sempre  più  la  bella  fa- 
ma che  lasciò  nella  decorsa  primavera  su  queste  islesse  scene  ,  sic- 
ché si  volle  da  questo  intelligente  pubblico  fosse  rifermata  per  la 
corrente  stagione;  cosa  che  non  è  comune,  specialmente  nelle  città 

di  provincia.  -  G.S.  A. ANCONA.-  L'opera  si  sostiene  mercè 

la  bravura  della  Cavalli  prima  donna  e  di  Gamboggi  tenore.  — «— 
MILANO.  Teatro  alla  Scala,  -  L'opera  Aitila  ,  ed  il  ballo  La  Du- 
chessa di  Mazzarino,  del  signor  Casali,  la  ,^era  del  20  dicembre.— 
Le  bellezze  musicali,  sparse  qua  e  là  in  quest'  opera  di  Verdi,  ven- 
nero altamente  interpretate  dalla  brava  Tadolini  ,  da  Moriani  ,  De 
Bassini,  e  Marini,  che  tutti  gareggiarono  nel  far  trionfare  un'  o- 
pera  ,  che,  quantunque  al  disotto  per  merito  al  Nabucco  ed  ai  Lom- 
bardi, non  va  però  esente  di  feconde  inspirazioni .  concelli  originali 
e  profondità  musicale.  È  un'  opera,  dice  il  signor  Lambertini  nel 
suo  articolo  teatrale  inserito  nella  privilegiata  Gazzetta  di  Milano, 
che  si  manterrà  in  adequato  posto,  ogni  qualvolta  abbia  sosteni- 
tori ,  e  interpreti  di  sì  gran  valore  e  di  cosi  straordinaria  perizia. 
Non  eguale  esito  ebbe  il  ballo],  giacché  il  medesimo  articolo  prose- 
gue a  dir  di  lui ,  che  né  per  valore  d' interpreti  .  né  per  perizia 
di  sostenitori  non  potrà  egli  giammai  mantenersi   neppure  a  medio 
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posto. FANO.  -  Si  apri   il  Teatro   con  l'opera  il  Don  Pa- 

s((ualc,  e  mercè  la  bella  voce  ed  anima  del  tenore  Palmieri ,  la  ro^ 
busta  voce  del  basso  Sottovia  ,  non  che  la  somma  perizia  e  bravu- 
ra del  bravo  buffo  Lipparini,  e  con  una  eccellente  orchestra  diretta 
ottimamente  dal  bravissimo  giovane  Filippo  Romagnoli  ,  hanno  ot- 
tenuto molti  applausi .  con  repliche  di  diversi  pezzi.  Anche  la 
prima  donna  signora  Ricci  ottenne  applausi ,  benché  V  opera  buffa 

non  sia  troppo  adattata  a'  suoi  mezzi.  -  X.  Y. PIACENZA.  - 

Giovanna  d'Arco,  buon  successo. MANTOVA.  -  La  Vestale, 

opera;  Adelaide  di  Francia,  ballo.  Esito  freddo  l'opera,  brillan- 
tissimo il  ballo.  — —  VICENZA.  -  Luisa  Strozzi,  esito  felice. — — 
lìERGAiMO,  -  Attila,  poco  incontro,  che  si  vuole  attribuito  al  bas- 
so Maley  in  causa  di  malattia,  per  cui  venne  tosto  sostituito  dal  basso 

Scapini  ;  in   seguito   sentiremo   se    le  cose   si    cambieranno. 

PARMA.  Ducale  Teatro.  -  Aitila  del  maestro  Verdi,  fu  l'opera 
andata  in  iscena  la  sera  del  26  dicembre  scorso,  la  quale  fece  mol- 
tissimo incontro,  con  un  teatro  pieno  di  spettatori,  i  quali  sino 
dalle  tre  pomeridiane  si  erano  recati  al  teatro  onde  prendervi  posto. 
La  Barbieri  Nini,  sempre  bravissima  ed  esimia  artista,  piacque  mol- 
tissimo, e  venne  da  quel  pubblico  generalmente  applaudita.  Poggi 
fece  un  incontro  indescrivibile ,  e  venne  ad  ogni  frase  applaudilo  e 
chiamalo  sulle  scene  ;  la  sua  bella  voce  a  meraviglia  si  spande  in 
quel  vasto  teatro  a  modo  che  vi  trasporta  all'  entusiasmo  ;  li  bassi 
Mitrovich  cGnone  da  provetti  artisti  disimpegnarono  per  eccellenza 
le  loro  parti  rispettive.  Per  la  sera  del  31  doveva  andare  in  isce- 
na la    se  cond' opera    Emani,  colla   Barbieri    Nini,  Palma  tenore, 

Mitrovich  ,  e  Gnone. TORINO.  -•  Lucrezia  Borgia  colla  Boc- 

cabadati,  la  Santolini  ,  Iwanoff,  e  Derivis  ,  ha  incontrato;  i  mag- 
giori applausi  però  sono  stati  per  il  tenore  hvanoff.  -  Al  Teatro 
Sutera  ,  I  falsi  Monetari  ,  esito  di  stima. TRIESTE.  -  I  Lom- 
bardi ,  incontro  ;    bene    la    Rebecca  ,  di    Viotti. COMO.  -  I 

Lombardi,  bene,  anzi  benissimo. GENOVA.  -  Luisa  Strozzi, 

bene  ,  colla  Gazzaniga  ,  Borioni  ,  e  Ferri. VERONA.  -  Luisa 

Strozzi ,  male  ,  ma  male  assai  ;  bene  il  ballo  ;  si  preparava  V  an- 
data tosto  in  iscena  dell'  altra  compagnia  colla  prima  comparsa 
dell'  Ahadia  prima  donna,  e  del  tenore  Conti;  coli'  opera  II  Rolla. 

NOVARA.  -  Opera  bene  ,  particolarmente   per  la  Cherubini 

prima  donna;  ballo  male. PAVIA.  -  Maria  di  Rohan.  No- 
tizie cattive  e  buone:  bene  e  male;  il  ballo.  La  Gitana  ,  lungo  una 
eternità,  ebbe  qua  e  là  degli  applausi;  tre  scene  del  Gandolfi  me- 
ritarono gli  applausi   del  pubblico. BRESCIA.  -  La  Vestale 

piacque    sufficientemente;  la    Ramaccini  e  la  Lucchini    applaudite; 

il    ballo    La    Gitana,    di    Ramaccini,   ebbe    felice    successo. 

LODI.  -  I  Lombardi  ,  felice  successo. PADOVA.  -  I  Lom- 
bardi andarono  piuttosto  freddi;  si  fa  menzione  del  tenore  Liverani, 
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e  de//' Olivieri  T^rlma  donna,  che  ottennero  applausi.  —  LIVORN^O»- 
La  Sonnambula,  ha  ottenuto  un  esito  felice;  la  Nissen  si  e  ollre- 
modo  distinta,  e  venne  generalmente  applaudita  nella  sìia  aria  di 
sortila,  nel  finale  del  primo  atto,  e  così  egualmente  nel  secoido , 
in  tutti  i  suoi  pezzi  ha  ottenuto  encomi  e  chiamate,  dovuti  al  suo 
molto  merito;  anche  il  tenore  Oraziani  ha  conseguito  i  dovuti  ap- 
plausi ;  gli  altri  pure  coi  loro  talenti  hanno  contribuito  all'  ottimo 
successo  dì  quest'opera.  Per  seconda  opera  si  darà  Lucrezia  Borjjia. 

FERRARA.  -  Il  Teniplario,  ha  avuto  sorte  propizia;  la  Mon- 

tuchielli ,  bravissima  giovane  cantante,  è  stata  meritamente  applau- 
dita in  tutti  i  suoi  pezzi  ;  anche  i  suoi  compagni  nel  disimpegno 
delle  loro  parti  rispettive  si  sono  distinti  ;  lo  spettacolo  è  bene  de- 
coralo.   VENEZIA.  Teatro    alla  Fenice.  -  L'opera  nuova  del 

maestro  Malipiero,  Alberigo  da  Romano,  ebbe,  se  non  islrepitosa. 
almeno  non  {scoraggiante  ventura:  così  dice  la  Gazzetta  privile- 
giata di  quella  città;  dei  cantanti,  aggiunge,  che  la  gentilissima 
Hayez  piacque,  e  così  pure  il  tenore  Ferretti  nella  sua  aria; 
del  ballo  la  Gipsy  ima  vera  damigiana;  a  segno  che  tanto 
mad.  Grahn ,  che  la  sua  Gipsy  ne  furono  veramente  le  vit- 
time.   ROMA.  -  Maria  di  Rolian  ,  ha  avuto  un  meschino  in- 
contro ;  la  De  La  Grange  si  è  però  mollo  distinta,  dando  a  co- 
noscere di  essere  una  somma  ed  egregia  cantante  ,  massime  nella 
sua  cavatina,  e  più  ancora  nella  preghiera  dell'atto  terzo  conse- 
guendo spontanei ,  prolungati  e  fragorosi  applausi.  Roppa  diede  a 
conoscere  di  essere  il  gran  tenore  di  forza,  e  siccome  nello  sparti- 
to vi  ha  una  meschina  parte,  così  credette  bene  introdurre  un'aria 
di  Verdi  nell' Ahìra  ,  che  fece  un  incontro  straordinario,  e  l'ar- 
tista venne  evocalo  sulla  sce7ia  in  meizo  ad  entusiastici  ed  univer- 
sali applausi.  Se  Roppa  trovar  seppe  in  i/7i'  aria  di  Verdi  la  sua 
tavola  di  salvezza,  Varesi  non  potè,  o  non  istimò  conveniente  di 
fare  altrettanto;  così  dice  la  Rivista.  //  ballo  11  Pescatore  di  Brin- 
disi è  una  composizione  che  onora  moltissimo  il  signor  Cortesi, 
e  che  fa  credere  avere  egli  raccolte  alcune  penne  cadute  dal  volo 
di  quel  due  grandi  Vigano  e  Gioia,  che  non  son  più  e  siasene  for- 
mato un  paio  d'  ali  con  cui  alzarsi  sulla  turba  volgare  dei  viventi 

coreografi  :  così  sempre  parla  la  Rivista. RIMINO.  -  Emani 

ebbe  incontro,  e  gli  artisti,  che  sono  la  Minozzi  prima  donna. 
Bignami  tenore,  Canedi  primo  basso,  e  Giacomelli  basso,  vennero 
meritamente  applauditi  nei  loro  rispettivi  pezzi;  i  particolari  in  se- 
guito.   FIRENZE.   Teatro    della    Pergola.  -    //    Barbiere    di 

liossini  andò  piuttosto  bene  ;  il  ballo  di  Cortesi  Masaniello  venne 
ricevalo  con  freddezza.  -  Al  Tealro  del  Cocomero  la  compagnia 
JMasclierpa  piace.  -  Al  Tealro  Nuovo  la  compagnia  Lipparini , 
così.  così.  —  Al  Teatro  Leopoldo  la  compagnia  Internari  e  Job 
venne  bene  accolta.  -  Al  Teatro  Alfieri,  I  Lombardi  non  ebbero  la 
prima   sera  quel  pieno   successo  che  si  sarebbero  meritato. 
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RAVENNA.  -  La  sera  del  26  cadente  ebbe  luogo  la  prima 
rappresentazione  dell'  opera  Le  Prij^ioni  di  Ediniburgo.  Malgrado 
il  pessimo  tempo  numerosa  fu  V  affluenza  al  teatro.  Come  lo  esì- 
ge lo  spartilo,  le  prime  due  donne  assolute,  signore  Angiolina 
ÌNIaseiiza,  e  Giovannina  Drun,  non  ismentirono  la  C07mme  aspettativa. 
Quest'ultima  mostrò  nella  sua  cavatina  un'arte  nel  canto  non  co- 
mune, e  moltissimo  piacquero  le  agilità  eie  pieghevolezze  della  sua 
voce.  Essa  ottenne  ripetuti  applausi,  e  quantunque  sia  nel  princi- 
pio affatto  di  sua  carriera,  pure  dà  speranza  di  un  brillante  av- 
venire. Il  pubblico  accolse  coi  più  vivi  segni  di  entusiasmo  al  pri- 
mo suo  apparire  sulla  scena  la  signora  Masenza  ,  che  nella  scorsa 
primavera  cantando  la  Vestale  ed  il  Corrado,  aveva  di  sé  lasciato 
grandissimo  desiderio.  Essa  non  venne  meno  alla  opinione  che  già 
se  ne  aveva.  Qi^^sta  giovane  infatti  ha  una  di  quelle  voci  che  toc- 
cano veramente  V  anima ,  ed  una  maniera  di  canto  armoniosa  e 
delicata.  Nel  terzo  atto  specialmente  fece  sentire  l'  effetto  di  queste 
rare  sue  qualità  e  moltissimi  furono  gli  applausi.  Il  signor  Corto- 
j)assi  ha  veramente  una  voce  da  tenore ,  e  quando  gli  fu  permesso 
spiegarla,  il  pubblico  espresse  vivamente  la  sua  soddisfazione  ;  can- 
tò anche  con  grazia ,  ed  è  ad  augurarsi  di  sentirlo  in  uno  spar- 
tito ove  la  sua  parte  sia  più  importante.  Anche  il  basso  signor 
Zerri  cantò  bene ,  e  sostenne  convenientemente  la  sua  non  tanto  fa- 
cile parte.  Del  resto,  lo  spettacolo  è  messo  in  iscena  con  molto  lusso. 
L'orchestra,  ed  i  cori  si  portarono  a  meraviglia.  -  D.T.C. 

—  La  compagnia  die  parli  dalP  Italia  per  V  Avana,  giunse  felicemente 

nel  porto  di  Cuba  la  matlina  del  5  novembre  alle  ore  otto  e  mezzo.  

Il  signor  maestro  Pugni  e  partito  da   Milano    per  Londra  ,  chiamatovi  da 

queir  Appaltatore    monsieur  LuinUij  per  affari    urgentissimi. Il  signor 

maestro  Adamo  Ceruzzi  è  passato,  il  giorno  9  spirante,  da  Rimini  diret- 
to per  Iesi,  essendo  stato  chiamato  onde  dirigere  Io  spettacolo  in  mu- 
sica, che  avrà  luogo,  in  quel  Teatro  della  Concordia,  nel  corrente  car- 
nevale.    La  Grahn ,  celebre  ballerina,  si  è  sciolta  dal  contratto  at- 
tuale di  Venezia  ,  ed  ora  si   trova  a  Milano. 

—  Non  è  sempre  vero  che  chi  tardi  arriva  male  alloggia  :  il  basso 
Uontemerli.,  che  si  trovava  in  Bologna  disponibile  per  il  carnevale,  venne 
prescelto  qual  primo  basso  assoluto  al  Teatro  di  Pesaro,  dovendosi  stra- 
ordinariamente allestirò  un  grandioso  spettacolo  per  1'  arrivo  in  quella 
città  del  nuovo  Eminentiss.  Legato  :  questo  contratto  fa  molto  onore  a 
questo  artista  ,  molto  più  che  farà  la  sua  prima  comparsa  colP  opera  II 
trabucco:  si  aggiunge  poi  ad  onore  del  Monlemerli  il  contratto  da  lui  sti- 
pulato per  la  primavera  prossima  al  Teatro  di  Ravenna,  epoca  nella  qua- 
le ogni  anno  viene  dato  un  grandioso  spettacolo  nella  circostanza  della 
consueta  Fiera. 


Sono  stali  fissali  dall'  Agenzia  Teatrale  Carlo  Bertinotti  di  Bologna  li 
seguenti  artisti  per  il  Teatro  di  Pesaro,  corrente  carnevale;  signori  Carolina 
Cuzzaui    prima    donna   assoluta,  Francesco    Solicri   jìriino    tenore,  Lorenzo 
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Montemerli  juimo  basso  assoluto,  Marco  Ghirardiai  primo  bcuso ,  e  Luigia 
lìlorselli    comprimaria  ;  la  stessa    Agenzia    ha    fissato   pure    il   signor  Lorenzo 

TVIontemerli   primo  basso  per  il  Teatro    di  Ravenna,  primavera   prossima.  

La  signora  Eu(^eaia  Garcia,  prima  donna,  e  fissata  per  il  Teatro  di  Verona, 

corrente  carnevale. Il  tenore    signor    Flavio  ,   e  fissato  per    Venezia   (  alla 

Finice  } ,  corrente  carnevale. Li  signori  Giovanaina  Pecorini  prima  don- 
na. De  Vecchi  tenore,  e  Leati  primo  basso,  sono  fissati  al  Teatro  di  Pavia, 
corrente  carnevale.  — —  La  signora  Pixis,  prima  donna,  "è  fissata  per  Messina, 

corrente  carnevale  e  (]uaresima  prossima. Il  signor  Badiali,  primo  basso, 

è  fissato  a  Venezia,  Teatro  la  fetiice ,  corrente  carnevale  (Agenzia  teatral» 
Corticelli  di  Bologna. 

BOLOGNA.  -  Roberto  it  Diavolo,  prosegue  a  fare  ii  maggiore  de- 
gli incontri -,  il  Teatro  è  pieno  ogni  sera  di  spettatori,  e  gli  applausi  sono 
unaniroi  ed  universali  a  tutti  gli  artisti  indistinlaniente.  La  Rasetti  sem- 
pre brava  bravissima  cantante  ottiene  ogni  sera  applausi  immensi.  Mar- 
cucci ,  colla  sua  bella  voce  di  vero  tenore,  nei  pezzi  che  lo  risguar- 
dano ,  consegue  encomi  ed  applausi  dovuti  a!  suo  merito.  Fanzini,  col- 
la sua  bella  ed  omogenea  voce  di  basso ,  canta  con  molta  esattezza  e 
precisione  la  sua  parte  ,  sostenendo  a  meraviglia  1'  imponente  ed  austero 
carattere  di  Berlram.  Della  Merli  Clerici  poi,  di  cui  i  fogli  di  IHilano  han- 
no osato  dire,  che  è  andata  in  is.ena  indisposta,  e  che,  proseguendo  la 
sna  poca  salute,  aveva  dovuto  per  una  sera  tacere  il  teatro,  infine,  che 
passò  alla  prima  sera  inosservata  ,  diremo  su  ciò  ,  essere  tulio  falso.  La 
Neiii  Clerici  sostiene  assai  bene,  come  porta  ti  suo  carattere,  la  parte  di 
Alice,  e  ne  consegue  seralmente  i  dovuti  applausi,  massime  nel  magui- 
Cco  terzetto  cantato  dalla  medesima,  da  Marcucci ,  e  da  Fanzini,  che 
viene  eseguilo  da  quei  tre  bravi  artisti  con  una  precisione  tale  che  sor- 
prende ed  incanta,  a  modo  che  gli  applausi  si  rendono  immensi  e  gene- 
rali ,  volendosi  ogni  sera  la  replica  -,  e  con  questo  pezzo  viene  cbiuoo  Io 
epeltacolo.  ZilioU  tenore  e  Mirandola  basso,  benissimo  proseguouo  nell'  o- 
satto  adempimento  delle  loro  parti  rispettive.  Il  terzetto  ballabile  della 
Cambardella  e  dei  fratelli  Jorio  piace  maggiormente,  con  molti  applausi,  e 
con  le  repliche  dei  rispettivi  assoli.  Lo  spettacolo  di  Bologna  e  forse  in 
o^gi  uno  dei  pochi  fortunati  dei  teatri  d^  Italia ,  che  abbiano  in  pieno 
conseguito  un  verace  incontro.  F. 

BOLOGNA  ,  6  gennaio.  -  Il  nostro  Gran  Teatro  venne  ieri 
sera  sfarzosamente  illuminato  dalla  Eccelsa  ALigistratura  nostra  per 
degnamente  festeggiare  la  venula  dell'  Eminentissimo  e  Reverendis- 
simo Signor  Cardmale  Luigi  Amai,  datone  dall'Augusto  Clemen- 
tissimo  SoTRAnio  a  Legato  novello  di  questa  Città  e  Provincia.  - 
Dire  della  immensa  folla ,  che  occupava  ,  fino  in  ogni  recesso ,  il 
vasto  e  magnifico  locale ,  dire  dello  sfarzo  che  vi  brillava  ,  dire 
delle  immense  e  singolari  dimostrazioni  di  gioia  al  presentarsi  del- 
l'Eminentissimo  Principe  non  solo,  ma  negli  intervalli  degli  atti 
dell'  Opera ,  ed  alla  fine  dello  spettacolo ,  vorrebbe  altra  penna 
ed  altro  spazio  di  quel  che  abbiamo.  -  Basti  che  fu  sera  piut- 
tosto unica  che  nuova  nei  fasti  bolognesi  !  Fiori. 

(Tipogra fin  Gov.- alla  Volpe ^  «astaito  vioftì  PBora-  a  oibstt. 
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Il    BERRETTO     DA     NOTTE 

L»  liomine  doit   s'  habiluer  iet  so% 
enfance  à  coucher  la  lete  nue. 

Balzac. 

LegP[ele ,  sifjnori ,  leggete,  che  questo  è  un  articolo  umanita- 
rio; è  l'atto  apposta  per  esser  utile  ad  una  gran  parte  del  genere 
umano  ,  è  scrino  con  lo  scopo  di  correggere  un  reo  costume  di 
rendere  continuo  l'amor  coniugale,  di  conservare  la  venerazione  ai 
vecchi  ,  il  decoro  ai  giovani.  Esso  deve  distruggere  una  perniciosa 
usanza  in  società;  esso  propone,  eccita  ,  comanda,  supplica  una 
riforma,  che  sarà  sentita  da  tutti.  Non  rifiutatevi  di  udire  le  parola 
che  vi  guideranno  per  la  diritta  via  ,  se  per  avventura  l'  aveste 
smarrita.  —  Signori  mariti,  se  avete  dei  mosconi  eterocliti,  che 
ronzino  attorno  del  vostro  talamo,  leggete  il  mio  articolo,  che  vi 
apprenderà  il  modo  di  difendervi  meglio  che  col  zanzariere  :  udite 
nnro  una  volta  il  consiglio  di  un  vero  amico,  che  vi  ama  lutti  e 
che  vi  desidera  ogni  maggiore  e  possihil  bene  d«;l  mondo.  E  voi , 
signore  donne,  leggete  anche  voi  ,  e  poi  sappiatemi  grado  che  con 
le  mie  fatiche  riconduca  a  voi  i  mariti  e  gli  amanti  ,  corretti  ed 
emendati  —  come  quasi  tutte  le  seconde  edizioni. 

So  che  per  lo  più  leggete  i  giornali  collo  zigaro  in  bocca,  pren- 
dendo il  calie  ,  o  il  sorbetto,  ma  questa  volta,  vi  supplico,  lasciate 
tutto  ,  abbandonate  ogni  cosa  che  possa  esservi  di  distrazione,  ab- 
bassate il  cappello  Cu  sopra  agli  occhi,  alzate  il  bavero  del  so- 
prabito fino  agli  orecchi  ,  abbassate  il  naso  ,  concentratevi  e  leg- 
gete attenti. 

Un  uso  infame,  male  inteso,  pericoloso,  ha  messo  radice  in 
mezzo  alla  società.  La  testa  ,  questa  nobile  e  rotonda  parte  del 
corpo  umano,  viene  da  molti  individui  ricoperta  fra  le  tenebre 
della  notte;  questa  copertura  consiste  in  una  maglia  flessibile  di 
filo  bianco  in  forma  di  cono  ,  con  un  fiocchetto  all'  apice  ,  e  ap- 
pellasi berretto  da  notte.  È  un  vero  orrore  ,  una  barbarie  delle 
più  imperdonabili  :  1'  uomo  si  fa  ridicolo  con  questo  grottesco  og- 
getti sul  capo  ,  e  un  uomo  ridicolo  merita  il  disprezzo  di  tutto 
il  mondo. 


156 

Signore  —  belle  Signore ,  ditemi  voi  se  ho  torto  o  ragione  : 
io  parlo  per  vostro  amore;  io  so  che  a  voi,  che  siete  di  sì  buon 
{justo ,  non  possono  piacere  gli  uomini  imberrettati.  —  Ma!.... 
dicono  i  berrettoGli ,  noi  col  berretto  ci  salviamo  da  molli  mali, 
fuggiamo  le  infreddature  ,  ci  difendiamo  dalle    emicranie.  —  Oh  ! 

pretesti,  scuse,  sciocchezze,    assurdi e    poi,  per    evitare  un 

piccolo  incomodo  corporale ,  si  deve  sottoporsi  ad  un  avvilimento 
morale,  cioè  a  rendersi  ridicoli  in  faccia  a  tutti?  —  No,  no, 
signori:  è  una  follia  delle  più  bizzarre,  un  rimasuglio  di  antica 
barbarie,  un'aberrazione  vergognosissima:  infatti,  pensateci  bene, 
e  vi  dovrete  convincere  che  coprirsi  il  capo  nel  secolo  in  cui  tutto 
si  scopre  ò  un  anacronismo  in  tutta  V  estensione  del  termine. 

Io  per  me  non  cesserò  mai  d' inveire  contro  a  questa  infa- 
missima  costumanza  ,  perchè  so  di  quanti  mali  possa  esser  sorgen- 
te, ed  anzi  voglio  narrarvi  una  storiella,  che,  se  avrete  la  bontà 
di  leggerla,  verrete,  ne  son  certo,  dalla  mia  parte.  Ricordatevi  be- 
ne che  quando  si  dice  storia  vuol  dir  fatto  vero  ,  avvenimento  al 
quale  bisogna  credere  ,  voglia  o  non  voglia.  Io  ve  la  dico  su  come 
la  so  ,  e  ci  troverete  sicuro  qualche  cosa  di  nuovo  e  d'originale. — ■ 
Un  marito  s'avvide  d'essere  venuto  in  uggia  a  sua  moglie  senza 
saper  perchè  (  fino  a  qui  niente  di  più  comune  :  ma  tirate  in- 
nanzi )  ;  si  bisticciavano  per  quanto  è  lungo  il  giorno  ,  e  tutta  la 
santa  notte.  Andavano  d'accordo  come  col  gatto  il  cane,  una  mia- 
golava, latrava  V  altro;  in  conclusione,  vedendo  anch'  essi  co- 
me a  quel  modo  le  faccende  andassero  per  il  peggio  ,  risolvette- 
ro di  dividersi;  ed  appena  poterono  essi  vedersi  separati,  una  an- 
dò a  levante,  l'altro  a  ponente.  —  Immaginiilevi  se  il  montlo , 
ciarlone  com'egli  è,  ne  volle  dire  di  belle!  —  Uno  attribuiva  la 
dolorosa  catastrofe  ad  un  certo  amore,  un  altro  ad  una  certa  ge- 
losia, un  terzo  ad  un  certo  incontro,  chi  voleva  causa  la  carestia, 
chi  l'abbondanza,  e  ci  furono  perfino  di  quelli  (come  sono  cu- 
riosi gli  uomini  !  )  di  quelli  che  dissero  di  tutto  esser  causa  1'  ec- 
cessiva leggerezza  della  mogliera  ,  quando  invece  i  più  convengono 
che  le  mogli  sieno  pesanti  anzi  che  no.  Ma  già  a  questo  mondo 
ognuno  vuol  dire  la  sua,  e  bisogna  lasciare  che  facciano,  eh' eli' 6 
la  meglio.  Ma  in  tante  chiacchiere  non  ce  n'era  una  di  vera,  tutti 
pettegolezzi  male  fondati ,  giudizi  temerari  ,  dedotti  dall'  apparen- 
za. Ma  r  apparenza  inganna  ,  dice  il  proverbio  ,  e  la  magagna  sta- 
va proprio  neir  interno  della  famiglia.  Nessuno  fu  tanto  acuto  da 
penetrare  con  lo  sguardo  entro  alla  stanza  nuziale  ,  nessuno  ardi 
sollevare  lo  cortine  misteriose  del  talamo,  che  là,  proprio  là  sotto 
avrebbe  trovato  lo  scioglimento  della  sciarada.  Stava  appeso  ad  un 
chiodo  il  corpo  del  delitto,  immobile,  bianco  come  la  neve:  parca 
vergognoso  ed  afflitto  d'essere  slato  la  causa  d'una  tanta  discordia 
domestica.  —  Lo  conoscete  voi  quel  corpo?  —  egli  ò  un  berret- 
tino da    notte  !  ! —  Sì ,  o  signori;  il   marito  s'era   messo  in 
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Icsla  elle  fosse  necessario  coprirsi  la  testa;  s'ifjnora  per  quali  pre- 
cauzioni ci  lo  facesse;  nessuno  sa  che  cosa  egli  volesse  nascondere: 
cerio  si  è  che  tosto  che  quel  herrctlo  poggiò  sopra  al  suo  capo, 
non  ebbe  più  un  momento  di  bene,  e  parve  bersagliato  dalla  scia- 
gura. Il  suo  volto,  perduta  ogni  traccia  di  nobiltà,  si  fé'  ridicolo 
e  buffonesco.  Alla  notte,  menir' egli  si  rivoltava  nel  letto,  il  mal- 
augurato fiocchetto  di  cotone  battea  importuno  la  faccia  della  con- 
sorte, e  la  risvegliava.  Trasudala,  ella  sorgea  sul  guanciale,  ed 
ahi  vistai  contemplava  il  berretto,  che  tutto  storto  dalle  giravolte 
s'  era  messo  a  sbieco  sul  capo  dello  sposo,  addormito  e  sbulfanle, 
che  facea  paura.  Il  nero  crine  dell'  uomo  era  ricoperto  d'un  bian- 
co lino,  il  marito  era  divenuto  un  pagliaccio.  La  donna  si  sdegnò 
in  prima,  poi  rise:  il  riso  uccide  l'amore,  il  berretto  ha  fatto 
obbliare  il  marito.  —  Ecco  come  una  piccola  trascuranza  può  pro- 
durre grandissime  conseguenze  ,  ecco  come  anche  una  dose  omeo- 
patica d'  inavvertenza  possa  essere  bastante  per  dividere  due  per- 
sone che  s'  erano  unite  con  tutte  le  necessarie  formalità.  Dunque 
bisogna  concludere  che  il  berretto  da  notte  può  essere  un  legitlimo 
impedimento  al  matrimonio  ,  perchè  è  una  seccatura  ,  un  incomo- 
do ,  una  buffoneria,  una  inutilità,  un  deprimente,  uno  spau- 
racchio. — 

E  volesse  il  eielo  che  questo  fosse  V  unico  caso  :  ma  sapete 
quante  discordie  domestiche  sono  successe  per  un  berretto!!.... 

Ponete  il  caso  d'una  inesperta  fanciulla,  che,  invaghita  d'  un 
ginvinolto  ,  lo  ama  perchè  lo  vede  bello  della  persona,  lindo,  at- 
tillato. Viene  il  dì  delle  nozze  desiderato  da  tanto  tempo  ,  sognato 
le  tante  notti.  Iinbcvula  la  mente  d'  idee  acquistate  leggendo  ro- 
manzi e  storie  inlime,  crede  il  talamo  un  letto  coperto  di  bianchi 
veli,  sparso  di  rose  e  fiori,  circondalo  di  lusinghe  e  di  voluttà: 
alla  sera  ,  mentre  attende  lo  sposo  ,  che  forse  crede  inghirlanda- 
to di  fiori,  ahi,  se  lo  mira  invece  comparire  dinanzi  coperto  la 
testa  d'  un  bianco  berretto  da  notte! —  Infelice  I  che  disinganno! 
subito  si  dileguano  le  illusioni;  il  compagno  della  sua  vita,  pri- 
ma dall'  esterno  così  appariscente,  ora  veduto  in  tutta  la  sua  real- 
tà, è  una  figura  ridicola;  il  marito  più  non  assomiglia  all'amante, 
la  face  d'Imeneo  non  è  altro  che  il  lumicino  da  notte:  le  corono, 
il  berretto ,  i  veli  sono  i  lenzuoli ,  il  talamo  è  un  letto  fatto  come 
tulli  gli  altri  letti  del  mondo!  e  questo  marito  bisogna  tenerlo, 
quantunque  la  sua  testa  sembri  l'ombra  d'un  cuoco,  un  pan  di 
zucchero  ,  un  pasticcio  con  salsa  bianca.  — 

Lasciate  dunque  ,  e  per  sempre  ,  questo  bruttissimo  uso  ,  e 
non  isperate  giammai  che  esso  possa  difendervi  da  verun  male. 

Siccome  poi  lieve  disturbo  può  recare  il  togliere  questo  uso, 
così  sarà  più  facile  seguire  il  consiglio,  perchè  bisogna  proprio 
persuadersi  che  alle  volle  anche  una  piccola  cosa  fa  del  gran  ma- 
le, e  poi  s' anco    non  va  bene,  accresce    sempre  più  i  bisogni  di 
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questa  vita,  E  pon[To  qui  in  fondo  si  fatta  morale  per  far  piacere 
a  quei  tali  che  piangono  sempre  sulla  inutilità  della  letteratura 
amena ,  dicendo  che  non  apporta  utilità  alcuna  :  così  essi  vedranno 
che  si  può  trarre  utilità  da  tutto  ,  e  che  il  berretto  da  notte  rac- 
chiude Ja  sua  buona  parte  di  filosofia.  Antonio  Caccianiga. 


CEFALONIA  ,  23  dicembre.  -  L'opera  il  Don  Pasquale  ebbe 
in  questo  teatro  un  brilìanlissimo  risultato ,  attesa  la  decisa  bra- 
vura della  bolognese  prima  donna  signora  Virginia  Albertini  Mar- 
chesini ,  coadiuvata  dall'  esimio  buffo  Desirò  ,  e  dagli  altri  della 
compagnia.  //Albertini  col  gentile,  caratteristico,  intuonato  suo 
canto  destò  deciso  entusiasmo  nella  di  lei  cavatina  di  Norina, 
nel  duo  col  Dottore .  nel  finale  del  secondo  atto ,  nelV  altro  duo 
col  buffo  .  essendo  poi  essa  sempre  nel  rondò  finale  acclamata  al- 
l'onore  del  proscenio,  e  coronata  di  fiori. PARMA,  3  gen- 
naio. -  Al  nostro  Ducale  Teatro  abbiamo  già  avuto  quattro  rap- 
presentazioni de//' Attila,  ove  la  parte  di  Foresto  viene  eseguita  dal 
Poggi,  che  per  la  prima  volta  ci  bea  coW  incanto  della  sua  voce  e 
colla  grazia  maravigliosa  dell'arte  con  cui  la  emette;  viene  ac- 
compagnato da  numerosissimi  applausi  in  tutti  i  suoi  pezzi  ;  le 
quattro  recite  dateci  da  Poggi  ci  hanno  fatto  avere  un'  idea  di 
questo  grande  artista ,  che  vedremo  ancora  nel  Bravo  di  Mcrca- 
dante.  La  dispiacenza  generale  però  è  perchè  Poggi  non  canterà 
che  sole  sedici  volle  nel  carnevale:  speriamo  che  si  deciderà  a  re- 
galarci qualche  altra  rappresentazione.  Il  primo  dell'  anno  fuvvi  un 
secondo  Concerto  a  Corte,  ove  il  Poggi  eseguì  una  Romanza  di  Be- 
nedici, ed  il  duetto  della  Lucrezia  Borgia  colla  signora  Barl)ieri. 
S.M.  si  degnò  di  parlare  lungamente  col  sig.  Poggi  e  manifestargli 
coi  modi  più  graziosi  la  sua  Sovrana  soddisfazione.  La  signora 
I^arbieri  pure  si   distinse    oltremodo  e  n'  ebbe  i  dovuti  encomi.  Per 

riposo  de/ Poggi  Si  darà  Emani  col  tenore  Palma. TEKM.-La 

prim'  opera  andata  in  iscena  in  questo  teatro  è  stata  la  Vestale  di 
Mercadante.  la  quale  ottenne  un  esito  felice  ;  gli  artisti  che  vi  a- 
giscono  sono:  prima  donna  signora  Clotilde  Ferrappi,  scolara  del- 
la signora  maestra  Aspri  Decorni  ,  primo  tenore  Salvatore  De  An- 
gclis ,  primo  basso  baritono  Francesco  Steller ,  primo  contrailo  si-  ' 
gnora  (Jerlrude  TrilHri  ,  primo  basso  profondo  Gaetano  Soldatini  ; 
t  quali  tulli  col  loro  rispettivo  merito  contribuirono  all'  ottimo  suc- 
cesso di  questa  magnifica  opera;  i  pezzi  che  fecero  maggiore  in- 
contro furono  :  duello  pvr  soprano  e  contralto  .  duetto  per  soprano 
e  tenore,  aria  del  basso  Steller,  i  due  assoli  del  tenore,  cioè 
l'assolo  dell'introduzione  «  Eli' è  Vestale  »,  e  quella  del  finale; 
duello  per  contralto  e  soprano  del  finale  dell'  opera  ;  tulli  i  pezzi 
concertali  in  cui  ebbe  parte  il  basso  profondo  signor  Soldatini  fu- 
rono applauditi,  massime  il  coro  «  Sparjjiam  d'immonda  cenere  ». 

i 
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Soìio  meritevoli  di  nwìti  encomi  il  Maestro  Direttore  della  musica 
signor  Stefano  Cardcìli ,  ed  il  signor  Luzio  Gradassi  primo  violino 
e  Direttore  d' orrheslra ,  per  la  bravura  addimostrata  nel  diri- 
gere e  porre  in  iscena  questo  spettacolo.  La  signora  maestra  Aspri 
trovandosi  in  Terni  appositamente  per  mettere  in  iscena  la  sua  al- 
lieva (  Clotilde  Ferrappi  ),  assumendosi  V  incarico  di  disporre  le 
parti ,  ottenne  la  generale  approvazione ,  e  prova  ne  sia  che  venne 
chiamata  per  più  volte  sul  proscenio  in  unione  a  tulli  gii  artisti 
onde  ricevere  le  testimonianze  del  pieno  aggradimento  del  pubblico. 
FKnRARA.  -  il  Tem piarlo  del  maestro  Nicolay  è  l'opera  col- 
la quale  si  è  aperta  la  stagione,  e  eh' ebbe  principio  nella  sera 
del  26  corrente.  Piacque  lo  spartito,  piacciuero  i  cantanti,  le  de- 
corazioni ,  insomma  tutto  contribuì  a  rendere  questo  pubblico  sod- 
disfatto ,  per  cui  n'  ebbe  V  impresa ,  che  nulla  ha  risparmiato  a 
render  lo  spettacolo  brillante  e  degno  di  questa  colta  città ,  i  do- 
vuti encomi.  -  Venendo  ora  al  merito  degli  esecutori,  vi  dirò  schiet- 
tamente che  la  Montucchielli  ( Rebeeca  )  canta  molto  bene,  con 
molta  espressione ,  molto  sentire,  con  azione  assai  ragionata  scevra 
di  caricatura ,  e  con  quei  tratti  che  non  possono  caratterizzarla  che 
una  brava  e  vera  artista.  La  sua  voce  vi  scende  facilmente  al  cuo- 
re, ed  il  suo  metodo  di  canto  può  dirsi  il  vero  modello  della  scuola 
italiana ,  purtroppo  ormai  bandito  da  noi.  Il  pubblico  conobbe 
queste  belle  doti,  e  le  rese  giustizia  coli' applaudirla  moltissimo  al- 
l' adagio ,  e  in  fine  della  sua  cavatina  ,  chiamandola  due  volte  al 
proscenio,  volendo  la  replica  della  cabaletta,  e  così  negli  altri  pezzi 
ove  poteva  spiegare  voce,  sentire,  ed  intelligenza.  Il  tenore  Miraglia 
(  Vilfredo)  non  ismenlì  punto  la  fama  che  lo  aveva  preceduto  :  egli 
canta  di  buono  stile,  mollo  animalo,  e  la  sita  azione  è  molto  espres- 
siva ;  esso  fu  molto  applaudito  in  ogni  suo  pezzo  .  e  particolar- 
mente alla  sua  cavatina ,  nel  duetto  del  second'  atto  col  baritono 
Testa  (  Cedrico),  e  nella  scena  finale  dell'atto  terzo  con  licbecca, 
ove  con  la  Montucchielli  venne,  calata  la  tela,  chiamato  due  volte 
alla  scena.  Il  basso  Casponi  (  Briuno  )  è  giovine  dotato  di  una 
bella  e  robusta  voce  di  basso  profondo,  ma  che  ascende  in  estensio- 
ne,  ed  abbastanza  pieghevole.  Fu  applaudito  alta  sua  cavatina,  si 
voleva  la  replica  della  cabaletta  ed  ebbe  una  chiamata  alla  scena. 
La  giovane  Alberti  (  Rovena  )  è  dolala  di  una  bella  ed  estesa  voce 
di  mezzo  soprano ,  che  educata  a  miglior  scuola  potrà  forse  in  ap- 
presso divenire  una  buona  prima  donna.  Essa  disimpegnò  bene  la 
sua  parte,  lìè  fu  disaggradita  ,  anzi  encomiala.  Il  Testa  (Cedrico) 
ha  una  discreta  voce  di  baritono  :  essendo  giovine  neW  arte  lascia 
desiderare  qualche  cosa  per  parte  dell'azione,  la  quale  si  vorrebbe 
più  disinvolta  e  franca.  Il  Nazzarrini  (Luca)  contribuì  esso  pure 
al  buon  esito  dello  spettacolo  e  disimpegnò  bene  la  sua  parte.  Ith- 
somma  posso  dirvi  che  il  Templario  ha  ottenuto  un  pieno  trionfo; 
siamo  alla  quarta  recita,  e  le  cose  non  hanno  punto  cambiato  di 
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condizione,  anzi  è  aumentato  il  generale  favore.  Lode  adunque  ne 
sia  al  signor  Berrelloni  impresario,  che  seppe  unire  un  complesso 
che  gli  ha  meritalo  la  pubblica  soddisfazione.  Si  darà  per  seconda 
opera  la  Lucrezia  Borgia  del  gran  Donizzetii,  ed  intanto  a  varia- 
re lo  spettacolo  si  sta  allestendo  per  intermezzo  La  Figlia  del  Reg- 
gimento. -  L.  D.  — —  MODENA.  -  La  Lucia,  andata  in  iscena 
per  second'  opera,  ha  fatto  molto  piacere.  La  Scolta  si  è  oltremodo 
distinta ,  avendo  fatto  un  piacere  immenso  e  conseguendo  molli  ap- 
plausi e  chiamate.  Baldanza  ha  fatto  moltissimo  incontro,  massi- 
me nella  scena  della  maledizione.  Roncagli  si  trovava  indisposto 
a  modo  da  non  potere  far  conoscere  la  sua  abilità.  Anche  Vìo  Boni 
ha  benissimo  disimpegnato  la  parte  di  Arturo  ,  con  applausi,  pos- 
sedendo ([uesto  giovane  una  bella  voce  mollo  estesa  da  tenore,  bel- 
la figura ,  e  buon  metodo  di  canto.  Lo  spettacolo  è  decora- 
to  con    molta    magnificenza. PARIGL    Teatro    Italiano.  - 

I  due  Foscari  andati  in  iscena  hanno  ottenuto  un  completo  trionfo. 
La  Orisi,  Mario,  e  Coletti   sono    slati    gli  esecutori,  applauditisi 

simi  in   tutto  il  corso  dell'opera. PAVIA.  -  La  comparsa  dei 

nuovi  artisti  venne  festeggiata  con  opplaìisi  e  chiamale ,  in  parti- 
colare la  prima  donna  Peccorini.  Ora  iMaria  di  Rohan  viene  oltre- 
modo gradita   dal    pubblico. ROVIGO.  -  Lm  Linda   di  Cha- 

inounix  ha  ottenuto  un  esito  felice. SALUZZO.  -  1  due  Fo- 
scari,  accolti    con   piacere. MILANO.  Teatro   alla   Scala.  — 

La  prova  d'  un*  opera  seria ,  del  maestro  Gnecco  ,  di  genere  buffo, 
scritta  nel  1804,  piacque  atteso  il  merito  de//' Angri ,  di  Rovere, 
Soares,  e  Calzolari.  A^e//' Aitila  la  Tadolini  è  sempre  grande  e 
somma  artista:  la  sua  voce  è  sempre  bella,  magnifica,  e  polente, 
simpatica  poi  in  ogni  rapporto,  a  modo  che  forza  è  applaudirla  e 
acclamarla  a  tutta  possa.  Moriani  è  il  grande  tenore:  la  sua  voce 
si  mantiene  nello  stesso  grado  di  forza,  e  di  freschezza,  come  nei 
primieri  anni  della  sua  carriera  :  il  suo  canto  è  sempre  soave  e 
pieno  d'ineffabile  dolcezza.  Marini  e  De  Bassini  sono  sempre  bravi, 

e   si    mantengono    costantemente   nel   favore    del   pubblico. 

PISTOIA.  -  Anna  Bolena  ,  bene. LIVORNO.  Teatro  Rossini. 

Lmpresa  /.a?iarj.  -  L'opera  La  Favorita  andò  in  iscena  il  20  dicem- 
bre. Lm  musica ,  salvo  la  romanza  del  tenore ,  e  il  duo  di  lui  col- 
la donna y  che  vennero  applauditi,  fu  accolta  freddamente  in  quanto 
al  primo  e  secondo  atto;  il  terzo  ed  il  quarto  invece  andarono  a 
cielo.  -  Al  Teatro  degli  Avvalorati,  Lnprcsa  Lanari,  la  Sonnam- 
luila  ottenne  esilo  felicissimo ,  massime  per  la  Nissen  ,  e  per  Ora- 
ziani tenore.  —  Al  Teatro  Carlo  Lodovico ,  la  compagnia  Carlo 
Goldoni  piace;  ad  onta  che  vi  sieno  in  LJvorno  due  teatri  di  mu- 
sica ,  ciò  non  toglie  che  il  teatro  della  prosa  non  sia  frequentato. 

come  lo  è    diffatti. IESI.  -  I  due  Foscari  ,  andati   in  iscena 

per  prima  opera  colla  signora  Artioli  prima  donna,  Soldini  tenore. 
e  Sausoni  basso ,  hanno  fatto  un  deciso  incontro,  avendo  questi  ire 
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bravi   artisti  riscosso  applausi  d' entusiasmo  in   tulli  i  pezzi ,  e 

mollissime    chiamale.    Maggiori    ragguagli    in   seguilo. — . 

CEFALONIA.  -  Brillanlissima  riuscì  oUremodo  la  serata  di  bene- 
fizio a  favore  del  basso  De  Zuccaie,  nella  qual  sera,  olire  l'ope- 
ra in  corso,  l'  artista  canti)  il  duetto  dei  Puiilani,  ed  un'aria  in 
lingua  greca  ,  i  quali  pezzi  ottennero  i  pieni  suffretgi  del  pubblico, 
a  modo  che  si  volle    la   replica  d'  ambo  i  pezzi  per  più  volte,  in 

mezzo  agli  applausi  ed  agli    evviva  dell'  affollato  uditorio. 

FERRARA.  -  La  Fi{;lia  del  Reggimento  ,  andata  in  iscena  sabato 

scorso,  ha  fatto    incontro. PARIGI.  -    Robert    Bruce,  ossia 

La  Donna  del  Lago,  musica  di  Rossini,  andata  in  iscena  al  Teatro 
dell'  Opera ,  ha  avuto  un  felice  successo  ;  i  particolari  nel  pros- 
simo numero. ZARA.  -  Giulia  d' Este ,  piace. PIA- 
CENZA. -  Giovanna  d'  Arco  ,  è  andata  bene. LODI.  -  I  Lom- 
bardi ,  sono  andati  a  vele  gonfie,  così  dicono  i  fogli  di  Milano, 
aggiugnendo  però  che  si  attende  con  impazienza  V  andata  in  isce- 
na della  Luisa  Strozzi. VENEZIA.  Teatro    San  Benedetto.  - 

La  compagnia  Pisenti  e  Solnii  è  fortunatissima;  evvi  una  Ristori, 
e  ciò  basti  perchè  il  teatro  ribocca  ogni  sera. IMILANO.  Tea- 
tro alla  Scala.  -  Fanny  Elssler  ha  fatto  la  sua  comparsa  col  ballo 
La  Figlia  del  Bandito,  di  monsieur  Perrot.  con  un  entusiasmo  inaudito. 

BOLOGNA  ,  13  del  1847.  -  Ieri  sera  ebbe  luogo  la  benefi- 
ciata della  prima  donna  signora  Rosetti  Sikorslia.  In  detta  sera, 
oltre  V  opera  in  corso  Roberto  il  Diavolo  ,  la  beneficata  cantò  la 
scena  ed  aria  nell'Ines  de  Castro,  e  il  rondò  nelV  Elexir  d'Amore: 
ambi  i  pezzi  vennero  eseguiti  dall'artista  con  grande  maestria , 
con  forza,  grazia,  agilità,  e  con  {scrupolosa  intonazione,  per  il 
che  ottenne  dal  pubblico  i  più  spontanei  e  sinceri  applausi  :  il  tea- 
tro era  al  solito  pieno  di  spettatori. 

Ora  si  sta  concertando  la  grandiosa  e  magnifica  opera  del 
maestro  Auber  La  Muta  di  Portici,  con  le  analoghe  danze,  nella 
quale  la  signora  Zilioli,  prima  donna,  eseguirà  la  parte  di  Elvira. 
Si  dice  che  questo  secondo  spettacolo  andrà  in  iscena  martedì 
19  corrente. 

La  signora  Eleaa  Grekowska ,  prima  ballerina ,  e  fissata  per  la  Fenice  in 

Venezia,  in   rimpiazzo    alla    signora    Grabn. La  signora    Ester  Rossi, 

prima  donna,  per    il   Teatro   di  Volterra. La   signora  Amalia  Massini , 

prima  ballerina ,  ed  Orsola  Catte  ,  prima    mima  ,  al  Teatro  di  Nevarra. 

Il   signor    Jacobelli  ,   tenore ,   al    Teatro    di  Bergamo. Il   signor  Costa , 

basso  ,  al  Teatro    di  Crema. //    signor   Tafranelli ,  basso ,  al    Teatro  di 

Verona. La  signora  Zilioli,  prima  donna,  al  Teatro  di  Bologna  per  can- 
tare nella  Muta  di  Portici. La  signora    Luigia    Morselli,   comprimaria, 

al  Teatro  di  Pesaro,  corrente  carnevale,  per  cantare  nei  Nabucco  e  nella  Bea- 
trice-, per  ia  primavera  e    disponibile. Il  signor  Marco  Ghirardini,  pri' 

mo  basso  cantante,  al  Teatro  di  Pesaro;  per  la  primavera  e  disponibile. 
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Compagnie  Comiche  nel  Teatri  d*  Italia 

Il  Carnevale  del  1847. 

MILANO.  Teatro  alla  Canoùbiana.  Compngnia  Giardini.  -  Teatro  CaT- 
vano.  Compagnia  Capella.  -  Teatro  Re.  Compagnia  Pro^peri  e  Min()oni.  — 
Teatro  Lentasio.  Compagnia  Caracciolo  e  Metani.  —  Teatro  Frallini.  Intra- 
prendenti dram»iatici  diretti  da  G.  Moncalvo. VENEZIA.   Teatro  San 

Benedetto.   Compagnia   Pisenti  e  Solmi.  ^  Teatro  Apollo.   Compagnia  DeRosii. 

Teatro  Malibran.  Compagnia  Duse. BASSANO.  Compagnia  Velracchi,  Savi, 

e  VivarelU. BELLUNO.  Compagnia  De  Martini. CASTELFIUNCO. 

Compagnia  Htirard. TREVISO.   Compagnia  Ptzsana. VERONA. 

Teatro    Nuovo.   Compagnia    Zammarini    e  Cutloud.  —   Teatro    dell'  Accademia 

Vecchia.   Compagnia  di  dilettanti. UDINE.   Compagnia  Gianuzzi. 

CAFODISTRIA.  Compagnia  Boselto  e  Benfenali. TORINO.   Teatro  Ga- 

tignano.   Compagnia    al    servizio    di     S.  M.   Sarda. ALESSANDRIA. 

Compagnia    Bonuzzi.  —-    ASTI.    Compagnia    M'incini- MONDOVI. 

Compagnia  Uiamlnlla  e  Dall'  Este. PINEROLO.  Compagnia  Zap- 
petti. ■ SAVIGLIANO.  Compagnia  Tassani. VOGHER\.  Compa- 
gnia Forti. GENOVA.  Teatro  S.  Agostino.  Compagnia  Lombarda  di- 
retta da   F.  A.  Bon. FIRENZE.    Teatro  Nuovo.  Compagnia  Lijiparini.  ~ 

'Teatro    Leopoldo.   Compagnia    lob.   e   Internari.    -    Teatro    Borgo    Ognissanti. 

Compagnia   Canelli.  -  Teatro   Piazza   Vecciiia.  Com])agnia   Ricci. LUCCA. 

Compagnia    Costantini.  R0\1A.    Teatro    Argentina.  Compagnia    diretta 

da   Gitiscppe  Polidori.   -    Teatro    Valle.   Compagnia    Petrocchi.   -   Teatio  Mela- 

stasio.   Compagnia  Domeniconi  diretta   da   Gaetano   Coltellini. BOLOGNA. 

Teatro    del    Corso.    Compagnia     Coltellini.   —    Teatro    Contavalli.   Accsdoiiiici 

Concordi. Teatro  Biunetti.    Accademici    Filolcti.  -  Teatro  privalo  Lotip. 

Accademici  Solerti. FAENZA.  Compagnia    Cupodaglio. FERMO. 

Compagnia  Uiulo.  FORLF.  Compagnia  Dacci. SENIGALLIA.  Com- 
pagnia  Torello  Chiari. NAPOLI.   Teatro    dei    Fiorentini.   Compagnia   al 

servizio  di  S.  'Sì.  il  Re  delle  dne  Sicilie,  diretta  dai  signori  All'erti  e 
Monti.  -  Teatro  della  Fenice.  Compagnia  Zampa.  -  Teatro  San  Carlino.^ 
Compagnia  Napoletana. FOGGIA.  Compagnia  Tessari. 

APPALTI   TEATRALI 

N.  5.       REGGIO,  7  Gennaio  -1847.  -  Direzione  degm  Spettacoli. 

Rende  noto  cbc  quest'Illustrissima  Comunità  in  sua  adunanza  20  di- 
cembre p.  p.  N.  2955  non  avendo  riscontrato  di  suo  aggradimento  i 
progetti  diversi  presentatigli  in  seguito  dell'  Avviso  pubblicato  sotto  il 
giorno  15  luglio  p.  s.  .,  ba  eoa  successiva  Ordinanza  deciso  di  prevenire 
gì'  Imprenditori  Teatrali  ed  altri  che  aspirassero  all'  Appalto  di  questo 
Comunale  Teatro  per  un  triennio,  per  i  spettacoli  che  dovranno  aver  luo- 
go nelle  Fiero  di  maggio,  cominciando  dal  p.  v.  in  avanti,  che  alTUriìzio 
di  questa  Direziono  saranno  ostensibili  i  patti  relativi  entro  lo  spazio  di 
quindici  giorni  a  datare  del  presente,  scorsi  i  quali  verrà  deliberata  l'Im- 
presa a  quello  degli  offi-renti  che  verrà  reputato  piò  idoneo. 

Per  la  Direzione,  C.  Giorgio  Signoretti.  -  Il  Segretario,  F.  Avv.  Soncini. 

Si  sono  ricevuti  due  gruppi  dalla  Posta ,  uno  da  Macerata  ,  e  l'  altro  da 
Pesaro,  senza  la  necessaria  indicazione  della  persona  che  spedisce  il  contante; 
si  rende  perciò  necessario  che  chi  ha  commesso  (juesta  irregolarità  dia  gli  op- 
portuni schiarimenti;  in  difetto,  saranno  come  non  ricevuti.  Fiori. 

(TipograGaGov.- alla  Volpe)  qabtaso  rioai  fbofb-  b  dibett. 


TEATRI  AJITI  E  LETTEMTDM 

Anno  24.°  Tomo  46.  N.  ^198. 


^1      ^^.^1^1 

MILANO.  -  Perchè  le  boHeghe  de'  mercanti  di  merci  in  lana 
sono  si  zeppe  di  compratori  ?  donde  tanto  entrare  ed  uscire  da 
Initi  questi  magazzini,  molli  dei  quali  fino  a  pochi  giorni  fa  eraii 
siali  visti  sempre  deserti?  Ve  io  dirò  io,  signori.  II  commercio  in 
wr.a  quest'anno  era  arenato,  e  già  molle  ricche  case  stavano  per 
fallire  e  si  preparavano  alla  solila  gita  oltr' alpe,  quando  Madonna 
fortuna  ,  che  ,  se  è  sempre  capricciosa  ,  come  donna  è  pur  spesso 
sensibile,  volle  risparmiar  loro  l'incomodo  del  viaggio.  No,  diss' el- 
la ;  non  vo' che  tanti  poveri  diavoli  corran  pericolo  di  morire  fra 
le  nevi  alpine.  Voglio  porgere  ad  essi  un'  àncora.  In  fatto  la  vo- 
lubil  Di3a  apparve  a  notte  avanzata  a  parecchi  dei  nostri  gentleman 
e  susurrò  loro  all'  orecchio  :  «  Una  bella  ciarpa  abbindolata  al 
collo  »,  e  spari.  L'  indomani  i  visitati,  lasciate  le  coltri  assai  men 
lardo  del  solito  ,  s'  affrettarono  al  grande  acquisto.  Corsero  ad  av- 
vieorc  i  confratelli  deliri  notlnrna  visiono  ,  e  da  quel  punto  la  no- 
stra Milano  ,  in  fatto  di  ciarpe  ,  non  ebbe  nulla  da  invidiare  alla 
ricca  Londra.  D'allora  in  poi,  eleganti  e  non  eleganti,  del  buono 
o  del  cattivo  genere,  tutti  vollero  adornarsi  d'  una  fascia.  Mercè 
le  ciarpe  ,  la  capitale  lombarda  assunse  un  fare  seltentrionale  che 
innamora,  e  veggendo  tanti  volti  più  o  meno  inabissati  in  quella 
ricca  mrftassa  ,  davvero  siam  portati  col  pensiero  agli  abitanti  de/la 
fredda  Toboisk.  ^ 

È  vero  che  si  poteva  ''usare  meglio  che  ciarpe,  pellicce,  tanta 
più  ora  'ilje  i  nostri  lions  hanno  deposta  la  pelle  del  re  della  fo- 
resta,  p^"  assumere  T  abito  umano  del  gentleman.  Ma  il  fato  ha 
voliyo  qi^t'  anno  assegnale  alle  ciarpe  il  primo  posto  fra  gli  ar- 
ticoli di  mx)da  e  contro  il  fato  è  inutile  contrastare.  Evvivano  dun- 
que le  ciarpe.  Coraggio  intanto,  tessitori.  Correte  a' vostri  telai, 
tes'selfc ,  tessete  e  non  tesserete  mai  abbastanza.  La  fortuna  è  capi- 
tai-enclie  a  voi,  afferratela  bene  e  non  lasciatela  fuggire.  Mercanti 
di  merci  in  lana  ,  preparatevi  a  sbracciarvi  da  mattina  a  sera  per 
servire  gl'innumerevoli  compratori  di  ciarpe  che  s'affollano  e  s'af- 
folleraifflo  vieppiù  a' vostri  negozi.  Ringraziate  la  moda;  questa 
bizzaiSa*  Dea  ,  che  ha  voluto  raccorvi  sotto  la  sua  grand'  ala  e  mo- 
strarvi ^r  mezzo  d'  una  miserabile  striscia  di  lana  la  sua  on- 
nipotenza. 
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Non  vi  stancate  di  provvedere  ciarpe;  fate  che  siano  varie  e 
di  colore  e  di  lunghezza,  che  ve  n'abbiano  soprallutlo  molte  di 
rosse,  e  la  vostra  fortuna  è  fatta.  Non  passeranno  molli  giorni  che 
sarà  detto  ben  miserabile  quel  mortale,  che  oserà  mostrarsi  in 
qualche  vìa  di  Milano  senza  la  ciarpa  ,  tanto  più  che  i'  utilità  di 
questo  abbigliamento  è  pressoché  generalmente  riconosciuta.  —  Uq 
marito  ha  da  correr,  non  visto,  dietro  1'  orme  della  sua  diletta  si- 
gnora? Piglia  una  lunga  e  larga  ciarpa,  si  avvolge  con  essa  il  col- 
lo e  la  parte  inferiore  del  volto  ,  abbassa  alquanto  il  cappello  su- 
gli occhi  ,  ed  eccolo  meglio  che  s'  avesse  una  maschera.  E  questa 
lecita  e  facile  trasformazione  può  comodamente  servire  anche  per 
quelli  che  amano  passare  innanzi  al  sarto  ,  al  calzolaio  ,  al  mer- 
cante ,  ec.  ec.  ,  in  perfetto  incognito.  È  vero  che  le  ciarpe  metto- 
no un  po' a  disagio,  allorché  entriamo  in  una  casa,  in  un  caffè, 
in  un  teatro,  in  un  sito  insomma  di  calda  temperatura.  Allora 
non  si  può  a  meno  di  non  levarsi  la  diletta  fascia,  e  questo  disab- 
bindolamento per  verità  non  è  la  cosa  più  comoda  di  questo  mon- 
do; che,  dovendo  le  braccia  per  qualche  minuto  secondo  aggirarsi 
sospese  intorno  al  collo,  non  possono  a  meno  di  non  venir- 
ne spossate. 

V  hanno  però  delle  ciarpe  dette  monstres  che  non  presentano 
questo  incomodo,  poiché,  essendo  desse  larghissime  e  pesantissime, 
piegate  a  più  doppii  e  poste  a  cavalcioni  delie  spalle  e  incrocic- 
chiate nel  petto  ,  bastano  a  spargere  il  calore  per  tutta  la  persona 
e  non  hanno  d'  uopo  d'  essere  volte  a  più  giri.  È  vero  che  le  so- 
no un  po'  troppo  pesanti  e  vi  lasciano  alla  fine  infiacchiti  gli  omo- 
ri  ;  è  vero  che  questa  nuova  moda  svisa  un  po'  troppo  e  ci  dà 
un'aria  che  non  ha  molto  dell' umano  ,  specialmente  se,  come  fan 
tanti,  involgiamo  il  collo  ed  il  volto.  Ma,  aria  umana  o  non 
umana,  ciò  importa  poco.  Le  ciarpe  han  vinto  e  vinceranno  qual- 
unque ostacolo,  tanto  più  dacché  sappiamo  di  certo  ,  che  a  Lon- 
dra la  ciarpa  è  indispensabile.  Oh  !  Evvivano  dunque  le  ciarpe. 
Vivano  tutte.  Da  quelle  costosissime  del  gentleman  fino  alle  mode- 
stissime dalle  milanesi  lire  tre. 

Ombre  degli  antichi  romani ,  che  su  questo  stesso  suolo  on- 
davate a  collo  e  braccia  pressoché  ignude,  sorgete  e  mirale  come 
i  vostri,  benché  tardi,  pure  ncpoti  sono  abbindolali.  Colpa. del 
cielo  ,  miei  cari  ,  che  non  è  più  mite  come  un  tempo  ,  ma  è  di- 
ventato freddo,  freddo,  come  quello  della  Lapponia.     5.  Polli. 


PALERMO.  -  R.  Teatro  Carolino  -  Semiramide.  //  capo- 
lavoro ilei  sommo  Rossini  ha  beato  tutte  le  orecchie  e  deliziato  tutti 
i  cuori,  e  per  la  pura  verità,  fu  eseguito  a  maraviglia.  Dicesi  che 

non  vi  sono  più  artisti  atti  ad  eseguire  la  musica  di  quel  Genie 

hasta   saperli  trovare ,  e   V  Impresa  di  Palermo  vel  |)rorh.^-  Si  : 
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l'egregia  Teresa  Parodi,  questa  giovane  che,  istruita  da  un  mae- 
stro Felice  Ronconi  e  sorretta  dai  consigli  di  ì(na  Giuditta  Pasta, 
esordiva  a  Bergamo  con  tanto  successo  ,  la  bella  e  brava  Pnrodi  è 
vna  eccellente  Semiramide.  Alla  sua  interessante  presenza  aggiun- 
ge tnio  sceneggiare  franco  ,  dignitoso,  che  maggiormente  spicca  per 
ì'  espressione  onde  sa  animare  il  suo  volto.  La  sua  voce ,  fresca , 
estesa,  intonata  ed  agile  oltremodo,  infonde-  soavemente  nel  pub- 
blico le  inspirate  note  rossiniane,  tantoché  il  pubblico  non  può 
starsi  dallo  applaudirla  ad  ogni  frase.  Ella  canta  il  famoso  pezzo 
<t  Bel  ni{;f]io  Iiisinjjhier  »  con  eminente  perizia:  nel  duetto  dell'at- 
to secondo  fra  soprano  e  contralto  è  inarrivabile  e  somma.  L' in- 
contro della  Parodi  in  Palermo  (  bel  regalo  del  nostro  Bonola  a 
quella  Impresa)  è  stato  clamoroso  e  meritalo.  -  La  Costa. Tamplini 
piacque  assai  come  Arsace,  e  di  fatto,  alla  dolcezza  della  voce 
accoppia  un'ottima  scuola  ed  elegantissimi  modi.  Assur ,  Corradi- 
Setti  ,  non  era  forse  nella  pienezza  de'  suoi  mezzi ,  ma  egli  cantò 
ed  agì  con  tale  e  tanta  valentia,  che  fu  proclamalo  eccellentissimo 
attore  e  cantante  :  il  Corradi-Setti,  in  questa  parte  d'  alta  impor- 
tanza e  sì  opposta  al  genere  moderno  ,  può  dire  di  aver  trionfato 
di  sé  e  della  sua  udienza.  Il  Mela,  Oroe ,  sostenne  a  dovere  il  suo 
personaggio ,  e  sempre  valentissimo  fu  il  JMusich  ,  nella  benché  in- 
concludente parte  d' Idreno.  Un  altro  tenore  come  il  Musich  avreb- 
bcla  rifiutata:  il  Musich  aggiunge  al  suo  talento  molta  compiacen- 
za, e  fa  tutto.  Così   usano  i  veri   artisti,  così  usa  Lablache 

che  no7i  isdegna  di  essere  Oroveso  nella  Norma.-  (Pirata.) 

CINGOLI.  -  Questo  Teatro  si  aprì  nella  sera  del  26  scorso  dicem- 
bre con  la  Lucìa  di  Lammermoor,  la  quale  ebbe  il  più  felice  suc- 
cesso. -  La  signora  Mar[;herila  Pollidori  (Lucia  )  per  la  sua  esten- 
sione di  voce,  per  il  magistero  dell'  arte ,  e  per  la  sua  nobile  azio- 
ne ,  si  distìnse  in  tutti  i  pezzi  da  lei  eseguili  ;  in  maniera  che  nulla 
lasciò  desiderare  ;  questa  artista  ogni  sera,  al  suo  comparire  che  fa 
alla  scena,  il  pubblico  la  ricolma  di  unanime  applauso,  particolar- 
mente nella  bella  ,  e  commovente  aria  nelV  atto  terzo ,  nella  quale 
nulla  lascia  a  desiderare.  Il  tenore  Giuseppe  Terenzi  f  Edgardo  ) 
è  tale  da  poter  gareggiare  con  gli  artisti  i  più  conosciuti,  e  pro- 
vetti. Pur  egli  per  la  estesa  e  flessibile  sua  voce  riscosse  meritati 
applausi,  in  ispecie  nella  patetica  sua  aria  finale.  Il  basso  Filippo 
Alessandrelli  (Aston),  già  per  altri  teatri  calcati  felicemente  ben 
conosciuto,  ha  merito  di  arte,  e  di  robusta  voce;  venne  diffatti  ri- 
colmato di  applausi  nella  sua  cavatina  d' introduzione ,  e  nei  duetti 
dell'  atto  secondo  e  terzo,  nel  quale  in  ispecial  modo  gareggiando 
di  eccellenza  col  Terenzi  furono  ambedue  gli  attori  chiamati  all'o- 
nore di  una  replica.  L'altro  basso  Cesare  Boccolini  (  Bidebent), 
benché  giovane  ed  esordiente,  per  l'esteso  e  dolce  metallo  di  sua  vo- 
ce barilona  nulla  ha  lasciato  a  desiderare  e  seppe  pur  egli  strap- 
pare degli  spontanei  evviva.  Quantunque  nella  sua  prima  età.  seppe 
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tramutarsi  in  vecchio,  e  ben  cantò  la  ma  cavatina  nelV  atto  se- 
condo, lutti  i  prcfali  artisti  veiìgono  ogni  sera  richiamati  al  pro- 
scenio ;  e  col  maggiore  entusiasmo  nelC  inarrivabile  finale  dell'atto 
secondo.  L'  orchestra,  composta  dei  più  valenti  professori  dei  nostri 
contorni,  e  diretta  dall'  egregio  signor  Filippo  Boccabianca ,  ed  il 
ricco  vestiario  della  ditta  Colussi  di  Ancona  cospirano  ad  appa- 
gare i  voti  del  pubblico  e  dei  signori  forestieri  in  gran  numero  qui 
concorsi.  -  M.  C.  F.  P.  D. IMESSINA.  R.  Teatro  la  Muni- 
zione. -  Col  Bravo  di  Mercadante  si  aperse  guest'  anno  il  nostro 
Teatro.  La  parte  del  protagonista  venne  ben  sostenuta  dal  ben  noto 
artista  tenore  signor  Lorenzo  Biacchi ,  il  quale  alla  sua  romanza 
fu  generalmente  interrotto  da  ripetuti  evviva,  non  che  in  tutti  gli 
altri  pezzi  non  lasciò  di  essere  ascoltato  con  piacere  e  sorpresa.  La 
signora  Costanza  Branibnr  non  dispiacque,  ma  ella  piacerà  viem- 
mag gior mente  ,  allorquando  si  metterà  al  suo  posto  di  Comprima, 
lacchè  avverrà  al  terzo  spartito  colla  imminente  venuta  della  valo- 
rosa cantante  signora  Fra  nei  Ila  Pixis.  //  primo  basso  signor  Fran- 
cesco Giorgi  non  incontrò  affatto  il  gusto  del  pubblico,  per  cui  ver- 
rà rimpiazzato  al  terzo  spartito  dal  signor  Lollio ,  artista  ben  co- 
nosciuto in  tutti  i  teatri  italiani.  Non  possiamo  finalmente  chiudere 
questo  articolo  senza  tributare  i  più  alti  encomi  al  valoroso  sceno- 
grafo signor  Napoleone  Genovesi ,  il  quale  ci  fece  il  regalo  di  bel- 
le e  magnifiche  scene ,  ed  oseremmo  dire  non  mai  vedute  ,  se  non 
si  facesse  torto  al  merito  di  un  Sandri  e  di  qualche  altro  bravo 
pittore.  —  (  L'Osservatore  Peloritano).  — —  ROMA.  Teatro  Apollo. - 
Sera  del  7  gennaio.  I  due  Foscari  con  la  ÌMonlcncgro  ,  Varesi  , 
Roppa  e  Mirri.  Quando  io,  dieci  giorni  indietro,  sosteneva  che  il 
teatro  melodrammatico  dava  non  dubbii  segni  di  decadimento,  e  che 
noi  non  avevamo  quasi  più  né  opere  ,  né  cantanti ,  era  ben  lonta- 
no dall'  immaginare  che  i  Due  Foscari ,  già  noti  abbastanza  al 
nostro  pubblico,  avrebbero  risvegliato  l'universale  entusiasmo,  e 
riportato  testé  un  sì  luminoso  trionfo.  Pure  le  cose  andarono  in 
siffatti  termini  ed  io  sono  assai  lieto  di  trovarmi  dalla  parte  del 
torlo  e  d'essermi  così  goffamente  ingannato.  I  due  Foscari  vennero 
in  guest'  incontro  da  un  capo  all'altro  applaiuliti.  Applausi  al  coro 
d' introduzione  ,  applausi  e  chiamate  alla  cavatina  di  Roppa ,  ap- 
plausi e  chiamate  alla  cavatina  della  Montenegro,  applausi  al  co- 
ro che  le  succede,  applausi  alla  cavatina  di  Varesi,  applausi  e 
chiamale  al  duetto  fra  lo  stesso  e  la  Montenegro,  applausi  al  re- 
citativo di  Roppa  nel  carcere,  applausi  e  grida  entusiastiche  uni- 
versali di  bis  al  duetto  fra  lui  e  la  Montenegro,  applausi  e  chia- 
mate al  successivo  terzetto  fra  i  siuldclti  e  Xaresi ,  applausi  al  quar- 
tettino  fra  i  tre  nominati  cantanti  e  Mirri,  applausi  all'aria  finale 
dell'atto  secondo,  applausi  e  chiamate  all'aria  di  lìoppa,  applausi 
all'aria  della  Montenegro,  applausi  all'aria  finale  di  \ arcs'i ,  dopo 
la  quale  l'affollalo  uditorio  chiamò  più   volte  tutti  gli   attori  sul 
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proscenio,  sebbene  non  vi  comparissero  che  il  Varesl  e  la  Mon- 
tenogio.  -  E  perchè  nulla  mancasse  a  rendere  in  ogni  parte  com- 
pleto questo  trionfo,  il  Venier  superò  se  stesso,  offrendoci  squisi- 
tissimi dipinti ,  V  Impresa  decorò  lo  spettacolo  con  tale  tino  sfarzo, 
una  maonificcnza  da  non  lasciar  desiderio  di  meglio.  Il  Venier  ad 
ogni  nuova  scena  venne  chiamato  fuori  dalle  grida  universali  del- 
l' ammirato  uditorio.  -    (Rivista  ). MADRID.  -7/5  gennaio 

corrente  al  Teatro  del  Circo  ebbe  luogo  la  prima  rappresentazione 
dell' \\.ù\a  ,  colla  Rortolotli ,  Tamberlick,  Wiral  ,  e  V  egregio  nuova 
basso,  teste  scritturato  ,  Morelli-Ponli ,  il  quale  ha  debuttato  colla 
parte  d'  Ezio.  -  Se  gli  altri  spartiti  iu  generale  vennero  fin  qua  ac 
colti  dal  pubblico  con  vero  gradimento  ,  in  questo ,  tutti  i  pezzi  fa- 
natizzarono, e  l'opera,  e  i  cantanti  riscossero  replicati  vivissimi  ap- 
plausi. In  seguito  pervenendoci  relative  notizie  ne'  giornali  di  Ma- 
drid le  pubblicheremo. ANCONA.   -  Il  Nuovo  Figaro ,  andato  in 

iscena ,  in  quanto  al  primo  atto  venne  ascoltato  dal  pubblico ,  e 
tutti  gli  artisti,  ninno  eccettuato ,  furono  applauditi;  ma  all' inco- 
minciare del  secondo  atto  la  disapprovazione  del  pubblico  giunse 
tant'  oltre  che  fu  forza  calare  il  sipario ,  terminando  in  quella  sera 
lo  spettacolo  col  solo  primo  atto.  Tutti  ad  una  voce  dicevano:  vo~ 
gliamo    Emani,  vogliamo    sentire  Gamboggi    in   quest'  opera;  e  con 

questo    desiderio    tutti    escirono    tranquillamente    dal    teatro. 

TORINO.  -  Ecco  come  Felice  Romani,  nella  Gazzetta  Piemontese, 
parla  del  tenore  Iwanoff,  che  canta  ora  a  quel  Teatro  Regio  : 
<i  IwanofF  è  il  tenore,  V  unico  forse  della  scuola  di  Rubini,  dotato 
di  robusta  e  simpatica  voce ,  e  possessore  di  queir  arte  che  sembra 
natura,  per  cui  sormonta  le  difficoltà,  esprime  con  efficacia,  colo- 
risce con  evidenza ,  or  placidi  affetti ,  or  concitate  passioni ,  or  la 
dolce  mestizia  ,  or  V  angoscia  e  il  dolore  ;  uomo,  in  una  parola,  che 

ha  il  mele  sul  labbro  è  nella  voce  una  lagrima». TERM.-ia 

Vestale  prosegue  a  fare  maggiore  incontro  ;  tutti  gli  artisti  vengono 
vieppiù  applauditi  ed  acclamati ,  massime  poi  la  prima  donna  si- 
gnora Clotilde  Ferappi  degna  allieva  dell'  egregia  sua  maestra  signo- 
ra Orsola  Aspi  di  Roma ,  destando  nn  vero  entusiasmo ,  e  di  certo 
questa  brava  giovane  cantante  non  poteva  esordire  con  maggior  suc- 
cesso di  quanto  è  avvenuto;  il  fatto  lo  addimostra  cogli  applausi 
e  cogli  encomi  che  meritamente  il  pubblico  seralmente  gli  comparte. 
Questo  teatro  viene  condotto  dall'  esperto  Appaltatore  sig.  Ercole  31arzi, 
e  così  egualmente  quello  di  Spoleto;  teatri  i  quali  hanno  ottenuto 
un  successo  felice ,  mercè  la  bravura,  e  lo  zelo  indefesso  del  prefato 
Appaltatore  di  ben  servire  il  pubblico ,  come  i  fatti  lo  addimostrano. 

Al  sig.  Gaetano  Fiori,  Direttore  del  Giornale  Teatrale  di  Bologna. 

Spoleto ,  5  Gennaio  1847. 
Gradirei  inseriste  nel  vostro  accreditato  Giornale  le  notizie 
del  nostro  Teatro  .  nel  quale  si  rappresenta  la  Saffo  dell'  applaudi- 
tissimo  Pacini  che  ebbe  un  favorevole  incontro,  sì  per  le  bellezze 
musicali ,  che  racchiude  ,  che  per  la  buona  esecuzione  per  par- 
te dei  cantanti,  e  dell'orchestra.  Diretta  è  dcssa  dall'  esimio  signor. 
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Pietro  Amici -Booceltl  Maestro  di  Cappella  di  questa  insigne  MetrO' 
politana,  e  Socio  di  diverse  Filarmoniche  Accademie,  la  cui  pe- 
rizia nell'arte  musicale  e  la  premura  indefessa  hanno  fallo  sì,  che 
abbia  penetralo  il  pensiero  del  gran  Maestro."  La  signora  Santina 
Zudoli  (Saffo)  è  giovane  di  belle  speranze  per  le  canore  scene 
della  nostra  dilettissima  Italia  :  la  sua  voce  simpatica ,  il  suo  me- 
todo di  canto,  la  sua  non  esagerata  grazia,  concorrono  a  far 
risplendere  quella  sensibilità  che  racchiude  nelV  anima.  Dai  miei 
concittadini  prodigansi  ogni  sera  ben  meritati  applausi.  «-  La  si- 
gnora Carolina  Croci  (  Climene)  disimpegna  la  sua  parte  con  mae- 
stria, e  non  ha  punto  ecclissato  quella  vantaggiosa  prevenzione  con 
cui  venne  a  calcare  le  nostre  scene.  -  //  signor  Cirillo  Mancini 
(  Paone  )  contribuisce  egli  pure  al  buon  esito  col  suo  buon  metodo 
di  canto,  che  dà  a  conoscere  appieno  le  cognizioni  musicali  che 
possiede.  -  Il  signor  Giulio  Staffolini  (  Alcandro)  la  cui  arte  nel 
canto  è  abbastanza  palese,  sostiene  dignitoso  il  difficile  carattere  di 
sacerdote:  la  sua  voce  intonata  ed  imponente ,  non  disgiunta  da  una 
ragionata  mimica  fanno  sì  che  sia  applaudito.  -  Che  dirò  dell'or- 
chestra? Basti  nominare  il  signor  Giuseppe  Donati  da  Forlì,  che 
è  quello  che  la  dirige.  In  tutti  i  teatri  ai  quali  questo  giovane 
direttore  e  concertista  andò  a  presiedere  ,  riportò  un  lauro  ben  me- 
ritato; quindi  è  inutile  far  parola  e  dell' arte ,  e  delle  varie  cogni- 
zioni che  lo  distinguono.  È  composta  di  tutti  cittadini,  cosa  non 
molto  comune;  e  qui  non  posso  omettere  un  plauso  al  bravo  gio- 
vane Giuseppe  Ferretti  primo  clarino,  che  eseguisce  la  nota  ob- 
bligazione con  dolcezza  inesprimibile ,  facilità  e  maestria.  —  I  cori 
pure  d'  ambo  i  sessi  disimpegnano  molto  bene  le  loro  parti.  E  pon- 
go fine  colf  encomiare  V  Impresario  Ercole  Marzi  ,  che  seppe  unire 
sì  buon  complesso  di  artisti  in  questo  nostro  teatro.  X.  X. 

Carissimo  Fiori.  Rimini,  -IO  del  <847. 

Di  passaggio  in  questa  eillh ,  io ,  tiolognese ,  non  fio  potuto  trattenermi  dal- 
l' andare  al  Teatro,  essendo  slato  informato  che  i  quattro  principali  artisti  che 
%oslengono  l' opera  Emani  sono  lutti  bolognesi.  E  siccome  sarei  mollo  dispia- 
cente che  non  pervenissero  a  voi  genuine  notizie  di  questo  spettacolo,  così  v'in- 
formerò brevemente  dell'  esito  di  quest'  opera.  -  Alto  primo.  Introduzione  t 
Coro,  applausi  con  chiamata  al  maestro  Anniballi  istruttore  dei  Coristi.  Cava- 
tina del  tenore  Bi{joami  ^  cavatina  della  G.  iìinozz\\  duello  della  suddetta  col 
baritono  Giacomelli  ;  terzetto  dei  suddetti  ed  it  tenore  Biijnami  •,  romanza  del 
basso  profondo  Canedi  (esordiente),  e  finale  dell'Alio  primo  lutti  applaudi- 
iissimi ,  con  chiamate  agli  artisti,  e  principalmente  alla  Mìdozzì.  -  Atto  se- 
condo. Applaudito  il  terzetto  eseguito  dalla  Alinozzi,  Bignnnii  ■,  e  Canedi; 
la  cabaletta  del  qnal  pezzo  si  dove  replicare,  e  furono  chiamati  fuori  gli  ese- 
cutori; l'aria  (/«/Giacomelli  fu  applaudita  ,  specialmente  nd  largo;  ed  il  duello 
fra  il  Bipnami  e  il  Cnoedi  fu  salutato  con  viiissimi  uiiptawii.  -  Alto  terzo. 
Dal  principio  al  fine  fu  un  continuo  applauso,  e  fu  chiesta  ed  ottenuta  la  re- 
plica del  sublime  finale  «  0  sommo  Carlo  «  e  quindi  chiamati  fuori  gli  ar- 
tisti. -  Atto  quarto.  Dopo  il  coro  vi  fu  un  applauso;  ma  quello  cke  mi  recò 
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meraviglia  fu  la  precisione  e  l'anima  con  cui  fu  dello  il  famoso  terzetto,  nel 
(juale  non  so  chi  primeggi  se  lu  Miaozzi ,  o  il  Bignami ,  o  il  Canedi  ;  ma 
tutti  tre  formano  un  insieme  così  bello ,  che  non  me  lo  sarei  immaginalo.  — 
Ecco ,  carissimo  Fiori ,  le  notizie  sincere  dell'  esito  di  Rimini.  —  Ora  si  sta 
conccrlando  il  Marino  Fallerò,  che,  merci  la  bravura  della  Minozzi,  della 
dolcezza  di  canto  del  Bignami ,  dell'  anima  del  Giacomelli ,  e  della  robusta 
ed  omogenea  voce  del  Gaucdi,  no»  può  che  avere  una  lieta  sorte;  ed  io ,  augu- 
rando a  loro  di  poter  cimentarsi  in  maggiori  teatri  per  coglierne  piìi  gloriosa 
palme,  vi  abbraccio  di  cuore,  e  mi  protesto  Vostro  A/f.mo  -  X,  Y. 

ÉTRANGER 

PARIS.  -  Théalre  de  l'  Opera.  -  Lundi.  -  Deusième  représentatlon 
de  Uoberl  Bruce.  UùloDS-nour  de  dire  que  tout  s'  est  biea  passe  dans 
cetto  soiree,  et  qu'  il  n'  y  a  rien  eu  qui  rappelàt  le  làcbeux  incident  de 
ia  premiere  represenlaliou.  Le  public  a  fait  à  l\l.mo  Slollz  V  accueil 
qu'  elle  merituit,  1'  appluudissant  toutes  le  fois  que  sou  talcut  y  donnait 
lieu  ,  et  il  y  a  souveut  donne  lieu.  Eo  jouant  lundi,  M-me  Stolli  a, 
encore  une  fois,  fait  preuve  de  la  plus  graude  energie  et  du  plus  grand 
courage,  car ,  diniancbe  soir,  elle  avait  cté  de  uouveau  alteinte  de  dou- 
li'urs  très  vives  ,  et,  un  moment,  on  evait  pensé  qu'  il  lui  serait  impos- 
«il)le  de  cbauter  le  lendemain.  Mais  M.me  Slollz,  craìgnant  avec  raisoa 
le  mauvais  elfet  qui  en  serait  re'sullé,  a  vouiu  absolumeul  jouer.  Cet  acte 
de  courage  lui  a,  du  reste,  porle  bonbeur ,  car  sa  voix  s'  est  ressenlie 
moins  que  la  premiere  fois  de  V  alteration  de  sa  sante.  Elle  a  éte'  sur* 
tout  foit  belle  daus  les  deux  scènes  dramatiques  du  second  et  du  troi- 
siènie  acje.  Barroilhel  a  très-bien  cbante  son  air  du  premier  acte  ,  et  soa 
expressive  romance  du  troisième.  Anconi  a  de  nouveau  obtenu  le  succès 
le  plus  flalleur  dans  son  air  du  deuxième  acte,  oìi  sa  belle  voix,  à  la 
ibis  motallique  et  suave,  s'fst  developpoe  de  la  maniere  la  plus  bcreuse. 
Bellini  fait  de  louables  efforls  pour  arriver  a  rendre  convenableraent  la 
njusique  de  Bossiui ,  mais  il  ne  peut  pas  toujours  asscz  moderer  sa  voix, 
et  les  notes  de  poitrine  qu'  il  lai>«e  au  commencement  de  son  duo  du 
deuxième  acte  n'ont  pas  produit  un  meilleur  effet  que  la  première  fois,— 
JM.Ile  I\^au  a  élé  tres-applaudie  dans  ses  gracieux  couplets  du  second  acte, 
qu' elle  cbante  d'une  ia^on  cbarmante.  -  Eu  somme,  cette  soirée  a  été 
encore  plus  favorable  que  la  première  à  Robert  Bruce,  qui  a  beaucoup 
gagné ,  tant  sous  le  rapport  de  T  ellet  produit  que  sous  celui  de  1' exe'- 
culion.  Les  artistes  de  notre  première  scène  lyrique  sont  en  fin  de  compto 
des  cbantcurs  d'un  ménte  rcel,qui  rendront  toujours  avec  taleut,  touto 
musique  quelle  qu'  elle  suit,  qu' on  leur  donnera  à  exe'cuter. 

MADRID.  -  Nous  avons  de'jà  rapporlé  que  le  banquier  Salamanca, 
directeur  du  tbéàlre  del  Circo,  à  flladrid,  avait  décide  do  donner  la 
Teilie  de  Noci  une  représentation  gratuite  à  ses  amis,  en  fermant  rigou- 
reusement  les  portes  au  public  payant.  -  Notre  correspondant  nous  man- 
do que  celle  lète  lyrique  a  été  d'autant  plus  brillante  que  la  reine  et  le 
rei  avaieiit  daigué  accepter  1'  invitalion  du  ricbe  banquier.  S'  il  faut  en 
juger  par  la  foule  elegante  qui,  ce  soir-là ,  se  pressait  au  Circo,  M.  Sa- 
Jnmanca  est  P  bomme  du  monde  qui  comple-certainement  le  plus  grand 
nombre  d' amis ,  puisqu' au  lieu  de  la  pelilo  maison  de  Socrate,  il  lui 
i'aut  un  Ihéàlre  pour  les  (conlonir  tous.  La  représentation  s'  est  ouvcrto 
par  une  sympbonic  à  grand  orcbeslro,  composc'c  cxpresscment  pour  cetto 
circonstauce  par  lo    professeur    Gaztambido,  et  qui  a  été  très-opplaudio. 
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Les  meilleurs  elèves  du  corps  de  ballet  ont  dansé  ensnlte  la  Jota  arra- 
gonese ,  la  danse  la  plus  entrainante  de  V  Espagne.  Enfia,  Ics  arlistes  do 
1' Opcra-Ilalien  ont  exe'cuté ,  en  langue  espagnole,  la  Zarguela,  espèce  do 
pot-pourri ,  oìi  sont  baLilement  encadrés  toutes  sortes  de  danses  et  de 
cbants  nalionaux.  On  peut  s'  en  former  une  idee  en  se  rappelant  la  piè- 
ce donne' ,  il  y  a  deux  ans ,  aux  Varietes ,  sous  le  titre  des  Conlrehandicrt 
espagnols.  Le  tenor  Tamberlik  surtoot  a  e'ic  couvcrt  d' applaudissemens,  et 
1*00  ne  s'  est  nullement  aper^u  des  difficulte's  qu' il  a  dù  cprouver  pour 
chanter  dans  une  langue  qui  n' est  pas  la  sienne. --  Aprcs  lo  spcctaclo. 
M.  Salamanca  a  réuni  à  sa  table ,  raagnifiquement  servie,  ses  principaus 
pcnsionnaires ,   tant  dans  la   classe  du  cbant  que  dans  celle  du  ballet. 

PARIS,  io  Janvier.  -  Nous  avons  le  rcgrct  d' annoncer  que,  dcpuis 
le  ebmmencement  de  la  saison  rigoureuse,  T  otat  de  la  sante  de  Donix- 
zetti  a  empirò  au  point  d^  inspirer  les  craintes  les  plus  sérieusos  aux 
aniis  du  maibeureux  maestro.  Pendant  que  sa  muse  feconde  et  biillanto 
cbarme  plus  que  jamais  I'  Europe  ,  ses  faculles  mentales  sont  ea  proie  à 
une  prostration  complète,  et  l'affaiblissement  croissant  des  fonctions  vilales 
luenace  d^  cteindre  bientòt    un  des  plus  grands  gcnies  de  V  art  musical. 


BOLOGNA,  <8  del  1847.  —  i\I adama  Ferrarmi  Bascliieri  o  stala  scrit- 
turata dair  Impresa  Spallazzi  per  la  prossima  Fiera  di  maggio  al  Teatro 
di  Ravenna.  La  prefala  artista  è  partila  la  mattina  del  44  corrente  in 
tutta  fretta  per   Mantova,  scritturata  dall'Impresa   Lanari,   onde  sostituire 

la  signora     Tavola    caduta    malata. La  signora  Colleoni  Corti  ,   prima 

donna,  è  pattila  da  Milano  per  Parma,  onde  eseguire  la  patte  di  Teo- 
dora nel  Bravo. Il  signor  Ignazio  Marini,  pritno  basso,  è  stalo  fis- 
sato al  Teatro  Covent-Garden  di  Londra  le  primavere  4847,  48,  e  49. 
Finita  la  prima  stagione  di  Londra  ,  tiene  il  contrailo  colT  Appallatoro 
signor   Alessandro   Lanari  a   tutto   il  20   marzo    1848. 

BOLOGNA.  -  L'  Agenzia  Teatrale  Genliii  scritturò  per  la  ventura 
primavera  al  Teatro  Traiano  di  Civitavecchia,  Impresa  F.  Zappucci  ,  i  se- 
guenti artisti  cantanti  :  -  Prima  donna  la  signora  Giovannina  Montuccliielli, 
cbo  tanto  piace  ora  a  Ferrara.  -  Prima  donna  contralto  la  signora  San- 
tina Loìsanìi.  -  Primo  tenore  il  signor  Ettore  Marcucci ,  che  ora  al  nostro 
Gian  Teatro  Comunale  raccoglie  palme  d'  onore.  -  Primo  basso  baritono 
signor  Filippo  Sansoni,  che  ora  sulle  scene  del  Teatro  di  Iesi  piace  moltis- 
simo. -Prima  opera  Emani  del  Verdi,  e  seconda  il  Giuramento  di  Mercadante. 

BOLOGNA.  -  Gran  Teatro  della  Comune.  —  Questa  sera  beneficia- 
ta,  con  abbonamento  sospeso,  della  prima  donna  assoluta  signora  Teresa 
Merli  Clerici.  -  Distribuzione  dello  Spettacolo  —  Alto  primo  delT  opera  Ro- 
berto il  Diavolo  —  Scena  e  Cavatina  della  Lucia  di  Lammermoor  eseguita  in 
cosiamo  dalla  signora  Merli  Clerici  -  Atto  terzo  di  della  opera  ,  meno  la 
romanza  di  Alice,  ed  il  recitativo  con  Bertram  -  Scena,  Cavatina,  e 
Coro  della  Norma,  eseguita  in  costume  dalla  signora  Merli  Clerici  -  Allo 
quarto  di  Roberto  il  Diavolo  -  Atto  quinto  di  della  opera  terminando  col 
terzetto  finale. 

—  Sabato  2.),  prima  rappresentazione  della  Mula  di  Portici  ,  dWuber,  eoa 
le  analoghe  danze.- Artisti, signori  Lnriclietla  Zilioli,  Marcucci,  /ilioli,  Panzini, 
e  Mirandola.  Teresa  Gambardella  prima  ballerina,  eseguirà  la  parto  della  Muta. 

(Tipografia  Gov.- alla  Volpe)  qastaho  rioai  fbofb  ■  Dxa»TT. 
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LA.  ¥ESTI  DA  CAMEBA 

n  Credelli^  credo  ^  e  creder  credo  il  vero  » 

Che  nessun  nrgnmento  possa  di  più  interessare  un'  intera  po- 
polazione di  quello  che  si  prefigge  per  iscopo  la  pubblica  libertà! 
Infatti  voi  tutti  ,  signori  miei  ,  ed  anche  voi ,  graziose  signore  ,  sa- 
])ete  quanto  sia  apprezzabile  la  libertà  ,  ministra  inesauribile  d'  in- 
finite gioie  e  piaceri.  Ed  anzi  tanto  convinti  vi  credo  di  questa 
massima  ,  che  ,  anziché  gettar  vane  parole  per  dimostrarvi  la  sua 
utilità  ,   passo  ad  indicarvi  i  mezzi  per  rendervi  liberi. 

Eccomi  dunque  senza  esordio  e  senza  lunghe  e  seccanti  prefa- 
zioni (  per  semplice  e  puro  amore  del  vostro  bene  ),  eccomi  a  con- 
sigliarvi per  divenir  liberi  a  porvi in  veste  da  camera  ! 

Qualche  leggiera  perdona  forse  non  manch'^rà  d'  muovere  un 
riso  di  scherno  a  questa  mia  importante  proposizione  ,  di  gettare 
il  giornale  e  di  non  terminare  V  articolo.  —  Non  me  ne  importa , 
non  me  ne  curo  :  io  parlo  a  chi  ha  fior  di  senno  soltanto  ,  ed 
anzi  sarò  soddisfatto  abbastanza  ,  se  chi  mi  sprezza  non  proverà 
mai  il  piacere  di  trovarsi  ....  in  veste  da  camera!  — 

Io  parlo  a  voi,  uomini  e  donne,  che  amate  la  libertà,  e  che 
intendete  quanto  sia  lodevole  lo  scopo  che  mi  propongo  ,  e  sono 
certo  che  voi  noft  mi  negherete  che  la  veste  da  camera  è  non  solo 
fonte  di  libertà  /  ma  ancora  sorgente  d'  inRniti  altri  vantaggi  !  Voi 
non  riderete  se\  io  vi  dirò  che  mi  sono  pazzamente  innamorato 
d'  una  bella  signorina  ,  dagli  occhi  neri  ,  perchè  la  vidi  una  mat- 
tina in  veste  da  camera  ;  e  voi  stessi  forse  che  non  amate  la  va- 
nità del  mondo,  e  i  complimenti,  non  dubito  che  preferiate  d'es- 
sere ricevuti  da  una  signora  ,  piuttosto  in  veste  da  camera  ,  che  da 
ballo!  —  E  questo  perchè?  —  perchè  le  vesti  sfarzose  e  dì  lusso 
si  usano  ove  la  bocca  non  parla  il  linguaggio  del  cuore,  ma  bensì 
quello  della  convenienza  e  dell'adulazione,  quando  invece  in  veste 
da  camera  si  ricevono  i  parenti  più  prossimi  e  gì'  intimi  ami- 
ci ,  coi  quali  con  sincerità  s'  appalesa  quello  che  si  pensa  e  si 
sente. 
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O  voi,  che  amate  soltanto  l'ambizione  e  la  pompa,  sciorina- 
te pure  le  vostre  seriche  vesti  ;  io  non  invidio  i  voslri  guanti  gial- 
li, le  vostre  bianche  cravatte;  vivete  pure  felici  nell'incessante 
strisciare  dei  vostri  convegni ,  ma  non  isperate  giammai  d'  essere 
da  persona  al  mondo  accolti  in  veste  da  camera  ! 

E  quale  è  il  vestito  che  più  s'  avvicina  al  manto  dei  senatori 
ed  alle  rispettabili  toghe  dei  professori  d'  Università  ?  sono  forse  le 
marsine  ed  i  paletot?  —  No:  sono  le  vesti  da  camera.  — 

Come  credete  voi  che  Dante  ,  e  Tasso  ,  Canova  e  Michelan- 
gelo,  e  tutti  gli  uomini  illustri  ,  che  vissero,  che  vivono  e  vivran- 
no, scrivessero  le  loro  divine  poesie,  e  dessero  vita  ai  marmi  e  alle 
tele?  forse  con  l'abito  con  che  frequentavano  le  corti  e  le  società, 
oppure  in  veste  da  camera  ?  — 

Ah  !  che  il  più  simpatico  ,  direi  quasi  1'  unico  vestito  ,  degli 
uomini  liberi  ,  degli  artisti  e  dei  poeti  ,  è  la  veste  da  camera  ! 

E  poi  vi  convinca  anche  la  moda  ;  essa  così  varia  e  bizzarra  , 
così  volubile  e  strana,  che  cangia  foggia  ad  ogni  istante  ,  e  muta 
ogni  genere  d'  abbigliamenti  ,  osservate  come  non  abbia  mai  alte- 
rate le  semplici  forme  della  veste  da  camera. 

E  il  tempo,  il  tempo  stesso,  che  distrugge  le  città  e  i  regni, 
rispetti  sempre  la  veste  da  camera. 

Con  essa  in  fine ,  se  avete  deformità ,  le  coprite  ,  se  avete 
freddo  vi  riparate  ,  e  se  tutto  vi  manca  sopra  la  terra  e  che  la 
miseria  non  vi  permetta  Io  sfoggio  di  ricche  vesti  ,  certo  non  vi 
mancherà  il  poco  denaro  necessario  per  acquistarvi  una  veste  da 
camera.  Allora  ben  coperti  e  liberi  nel  medesimo  tempo  ,  starete 
in  camera,  ed  in  camera  appunto  sarete  lontani  dalle  calunnie  de- 
gli oziosi,  dalle  critiche  degli  importuni,  dalle  noiose  istanze  dei 
creditori ,  che  potreste  trovare  in  istrada. 

Voi  dunque,  che  tutte  avete  sciupate  le  vostre  avite  sostanze, 
ritiratevi  in  casa,  e  sperate  più  conforto  dalla  veste  da  camera, 
che  dagli  amici  che  vi  hanno  aiutato  a  mangiare. 

Voi,  cantanti,  che  non  avete  più  voce  per  aver  troppo  gri- 
dato, entrale  iu  casa,  e  vi  conforterà  più  la  veste  da  camera  che 
r  impresario. 

Voi ,  giovinotti  abbandonati  dalla  bella  infedele  ,  mettetevi  in 
veste  da  camera. 

E  voi  finalmente,  pittori,  che  siete  impacciati  nel  dipingere 
i  panneggiamenti  dei  vostri  eroi ,  dipingeteli  in  veste  da  camera. 

Con  questo  abito  intorno  è  tutto  scusabile  sopra  la  terra  ,  e 
se  qualche  indiscreto  volesse  criticare  questo  mio  articolo,  ad  onta 
eh'  io  gli  abbia  additato  V  unico  mezzo,  al  presente,  per  trovar  li- 
bertà, e  ripararsi  dalla  sventura,  certo  cesserebbe  dalle  invettive 
quando  umibuente  io  gli  dicessi -^Signore,  questo  articolo  io  l'ho 
scritto  in  veste  da  camera  !  ^^^^^.^  Caccianiga. 
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SOCIETÀ  DEI  CASBO  IIV  BOLOGNA 

Alle  dimostrazioni  affeltuosc  di  pubblica  esultanza  per 
il  benau{Tiirato  arrivo  di  S.  E.  il  Cardinale  Amai,  destinato 
a  Preside  di  questa  Città  e  Provincia  ;  ai  segni  non  equi- 
voci di  fiducia  e  di  speranza  tributatijjli ,  ininianchevol- 
nienle  doveva  unirsi  la  Società  del  Casino  e  in  modo 
singolare  far  palese  la  generale  letizia ,  come  alla  più  eletta 
e  distinta  parte  della  popolazione  si  conveniva.  Diffatti  la 
sera  del  20  Gennaio  ebbe  luogo  nelle  Sale  del  Casino  una 
straordinaria  e  splendidissima  festa ,  a  cui  prese  parte  non 
solo  la  Società ,  ma  ben  anche  la  popolazione,  come  è  dimo- 
strato dair  immensa  moltitudine  che  affollavasì  sotto  i  por- 
tici, e  nella  piazza  davanti  al  Casino  ad  attendere  V  arrivo 
del  festeggiato  Card.  Amat,  arrivo  che  unanimi  e  generali 
acclamazioni  ripetutamente  salutarono.  Incominciò  la  solen- 
nità da  un'  Accademia  di  Musica  per  la  quale  molti  Signore 
e  Signori  Soci  volonterosamente  si  prestarono  dietro  il  cor- 
tese invito  del  signor  Antonio  Zoboli,  come  pure  risponde- 
vagli  con  eguale  condiscendenza  la  squisita  gentilezza  del  va- 
lente artista  signor  Domenico  Donzelli.  La  signora  lanic  ot- 
tenne plausi  ed  encomi  dovuti  al  molto  merito  che  la  di- 
stingue ;  pubblico  entusiasmo  fu  destato  dal  Socio  signor  Don- 
zelli, il  quale  doppiamente  si  rendeva  benemerito  e  per  la 
{jraziosa  annuenza ,  e  per  le  grate  sensazioni  che  fece  provare 
co'  suoi  canti  sempre  soavi ,  sempre  eguali  a  quella  celebrità 
che  accompagna  il  suo  nome.  In  fine  fu  cantato  V  Inno  a 
PIO  IX  del  Gran  Rossini,  che  fra  acclamazioni  vivissime  ed 
applausi  reiterati  si  volle  ripetuto.  Abbiasi  un  segno  di  ono- 
ranza ben  meritata  il  signor  Antonio  Zoboli,  al  quale  V  in- 
tera Società  fu  gratissima  per  avere,  in  unione  del  signor 
maestro  Cesare  Aria,  predisposto,  in  assenza  del  Direttore  del- 
la Musica,  un'Accademia  che  riuscì  di  pubblico  aggradimento. 
Abbia  pure  la  dovuta  lode  il  signor  Maestro  Marchese  F. 
Sanq)ieri,  sia  per  aver  diretta  T  Accademia  stessa  con  la 
solita  maestria,  sia  per  aver  mostrato  anche  in  questo  incon- 
tro quanto  gli  stia  a  cuore  il  disimpegno  delle  sue  incom- 
benze presso  la  prelodata  Società ,  non  avendolo  trattenuto 
dal  recarsi  fra  noi  nò  il  disagio  del  viaggio ,  ne  le  attrat- 
tive della  bellissima  Firenze. 

Terminata  la  musica   si    assidevano    a   magnifico   e  son- 
tuoso banchetto  il   Cardinale  Amai  ,  ed  il    signor  Conte  Gio. 
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Massei  Presidente  della  Società,  a  cui    faccvan   corona  cento 
distinte  ed  eleganti    Signore.    Spettacolo    nuovo  e   singolare , 
degno  di    essere    ricordato    perchè   a  pochi    eguale ,  a  niuno 
secondo,  e  ne  abhia  il  dovuto  encomio    il  signor  Francesco 
Aria ,  il  quale ,  pregato   dalla  Direzione ,  assunse    il  difiicilis- 
simo  incarico  di  ordinare  e  dirigere  questa  parte  della  Festa, 
la  quale  superiormente  ad  ogni  aspettazione  ebbe  esito  gran- 
dioso e  brillantissimo.  Verso  la   fine    del    banchetto  il  Presi- 
dente della  Società  proponeva  un  brindisi  a  PIO  IX ,  al  quale 
rispose  un'  eco    clamorosissima,  che   si   propagò    per  tutte  le 
Sale,  una  salve  di  plausi  e  di  evviva;  poscia  ne  propose  un 
altro  al  Card.  Amat,  che   puro    fu  accompagnato    da  moltis- 
sime generali  grida  di  plauso  e   di  letizia.  Si  ritirava  quindi 
1'  Eminentissimo ,  e  davasi  cominciamento  alla   danza.  Prose-- 
guivano  frattanto  gli  evviva  a  PIO  IX  e  ad  Amai  nella  Sala 
del  banchetto ,  che  gli  uomini  avean  occupata  per  gustare  dei 
scelti  vini    e    delle  squisite   vivande,  mentre   nelT  altre  Salo 
continuava  eziandio  il  servizio  dei  rinfreschi   e    dei    gelati   e 
delle    bevande    svariate    e    preziosissime.    L'  eleganza    delle 
Signore,  il  brio,  la  vivacità,  T  allegria ,  la  fragranza  dei  fiori, 
1'  olezzare  dei  profumi ,  i  ricchi    adornamenti    offrivano   uno 
spettacolo  ridentisshno.   Abbiasi  la  dovuta  lode  questa  Società 
distinta ,  che  nel  tributare  omaggio  alT  amato    Pi'cside  avvisò 
a  tutti  i  mezzi  per  renderlo  splendidissimo  ;  e  tanto  più  abbia 
lode  pel  benefizio  che  ne  venne  ad  ogni  ordine   di  cittadini , 
perocché  quanto  sono  maggiori  le  occasioni  in  cui   i  ricchi, 
ed  agiati   abbiano  ad  aprire  le  loro  borse ,  tanto  più  si  mol- 
tiplicano i  vantaggi  per  gli   industriosi  e   gli  operosi.  E  non 
furono  nondimeno  obbliati  i  Poveri  della  Parrocchia ,  che  la 
Società    volle  avessero  in  tal  giorno  un'  elemosina,  onde  par- 
tecipassero a  quella  gioia  che  animava  una  parte  di  cittadini. 
Così  questa  Festa,  ricordata   dai   buoni   con   soave   compiaci- 
mento per  queir  utile  che  senza  tal  circostanza  molti  e  molli 
non  avrebbero  ritratto ,  sarà  da  tutti  benedetla  per  (pici  sen- 
timento di  j)atria  carità,  che  la  rese  più  bella,  e  più  efficace 
ad  onorare  il   Ilapprcsenlanle  di  quella  Suprema  Autorità  che 
tutto  il  mondo  ammira.  G.   F. 


MILANO.  -  7.  lì.  Teatro  alla  Scala.  -  VAhhn,  di  Verdi- 
V  Alzira  ha  avulo  sabbaio  al  nostro  maijgiorc  Teatro  un  infortu- 
nato successo ,  né  la  fama  del  Verdi  ha  bisogno  che  questa  caduta 
s'  oeciilti  :   non  piacque  a  Napoli ,  dispiacque   a  Milano  :  anzi  a 
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Napoli  ha  p)acìuto  piìi   che  a  Milano e,  due  anni  sono,  ne 

siamo  siali   leslimoni   noi   slessi.  L'Alzira   racchiude  otiimi  pezzi, 

degni  deW  allo  ingegno  del  Verdi,  ma  é  l'insieme  che  manca 

e  il  Verdi  ne  sa  formar  dei  bellissimi:  ne  sieno  prova  il  Nabucco, 
i  Lombardi,  T  Emani,  il  medesimo  Aitila.  L'esecuzione  è  stala 
poi  nel  complesso  tuli'  altro  che  lodevole  e  buona.  La  Tadofini  fu 
al  solito  somma ,  e  basterà  ricordare  la  sua  leggiadrissima  cava- 
tina e  lo  squisito  suo  duo  col  De  Bassini ,  dopo  il  quale  il  pubblico 
volle  rivederli  al  proscenio:  il  De  Bassini  parimenti,  siccome  ab- 
biamo  già  quasi  detto,  si  appalesò  al  solito  bravo  e  valente,  ma 
gli  altri ,  ma  i  cori,  ma  il  resto  !..,.  Il  tenore  Reeves,  sì  ben  ac- 
cetto in  autunno ,  parve  esser  preso  di  mira  particolarmente  da  ma- 
donna fortuna ,  né  sappiamo  comprenderne  affatto  il  perchè.  Tot- 
nera  a  comparire  /'  Alzira?  La  soluzione  della  domanda  all'  Im- 
presa, e  quanto  a  noi  facciam  voli,  perchè,  riapparendoci  innanzi, 
possa  trovar  aure  piìi  miti.  —  Domenica  abbiamo  avuto  V  Attila , 
e  non  solo  /'Aitila,  ma  La  Figlia  del  Bandito,  co//' EIssìer.  Il 
teatro  era  un'  onda  di  mare ,  era  un  giardino  di  fiori  :  tanto  fu 
l'  uditorio  affollato  ed  eletto.  Le  logge  potevansi  chiamare  altret- 
tanti figurini  di  mode  parigine  :  il  lusso  lombardo  sembrava  aver 
scelta  questa  sera  per  far  nuova  pompa  di  sé.  -  E  non  parliamo 
degli  applausi  agli  artisti:  avevamo  tutti  ìiniti  i  campioni  dell'  at- 
tuale stagione  ,  che  campioni  son  pure  del  teatro  italiano  ,  e  im- 
maginatevi quindi  quale  clamore  si  doveva  levare  in  platea.  La 
Tadolini  ,  il  Moriaiii  ,  il  Marini  ,  e  il  De  Bassini  furono  mirabili 
ne//' Aitila  e  portentosi,  e  come  tali  applauditi,  festeggiati,  portati 
a  cielo  ,  chiesti  e  richiesti  sul  palco  fra  gli  atti  e  dopo.  La  Elssler 
ed  il  Perrot  ....  La  dea  della  danza,  il  ballerino-attore  hanno  ra- 
pili, conquisi  tutti  i  cuori,  e  se  mai  non  aveste  un'idea  della  vera 
ovazione  scenica  ,  quella  è  che  tor  si  consacra.  -  Ed  ecco  un  col- 
po di  riserva  dell'  Impresa.  -  Vuol  fare  un  migliaio  di  biglietti? 
Vuol  eccitare  una  specie  di  gara  e  di  festa  tra  i  frequentatori  del 
teatrof  L'Attila  e  La  Fi[]Iia  del  Bandito  ....  e  sarà  per  lutti  inusi- 
tato   e   solenne     spettacolo.  -    Re{{li. PISA.  —   I  Lombardi , 

del  Maestro  Verdi,  ebbero  esito  fortunatissimo,  ed  eccone  alquanti 
dettagli.  Atto  Primo.  Introduzione  applaudita;  aria  di  Vagano 
(  Zutchini  )  applausi  all'  adagio  e  alla  cabaletta  ;  preghiera  di  Gi- 
selda  (  signora  Rebnssini  )  applausi;  finale  molto  apjplaudito.  Atto 
Secondo.  Cavatina  di  Oronte  (  Forti  )  applauditissima  ;  romanza 
Pagano  ,  eguale  successo  :  aria  di  Giselda  applauditissima  ,  e  due 
chiamale.  Atto  Terzo.  Duetto,  Oronte  e  Giselda,  furore  con  due 
appellazioni  alla  fine  ;  terzetto ,  Oronte ,  Giselda  e  Pagano  ,  fana- 
tismo con  quattro  evocazioni  ai  cantanti  ìinilamente  all'  Impresario. 
Atto  Quarto.  Polacca  di  Giselda,  molli  applausi  e  due  chiamate; 
terzetto,  Giselda,  Arvino  (  Fagnoni  ),  e  Pagano,  pure  applaudito, 
e  così  il  pezzo   concertalo  che  dà  fine  allo  spettacolo.  La  prima 
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r appi" cremazione  ebbe  luogo  soltanto  la  sera  27  dello  scorso  dicem- 
bre per  una  lieve  indisposizione  della  prima  donna.  Dell'  orchestra, 
e  vestiario  è  meglio  non  far  parola.  Il  pittore  Brazzini  ha  ottenuto 
qualche  plauso  in  alcune  scene.  Il  Maestro  Masi,  bolognese,  si  è 
mostrato  valentissimo  nella  direzione  della  musica ,  e  quindi  meri- 
tevole d'ogni  elogio. TESARO.  -  La    sera  del    18   corrente 

venne  riaperto  cjuesto  Teatro  colla  magnifica  opera  di  Verdi  II  Na- 
bucco ,  la  quale  ottenne  un  esito  di  vero  eìUusiasmo.  Eccone  il  di- 
stinto  ragguaglio.  Introduzione    e  cavatina    del    basso  Gliirardiiii 
(Zaccaria)  applaudita.  Il  tenore  Solieri   nelle   poche   parole   del 
suo  recitativo  di   sortita ,  nel   quale   ebbe   campo  di  far   conosce- 
re la   sua  bella  voce,  venne  applaudito.  Il  terzetto  eseguito  dalla 
Cuzzani    prima   donna  ,  dalla  Morselli    comprimaria  ,  e  dal  tenore 
Solieri  applaudito.  Sortita  del  basso  Monlenierli  (Nabucco  ),  e  così 
pure  all'  adagio ,  applaudito    V  artista  ,  e  così  egualmente  il  finale 
dell'  Atto  primo.  -  Atto  secondo.  Applausi    con   chiamala  all'aria 
della  Cuzzani  (  Abigaille ),  opplauditissimo  l'  adagio  del  finale,  ed 
applausi  e  chiamate  a  Monlemerli  nel  pezzo  del  delirio  con  cui  fi- 
nisce   quest'atto.  -  Atto   terzo.  Applauditissimo  a  furore  l'adagio 
del  duetto  fra  la  Cuzzani  e  Montemerli,  e   applausi   fragorosi  alta 
cabaletta    con   chiamata.  Applauditissimo    con    replica  il  coro  che 
precede  la  profezia.  -  Atto  quarto.  Applauditissima  /'  aria  di  Mon- 
temerli ,  in  particolar  modo  /'  adagio.  A  furore  il  coro  finale  del- 
l'opera  Immenso  leiiova  a  modo   che  si  volle  la  replica.  Scenario 
e  vestiario  tutto  posto  in  (scena  con  lusso  e  magnificenza.  Questo  è 
il  genuino  succe.<>so  della   prima    rappresentazione  ,   successo  che  fa 
molto  onore  ai    cantanti,  al  signor  Bertinotti  di  Bologna,  che  ha 
formato  sì  ottimo  complesso ,  e  a  quei  signori  i  quali  hanno  avuto 
cosi  bel  pensiero  di  dare  nella  corrente  stagione  wio   spettacolo  de- 
gno di  un  avvenimento  fortunato,  che  è  quello  dell'arrivo  in  Pesaro 
del  ìiuoro  Eminentissimo  Legato  di  quella    città  e  provincia.  -  F. 
—  La  nostra  corrispondenza  particolare,  degna  di  tutta  fede,  con- 
fermando f  esposto,  dice,  rapporto  ai  cantanti,  che  la  Cuzzani  sem- 
pre eguale  a  sé    stessa    ha  confermata ,  se  non  sorpassala .  quella 
favorccolissinìa  opinione  che  già    altra  volta  si  acquistò  su  quelle 
.scene,  che  anzi  di  presente  l'arte  del  canto  ha  fatto  in  lei  un  sen- 
sibile progresso  ;  il  pubblico  pertanto  le  fu  larghissimo  di  ripetuti  e 
meritali  applausi  ;  e  per  vero  dire  essa  è  la  signora  di  quel  drap- 
pello musicale;  che  il  tenore  Solieri  piacque  per  la  sua    omogenea 
voce  e  pel  modo  con  che ,  sebbene    debuttante ,  ha  sostenuto  la  sua 
parte.  Mnnfemerli    eseguì    a  meraviglia  il   suo    difficile   arringo  in 
guisa  da  soddisfare  al  pubblico  e  da  riscuotere  meritati    applausi, 
anche  il  basso  Gliirardini   si   conciliò  tosto  il    favore  del  pubblico, 
che  lo  encomiò  e  che  spesilo  lo  applatuli  ;  né  fu  priva  di  elogi  e  di 
evviva  anche  la  comprimaria  INlorselli  ,  ehc   molto  bene  sostenne  la 
sua  parte ,  siccome  disimpegnossi  bene  anche  il  secondo  basso  Sola; 
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insomma  Mio  andò  a  furore.  Per  seconda  opera  si  darà  la  Bea- 
trice.   TERAMO.  -  La   sera  del  29  dicembre  anno   scorso, 

andò  in  iscena  V  opera  I  due  Foscari  con  incontro  di  pieno  favore 
dd  pubblico.  Le  tre  principali  parli,  sostenute  dalla  De  Vecchi,  da 
Dacci  ,  e  da  Riylii ,  furono  alla  loro  volta  applaudile,  ma  special- 
mente nella  parte  del  Doge  il  baritono  Righi ,  che  cantò  con  una 
voce  robusta ,  e  in  pari  tempo  simpatica ,  eseguendo  per  eccellenza 
la  bellissima  arja  «Quesln  dunque  è  l'iniqua  mercede  »./ Tcmmes» 
rendono  quella  giustizia  che  merita  a  questo  bravo  giovane  cantante» 

Piegiatiss.  Sitj.  Fiori.  Sani' Angelo  in  Vado,  7  Gennaio  1847. 

iYt7/a  sera  dì  domenica  27  scorso  dicembre  si  apri  il  nostro  Teatro  Zuccheri 
cote  Emani ,  iitsiyne  capo-lavoro  di  Verdi.  Lo  spettacolo  ha  corrisposto  in  un 
modo  soviino  aita  pnl/ùlica  aspettazione  sia  per  le  pere/jrine  bellezze  della  mu- 
sica, sia  per  la  preclarissima  unione  dei  sor/getti  ehe  ne  formano  parie,  tÌ9 
per  la  proprietà  dei  vtsliari ,  decorazioni ,  ed  analoghe  scene.  I  signori  Seba- 
iliano  Pavoni,  Barbara  31alucci,  Antonio  Cur/i,  e  Niccola  Bellocchi  han- 
no dato  a  (jnesl' uditorio  un  saggio  non  dal/bio  della  loro  perizia  nella  bell'aria 
musicale.  Il  Pavoni  è  (jueW  ai  lista  bastantemente  conosciuto  da  non  abbisogna- 
re di  ulteriori  elogi ,  e  chiaro  ci  addimostra  nella  parte  d'  Emani  come  al 
pregio  di  una  voce  soave  riunir  sappia  un  modo  di  canto  che  veramente  ra- 
pisce. Delia  signora  Mulncci  basti  ti  dire  come  si  presenti  dotata  di  bellissima 
voce,  corretta  agilità,  ottima  e  perfetta  intonazione,  e  di  fjuello  scjuisito  sen- 
tire di  cui  ne  dà  in  particolar  modo  un  ìion  eijuivoco  saggio  neW  ultima  scena 
filiate'.  Ripetuti  e  ben  meritati  applausi  riceve  ancora  il  dilettante  signor  Curzi 
sostenendo  con  somma  arte  il  personaggio  di  Silva,  e  vestendo  colla  nobiltà  del- 
l' azione  il  difficile  carattere  che  rappresenta.  Bellocchi  giovine  esordienti 
inizialo  ai  segreti  musicali  alla  scuola  del  chiaro  maestro  Ferrari  ci  dà  un  buon 
preludio  di  una  brillante  carriera.  Dotato  dulia  natura  di  voce  omogenea  ,  e  di 
molla  aggiustatezza  di  accento,  viene  accolto  in  particolar  modo  con  sommo 
plauso  dagli  accorrenti,  e  specialmente  nel  finale  del  terz'  atto ,  ove,  tutto  im- 
medesimandosi nella  parte  dd  personaggio  che  perdona  ,  desta  in  ognuno  (piella 
soave  emozione  che  e  il  parlo  di  un  canto  animalo  ,  espressivo  e  veramente  ita- 
liano. L' orchestra  corrisponde  anch'essa  a  rendere  perfetto  lo  spettacolo,  e 
lode  somma  ne  abbia  il  nostro  benemerito  cittadino  chiarissimo  Professore  Mat- 
t<'ucci,  dal  cui  sommo  sapere  e  celebrata  perizia  e  direzione  ripete  la  nostra 
Società  Imprcsaria  il  pieno  successo  di  questo  spettacolo.  E  bastino  per  ora  questi 
piccoli  cenni.  Allorché  andrà  in  iscena  il  Don  Pasquale  io  mi  darò  carico  di 
dargliene  ragguagliato  dellagtio.-  Mi  pregio  intanto  di  essere     Dev.Serv.  l.D. 

BOLOGNA.  -  Teatro  Comunale.  -  La  sera  del  21  corrente  ohhe  luogo 
in  questo  Teatro  la  Beneficiata  della  prima  donna  assoluta  signora  Teresa 
Merli  Clerici.  Ella  ai  suo  apparire  fu  salutala  da  numerosi  applausi;  oU 
tre  al  solito  spettacolo  del  Roberto  il  Diavolo,  ove  venne  al  solito  festeg- 
giata in  tutti  i  suoi  pozzi,  ella  cantò  la  cavatina  della  Lucia  di  Lammermoor 
con  vestiario  analogo,  che  le  fruttò  replicati  applausi  pel  suo  bel  metodo 
di  canto,  ragionata  azione,  ed  accento  drammatico-,  dopo  di  questo  ven- 
ne evocata  più  volte  al  proscenio  e  gli  venne  gettata  una  corona  di  fiori 
artificiali-,  la  cavatina  con  coro  della  Norma,  eseguila  in  costume  dalla 
stessa,  le  procacciò  molti  applausi  replicati  più  volle-,  essa  canti»  con 
anima ,  agì  nobilmcotc ,  e   le    sue    fioriture   furuuo    nuove   o   di   ottimo 
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gusto  i  0(1  obho  applausi  infìnili  con  allra  corona  d'  alloro  ,  che  le  venne 
gellata  sulla  scena.  Il  teatro  era  afFollulo  al  solilo  di  scelta  udienza;  su- 
perbi mazzi  di  fiori  erano  sulla  guantiera  della  porta  d'  ingresso.  Circo- 
lava pel  teatro  un  ode  in  di  lei  lode,  che  per  brevità  non  trascriviamo; 
erano  bellissimi  però  i  versi ,  e  la  composizione  è  del  felice  ingegno  del 
signor  BonOglioli.  C.  D.   Y. 

—  La  sera  del  25  corrente  andò  in  iscena  per  secondo  spettacolo  la 
Milla  di  Portici  di  Auber,  che  ha  ottenuto  eguale  successo  del  Roberto  il 
Diavolo.  Oh  quanto  bello  v'è  in  quest'  opera  !  Ve  n'ha  per  dieci  spartiti. 
Vestiario,  decorazioni,  gente  sul  palco,  movimenti  bene  combinati,  bal- 
labili in  carattere  ;  tutto  evvi  in  grande  ,  come  lo  esige  il  vasto  palco 
scenico  del  nostro  Teatro  ;  e  a  dir  vero  V  Injpresa  non  ha  risparmiato 
danaro  onde  nulla  vi  manchi  e  che  tutto  corrisponda  a  decoro  del  tea- 
tro, e  a  soddisfazione  del  pubblico.  La  prova  più  convincente  che  la 
Mula  ha  conseguito  i  favori  del  pubblico  si  è  quella  che  il  Teatro  è  pie- 
no zeppo  tuUe  le  sere  di  spettatori  ,  come  lo  è  stato  dall'  incomincia- 
mento  del  carnevale,  e  come  lo  sarà  egualmente  fino  al  suo  terminare; 
diDFalti  recandosi  ora  al  teatro  dell'  opera  voi  sentite  nella  Muta  una  mu- 
sica tutta  gaia  e  amena  ,  e  veramente  italiana  :  avete  canto  ,  ballo  e  mi- 
mica ,  avete  insomma  un'  azione  musicala  ;  nel  canto  ,  Marcncci  tenore 
Ila  dato  a  conoscere  di  essere  un  vero  artista,  eseguendo  a  meraviglia  la 
importante  parte'  di  Masaniello,  sia  per  canto ,  che  per  azione  ;  oh  !  come 
si  addice  al  registro  della  sua  voce  la  bella  e  graziosa  canzone  accom- 
pagnala dal  coro  di  Pescatori,  essendo  cosi  bene  cspguita ,  che  ogni  sera 
in  mezzo  agli  applausi  se  ne  vuole  la  replica  ;  la  Zilioli  nella  sua  cava- 
tina consegue  applausi;  Fanzini,  Zilioli,  e  Mirandola ,  luUi  col  loro  buon 
volere  nulla  trascurano  nell'esecuzione  delle  loro  parti  rispettive,  le  quali 
per  la  verità  sono  tutte  secondarie,  mentre  si  sa  che  in  quest'  opera  non 
vi  sono  che  due  parli  primarie,  veramente  reali,  e  sono:  quella  del  te- 
nore che  canta,  e  quella  della  Muta  che  non  canta;  tutti  gli  altri  sono 
accessori  ;  ripeliamo  è  un'azione  musicata,  e  con  ciò  abbiamo  detto  tutto. 
La  signora  Gambardella  prima  balleriua  (  la  Mula  )  eseguisop  con  precisio- 
ne e  verità  d'  azione  la  sua  parte.  I  signori  ballerini  Iralclli  Jorio ,  sia 
nelle  variazioni  del  primo  ballabile  ,  come  pure  nella  tarantella  del  se- 
condo sono  applauditi-  -  Martedì  terza  recita  ,  gli  applausi  alla  Mula  si 
resero  maggiori  ;  il  tenore  Marcucci  venne  costantemente  applaudito  ;  e  si 
\olle  la  replica  del  duetto  nel  secondo  atto  fra  Marcucci  e  Panzini,  fra  gli 
evviva  e  gli  applausi.  F. 

BOLOGNA,  20  del  -IS-iT.  -  Onda  far  conoscere  a  quanto  si  estenda  il 
favore  generale  del  pubblico  di  Costantinopoli  sui  meriti  reali  del  basso  bari- 
tono Gaetano  Fiori ,  ecco  come  si  esprime  il  Giornale  di  quella  capitale  II  Cor- 
riere di  Costantinopoli,  del  (j  gennaio  corrente,  parlando  dell' andata  in  iscena 
del  Don  Pasquale.  —  «  Lo  Docteur  Malatcsta  est  un  pcrsonage  aimant  la 
plaisanterio  et  la  gailé,  mais  ce  n'est  pas  da  tout  un  bnuffon  :  comment 
s'  appello  ce  monsieur?  Fiori.  Monsieur  Fiori  osi  la  meilleure  voix  de  la 
troupe,  basse  taille,  mais  cctte  voix  est  franche,  excrcee ,  sonore,  et 
il  sait  chanler  ».  

Àlln  articoli  che  abbiamo  per  la  stampa,  mancando  lo  spazio, 
verranno  pubblicati  nel  prossimo  numero. 

(Tipografia  Gov. -alla Volpe)  qaetaho  rioai  fbofb   b  dibett. 
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APPARTiniElVTO  DA  AFFITTARE 

Siniiio  al  2  di  Febbraio.  L'  uomo  ,  il  quale  permeile  che  si 
alTitjMa  alla  porla  dell' apparlameuto  eh' ejjli  occupa,  Apparlamento 
da  aUiltare ,  quest'  uo'uo  non  è  più  un  uomo,  [jli  è  un  ente  sen- 
za nome;  direi  eh'  egli  è  un  vagabondo,  se  il  vagabondaggio  non 
fosse  oggidì  una  posizione  sociale.  Il  suo  apparlamenlo  non  ò  più 
un  apparlamenlo  ,  non  è  più  una  camera  ,  non  è  più  un  gabinet- 
to ,  ma  sibbcne  una  slrada  ,  un  luogo  pubblico  :  tutti  vi  entrano 
e  ponno  entrarvi. 

Vi  si  enlra  in  casacca  ,  in  berretto,  a  piedi,  a  cavallo,  co- 
{jli  stivali ,  colle  uose  ,  non  si  è  obuligaa  di  pulire  i  piedi  nel- 
r  entrarvi.  Vi  si  entra  colla  spesa  del  jiranzo,  col  pesce  puzzolen- 
te, vi  si  conduce  il  proprio  cane,  vi  si  trascinano  i  ragazzini  ;  si 
è  per  pura  formalità  che  si  chiede  entrando  allo  sventurato  loca- 
tario se  r  odore  della  pipa  lo  incomoda.  «  Niente  affatto,  risponde 
il  povero  diavolo:   non  v'incomodalo,  fate  come  in   casa  vostra   ». 

Ed  egli  ha  ragione  ,  giacché  non  siete  in  sua  casa  ,  siete  nel- 
la vostra,  nella  mia,  nella  nostra,  in  quella  di  tulli,  eccello  che 
in  quella  del  padrone. 

Entrale,  signori,  entrate:  egli  è  malato,  a  letto  per  verità; 
voi  lo  inco[uodate  ,  è  chiaro  come  la  luce;  ma  non  importa;  en- 
trate, ne  avete  il  diritto.  Non  abbiate  riguardi;  aprite  anche  quel- 
la porla  ,  la  padrona  di  casa  è  nel  suo  gabinetto  di  toletta  ;  ma  , 
e  che  importa?  entrate  pure:  in  una  casa  che  si  afiilta  è  d'  uopo 
veder  tulio. 

E  poi  ,  i  camini  fanno  essi  fumo?  vi  sono  molti  armadii  ? 
Che  cosa  si  può  riporre  qui  dentro?  Chi  alloggia  al  piano  supe- 
riore? Chi  neir  inferiore?  La  casa  patisce  i  sorci  ?^yi  domina  il 
inalodore?  Gli  specchi  appartengono  alla    casa?  E  questo    orologio 

a  pendolo è  bellissimo  ;  sarebbe  indiscrezione  chiedere  quanto 

ha  costalo?  E  questo    rilralfo    femminile è    la    signora    vostra 

consorte?...  Egli  è  parlante!  —  E  il  ritratto  di  mia  nonna.  —  Ah.... 
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ho  l'onore  di  salutarvi;  ma  T  appartarne nto  non  mi  converrebbe; 
è  troppo  an(jUsio  per  me. 

Voi  vi  adirate;  vi  riconoscete  lo  schiavo  di  tutti,  il  domestico 
dei  domestici  I  peggio  ancora  :  siete  segnato  in  fronte  come  un 
condannalo  ;  soltanto  in  luogo  di  una  croce  di  fuoco  ,  voi  por- 
tate in  lettere  nere  su  fondo  bianco,  queste  parole  :  Appartamenlo 
da  affiliare.  T.  di  M. 

CESSMA  TlATEALl 

Torino.  -  L'opera  La  Rinnegata  è  un  pasticcio,  purtroppo  è 
vero  ,  e  di  quelli  più  madornali  ;  ma  la  necessità  sfugge  ai  rigori 
della  legge:  e  chi  non  lo  sa?...  E  il  dire  che  gli  impresari  hanno 
avuto  compiutainenle  torto  a  darle  la  preferenza  su  molte  altre, 
non  è  poi  giusto  affatto.  Essi  nutrivano  desiderio  di  farci  conoscere 
un'  opera  meritamente  acclamata  per  una  delle  più  splendide  crea- 
zioni del  povero  Donizzetti vorremo  noi  dar  carico  loro  di  sif- 
fatto buon  volere? Se  essi  meritano  dunque  per  tal  motivo  un 

benigno  compatimento,  sono  degni  poi  di  non  poca  lode  per  la 
scelta  dei  cantanti  ....  Oh,  voi  avete  un  bel  dire,  o  incontentabili 
frequentatori  delle  platee!  Credete  forse  che  le  Malihran ,  i  Tam- 
hurini ,  e  i  Rubini  vengano  giù  dal  cielo  a  dozzine,  per  saziare  i 
sempre  crescenti  desiderii  di  inCnite  città  ,  le  quali  già  quasi  ne 
minacciano  di  rinnovar  le  guerre  municipali  non  per  altro,  se  non 
che  per  disputarsi  una  più  rinomata  gola,  o  un  più  esercitato  paio 
di  gambe?.,..  Date  un'occhiata  agli  altri  teatri  d'Italia,  e  ditemi 
un  po' se,  tolta  Milano  ,  siavi  altrove  un  complesso  di  cantanti 
cosi  pregevole  come  da  noi?...  La  Roccabadali  non  ha  gran  voce, 
lo  so  ancor  io;  ma  se  si  facesse  un  po'  più  silenzio  nelle  logge, 
noi  potremmo  udire  nondimeno  anche  adesso  ,  siccome  nella  pri- 
ma sera  ,  quale  partito  ella  sappia  trarne  ,  e  con  quanta  soavità  la 
moduli,  e  con  quanta  agilità  la  spinga,  sì  che  in  minor  campo 
starebbe  a  buon  diritto  fra  le  più  celebrate.  E  la  Sanlolini  non  è 
forse  un'attrice  eccellente,  un  ottimo  contralto,  quale  da  gran 
tempo  non  avevamo  più  nò  veduto,  nò  udito?  E  il  basso  Dcrivis? 
con  quale  energia  non  sostiene  egli  il  carattere  dell'oltraggialo  mo- 
narca ! Del  bravissimo  Iicanoff ,  qual    cosa    dire  iuDne  the  non 

resti  al  disotto  del  vero?...  Egli  è  il  genio  benelico  a  cui  sono  più 
specialmente    afQdati   i  lieti  destini   di  questa    stagione  ;   egli   è  1'  i- 

dolo  del  pubblico,  il  beniamino  delle  dame E  dopo  tutto  ciò 

si  vorrà  ancora  dar  la  croce  addosso  agli  impresari? —  Vedete  un 
po'  a  quali  ingenti  spese  non  si   assoggettarono   essi    nella    mise  en 

scene! Quanta  gente  sul  palco;  quanto  sfarzo  nelle  decorazioni; 

quanta  ricchezza  nei  vestiari,  persino  delle  seconde  e  terze  parti?... 

«  Tiriamo  pure  un  velo  sui  balli  ,  nella  lusinga  che  gli  altri 
due  ci  risarciscano  della  presente  poche/za  :  ma  non  ci  resta  forse 
la  leggiadra  ,  la  svelta,  la  seducente  Plunliell ,  largo  compenso  ad 
ancor  più  gravi  difetti?...  Oh!  chi  ha  veduto  questa  graziosa  fan- 
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ciiilla  allc};{;iarsi  a  quella  {jenlili  movenze,  che  liilta  svelano  la  per- 
fezione delle  sue  fornje;  ed  ora  librarsi  sulla  eslrema  punta  d'un 
piede  ,  sì  che  quasi  scnibra  voglia  spiccare  il  volo  da  terra  ;  ed  ora 
movere  le  danze  le  più  ajjili  che  mai,   tanto  col   piede  sinistro,  co- 

n»e  col  destro,  non  potè  a  meno  di  non  rimanerne    inva{;hito  ! 

Ah  ,  sì  !  r  amabilissima  Piunkelt  ò  degna  di  fij^urare  nel!'  elenco 
delle  migliori  danzatrici  ;  e  se  essa  procurerà  di  non  accrescere  i 
mezzi  di  seduzione  ,  colla  soverchia  voluttà  dei  salti  e  de{;li  attej}- 
{jiamenli  ,  a  majjjjior  diiillo  ancora  potrà  inoltrarsi  sulle  tracce 
della  Etssler  e  della  Ceirito  ».  ( Messaygiere  Torinese) 


RAVENNA,  2i  del  1847.  -  Ieri  sera  è  andata  in  iscena  la 
Sonnambula.  V  incontro  che  ha  ottennio  non  poteva  essere  più  lu- 
singhiero. La  signora  Giovannina  Brun,  che  era  slata  scrilturata 
jicr  altra  prima  donna  assoluta,  vinta  dalle  istanze  dell'  Impresa, 
e  dalle  più  calde  premure  della  Direzione  ,  acconsentì  a  dare  una 
])rova  della  gentilezza  del  suo  animo,  sostenendo  nella  Sonnambula 
la  parte  di  Elisa.  Essa  però  inserì  la  cavatina  dell'  Anna  Bolena, 
che  cantò  egregiamente ,  e  che  ottenne  i  più  vivi  applausi.  La  si- 
gnora IM.ìscnza  corrispose  a  ciò  che  da  essa  il  pubblico  si  aspettava 
in  questo  nuovo  spartito.  Essa  cantò  con  quella  grazia  e  con  quel- 
r  amabilità  che  tanto  le  son  proprie.  Immensi  furono  gli  applausi, 
e  più  volte  il  pubblico  la  richiamò  sulle  scene.  Il  tenore  Cortopassi 
cantò  mollo  bene  ogni  suo  pezzo ,  e  fu  per  ripetute  volte  applau- 
dito. Il  basso  signor  Zerri  ,  che  non  crasi  sentilo  che  nel  buffo, 
."ioddiafcce  assai  di  più  nella  parte  di  Rodolfo.  La  sua  cavatina  fu 
cantata  con  moti'  arte ,  e  con  molto  burnì  gusto,  ed  il  pubblico  gli 
testimoniò  il  suo  pieno  aggradimento.  Le  altre  parli,  i  coristi,  e 
l'  orchestra  si  disimpegnarono  con  molta  esattezza  ,  e  contribuirono 
al  buon  esito  dello  spartito.  L'  Impresa  nulla  ha  trascurato ,  tanto 
nelle  scene  ,  che  nel  vestiario  ,  di  tultociò  che  rende  veramente  de- 
coroso e  brillante  lo  spettacolo.  -  F. PESARO.  -  //  Nabucco, 

nella  sera  del  18  scaduto,  sulle  scene  di  Pesaro  ottenne  un  esilo 
veramente  brillante.  Tra  le  più  vive  acclamazioni  di  gioia  all'ap- 
parire in  quel  teatro  del  nuovo  Legato  della  Provincia  Mctaurense, 
aprivasi  la  scena  ,  e  cominciavano  le  gravi  armonio  di  quel  loda- 
tissimo  dramma  in  mezzo  ai  più  favorevoli  auspiii  :  imperocché 
tutte  le  logge  erano  adorne  con  segni  di  festa  ,  e  tutti  gli  animi 
bene  disposti  alla  più  grata  lelizia.  I  canti  della  prima  scena  fu- 
rono relribuiti  di  applausi,  e  quindi  con  applauso  fu  salutala  la 
signora  Cuzzani ,  prima  donna  assoluta ,  già  fin  d' altra  volta 
sommamente  accetta  al  pubblico  pesarese.  L'  aspetto  di  quel  teatro 
così  animato  ,  e  riboccante  di  popolo  poteva  riescire  alquanto  im- 
ponente agli  artisti,  e  ci>  nondimeno  la  signora  Cuzzani  emise  con 
tale  maestria  la  sua  dolcissima  voce ,  animò  il  suo  canto  con  si 
delicato  sentire ,  che   ottenne  le  più  vive  acclamazioni ,  dalle  (inali 
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più  volte  fu  richiamata  sulla  scena.  Vennero  pure  applauditi  il  pri- 
mo basso  assoluto  signor  Montemerli ,  ed  il  basso  Gliiinrdini ,  e 
così  pure  il  tenore  $i(jnor  Solieri ,  «7  quale  esordi  a.'isai  felicemente 
nella  sera  suddetta  :  né  andò  senza  segni  di  particolare  gradimen- 
to la  comprimaria  signora  Morselli,  la  quale,  fornita  dì  buona  vo- 
ce, sostenne  con  molta  lode  la  parte  affidatale.  In  brevi  parole  coiì- 
chiuderemo  che  tutti  gli  attori  in  quella  sera .  e  più  nelle  altre 
seguenti,  acquistarono  diritto  al  pubblico  encomio,  e  l'ottennero 
talmente,  che  né  essi ,  né  il  pubblico  potevano  desiderare  un  rijful- 
tato  migliore.  -  L,  0. LIGO  ,  2'2  gennaio,  -  (iià  da  qual- 
che tempo  correva  voce  fra  noi  che  il  giovane  signor  Attilio  Rouiili, 
di  Urbino,  fosse  esimio  professore  di  trombone:  prestammo  a  ciò 
piena  credenza,  fidando  suW  onoratezza  di  quei  molli  che  per  tale 
ce  lo  fecero  conoscere  .  né  siamo  rimasti  delusi.  Mercoledì ,  20  del 
scaduto,  in  questo  Teatro  Comunale  fra  gli  atti  del  dramma  inti- 
tolato Riccardo  D;irlin^ton,  rappresentato  ottimamente  da  una  schie- 
ra di  giovani  dilettanti,  il  Romiti  suonò  vari  pezzi  con  accompa- 
gnamento di  piena  orchestra  ,  diretta  dall'  egregio  signor  maestro 
Verlicchi.  yeW  aria  finale  della  Lucia  di  Laminermoor  ,  ed  in  un 
Pot-pourry  del  celebre  maestro  Donizzetti .  il  Romiti  si  distinse 
particolarmente  per  il  suo  metodo  di  canto  .  e  per  la  voce  che  sa 
trarre  piacevolissima,  gratissima ,  e  quanta  ne  vuole  da  un  istro- 
mento  tanto  dilficile;  a  questa  è  indivisibile  compagna  sentita  e 
ragionata  espressione.  Il  Romiti  infine  non  conosce  difficoltà  ;  di 
ciò  fu  prova  la  esecuzione  di  un  tema  originale,  con  variazioni  e 
polacca  ,  bellissimo  lavoro  del  signor  Spiridione  Pasqualini  di  l'r- 

bino.  Onore  al  giovane  artista;  si  stimi  il  suo  merito!  -  L.  \. 

IESI. -la  sera  del  (^  scaduto  ebbe  qui  luogo  la  prima  rappresenta- 
zione dei  Due  Fosca  ri ,  opera  del  celebre  maestro  Giuseppe  Verdi, 
coi  signori  Adelaide  Arlioli  prima  donna.  Carlo  Soldini  tenore,  e 
Filippo  Sansoni  basso.  L'opera  incontrò  il  pieno  favore  del  pub- 
blico, ed  i  cantanti  alla  hr  volta  gareggiarono  in  bravura  e  zelo. 
per  cui  furono  accolti  coi  più  vivi  segni  di  entusiasmo  e  dovettero 
per  più  volte  comparire  al  proscenio.  La  signora  Artioli,  giovane  di 
simpatica  voce,  bel  metodo  di  canto  .  e  ragionata  azione  .  eseguì 
assai  bene  la  parte  di  Lucrezia;  come  pure  il  basso  Sansoni  quella 
del  Doge;  non  che  il  tenore  Soldini,  i7  quale  per  essere  dotato  di 
bella,  fresca,  e  robusta  voce,  tutte  ne  fece  gustare  le  bellezze  di 
tale  musica  del  Verdi,  e  fin  dal  suo  primo  apparire  eccheggiò  il 
teatro  di  unanimi  e  fragorosi  applausi  ;  locchè  non  venne  meno 
in  ogni  pezzo  dall'artista  cantato.  Bene  i  cori  e  i  orchestra  diretta 
dal  signor  Professore  Francesco  Venanzi.  Lode  infine  ben  meritata 
e  sincera  al  signor  maestro  Adamo  Ceruzzi,  di  Rimini,  concerta- 
tore e  direttore  della  musica  ,  il  quale  con  somma  bravura .  ed  in- 
stancabile zelo  sa  trarsi  dall'  assunto  impegno:  non  che  all'esper- 
tissimo signor  appaltatore  Raffaello  Santini  per  averci  procurato  uno 
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sceìto  complesso  di  virtuosi.  Ora  si  sta  provando  per  seconda  opera 
il  Marino  Fallerò  dell'  esimio  maestro  Cav.  Donizzetti  :  e  per  terza 

MCrnani  del  sullodato  maestro  Verdi.  -P.Q. NOVARA. -.Vf/- 

la  sera  del  22  gennaio  ebbesi   in  questo  teatro .  in   occasione  della 
Festa  di  S.  Gaudenzio,  un'  Accademia  vocale  ed  islrumentale ,  che 
per  la  scelta  dei  pezzi  e  per  la  loro  esecuzione,  fu  certamente  una 
delle  più  belle  e  perfette  che  sino  ad  ora  qui    siansi  ridite.  Gli  ar- 
tisti che   vi   presero   parte   furono  :  il   signor  Cavallini   di  Milano 
professore  di  clarino   superiore   a   qualunque    elogio  :  la  Cherubini 
Ennchetia,  giovane  graziosa  e  piena  di  meriti  straordinari  nel  can- 
to, che  forma  la  delizia  di  questo  pubblico  nella  corrente  stagione; 
il  bravissimo  tenore  Della  Cella,  che  ad  una  bellissima  voce  accop- 
pia metodo  di  canto  il  più  squisito,  ed  il  basso  Bianchi  di  Mazzo- 
leiii,  degno  compagno  dei  sullodati  artisti  ,  t7  signor  Favretio  buffo 
cantante,  non  che  il  tenore  Arnoldi.  Tutti  i  pezzi  che  in  delta  Ac- 
cademia vennero  eseguiti   ebbero  un  esito  felicissimo,  ma  i  più  che 
entusiasmarono    furono   i  due  grandi    concerti  suonati   dall'  incom- 
parabile Cavallini;  i7  duetto  della  Linda  eseguito  dalla  gentile  Che- 
rubini,  e  dal  Della  Cella;  i7  terzetto    dell'  Ilaliana    in  Algeri  can- 
tato dai    signori  Bianchi  ,  Della  Cella  ,  e   Fa^rello  :  il    duetto   del- 
l'EWx'w  d'Amore,  colla   Cherubini    e   Favretlo  ,  l'aria  dH  Bravo 
eseguita  dal  Mazzolelii,  ed  in  ultimo  la    cavatina   de//' Emani  ese- 
guita con  precisiotie  artistica  dalla  Cherubini.  Dirò  io  poi  le    bat- 
tute di  mani  e  le  chiamate  che  ebbero  al  proscenio  questi  bravi  ar- 
tisti'! IS'o,  pterchè  forse  non  sarei   creduto:  solamente  dirò   a  onore 
e  lode  di  chi  tanto  s't  graziosamente  ci  divert't  ,  che  il  pubblico  usci 
dal    teatro   esclamando   queste   precise  parole  :  Peccato  che  una  sì 

bella   Accademia   sia  finita  s't  presto!  -  F. FOLIGNO,  il  22 

del  18i7.  -  l  Lombardi  alla  prima  Crociala.  -  Lo  spetticolo  ha 
fatto  piacere  tmnìeiv^  e  per  le  soavi  melodie  della  musica ,  e  per 
lo  spettacolo  completo  e  riccamente  decoralo  dall'  Impresario  nostro 
concittadino  signor  Francesco  Modori.  Interpreti  poi  di  noie  cos'i 
sublimi  furono  :  madamigella  Giuseppina  Wdmot  ,  reduce  fra  noi 
carissima  per  il  secondo  carneiale  ,  con  primeggio  di  pregi  e  di 
virtù,  Ces^are  Sangiorjji  tenore,  Alessandro  Doric  basso,  Adelaide 
Rosa  comprimarta  ,  Benedelio  Bochelli  tenore  comprimario.  Tutti 
cantando  con  impegno  e  magi^^tero  di  arte  hanno  contribuito  all'e- 
sito felicissimo  dello  spettacolo  ;  mi  speciali  encomi  ci  è  grato  tri- 
butare alla  bella  e  gentile  francese,  td  al  bravo  si^.  Sa ngiorgi;  a//a 
prima  perchè,  venuta  in  Italia  con  rari  doni  di  natura,  ha  saputo 
cos'i  bene  i.<ipirarsi  sotto  questo  ciclo  lietissimo  ,  avviandosi  con  ce- 
lere cammino  alla  perfezione  deli  arte  melodrammatica  ,  ed  essen- 
dosi già  resa  valorosa  artista  ;  il  secondo  perchè  sa  con  grazia 
inarrivabile  esporre  la  sua  omogenea  voce  di  vero  tenore,  e  ren- 
dere soavissimo  il  suo  canto.  L  orchestra  composta  di  bravi  pro- 
fessori ,  e  diretta  con  molta  valentia  dal  giovane  maestro  signor 
Gaspare  Abbati,  ha  contribuito  assai  al  buon  esito  dello  spettacolo. 
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Diremo  in  ultimo  che  la  comprimaria  signora  Rosa  ci  fece  cono- 
scere di  quanti  meriti  musicati  sia  essa  fornita ,  nella  sua  Serata 
di  Benefizio,  in  cui  cantando  colla  brava  madamigella  Wilinot  il 
duetto  della  Norma  «  Sì,  fino  all'  ore  estreme  »  ed  il  rondò  dello 
spartito  Chi  dura  vince,  si  diportò  da  egregia,  e  superò  le  aspet- 
tative del  pubblico.  -  F. TERM.  -  I  due  Foscari ,  andati  in 

iscena.  Iianuo  ottenuto  un  successo  di  vero  furore;  prova  ne  sia  che 
il  teatro  è  pieno  zeppo  ogni  sera  di  spettatori.  La  Ferappi  prima 
donna,  De  An^elis  tenore,  e  i  bassi  Stcller  e  Soldatini,  tutti  bra- 
vissimi, hanno  conseguito  meritamente  molti  applausi  e  chiamate; 
insieme  a  questi  devonsi  molti  encomi  ed  elogi  alla  Maestra  della 
Ferappi,  la  5i^»iora  Orsola  Aspri  nei  Conti  Bolognetii  Cenci,  al  pri- 
mo violino  e  direttore  d'  orchestra  signor  Lni};i  Luzzi-Gradassi ,  al 
maestro  Cardelli  istruttore  dei  cori,  in  fine  all'  appaltatore  signor 
INIiuzi  per  aver  con  molto  decoro  e  magnificenza  allestito  questo  se- 
condo  spettacolo. SPOLETO,  -  Il  Gin  rame  rito  ,  venne  posto 

in  iscena  la  sera  del  25  gennaio  :  questo  spartito  andò  alle  stelle. 
1  cantanti  tutti  piacquero  immensamente  ;  belle  le  decorazioni  e  ve- 
ramente sorprendenti  ;  vestiario  bellissimo  e  in  carattere  della  Sar- 
toria di  Roma  ;  bellissime  le  scene  ,  massime  quella  della  tomba  , 
dipinta  dal  bravissimo  giovane  Angelo  Salvatctri  di  questa  città,  per 
il  che  venne  clamorosamente  applaudito.  Contribuirono  assaissimo 
al  felice  successo  di  que.st'  opera  il  signor  maestro  Jioccetti ,  ed  il 
primo  violino  signor  Donati  di  Forlì.  La  sera  del  20  ,  seconda  re- 
cita ,  ebbe  luogo  la  beneficiata  della  signora  Carolina  Croci,  di 
Roma ,  primo  contralto  :  il  teatro  era  pieno  di  spettatori  ;  V  artista 
conseguì  molti  applausi  e  veime  onorata  di  molte  poesie ,  e  di  altre 
addimoslrazioni  del  generale  contentamento;  e.ssa  cantò  l'aria  del- 
la Pia  de' Tolomei  di  Donizzetti  u  M\ì\c  volle  sui  campo  d'onore» 
ed  il  duetto  del  Coliimella  fra  Serpina  e  Columella,  eseguito  colla 
Staffoliiii  primo  basso,  pezzi  tutti  che  le  Ruttarono  moltissimi  ap- 
plausi. Anche  in  questo  secondo  spettacolo,  come  nel  primo, si  vede  il 
lusao  e  lo  sfarzo  delle  decorazioni,  cose  tutte  tornanti  ad  elogio  del- 
l' Appaltatore   signor  Marzi. PESARO,  30  del    1847.  -  // 

Nabucco  conta  già  dieci  sere  di  entusiastico  accoglimento  in  questo 
teatro.  Il  i>luntenjerli  protagonista,  e  la  prima  donna  Cuzzani  strap- 
pano i  plausi  d' entusiasmo  dal  numeroso  accorrente  uditorio  venen- 
do seralmente  salutati  da'  vivi  applausi  al  loro  comparire  al  pro- 
scenio ,  non  che  chiamati  ad  ogni  fine  dei  loro  pezzi,  e  fu  ripe- 
tuto l'  adagio  del  loro  duetto  del  terzo  atto  ,  e  la  cavatina  della 
Cuzzani  iìi  diverse  sere.  Ognuno  conosce  quanto  importante  sia  la 
parte  di  Nahncco  per  calcolarne  V  artista  protagonista ,  soggetto  da 
cui  primo  dipelale  il  successo  dell'  opera.  Si  abbiano  dunque  la 
dovuta  lode  tutti  gli  artisti  componenti  questa  compagnia  ;  ma  in 
particolar  modo  il  IMonlemerli,  a  cui  si  deve  anco  il  buon  anda- 
mento della  messa  in  iscena,  di  cui  per  gentilezza  assunse   l' inca- 
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fico.  Ci  pi'omclUamo  una  gran  noatrice  ,  avendo  ima  Ciizzani  pro- 
tagonista,  un  Montcmerli  Filippo  ,  ed  il  restante  dei  nostri  zelanli 

e  buoni  arlisli.  -  L.  0. VERONA.  -    Marino  Fallerò,  colla 

prima  comparsa  di  madama  Eugenia  Garcia,  fu  assai  soddisfacente. 
(Juesla  brava  cantante  fu  applauditissima  alla  sua  cavatina  con 
chiamate  ;  e  al  suo  rondò  applausi  maggiori  con  otto  chiamate 
al  proscenio  ;  alla  seconda  sera  maggioee  l'  incontro  .  con  undici 
chiuvìale.  Il  tenore  Eerrari-Slella  piacque  immensamente.  Casanelli 
nella  parte  d'  Israele  fu  meritamente  festeggiato  ;  maggiori  dettagli 

in  seguito. RIMINO.  -  Marino  Faliero  ,  grande  incontro;  si 

fanno  moltissimi  elogi  al  basso  Canedi  ,  che  eseguisce  a  meraviglia 
la  parie  del  protagonista  ,  ed  alla  prima  donna  signora  Minozzi  ; 
maggiori  dettagli  nel  prossimo  numero. MILANO  ,  31  gen- 
naio. -  Ieri  sera  prima  rappresentazione  della  Lucrezia  Ror.'jia. 
Jicne  la  Sielfenone,  e  /'Aiijjri;  sempre  eguale  a  se  stesso  «/Marini; 
ed  il  Morioni  fanatismo;  Moriani  è  sempre  Moriani  ;  sommo  in- 
arrivabile ,  ed  i  Milanesi  ìianno  ragione  di  chiamarlo  il  primo 
tenore  del  giorno.                 F. 

—  Il  signor  Giuseppe  Spalluzzi  gara  per  la  terza  volta  1' Appallaloro 
del  Teatro  di  liavenna  por  lo  spettacolo  da  darsi  nella  prossima  ptiniu- 
\era  \  i\  sì[iinìr  Carlo  Derliiiotli  è  T  incaricato  per  la  forniazione  della  com- 
pagnia ;  al  quale  cff<  tlo  ha  di  già  scritturato  la  prima  donna  signora 
l'eirarhn  lì  ascili  eri ,  ed  il  basso  Monlemerli.  — —  La  signora  Giulia  Dal  Re-y 
prima  domina  assoluta,  paill  il  19  dello  scaduto  gennaio  da  Bologna  per 
J{;i{;usa   per  cantare   iu  quel  Teatro   nella   corrente    stagione  ,   col  conlratlu 

stipulalo    dair  Agenzia    del    signor    Maestro   Bivnetti    di    Bologna. Il 

hasso   cantante   signor  Fcrlolli   trovasi   ora   in    Bologna,   sua    patria,    retluco 

da   .Madrid. La   signora  Eloisa  Redi  Tassinari  prima   donna,   è   partita 

da  Bologna  in  tutta  fretta  per  Pordenone  fissala  per  quel  teatro  ondo 
eseguire   la    parte  di  Eloisa   nel   Giuramento. 

Bologna  ,  ^  Febbraio.  -  Abbiamo  notizie  da  Roma  die  il  giovinetto  rin- 
linisla  Carlo  Verardi  di  Rolorjna  suonò  la  sera  dtl  22  gennaio  m  una  ijrands 
Aenidemia  data  da  S.  E.  il  snjnor  D.  Marino  Torlonia  Duca  di  Bracciano.  Qwsto 
allievo  del  nostro  Liceo  Comunale  ottenne  il  piìi  luminoso  successo.  Annunziamo 
ciò  con  piacere^  attendendo  l'esito  del  Concerto  die  esso  darà  in  quella  dominante. 

Bologna,  2  Febbraio.  -  Il  Teatro  Comunale  di  Faenza  per  la  prossima 
Fiera  di  S.  Pietro  verrà  apcito  con  grande  spettacolo  d'opera  in  musica, 
avei\do  a\uto  la  direzione  dell'impresa  il  signor  Mauro  Corlioelli  Inca- 
ricato d'Affari  Teatrali  in  Bologna,  il  quale,  per  ordine  di  quella  Magi- 
stratura o  Direzione,  scritturò  il  celebre  artista  Napoleone  Moriani,  e  Giu- 
seppina Rasetti  Sikorska.  Le  opere  destinate  sono  :  il  Rolla  di  F.  Ricci  , 
scritta   appositamente  pp|   Mnriani ,    ed   l  Lombardi,   del  Verdi. 


—  Presentemente  ,  in  molte  citta  della  Francia,  Signore  le  più 
cospicue  danno  rappresentazioni  di  Commedie  e  \nyì(ic\'i\ìes,  od  altri 
trallenimcnli ,  di  cui  l'introito  è  devoluto  a  henenzio  dei  Poveri. 
Non  è  raro  il  vedere  dai  fogli  di  Parigi  portato  i' ammontare  serale 
dell'  incasso  a  tremila  ed  anche  a  qualtromila  framhi.  -  L'  esem- 
pio è  degno  di  imitazione  !  V. 


A  BEMPIZIO  DEI  POVERI 

(  Bologna  3  Febbraio  1847  ). 

La  commiserazione  verso  gli  sventurati  parlò  sempre  alta- 
mente air  animo  dei  Bolognesi.  E  non  ha  guari  essi  ne  diedero 
prove  non  dubbie  prima  a  favore  degli  amnistiati  da  PIO  IX, 
iodi  a  favore  dei  danneggiati  dal  terremuoto  in  Toscana ,  e 
dalle  innondazioni  del  Tevere  in  Roma. 

Ora  s'aggiunge  in  Italia  e  fuori  la  scarsezza  dei  viveri ,  e 
questa  pone  in  angustie  maggiori  la  vita  degli  indigenti.  Ciò  tocca 
vivamente  il  cuore  a  tutte  le  persone  generose,  e  però  sorgeva 
in  Bologna  nei  giorni  scorsi  il  desiderio  di  fare  qualche  cosa 
a  sollievo  di  tutti  i  poveri  della  città.  E  tosto  si  pensava  ad 
una  Festa  di  Ballo  da  dedicarsi  al  loro  benefizio:  ed  appena 
manifestato  il  concetto,  alcuni  cortesi  si  stringevano  insieme 
per  condurlo  sollecitamente  a  fine.  Si  insliluiva  una  Commis- 
sione, si  pigliavano  le  disposizioni  opportune,  se  ne  otteneva 
r  approvazione  Superiore,  e  la  famiglia  Minghetli,  che  in  ogni 
altra  occorrenza  si  mostrò  sempre  gentile  e  benefica  ,  ne  offe- 
riva spontanea  la  propria  casa. 

La  Festa  verrà  data  la  sera  del  Mercoledì  10  Febbraio,  ed 
il  prezzo  pei  biglietti  d'ingresso  è  fissato  a  venti  franchi  r  uno. 
Tutio  quanto  il  ricavato  sarà  ripartilo  in  eque  porzioni  ai  più 
poveri  di  ciascuna  parrocchia.  Persone  apposite  verranno  inca- 
ricate di  mettersi  d'accordo  coi  Parochi  per  la  distribuzione, 
che  si  farà  in  farina ,  o  in  pane. 

È  ferma  persuasione  di  tutti  i  buoni  che  alle  brame  della 
Commissione  risponderà  il  voto  pubblico,  e  che  i  cittadini  con- 
correranno a  gara  a  porgere  in  quella  sera  il  loro  tributo  ai 
miserabili.  1  quali  negli  ultimi  giorni  di  carnevale  invece  di 
invidiare  ai  sollazzi  dei  ricchi ,  pregheranno  loro  ogni  sorta  di 
benedizioni,  dacché  hanno  pensato  di  trarre  dal  divertimento 
occasione  a  raddolcire  le  sofferenze  di   tanti  infelici. 

Il  povero  sente  meno  il  peso  delle  proprie  miserie  quando 
vede  che  il  ricco  ne  prova  compassione:  ed  al  ricco  niun  conforto 
dovrebbe  tornare  più  soave  di  quello  che  si  riceve  beneficando 
i  derelitti  dalla  fortuna.  E  se  v'  ebbe  mai  tempo  in  cui  fosse 
mestieri  che  si  rafforzassero  i  vincoli  d'  affezione  fra  le  classi 
alte  ed  il  basso  popolo  è  certamente  il  nostro  ;  in  cui  gli  or- 
dini medii  ed  elevati  dei  cittadini  vantano  progresso  in  civiltà, 
e  nella  gente  minuta  crescono  le  esigenze.  Poiché  la  civiltà  non 
può  dalla  carità  scompagnarsi ,  e  le  esigenze  del  popolo  non  si 
aiutano  colla  non  curanza,  e  col  disprezzo;  ma  coli' amore, 
colla  beneficenza,  e  con  tulli  quegli  aiuti  salutari  che  una  prov- 
vida ed  illuminala  ragione  suggerisce.  G.  F. 
(Ti[)o<jralia  Gov.- alla  Volpe)              aAETÀZfo  rzoai  raoF&.  e  oibett. 


TEATRI  ARTI  E  LETTERATURA 

Anno  24.°  Tomo  46.  N.  i20\. 

EIVBlCnET.TA     MERLI 

BOLOGNA ,  8  Febbraio.  -  I  nostri  concittadini  accorrevano 
venerili  scorso,  5  del  corrente,  al  nostro  Teatro  della  Connine,  per 
assistere  nd  un  Concerto  vocale  ed  istruinentale  che  la  snonatrice 
di  piano-forte,  Enrichelia  Merli,-  di- wini  sei,  e  cieca  quasi  dal- 
la nascita  davp  in  quella  sera.  —  Regnava  nel  cuore  della  mag- 
gior parte  degli  spettatori  dubbio  ,  ed  incertezza  !...  pochi  erano 
coloro  che  credessero  ad  un  portento.  Ma  già  la  cieca  fanciulla, 
si  avanza  sul'  proscenio  guidata  per  mano;  ed  al  suo  apparire  un 
sordo  mormorio  di  ammirazione  sorge  per  tutta  1'  assemblea.  Il 
sembiante  della  Merli  ò  simpatico,  gentile,  ed  una  certa  qual  me- 
stizia sparsa  su  esso  ne  accresce  l*  interesse.  Nulla  però  apparisce 
tie' suoi  tratti  di  straordinario,  ma  all'accostarsi  ch'ella  fa  al  piano- 
forte, a  quel  contatto  per  lei  sì  famigliare  e  caro,  la  sua  fisono- 
mia  si  anima  ,  le  sue  labbra  si  schiudono  a  soave  riso  di  compia- 
opnza  ,  o  hcnciiò  gli  otchi  di  lei  chiusi  siano  ad  eterna  notte,  pur 
semt)raTio  siiTrillare  di  segreta  luce.  Un  pcrieuissirao  silenzio  suc- 
cede Ira  gli  astanti  ;  ognuno  fisa  curioso  lo  sguardo  sulla  fanciul- 
lelta  artista.  —  Le  picciole  e  delicate  dita  della  Merli  scorrono 
rapide  e  sicuro  sulla  tastiera  e  ne  traggono  nitide  ed  armoniose 
note.  Essa  non  assorda  1'  udito  con  fragorosi  accenti  ;  non  isbalor- 
disce  con  difficoltà;  non  fa  fremere  colia  potenza  delle  sue  mani, 
colla  forza  delle  sue  braccia  ,  ma  ^Qssa  ti  infonde  all'anima  una 
dolce  melodia,  una  soave  ebbrezzàft,,L' argentino  e  delicato  di  lei 
tocco  scende  pian  piano  al  cuore  e  1,q  fa  palpitare  per  ignota  e  te- 
nera sensazione.  Ilìsuo  suono  sorgà9*rjiranq'iillissimo  ,  puro,  simile 
ad  una  placida  notte  di  estate  o  èl(i/in  bel  mattino  di  primavera. 
L'  avresti  detta  un  cherubino  delyélo  sceso  in  terra  per  isvelare 
ai  mortali  un  nuovo  portento  della  Provvidenza.  —  Fragorosi  ap- 
plausi salutarono  la  piccola  snonatrice!...  Essa  non  polca  vedere 
quella  massa  entusiasmata,  ma  ne  provava  i  fremiti,  giacché  il  suo 
volto  appalesava  altamente  tutta  l'emozione  dell'anima  sua  ricoDO- 
scente.  —  Vanàe  pur  lieta,  o  EarichcUa,  e  prosegui  intrepida  nel- 
1' ardimentosa  carriera.  Dio  ti  fece  ricca  di  un'alta  intelligenza,  di 
un  sentire  superiore,  di  un'anima  reramcnte  artistica,  e  lottando 
tu  eroicamente  contro  il  destino,  che  ti  rese  priva  della  luce,  ascendi 
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trionfante  e  sicura ,  con  quella  dell'  ingegno ,  il  fiorito  sentiero 
della  gloria.  —  La  prima  donna  signora  Roselli  Sihorska,  il  teno- 
re Marcucci,  ed  il  basso  Panzini  si  prestarono  genlilmente  a  ren- 
dere più  brillante  il  trattenimento,  e  contribuirono,  col  loro  ta- 
lento ,  al  buou  successo  di  esso.  Achille  Monlignani. 


AVANA.  -  La  nuova  compagnia  dei  canlanti  fece  la  sua  pri- 
ma comparsa  co//' Emani  al  Teatro  Tacon  colla  Tedesco,  Perelli, 
Vita,  e  Batlaglini  :  tulli  ebbero  alla    lor  volta    applausi    immensi. 

massime  la  Tedesco,  e  Perelli  tenore. CORFU'-  La  Leonora 

di  Mcrcadanle  è  succeduta  alla  Lucia ,  ed  il  pubblico  le  ha  fatto 
buon  viso.  La  Boldrini  disimpegnò  a  meraviglia  la  importante  par- 
te di  Leonora;  il  tenore  Meksa,  Scheggi  basso  comico,  e  De  Lorenzi 
basso  coi  loro  rispettivi  talenti  contribuirono  ali*  ottimo  successo  di 
questa  bellissima  opera;  l'orchestra  pure  ed  i  cori  per  V esecuzione 

sono  degni  di  molla  lode. CATANIA.  -  Le  notizie  teatrali  di 

questa  città  ne  annunziano  che  i  cantanti  son  lutti  generalmente 
applauditi,  ed  eccone  l'elenco:  Lusignani  prima  donna.  VenzeI 
jìrimo  tenore ,  Busi  Cesare  primo  basso  baritono,  Calvori  altra  pri- 
ma donna  comprimaria,  Scopa  altro  primo  tenore.  Brunetti  altro 
primo  basso.  Denunzio  primo  basso  comico,  IMedaro  generico.  Fur- 
neris  primo  contralto.  Fra  le  opere  sinora  rappresentate  quella  che 
più  incontrò  destando  un  deciso  fanatismo  si  fu  La  Fidanzala  Corsa, 
di  Pacini.  Fra'  canlanti .  il  più  festeggiato  è  il  baritono  Busi,  che 
ad  ogni  recita  è  onorato  di  clamorosi  applausi ,  e  di  reiterate 
evocazioni ,  la  qual  cosa  è  più  rimarchevole  in  quanto  che  tali  di- 
mostrazioni sono  insolite  fra'  Catanesi.  La  voce  di  questo  giovane 
artista  è  similissima  a  quella  di  Colini,  e,  com'essa,  eseguisce  il 
cantabile  con  una  fluidità  e  con  una  grazia  incantevole.  Non  è 
inoltre  a  tacersi  l'  aver  desso  cantato  in  due  Accademie  del  celebre 
violinista  Bazzini ,  dove  partecipò  degli  allori  tributati  a  quel  cele- 
berrimo esecutore.  Attendonsi  in  appresso  ulteriori  ragguagli  e  più 
dettagliati  sul  resto  della  compagnia,  e  sulle  opere  che  si  daranno. 

ANCONA.  Teatro    delle    Muse.  -  Ebbe  luogo  la  sera  del  26 

gennaio  scorso  la  prima  rappresentazione  de//' Emani ,  del  Verdi, 
e  questa  beli'  opera  piacque  da  capo  a  fine,  e  sortì  esito  felicissimo 
sotto  ogni  rapporto.  I  pezzi  però  .  che  conseguirono  maggiori  ap- 
plausi.  furono  la  cavatina  del  tenore  Gainboggi,  quella  della  Ca- 
valli (Elvira),  del  basso  Baroni  (Carlo),  e  di  Giovaìini  Setti 
(  Silva  J.  Il  bravo  Gamboggi  intromise  nel  se  comi'  atto  una  nuova 
aria  del  prelodato  maestro  ,  che  da  esso  cantata  alla  perfezione 
risvegliò  fanatismo.  Tre  volte  fu  replicata  la  romanza  «  0  som- 
mo Carlo  »  che  destò  pure  entusiasmo.  Le  parole  poi  del  tenore 
«  Solingo,  errante  e  nìisero  »  e  a  Quel  pianto,  Elvira,  ascondimi  » 
produssero  veramente  furore,  e  fecero  conoscere  nel  Gamboggi  una 
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bravura  non  conìune  ,  e  venne  giudicato  dal  voto  unanime  degli 
ascoltanti  un  egregio  tenore ,  e  tale  da  alzarsi  in  breve  nel  rango 
de'  migliori  del  giorno.  Non  è  a  dire  come  venisse  onorato  di  ap- 
jìellazioni  e  di  evviva ,  e  quante  ottenne  onorevoli  dimostrazioni. 
Il  terzetto  finale  venne  ancor  replicalo,  e  destò  fanatismo.  Festeg- 
giatissima  fu  la  prima  donna  signora  Cavalli  ,  ed  ebbe  pur  essa 
larga  messe  di  acclamazioni  e  d'  applausi ,  e  l'onore  d'  essere  più 

tolte  evocata  al  proscenio. PESARO.  -  Nella  sera  di  gioved/t 

h  corrente  andò  in  iscena  in  questo  teatro  la  Beatrice  di  Tenda, 
con  incontro  generale ,  e  si  deve  ai  due  primari  artisti  di  questo 
sparlilo  Carolina  Cuzznni  protagonista,  e  Lorenzo  Montemerii  ^H- 
lippo  ).  La  Cnzzani  ha  cantalo  ed  agito  tutta  l'opera  magistral- 
mente ,  e  segnatamente  nella  sua  cavatina  e  rondò  fu  somm,a ,  lo 
che  le  fruttò  infiniti  applausi  e  chiamate.  In  qucsi'  opera  il  Monte- 
merli  è  vero  dignitoso  Duca ,  ed  oltre  avere  agita  la  sua  parte  da 
queir  attore  che  lo  conosciamo ,  V  ha  cantata  con  tanta  grazia  e 
finitezza  da  meritarsi  infiniti  applausi  in  tutti  i  suoi  pezzi  ;  lode 
ben  meritata  debbe  far.u  al  tenore  Solierì ,  ed  alla  Morselli  ,  che 
il  primo  nella  parte  di  Orombello,  e  V  altra  in  quella  d'  Agnese 
moltissimo  si  sono  distinti.  -  Nella  sera  di  sabato  C  fu  il  benefizio 
del  primo  basso  Montemerli  ;  eseguì  il  terzo  atto  del  Torquato 
Tasso  ,  e  l'  aria  delle  Prigioni  di  Edimburgo.  Ogni  dire  sarebbe 
minore  agli  elogi  che  merita  guest'  artista  segnatamente  nel  terzo 
alto  del  Torquato  in  cui  non  disse  una  sola  frase  sema  strappare 
vivi  oppiatisi  dal  nìimcroso  uditorio ,  fu  richiamato  ben  sei  volte 
al  proscenio  e  coperto  di  fiori  e  ghirlande.  Fu  la  seconda  sera  del- 
la htialnce,  e  l'opera  andò  ancor  meglio  inquanto  all'Orchestra  e  ai 
Coristi,  che  stante  le  poche  prove,  erano  alquanto  incerti  nella  pri- 
ma sera.  -  Duole  ai  Pesaresi  che  il  carnevale  sia  per  loro  di  poca 

durata.  -  L.  P.  Q. BOLOGNA.  Teatro  Comunale.  -  La  sera 

del  4  corrente  ebbe  luogo  in  questo  teatro  la  beneficiata  del  tenore 
Marcucci  ;  in  quella  sera  venne  data  la  tanto  gradita  opera  La 
Muta  di  Portici  ,  più  la  cavatina  dei  Lombardi,  cantata  dal  Mar- 
cucci con  molta  finitezza  d'arte,  con  precisione  e  maestria  tale  che 
riscosse  dagli  affollati  spettatori  addimostrazioni  del  pieno  aggra- 
dimento del  pubblico  con  molti  e  prolungati  applausi.  In  quella 
sera  venne  rappresentato  ?m  nuovo  passo  a  tre,  di  composizione  del 
primo  ballerino  Jorio ,  eseguito  dalla  Gambardella  ,  e  dai  fratelli 
Jorio  ,  che  piacque  assaissimo,  a  segno  che  questo  terzetto  tuttora 
si  eseguisce  con  applauso  costante,  e  sarà  quello  che  terminerà 
la  stagione  ;  tanto  la  Gambardella  ,  che  i  fratelli  Jorio  ,  venne- 
ro applauditi  e  chiamati  sulla  scena  ne' loro  rispettivi  assoli.  Il  pub' 
blico  apparve  contentissimo. RzVVENNA.-ia  sera  del  30  del- 
lo scorso  gennaio  ebbe  luogo  in  questo  teatro  la  beneficiata  della 
prima  donna   signora  Wasenza    allieva   della   celebre  Bertinotti  di 
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Bologna.  In  quella  sera  $i  diede  l'opera  m  corso  la  Sonnambula, 
e  più  cantò  il  terzetto  dei  Lombardi  col  tenore  Cortnpassi  e  Zeni 
lasso ,  poscia  la  polacca  della  stessa  opera  cantata  dalla  medesi- 
ma ;  pezzi  tutti  in  cui  V  artista  riscosse  innumerevoli  applausi ,  e 
per  pili  volte  venne  evocata  sul  palco  scenico  in  unione  a' suoi  com- 
pagni, che  ne  furono  gli  esecutori ,  e  quattro  volte  sola  dopo  ese- 
guita la  polacca.  Il  teatro  era  pieno  di  spettatori,  e  molte  furono 
le  addimoslrazioni  che  vennero  in  quella  sera  fatte  dal  pubblico  a 
questa  bravissima  giovane    cantante ,  onde   maggiormente  attestarle 

il  suo  pieno    contentamento. FERUAUA.  Teatio  Comunale. - 

Nella  sera  del  27  gennaio  ebbe  luogo  la  beneficiata  della  signora 
Mariella  Alberti ,  «7  cui  bel  talento  musicale  venne  costantemente 
apprezzato  da  questo  pubblico.  In  detta  .sera,  oltre  l'opera  in  sce- 
na, essa  cantò  la  grand' aria  della  Maria  d' Injjhillerra ,  non  che 
il  brillante  duetto  con  Dulcamara  neW  Eiixir ,  egregiamente  secon- 
data dal  nostro  ferrarese  signor  Ferranti  ,  ambidue  pezzi  che  le 
fruttarono  copiosi.'isimi  applausi  e  chiamate.  Di  guest'  ultimo ,  che 
prodotto  venne  anche  nelle  sere  successive ,  se  ne  volle  sempre  la 
replica.  Può  sin  d'  ora  presagirsi  a  questa  brava  giovane  una  bril- 
lante carriera ,  poiché ,  la  leggiadria  della  persona ,  la  soavità 
della  voce  ed  un  canto  educato  a  stupenda  scuola,  sono  i  pregi  che 
in  essa  emergono.  Tale  è  il  giudizio  di  questo  pubblico ,  non  che 
dell'egregia  nostra  orchestra;  per  cui,  nel  renderlo  di  pubblica  ra- 
gione, non  ommettiamo  di  fare  le  dovute  lodi  all'esimio  signor  mae- 
stro Gaspari ,  per  la  tanta  cura  eh'  egli  si  prese  di  questa  giovane 
artista  nella  sua  istruzione  musicale. MODENA.  Teatro  Co- 
munale. -  Il  moltissimo  effetto  prodotto  su  queste  scene  dai  due 
balli  eroici  di  composizione  dell  egregio  signor  Egidio  Priora  Ga- 
leotto Manfredi,  ed  il  Trionfo  di  Meer  Wais  ,  ci  obbligano  a  farne 
ìa  più  onorevole  menzione.  La  molta  sua  intelligenza .  la  varietà  e 
buon  gusto  ne'  suoi  ballabili,  l'ordine  e  la  chiarezza  che  si  scorge 
nelle  di  lui  composizioni ,  lo  caratterizzano  giù  per  un  provetto  co- 
reografo. Moltissimo  pure  si  distinse  come  ballerino  ,  ed  i  suoi  ele- 
gantissimi passi  eseguici  in  compagnia  della  valorosa  signora  Ua- 
vaglia,^/»  frullarono  immensità  d'  applausi.  Non  dcbbesi  trascurare 
di  fare  menzione  dei  mimi  signori  Montani ,  che  molto  emersero 
nell'  esecuzione  delle  parti  ad  essi  affidate  ,  e  che  tanto   risaltarono 

nel  pubblico  aggradimento. SANT'ANGELO  L\  VADO.  Teatro 

Zuccheri.  -  Il  fortunato  esito  della  prima  rappresentazione  del- 
l'Erncìni ,  lungi  dal  f  avere  diminuito  nelle  sere  successive,  desta 
.^cmprepiù  negli  accorrenti  cittadini  e  forestieri  universale  entu- 
siasmo. Se  però  lode  somma  hanno  ottenuto  ed  ottengono  i  signori 
Barbara  IMalucci  ,  Pavoni,  e  Curzi  nei  rispettivi  personaggi  che  rap- 
presentano ,  grandissima  oltre  ogni  credere  ne  accorda  il  pubblico 
al  giovane  liellocclii,  che,  sebbene  nuovo  alle  scene  ,  riunisce  in  se 


189 
«  pì^egi  tutu  di  un  provetto    artista,  ^ella  sera  del  sabato  29  gcn- 
naio  scorso  ebbe  luogo  la  sua  beneficiala  col  prefato  spettacolo  Er- 
nani.  //  teatro  era  pieno  riboccante  di  popolo,  e  ad  ogni  pezzo  da 
lui  cantato   rimbombava    d' infiniti  applausi  e  ripetuti   evviva.  Ma 
dove  il  numeroso  tuUtorio   fu   come   da  inscita   forza   trascinato  a 
tributarle  encomio  ,  fu  nella   scena    finale   dei  bue  Foscari  da  lui 
cantala  con  tutta  V  espressione  del  sentimento  e  somma  nobiltà  d'  a- 
zione.  Il  festeggiato  bellocchi  fu  più  volle  richiamato  all'onore  del 
proscenio,  ripetuti  furono  i  bis,  e  una  pioggia  di  sonetti  dall'ami- 
cizia a  sua  lode  dedicali  diedero  compimento  al  grandioso  spettacolo. 
SrOLETO.  -  Il    Giuramento    prosegue  a  fare  un    vero  entu- 
siasmo,  tutti  gli   artisti  vengono   meritamente  applauditi  ed   enco- 
miati, sostenendo  a  meraviglia   le   parti  loro  affidate.  Staffolini  si 
distingue  assai  :  nel  corso  della  stagione   si   produsse  anche  in  di- 
versi pezzi  del  ColunicIIa  ,  non  che  neW  aria  di  Mamma  Ayata,  di 
Donizzetli,  e  fu  immensamente  festeggiato. TEflJNI.  -  La  se- 
ra del  IC  scorso  andò   in  iscena   in  questo   teatro   l'  opera  I  Due 
Foscari  ,  la  quale  fece  il  massimo  degl'incontri;  prova    ne  sia  che 
tulle  le  sere  il  teatro  e  pieno  di  spettatori.  La  signora  Clotilde  Fer- 
rappi  prima  donna  (Lucrezia),  benché   esordiente,  è   inarrivabile 
pel  suo  bel  metodo  di  canto,  per  il  che  viene  costantemente  tutte  le 
sere  applaudila  e  chiamata   per  più   volte  sulla   scena  ,  facendo  il 
massimo    entusiasmo.    Il   basso    Steller  (Foscari)  sostiene    la  sua 
parte  con   molta   dignità    dando  a  conoscere    in  questo    spartito  di 
avere  una  bellissima  voce  di  barilono  come  lo   esige  la  parte,  non 
che  un  bel  metodo  di  canto;  per  il  che  è  dovere  di  far  elogio  alla 
signora  Maestra  Orsola  Aspri  Dei  Conti,  per  essere  questi  due  ar- 
tisti suoi  scolari.  Il  bravo  tenore  De  Aiifjelis    che    sostiene  la  diffi- 
cile e  faticosa  parie  di  Iacopo,  spiegò  una  bellissima  ed  estesa  vo- 
ce di  vero  tenore,  ottimo   metodo   di  vero  canto   italiano,  e  nobile 
azione  ,  come  richiede  la  parte;  questo  artista  si  fa  mollo   onore, 
e  il  pubblico  gli  rende  quegli  encomi  che  sono  dovuti  al  suo  molto 
merito,  essendo  questa  la  quarta  volta  che   calca  le  scene    teatrali: 
senza  fallo  gV  impresari  prevalendosi  di  lui  non  potranno  essere  che 
leu  fortìinali  di  conseguirlo.  Il  signor  Soldatini  basso  profondo  che 
si  prestò  gentilmente  a  sostenere    la  parte  di  Loredana   eseguisce  a 
meraviglia  tutto  ciò  che  gli  viene  prescritto,  pel  che  si  viene  a  for- 
mare un  eccellente,  quartetto.  Ottima  l'  orchestra    diretta  dal  bravo 
signor  Luzzi  Gradassi  }irimo  violino;  bene  i  cori  colla  direzione  del 
signor    maestro  Stefano  Cardelli ,  e    unitamente  a  questi  due  viene 
annoverata  la  prcfala   signora    maestra  Aspri  ,  per  avere  tulli  con 
indefessa  premura  e  molto    impegno   contribuito  coi  "loro  talenti  al 
felice  successo  di  questo    spettacolo ,  e  nelC  islesso   tempo  il  j^ieno^ 
conlenlamenlo  del  pubblico. 
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Mio  coro  ed  ottimo  Amioo.  Pe$aro  6  Ftbbraio  ^847. 

MarlftTi  ancora,  2  corrente,  venne  rappresentala  l^  opera  Nabucco,  della 
quale  ti  diedi  esatto  e  sincero  ragguaglio,  e  non  sarà  stata  forse  (juella  l'ul- 
tima sera.  Mi  e  giuocoforza  ripeterli  die  la  orava  Cuzzani  (  Abigaille  ) 
spiegando  la  sua  chiara ,  intonala  voce ,  uso  sempre  tali  grazie ,  ed  arie  di 
vero  canto ,  che  ben'  a  ragione  di  lei  pub  dirsi  nei  Giornali  che  destò  entu- 
siasmo. Il  basso  Ghirardioi  accetto,  encomialo  con  replicati  battimani  in  ogni 
sera  nella  sua  cavatina ,  seguita  a  dare  opera  per  farci  gustare  la  sua  eslesa 
voce  di  bosso  in  ogni  pezzo  che  eseguisce,  sicché  ha  fatto  nascere  desiderio  che 
la  parte  di  Filippo  nella  Beatrice  fosse  ad  esso  affidata.  Non  debbo  passare 
sotto  silenzio  ,  che  nella  suddetta  sera  di  marteiti  la  Morselli  eseguì  la  roman- 
za neW  atto  quarto  con  molto  impegno  ,  pel  che  si  gustò  sempre  /Jt'ù  la  sua 
omogenea  voce  dal  pubblico,  che  pvu  dell'usato  addimostrò  il  suo  aggradimento 
con  ripetuti  applausi.  —  Ieri  sera  andò  in  iscena  la  Beatrice.  Che  dirolli? 
La  Cuzzani  7nostrò  la  somma  valentia  della  sua  arte  sì  nella  cavatina,  che 
nel  finale  rondò.  Il  Solieri,  dotato  dalla  natura  di  vera  voce  dì  tenore,  ed 
educato  a  buona  scuola ,  confermò  la  speranza  di  una  luminosa  carriera.  La 
Morselli  consolidò  l'  opinione  acquistala  di  felice  progresso.  Rapporto  al  Mon- 
temerli  (  Filippo  }  desiderio  come  sopra.  Curerò  in  seguito  di  appagare  le  tue 
brame ,  ed  il  farò  di  buon  grado  a  lode  del  vero  ,  e  per  darti  continua  prova 
di  essere  quale  con  lutto  il  piacere  ho  il  vanto  di  ripetermi 

Tuo  vero  Amico  Aff.mo  -  I.  E. 

II  signor  Giovanni  Poggiolesi  primo  mimo  ,  ora  al  Teatro  Apollo  in 
Roma,  è  stato  rifermato  dall'  appaltatore  signor  Jacovacci  per  le  due  sta- 
gioni di  carnevale  •1848  e  ^8-W,  ed  alla  scadenza  di  quell'epoca  questo 
artista  avrà  fatto  dieci  stagioni    di    carnevale  a  quel    teatro,   sempre  con 

aumento   di   paga.   ■ L'  opera   del   maestro    Mayerbcer  //  Campo  di  Slesia 

verrà  rappcsenlata  a  Vienna  nel  corrente  mese  col  titolo  Bielku  la  Bohé- 
viienne ,  ove  la  parte  principale  verrà  sostenuta  dalla  bra\issima  cantante 
Jenny  Lind.  Mayerbeer  ba  preso  1'  assunto  di  dirigere  egli  slesso  le  ripe- 
tizioni non  che  la  prima  comparsa.  Li  soli  coristi  uomini  ammontano  al 
numero  di  400.  Lo  spettacolo  verrà  posto  in  iscena  con  la  più  grande 
magnificenza.  -■ —  Il  Teatro  di  Modena  ba  la  jelatura  ,  nei  bassi ,  e 
didalli  linncagli  andò  in  iscena  indisposto  0  si  ammalò-,  Bartolini ,  che  lo 
succcdclle,  andò  in  iscena  e  s'  ammalò  ;  si  speditone  tosto  le  scritture  a 
Firenze  al  basso  J|/ei«i ,  che  non  vennero  accettate  perche  convalescente 
d'  una  malattia  avuta;  dunque  chi  vi  è  andato?  un  certo  Morelli  scuolaro 
del  maestro   Dollari  di  Bologna,   giovane  che    possiede  una  bella  voce  di 

basso-,   \edremo  se  questo  cantante  sarà  esente  da  malattia  !  La  sera 

del  2  scaduto  gennaio  andò  in  iscena  al  Teatro  della  Pergola  un'  opera 
bulla  intitolata  Tutti  Amanti,  parole  di  Piave,  musica  del  giovane  maestro 
Carlo  Romanzi  ,  suo  primo  lavoro  ,  e  a  dir  vero  vi  si  trovò  verità  di 
espressione,  novità  e  dolcezza  di  cantabili,  gaiezza  di  parlanti ,  vaghezza 
di  strunicntale,  spontaneità  di  pensieri,  profondità,  artifizio  d'effetto 
nei  pezzi  concertati,  e  da  ciò  dà  a  conoscere  avere  egli  un  genio  allevato 
con  amore  nell'arte  musicale:  ci  fu  bene  secondato  dalla  jVar-ia/i ,  da  Z,«c- 
chesi,  da  Camhiaggio,  e  da  Pozztsi,\  quali  con  molto  impegno  hanno  soslcuuto 
i  rispettivi  loro  caratteri;  quanto  prima  andrà  in  iscena  altra  opera  nuo- 
va del  maestro  Luigi  Ricci  intitolata  //  Birraio  di  l'reslhon. Nel  Tea- 
tro di  Reggio  la  sera  del  25  gennaio  scorso  andò  io  iscena  Lutrtzia  Borgia 


Ì91 

con  iucontro.  La  signora  Schieroni  ISuUi  superò  nella  parte  della  prota(jo- 
nista  la  generule  a$|jcUativa  a  modo  da  renderò  pa^o  e  soddisfalto  il  pub- 
Llii'O,  acclumaudola  e  applaudendola  a  tutta  possa;  nella  Linda  qucsì'ar- 
tibia  ti  rese,  lino  d^ allora,  la  vera  delizia  del  pubblico  reg{jiano  :  il  tenore 
Carisio  ed  il  baritono  Guiccardi  •,  parlando  della  Borgia  ,  banno  piaciuto 
assaissimo  ,  avendo  coi  loro  talenti  assai  bene  contribuito  al  felice  suc- 
cesso di  quest'  opera. Il  secondo    ballo   grande    di  Cortesi  andato  iu 

isceua  al  Teatro  Apollu  in  Roma,  e  intitolato  L'holanoy  ha  ottenuto  un  suc- 
cesso spleudiJissiino. Il  secondo  gran    ballo    di  Monticini  andato  io 

isceua  al  Teatro  Reale  di  Torino,   intitolalo  Ltcuoue^  di  genere  mitologico, 

per    bellezza  ,  e    varietà    d'  intreccio ,   ba    fatto    uu    deciso    furore. 

La  signora  Anna  Carletli  prima  donna,  nel  suo  ritorno  che  fece  da  Na- 
poli, che  fu  la  primavera  dell'anno  scorso,  si  portò  tosto  a  Corneto  per 
le  consuete  Feste  onde  darvi  un  corso  di  50  recite,  colle  opere  la  Bea- 
trice ,  e  il  Marino  Faliero  ;  in  seguito  a  Terni,  e  a  Narni  per  le  Feste  che 
ebbero  luogo  pel  Pontefice  Regnante  PIO  IX,  facendo  30  recite  con  lo 
opere  la  Gemma,  e  Chi  dura  vince;  l'autunno  al  Civico  Teatro  di  Perugia 
ove  rapj)reseulò  la  Gemma,  e  V  EUxir  i  in  tutti  questi  teatri  l'artista  venne 
ouoiata  con  universali  Gj)plausi,  con  lucrose  serate,  illuminazioni,  sonetti, 
fiori,  ghirlande,  ed  altre  addimoslrazioni  del  generale  aggradimento-,  ora 
la  j)relala  artista  trovasi  a  Rieti  facendo  il  massimo  degl'incontri  alle  opere 
Lucrezia  Borgia  e  Don  Pascjuale. 

MADRID.  -  Teatro  del  Circo.  -  Attila,  musica  del  Verdi. 
Qucst'  opera  ,  uon  è  peranclie  un  auno ,  venne  posta  per  la  pri- 
tua  volta  sulle  scene  di  Venezia  nel  Teatro  della  Fenice.  Essa  è 
dejjna  di  essere  udita  con  attenzione  per  la  bellezza  dei  pezzi  mu- 
sicali i  quali  ci  rivelano  la  grande  maestria  dell'  autore.  -  Il  Pro- 
logo é  una  composizione  assai  bella.  La  cavatina  della  signora  Sor- 
tolotti  egregiamente  cantata  fu  quella  che  le  procacciò  i  primi  ap- 
plausi. Il  duetto  fra  i  due  bassi  Mirai  e  Morelli-Ponti  sommini- 
strò più  largo  campo  agli  applausi  ,  e  1'  uditorio  gli  avrebbe  dati 
anche  con  maggior  entusiasmo,  se  la  cabaletta  vi  corrispondesse.  Il 
bellissimo  pezzo  che  addimostra  il  vario  furore  della  tempesta  al 
sorgere  dell'aurora  produce  un  magnifico  effetto,  e  l'approvazione 
generale  ascende  al  sommo  grado.  È  assai  piaciuto  il  coro  degli 
eremiti  ,  e  la  cavatina  del  signor  Tamberlik  diede  degno  compi- 
mento a  questo  bellissimo  esordio,  che  a  nostro  parere  è  la  parte 
migliore  di  tutta  l'opera.  -  Negli  altri  tre  atti  non  si  scorgono 
tante  bellezze;  ciò  nullameno  evvi  tanto  che  basta  a  soddisfare  le 
esigenze  da'  dilettanti  di  quest'  arte.  Nel  primo  atto  la  romanza 
della  signora  Borlololti  è  cantata  con  somma  squisitezza  di  gusto. 
Il  duello  che  segue  fra  la  BortoloHi  e  Tamberlik  è  molto  applau- 
dito ,  traendo  gli  artisti  grande  partilo  dall' adagio  (  che  è  un  pez- 
zo veramente  originale)  e  dall'unisono  della  cabaletta  ,  e  l'aria 
di  Attila  (  Mirai  J  è  pure  aggradita.  -  Nel  secondo  atto  l'aria  del 
signor  Morelli-Ponti  nulla  lascia  a  desiderare  di  più  ,  ed  acquista 
maggior  forza  dalla  sonora  ed  estesa  voce  dell'  artista  :  segue  un 
grazioso  coro  di  donne  ,  a  cui  vicn  dietro  ii  finale  veramente  ma- 
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unifico  ,  che  basta  per  se  solo  a  dar  nome  all'  autore  tanto  per  la 
maestrìa  dell' instrumenlazione,  che  per  l'accordo  delle  voci,  e  che 
produsse  un  effetto  così  strepitoso,  che  il  pubblico  ne  richiese  la 
replica.-  Nel  terzo  atto  il  terzetto  tra  la  BorloloUi ,  Morelli- Vanti, 
e  Tatnherlik  fu  cantato  con  indicibile  perfezione ,  e  solamente  la- 
sciò a  desiderare  che  non  fosse  slato  così  breve.  -  Che  si  direbbe 
di  quest'opera,  se  ella  fosse  tutta  come  il  Prologo?  si  direbbe  che 
allora  essa  sarebbe  un  lavoro  tanto  perfetto  da  non  aver  fra  Io 
opere  umane  cosa  alcuna  che  la  potesse  ufjuafjliare.  —  L'  esecuzio- 
ne in  fine  non  ne  poteva  essere  migliore ,  dacché  i  quattro  prin- 
cipali cantanti  hanno  spiegato  una  maestria  ed  una  precisione  da 
non  aver  alcun  rivale  che  li  pareggi.  —  {  E  strallo  dall'  Eco  del 
Commercio  di  Madrid  del  20  gennaio  ISìl }. 

BOLOGNA.  —  Il  nostro  spettacolo  d'  opera  corre  veloce  al  suo 
termine  con  prospero  vento  ;  abbiamo  potuto  conoscere,  in  quella 
circostanza  ,  che  Bologna  ama  di  avere  aperto  in  carnevale  il  suo 
primario  teatro,  qualora  però  vi  sieno  opere  di  grande  spettacolo  , 
con  le  danze  analoghe  ,  come  lo  sono  Roberto  il  Diavolo  .  e  la 
Mìila  di  Portici;  che  vi  sia  novità,  che  vi  sia  correntezza  per  par- 
te degli  appaltatori  per  le  corrisposte,  in  fine  che  tutto  concorra 
onde  conseguire  la  piena  approvazione  del  pubblico.  Premesso  ciò, 
che  in  fatto  hanno  gli  attuali  appaltatori  fedelmente  adempiuto, 
ne  avvenne  che,  dal  principio  del  carnevale  sino  al  suo  terminare, 
il  teatro  è  stato  costantemente  pieno  pienissimo  di  spettatori  :  la 
conseguenza  pertanto  si  è  che  i  loro  affari  sono  andati  a  vele  gon- 
fie, cosa  di  che  abbiamo  molto  piacere  e  di  cui  ci  congralnliamo 
coir  impresa,  come  similmente  facciamo  le  nostre  congratulazioni 
ai  cantanti  tutti,  i  quali,  impegnatissimi  nel  disimpegno  delle  loro 
parti,  nulla  hanno  trascurato  onde  tutto  corrisponda  alle  intenzio- 
ni dell'  impresa  ,  che  ad  altro  non  tendevano  che  a  conseguire  la 
soddisfazione  del  pubblico  rappresentando  due  spettacoli  grandiosi 
e  di  un  genere  tutto  nuovo  ai  Bolognesi  ;  dunque  ,  quale  elogio 
mai  più  bello  si  potrà  fare  ad  una  compagnia  di  cantanti  di  quel- 
lo di  conoscere  e  sapere  che  un'  impresa  ha  condotto  a  lieto  fine 
il  suo  appallo  col  pieno  intento  de'  suoi  interessi.  Fossero  così  for- 
tunati tutti  gli  impresari  ,  che  in  allora  vedremmo  tutti  i  teatri 
italiani  più  ridenti  e  floridi  !  —  Sabato,  dicesi  ,  sarà  1'  ultima  sera 
dello  spettacolo  del  carnevale,  e  ciò  onde  dare  luogo  all'apparec- 
chio necessario  per  i  Veglioni.  La  Muta  di  Portici  sarà  1'  opera 
che  chiuderà  la  staj'ione.  F, 

Il       ■  I  ■  ■  

Sono  pregali  i  signori  Virtuosi  associati  a  questo  Giornale,  i 
quali  si  trovano  nelle  piazze  del  carnevale,  di  fare  avvertito  con 
lettera  franca  ove  saran  per  recarsi  nella  quaresima ,  per  twrma  e 
regola  nella  spedizione  del  Giornale. 

(Tipografia  Gov. -alla Volpe)  gaetako  fiobi  fbofb  b  dibett. 
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Nella  Chiesa  di  San  Giovanni  Evangelista  ,  nionumcnlo  della 
pietà  e  nuinificenza  della  Imperatrice  Placidia  ,  addi  7  del  caduto 
dicembre,  1'  Accademia  Filarmonica  della  città  di  Ravenna  volle  ce- 
lebrata con  solenne  Messa  e  Tantum  ergo  la  festività  della  Santa  , 
nel  cui  favore  è  la  più  soave  delle  arti.  Onde  la  solennità  riescisse 
più  dell'  usato  degna  del  nome  ,  al  quale  era  consacrata  ,  il  signor 
Dott.  Agostino  Malagola,  allora  Segretario  dell'Accademia,  curò 
che  ai  valenti  professori  ,  di  cui  abbonda  Ravenna  ,  si  aggiunges- 
sero il  Marchese  AWicini  di  Forlì,  tenore  di  belle  speranze,  ed  il 
signor  Cesare  Badiali  d'  Imola  ,  già  sì  conosciuto  fra  i  più  pre- 
stanti bassi  ,  che  il  suo  nome  vale  il  migliore  degli  elogi.  Pensiero 
così  eletto  ,  sollecitudini  così  vive  domandano  tributo  di  peculiare 
riconoscenza  ;  ond'  è  che  ne  piace  nel  vergare  le  presenti  linee 
premettere  parole  di  ringraziamento  inverso  il  gentile  spirilo  ,  che 
attuò  r  ordinamento  della  cosa.  —  La  musica  della  Messa  e  del 
Tantum  ergo  fu  nobile  parto  del  felice  ingegno  del  signor  Angelo 
Triccoli.  Quest'  abilissimo  Maestro  dell'Accademia  Filarmonica  si  at- 
tirò V  universale  attenzione  per  le  squisite  bellezze  ,  delle  quali  in- 
fiorò il  suo  lavoro  musicale.  Senza  animo  di  menomare  il  merito 
delle  altre  parti  ,  noterò  che  il  Kyrie,  la  Gloria,  il  Qiioniam  et 
cum  sancto ,  e  il  Credo  furono  in  ispezialità  pezzi  degni  degli  an- 
tichi maestri;  sì  bene  rispondevano  collo  spiritualismo,  ond' erano 
informati  ,  alla  maestà  dell'  opera  e  del  luogo.  JNò  è  da  tacere,  che 
alcune  parti  della  Messa  erano  affidate  a  due  orchestre  1'  una  al- 
l' altra  rispondenti  da  opposto  lato  ,  le  quali  ebbero  risultamento 
di  ottimo  elTetto  ;  e  mentre  si  dipartivano  dall'usato,  ed  attestavano 
il  genio  inventivo  del  compositore,  facevano  accorto  altrui,  come 
quella  corona  di  giovani  capacità  ,  formanti  una  banda  ,  fosse  vi- 
goroso frutto  delle  bene  spese  fatiche  degli  esimii  maestri  di  que- 
st'Accademia.  —  Nella  esecuzione  vocale  fu  un  incanto  udire  il 
signor  Cesare  Badiali  cantare  il  Christe,  il  Qui  tollis ,  il  Credo, 
e  il  Tantum  ergo.  La  potenza  della  sua  voce  rese  le  ispirazioni  del 
Maestro  con  quella  espressione,  che  solo  dallo  squisito  suo  senso 
e  dalla  perfetta  sua  arte  era  dato  di  poter  aspettare.  Ma  se  il  si- 
gnor Badiali  ne  procacciò  diletto  ,  di  cui  durerà  lungamente  fra 
noi  la  memoria  e  il  desiderio  ,  il  signor  Marchese  AWicini  non 
venne  meno  a  fama  di  solerte  cultore  dell'arte  musicale  sia  nel 
Laudiimus,  e  ne!  Quoniam  et  cnm  sancto,  cantali  asolo,  sia  nel 
Domine  Deus  cantato  a  duetto  col  signor  D.  Luigi  Saviotti;  e  seb- 
bene versante  ancora  nel  tirocinio  dell'  arte,  seppe  interessare  l'at- 
tenzione del  pubblico  colla  soavità  delle  sue  note.  E  il  signor  Don 
Saviotti,  onore  di  questa  Cappella  Metropolitana,  sostenne  degna- 
mente il  suo  nome  nell'  accoppiare  la  pastosa  sua  voce  di  basso  a 
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quella  del  giovane  tenore  forlivese;  il  che  torna  a  tanto  maggior 
lode  di  lui  ,  quantochè  vcnivagli  opposto  arduo  periglioso  con- 
fronto dall'  alto  valore  del  basso  imolese.  Dopo  questi  tre,  di  cui 
è  debito  fare  onorevole  membranza,  non  piccola  parte  ebbero  a  far 
risaltare  la  musica  dell'  egregio  Triccoli  i  veutotto  giovani  che  ese- 
guirono i  cori.  Essi  si  distinsero  per  perfetta  intonazione  congiunta 
a  mirabile  accordo,  onde  vuoisi  rendere  loro  onore  di  distinte  lo- 
di. —  Nella  esecuzione  istrumentale  poi  operata  da  meglio  che  ses- 
santa artisti  tutti  ravennati  o  di  patria ,  o  di  dimora  ,  se  si  ec- 
cettui solo  il  valente  suonatore  di  violoncello  sìp,uov  Luigi  Ghinassi 
venuto  dalla  vicina  Lugo,  si  fece  palese  come  la  nostra  città  pos- 
segga grande  e  pregevole  dovizia  di  spertissimi  professori.  I  quali 
interpretarono  e  resero  sì  maestrevolmente  l'elaborato  lavoro  affi- 
dato ad  essi  ,  che  conseguirono  il  plauso  universale  per  doppio 
merito  di  sapere  e  d'  impegno.  Duolmi  che  la  brevità  prescritta  a 
questo  cenno  non  mi  consenta  di  qui  registrare  i  nomi  di  quanti 
formavano  1'  eletta  schiera  ;  tuttavolta  non  sarà  eh'  io  non  faccia 
menzione  del  signor  Giuseppe  Badiali,  che  massimamente  nel 
Christe ,  e  nel  Quoniam  et  cum  Sancto  fece  spiccare  la  rara  peri- 
zia, con  che  egli  sa  animare  il  suo  oboe,  o  non  ricordi  il  signor 
Francesco  Villa,  che  nel  secondo  di  que' due  pezzi  modulava  di 
conserto  sul  flauto  con  soavità  degna  dell'alto  paragone.  Così  pure 
non  lascierò  dimenticati  i  signori  Domenico  Luciani  e  Dott,  Luigi 
Fuschini ,  professori  quello  di  clarino  ,  questo  di  fagotto  ,  i  quali 
nel  Gralias  alternarono  prove  di  singolare  abilità  ;  ne  passerò  in 
silenzio  il  signor  Giovanni  Nostini ,  che  nel  Domine  Deus  destò  col 
suo  arco  gratissimi  suoni,  acquistandosi  ognor  più  diritto  ad  essere 
locato  tra'  più  pregiali  professori  di  violino.  E  dove  lascio  il  signor 
Filippo  Tamari,  che  coli' ottavino  di  tromba  accompagnò  il  Lau- 
damus  e  il  Tantum  ergo?  Questo  artista  della  forza  ,  della  grazia, 
dell'  affetto ,  quasi  direi  della  parola  ,  suonò  con  sì  incantevole 
maestria  da  superare,  non  che  satisfare  qualunque  aspettazione,  e 
se  non  fosse  stato  per  rispetto  alla  santità  del  luogo  ,  la  folla  am- 
mirata levato  avrebbe  un  grido  d'  entusiasmo  :  quel  grido  che,  te- 
stimoniando r  interna  commozione  degli  animi,  addita  di  non  men- 
dace guisa  la  presenza  del  genio  che  invade  e  rapisce.  —  A  com- 
piere la  relazione  di  tutto  che  entrò  a  solennegf^iare  la  festa  inti- 
tolata alla  celeste  proteg{;ilrice  della  musica  vogliono  essere  da  ul- 
timo rammeinorate  le  due  sinfonie,  delle  quali  1'  una  chiuse  la 
messa  al  mattino  ,  e  1'  altra  preluse  al  Tantum  ergo  nell'  ora  ve- 
spertina. La  prima  fu  lavoro  del  signor  Apollinare  Ferrari  alunno 
di  quesl'  Accademia  ;  la  seconda  del  distinto  Professore  di  oboe  si- 
gnor Giuseppe  Badiali  :  entrambe  ricche  di  estro  e  d'  istrumenta- 
zione  ,  entrambe  degne  di  particolarissima  lode  ,  e  rilevanti  chiara- 
mente siccome  ai  due  compositori  non  f.illisca  Iena  per  aggiungere 
onorata  meta  nel  difficile  arringo  musicale.  F, 
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La  carità  dei  Bolognesi  non  ìia  mancato  al  desiderio  dei 
buoni  :  anzi  ha  superalo  i'  aspettazione  universale.  Il  ballo  a 
favore  dei  poveri  fu  dato  mercoledi  sera  10  febbraio  siccome  era 
stalo  annunziato  ;  e  la  festa  riusci  numerosa  ,  bella  ,  lieta  ,  e 
serena  come  si  addiceva  ad  un'opera  di  pubblica  beneficenza. 
Sieno  adunque  rese  grazie  a  tutti  quei  generosi  ,  che  concor- 
sero ad  offerire  la  loro  porzione  di  sussidio  ai  miserabili  della 
città  ;  grazie  a  quegli  spirili  benevoli  della  Commissione ,  che 
prima  concepirono  ,  e  poscia  condussero  a  fine  tanto  felice- 
mente il  loro  proposito:  grazie  alla  Famiglia  Minghetti ,  che 
dopo  avere  accordato  la  propria  casa  ,  prese  tutte  le  cure  di 
adornarla  elegantemente  all'uopo,  e  di  fornirla  di  tutto  ciò 
che  al  conforto  «d  alla  ilarità  degli  intervenuti  fosse  mestieri, 
sostenendone  del  proprio  le  spese. 

Tutti  quelli,  che,  nutrendo  nobili  sensi,  s'interessano  di 
cuore  ad  ogni  opera  virtuosa  ,  desideravano  che  il  prodotto 
fosse  largo ,  tanto  a  sollievo  degli  infelici ,  quanto  a  decoro 
della  patria:  ma  niuuo  avrebbe  ardito  sperare  la  somma  che 
si  è  raccolta  ,  la  quale  sorpassa  i  12,000  franchi.  Consideran- 
do a  tante  sovvenzioni  di  diverse  guise  a  cui  sono  concorsi  i 
cittadini  in  breve  spazio  di  tempo  ,  prima  di  questa  festa  ;  con- 
siderando alle  condizioni  dell'  annata  piuttosto  penuriosa ,  reca 
veramente  maraviglia  che  una  città  di  provincia,  la  prima 
volta  che  imitava  un  esempio  molto  frequente  nelle  nazioni 
civili  ,  abbia  potuto  gareggiare  colle  prime  capitali.d'  ìtìatìa'^^^ 

Ora  resta  la  parte  più  importante,  affinchè  U'^pei;a^^^ca"' 
perfetta.  Resta  la  distribuzione  dei  sussldii  ai  pomi  Ja? Jpuifle     \ 
senza  fallo  verrà  governata  con  grande  equità  e  Bisqtiftj'iitìén^.       \ 
La  qualità  dell'elemosina,  ed  il  modo   da  tener%-nei  \diae^n-   •  -'^ 
sarla  ,  furono  annunziali  nel  manifesto  pubblicata^^alla*^(x>Wv> 
missione,  e  riscossero  l'approvazione  di  tutti.  Anzi  Éoi^cr^^àV 
mo  che  a  ciò  si  debba  in  gran  parte  la  copiosa  quautitt    (lei 
denaro  incassato.  Perciocché  se  la  elemosina  è  comandata  dalla 
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religione ,  dalla  civiltà ,  dai  generosi  istinti  del  cuore ,  pure 
il  dubbio  che  spesso  possa  toccare  ai  meno  meritevoli ,  e  dive- 
nire instrumento  di  infingardaggine  ,  e  di  vizi ,  toglie  all'  uomo 
benefico  il  gaudio  non  solo ,  ma  anche  la  volontà  di  esercitar- 
la. Ma  quando  invece  quest'  opera  di  misericordia  cada  sui  veri 
indigenti,  e  rasciughi  lagrime  vere,  e  sazi  la  fame  di  chi  lan- 
gue,  non  è  forse  una  delle  più  belle  tra  le  virtù  cristiane  ?  Essa, 
mentre  reca  soavissima  dilettazione  a  chi  la  pratica,  nobilita 
altresì ,  e  perfeziona  il  cuore  dei  doviziosi.  Porge  alleviamento 
ai  dolori  corporali  dei  miserabili  non  solo,  ma  fa  scenderò 
neir  animo  loro  un  balsamo  salutare  da  cui  germogliano  i  più 
teneri  sensi  di  gratitudine  e  di  benevolenza.  E  rompendo  per 
tal  guisa  l' immenso  intervallo  onde  la  fortuna  separò  la  na- 
tura comune,  ricongiunge  le  altre  classi  sociali  alle  infime  del 
popolo  riunito  in  vincolo  di  pace  perenne  ,  e  di  concordia  scam- 
bievole e  sicura. 

Laonde  noi  facciamo  voti  che  per  opera  della  civiltà  cre- 
scente si  vada  abolendo  la  elemosina  improvvida,  che  non  è 
consigliata  nò  dal  cristianesimo  ,  né  dalla  ragione  ,  per  sosti- 
tuirvi la  carità  veramente  illuminata  :  e  diamo  caparra  di 
grande  perfezionamento  avvenire  nell'  umana  compagnia. 

G.  F. 

TERAMO.  -  Serata  di  benefizio  del  basso  baritono  signor  Ri- 
ghi, bolognese.  Splendida  e  brillante  riuscì  oUremodo  gucsta  serata, 
che  venne  daia  la  sera  del  23  gennaio  scorso.  Il  Teatro  era  splen- 
didamente illuminato  :  v'  intervenne  S.  E.  il  sig.  Cav.  Valin  Inten- 
dente di  quella  provincia  .  e  moltissime  signore  in  grande  toeletta. 
Si  rappreseìUaroìio  I  Due  Foscari,  ove  il  beneficato  cantò  l'  aria  del- 
la Ik'iiiiiee.  Con  quanta  squisitezza  ed  energia  cantasse  il  Ki^ìn  in 
detta  sera  è  difficile  poterlo  spiegare  :  basti  dire  che  il  pubblico 
rimase  pienamente  contento  e  soddisfatto.  Oltre  alle  poesie  e  ai  molli 
fiori,  V  artista  venne  condotto  alla  propria  abitazione  accompagnato 
dalla  Banda  musicale,  e  dal  popolo:  con  grida  Viva  Ri{jhi  !  Vi- 
va   1'  esimio    Artista  ;  e  così  terminò   quella    bella    serata. 

CEFALONIA.  -  La  sera  del  30  gennaio  ebbe  luogo  in  quel  teatro 
la  beneficiata  di  quella  prima  donna,  essa  pure  bolognese  ,  che  si 
appella  Clementina  Costantini  ,  che  riuscì  assai  splendida  e  deco- 
rosa per  l'artista;  in  quella  sera  venne  rappresentato  il  primo 
allo  della  Norma  ,  indi  la  cavatina  del  Roberto ,  eseguila  dalla  be- 
neficata ;  il  secondo  atto  dell'  Emani  ,  poscia  il  duetto  dell'  Elixir 
fra  la  Costantini  ed  il  buffo,  e  per  ultimo  il  quarto  atto  dell' Ev- 
nani  ;  il  tutto  ottenne  la  generale  approvazione,  e  la  Costantini  in 
ogni  pezzo  venne  costantemente  applaudita  e  chiamata  sulla  scena, 
con  applausi  immensi ,  con  fiori ,  colombi ,  e  confetti ,  con  un  tea- 
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Irò  pieno  di  spcllalori ,  e   i  palchi  pure  si  vedevano  pieni  zeppi  di 
bellissiiììe  ed  eleganti  signore,  le  quali  coi    loro  vezzi,  e  col  molto 
brio  di  cui  vanno    adorne  ,  facevano  si  che  si  rendesse  pili  gaio  e 

brillante   lo   spetlacolo. NOVARA.  -  Nella  sera  di   lunedì  1 

febbraio  avvenne  su  questa  scena  la  serata  a  benefìzio  della  prima 
donna  as^soluta  Eiirichetta  Cherubini.  L'  Otello  ,  quella  sublime 
creazione  dell'  immortale  Rossini,  era  C  opera  colla  quale  essa  in- 
vitava il  pubblico  novarese  ad  udirla,  e  v'  aggiungeva  ancora  la 
bellissima  cavatina  di  Lucrezia  nei  Due  Foscari  del  maestro  ì'erdi. 
Se  io  dicessi  che  ad  ogni  tratto  fu  applaudita,  che  ad  ogni  pezzo 
venne  richiesta  all'onore  del  proscenio,  sarebbe  un  ripetere  ciò, 
che  costantemente  ella  riceve  in  tutte  le  sere  ;  ma  aggiìingcrò  bensì 
che  il  teatro,  illuminato  sfarzosamente  a  giorno,  rigurgitava  di 
spettatori,  e  che,  terminato  il  canto  del  Verdi,  comparve  sul  pal- 
co ,  fra  gli  applausi  e  le  grida  universali ,  un  graziosissimo  fan- 
ciullo vestito  a  foggia  cV  Amore ,  e  le  presentò  una  superba  ghir- 
landa di  fiori  ,  addimostrando  con  quella  la  soddisfazione  del  pub- 
blico,  e  lo  incoraggiamento,  eh'  esso  intendeva  farle,  onde  percor- 
rere con  franchezza  una  carriera,  nella  quale  si  è  con  tanto  onore 
inoltrata.  A  parlare  poi  della  sua  voce  ,  del  suo  metodo  di  canto, 
dirò,  che  commuove  il  cuore,  e  sforza  all'applauso  l'uomo  il  più 
difficile ,  il  più  irresoluto.  Oh!  il  Teatro  Italiano  non  andrà  mol- 
lo eh'  esso  la  chiamerà  una  delle  prime  sostenitrici  delle  sue  glo- 
rie ,  siccome  lo  sono  al  presente  una  De  Giuli,  ima  Tadnlini  ! 

PESARO  ,  12  febhniio.  -  //  nostro  teatro  prosegue  ad  essere  la 
vera  delizia  di  quelito  pubblico .  ed  in  esso  seralmente  la  Cuzzani  e 
Monlemerli  ci  fanno  passare  dei  momenti  beati;  nella  sera  di  mar- 
tedì si  diede  tutto  il  Nabucco  (a  benefizio  del  basso  Ghirardini), 
egli  fu  applaudito  come  lo  fu  in  ogni  sera  nella  sua  cavatina  del- 
l' opera  e  chiamalo.  In  detta  sera  la  Cuzzani  e  Monlemerli  canta- 
rono il  Nabucco  anco  meglio  che  mai  e  furono  entusiasticamente 
applauditi  in  ogni  brano.  Ieri  sera,  giovedì,  fu  ridomandato  al  i\Ion- 
teinerli  dagli  abbonati  e  dalla  direzione  di  ripetere  il  terzo  atto  del 
Torquato  che  diremo  noi  ?  non  una  sola  sillaba  pronunziò  che  non 
strappasse  copiosissimi  spontanei  applausi ,  e  la  romanza  potrà  es- 
sere forse  eguagliata  nel  modo  con  cui  la  dice  ,  ma  non  superalo. 
Fu  richiamato  tre  volte  al  proscenio  ,  e  gli  fu  gettala  una  corona. 
iVf//a  Beatrice  che  si  diede  fu  al  solilo  /a  Cuzzani  impareggiabile  in 
tutta  V  opera  ,  ed  il  Monlemerli  pure  applaudilissimo  ,  e  con  que- 
sto il  tenore  Solieri  ,  e  la  comprimaria  Morselli.  Tutti  hanno  me- 
ritato la  simpatia  e  il  sincero  aggradimento  del  nostro  pubblico  che 
per  lunga  durata  porterà  rimembranza  dei  bei  momenti  che  gli  ha 
fatto  godere  una  Cuzzani  ed  un  Monlemerli ,  artisti  degni  di  qual- 
unque elogio,  e  ai  quali  presagiamo  la  più  brillante  carriera.  -  G.  Z. 
MACERATA.  -  Inaspettatamente  e  senza  che  nessuno   dei  cantanti 
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conoscesse  V  opera  Chi  dura  vince ,  venne  riaperto  questo  teatro  coì- 
V  andata  in  iscena  di  quest'  opera  ,  e  col  massimo  aggradimento 
del  pubblico.  Gli  artisti  che  vi  agiscono  so7ìo  i  signori  Zenaidc 
Zondoni  prima  donna  .  Eu^'enio  Concordi;)  primo  tenore  ,  Alessan- 
dro Ottaviani  primo  basso  ,  BencdcUo  Taddei  primo  basso  comico  : 
tutti  bene  accetti ,  e  tutti  applaudili. BOLOGNA.  -  Nel  con- 
certo vocale  ed  istrumentale  che  venne  dato  dalla  fanmdla  Merli 
la  sera  del  5  corrente  nel  nostro  maggiore  teatro  ,  gentilmente  si 
prestarono  la  bravissima  signora  Rosciti  Sikorska  prima  donna  as- 
soluta ,  Marcucci  tenore  ,  e  Fanzini  basso  ,  onde  allietarlo  dei  loro 
canti  con  vari  pezzi  di  musica  ;  il  primo  dei  quali  fu  il  duetto  nel 
Roberto,  egregiamente  eseguilo  dalla  Sikorska  e  da  Marcucci ,  che 
piacque  immensamente ,  conseguendo  questi  due  bravi  artisti  molti 
applausi  e  chiamaie.  Fanzini  colla  sua  omogenea  voce  cantò  molto 
beile  la  romanza  de/ Furioso;  e  per  ultimo  fu  la  cavatina  di  Rebecca 
nel  Templario  eseguita  dalla  Sikorslia  con  tanta  soavità  e  purezza 
di  stile,  massime  nei  gorgheggi,  che  gli  applausi  e  le  chiamate 
mai  non  cessavano ,  pel  che  fu  costretta  per  più  volle  comparire 
sulla  scena  onde  ricevere  le  testimonianze  più  costanti  del  generale 
aggradimento.  Nelle  sere  successive  si  è  dato  Fiobcrlo  il  Diavolo, 
poscia  la  I\Iuta  ,  opera  che  ha  chiusa  la  stagione:  nei  balli  venne 
dato  un  nuovo  passo  a  due  eseguito  dai  fratelli  Jorio  ,  che  piacque 
moltissimo  e  che  venne  applaudito  ;  iti  seguito  la  Polka  ballato  dal 
Jorio  e  dalla  Gambardelia  m  un  modo  veramente  piacevole  che 
ottenne  il  pieno  aggradimento  del  pubblico .  perchè  l'  esecuzione 
tutta  nuova  per  tìoi,  e  il  modo  gaio  e  ameno  con  cui  venne  ese- 
guita non  poteva  riuscire  diversamente;  dunque  ambidue  bravi ^ 
bravissimi;  in  fine  la  furlana,  che  fu  l'ultimo  ballo  dato  dome- 
nica sera  per  un  variato  divertimento  sia  dì  canto,  che  di  ballo, 
che  servì  da  preliminare  al  Veglione;  questi  ballabili  sono  stati 
tutti  di  composizione  del  signor  Jorio,  -  F. ANCONA.  Tea- 
tro delle  Muse.  —  La  sera  8  del  corrente  febbraio  venne  destinata 
a  BeneDzio  del  valente  giovane  tenore  Gambogi.  Egli  in  tale  oc- 
casione cantò ,  oltre  la  consueta  opera  Emani ,  applauditissima 
sempre  ,  la  cavatina  e  scena  nei  Due  Foscari ,  con  tanto  magistero 
e  perizia  d'  arte ,  che  n'  ebbe  a  conseguire  immensi  oppiatisi  ed 
appellazioni  al  proscenio,  ed  entusiasmò  l'  animo  degli  uditori  a 
modo  che  ad  universale  incliiesta  vollero  replicato  tal  pez::o.  Si 
conforti  adunque  .sempre  più  il  Canibo{)i  di  queste  novelle  e  lusin- 
ghiere onorificenze  ne'  primordi  della  sua  teatrale  carriera ,  e  vada 
lieto  de'  bei   presagi  che  i  veri  ed  imparziali  intelligenti  hanno  di 

già  formato  .mi  suo  musicale   valore. ROMA.  -   Beneficiata 

della  De  La  Granfje.  La  sera  del  TI  gennaio  solennizzava.<ii  al- 
l' Apollo  di  Roma  la  beneficiata  di  una  delle  più  fortunate  ancelle 
d'  Euterpe ,  della  ornai  tanto  celebre  e  dovunque  ben  accolta  signo- 
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ra  De  La  Gran{jc.  Tornò  in  iscena,  dopo  molli  giorni  di  assennata 
il  Conio  (li  Chalais,  alla  quale  opera  si  aggiunse  il  rondò  della 
Lucia  e  quello  della  Cenerentola  ,  squisitamente  cantati  da  quella 
espertissima  artista  ,  vero  modello  di  bel  canto.  Non  è  a  dirsi  di 
quali  e  quanti  onori  ella  sia  stata  subbictlo  :  echeggiarono  applau- 
si infiniti ,  vi  furono  ripetute  chiamate ,  volarono  fiori  e  ghirlande, 
si  dispensaron  poesie,  e  così  fu  la  festa  compiuta.  La  De  La  Grange 
ha  un  nuovo  trionfo  da  registrare  (e  ottenuto  in  Eoma  )  nel  suo 
album  artistico.  -  Si  è  già  prodotta  anche  la  Peri,  ballo  composto 
per  la  Carlotta  Crisi,  ma  poco  fausto.  Però  la  somma  Carlotta  è 
sempre  una  ballerina  d'  altissimo  cartello  ,  degna  dell'  alta  rino- 
manza che  gode,  ìina  vera  silfide,  un  Àmoritìo.  La  Crisi  partirà 
da  Roma  accompagnata  da  un  dispiacere  universale  :  tanto  è  l'en- 
tusiasmo che  vi  ha  risvegliato,  (P.) 

Carissimo  Fiori.  TìimJHt  \ì  Febbraio  4847. 

Promisi  ragguagliarli  delle  cose  avvenute  in  questo  teatro  nel  corrente  car- 
nevale, ed  eccomi  a  soddisfarli.  Ti  dirò  in  primo  luogo  che  la  Minozzi  l  una 
teccltenle  prima  donna  ;  clie  Bignami  i  tenore  di  grazia  e  di  anima  ;  die  Gia- 
comelli l  baritono  da  non  dispregiare;  e  che  Canedi  potrà  riescire  un  eccel- 
lente basso  ,  e  massime  nella  penuì'ia  di  voci  veramente  tonanti  mi  sembra  uno 
dei  pochi  che  possono  sostenere  con  onore  le  opere  del  grande  Rossini.  —  Non 
ti  parlerò  della  prima  opera  :  ho  lello  nel  luo  Foglio  un  articolo  circostanzia- 
to,  che  conitene  la  pura  storia  dell'  esilo  della  medesima.  -  Nel  Maiino  Fa- 
llerò ,  seconda  opera  delia  stagione,  il  Cnucdi  e  la  31inozzì  fecero  un  deciso 
furore.  Il  Imore  pure  si  distinse,  il  Giacoraelli  si  difese.  I  pezzi  che  mag- 
giormente fanatizzarono  furono  la  grande  aria  del  Murino  (Caaedi),  la  guaio 
cani  sera  si  "è  dovuta  replicare;  l'aria  della  I\Iinozzi  che  tutte  le  sere  ha  ot- 
tenuto i  maggiori  onori,  e  chiamale  al  proscenio;  il  duo  fra  i  due  bassi;  il 
duo  della  prima  donna  col  tenore  ;  l'  altro  della  priìua  donna  col  basso  ee.  ce.  - 
Lode  all'  Impresa,  che  seppe  darci  un  complesso  di  cantanti  ù  valorosi:  lode  ai 
cantanti,  che  trovaronsi  in  perfetto  accordo  tra  loro,  e  senza  le  consuete  gelosie 
di  mestiere  ,  a  modo  che  ben  servirono  il  pubblico  in  tulio  il  corso  della  sta- 
gione,  e  secondali  da  un'  eccellente  orchestra,  e  da  valenti  coristi.  Se  valgo 
comandami,  e  credimi  Tuo  Aff.mo  Amico  -  A.  Z. 

Caro  Amico.  Ferrara  l' \  Febbraio  1847. 

L' ingiustizia  e  la  parzialità .,  volenti  del  giornalismo,  mi  mossero  a  voleni 
d<ire  ragguaglio  dello  s])ettacolo  ài  Fenrara.  Ym  sapete  meglio  di  me  che  lo 
scopo  della  critica  e  bellissimo  ,  se  questa  e  ben  fondata  e  ragionata ,  perche  l  di 
lezione  per  colui  che  esponendosi  ad  un  pubblico  può  difettare  di  cose  involonta- 
rie, e  quindi  emendarsi.  Ma  il  menar  colpi  a  dritto  ed  a  rovescio  sul  povero  ar- 
tista.,  e  voler  trovare  anche  i  di  felli  che  non  ha,  senza  incoraggiarlo  in  nulla, 
non  i  critica ,  ma  livore  bello  e  buono.  Infatti  leggete  «re  articolo  nel  N.  3  del 
Giornale  il  Bazar  sotloscrìtlo  dal  sapiente  autore,  e  se  non  vi  muove  a  rabbia 
vorrei  che  mi  cascasse  il  naso.  In  esso  troverete  il  dettaglio  dell'  opera  11  Tcra- 
plario,  eseguitasi  la  sera  di  Santo  Stefano ,  in  Fcirara.  Parla  del  signor  Mi- 
raglia ,  e  del  signor  Caspani ,  encomiandoli  giustamente  ;  ma  così  non  e  della 
signora  Montuchielli.  Il  degno  articolista,  non  contento  di  non  essersi  uniformalo 
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a  quanto  di  tei  dissero  i  più  accreditali  Giornali ,  mette  in  ballo  il  nsfetlabik 
pubblico  di  Ferrara,  giudice  competente,  via  cambiando  di  bianco  in  nero  il  qiti- 
disia  che  detto  pubblico  diede  in  (juella  sera.  Ed  io  che  la  sera  di  Santo  Stefano 
formava  parte  del  pubblico  ferrarese  non  posso.,  e  ìwn  devo  lacere  a  si  [falle  calun- 
nie, e  prendo  la  parola  per  tutti.  Io  credo  il  signor  BonaGni,  autore  di  f/uel- 
l'  articolo,  bene  addentrato  nell'arte  del  sommo  Michelangelo,  perche  trovò,  lui  so- 
to ,  dei  difetti  neW  atteggiamento  della  signora  Monluccliielli.  E  su  questo  tema 
ù  estende  tutta  la  sua  storiella,  sotto  nome  di  critica.  Fortuna  che  la  fama  della 
nostra  artista  e  circondata  da  un'aureola  che  fa  invidia  a  inaiti.  Infatti  il  signor 
BoDafìoi  aveva  alzato  troppo  alto  Usuo  sguardo  critico,  ragione  che  lo  mise  in  istatn 
di  non  poter  criticare.  Io  però  che  amo  sempre  il  bene  del  prossimo,  e  non  volendo 
perciò  che  egli  si  esponga  altre  volle  a  far  delle  magre  figure  parlando  di  cose  che 
non  conosce  affatto.,  gli  spiegherò  in  succinto  cos'è  la  signora  Monluccliielli. 
Essa  ad  un  alto  sentire  unisce  uno  stile  di  canto  assai  finito,  un  gesto  composto 
e  ragionato,  e,  dotata  d'una  voce  di  vero  soprano.,  eseguisce  ciò  che  molle  non 
possono  eseguire.  A  questo  poi  si  aggiunga  essere  la  signora  Monlucchiclli  in- 
stancabile ,  rarissimo  dono  nei  cantami,  e  volenterosa  si  accinge  sempre  alla  pih 
grande  fatica.  Non  posso  a  meno  però  di  trarre  d' inganno  due  giovani  can- 
tanti. Il  Testa,  e  T  Alberti  ,  che  il  signor  Bonafini  volle  troppo  alto  inal- 
zare, e  ciò  forse  per  avvilire  chi  va  munito  d'un  merito  reale.  Incoraggiate , 
«e  volete ,  la  gioventù ,  ma  non  la  rendete  saperba  a  segno  d^  abbandonare  lo 
studio  ed  i  buoni  suggerimenti.  La  lode  così  sperticata  a  chi  ha  bisogno  ancora 
di  tutto  per  meritarsela ,  non  e  che  una  parodia  ed  un  veleno.  Si  può  egli  sof- 
frire iìì  pace  di  vedere  encomiate  in  un'  opera  persone  che  in  essa  sostengono 
parti  secondarie  ?  No  per  bacco  I  Beìisi  se  voi  scorgete  in  essi  dei  buoni  mezzi 
incoraggiateli,  e  ditegli  studiate.  Avvisate,  signor  Bonafini,  avvisate  il  Testa  a 
non  torcere  la  bocca  quando  canta ,  ditegli  che  si  animi ,  che  si  muova ,  e  che 
lasci  quella  tema  che  lo  assedia  perennemente.  Avvisale  la  signora  Alberti  che 
eia  un  poco  piti  moderata  ne'  suoi  gridi,  avvisatela  che  giuochi  un  poco  più  di 
fisonomia  per  non  trovarsi  a  dir  «  t'amo,  t'  odio  n  con  l' istessa  espressioni 
di  volto;  avvisatela  che  ha  le  gambe  per  camminare  sul  palco  scenico.,  e  non 
per  restar  sempre  neW istesso  posto:  ecco  la  maniera  di  parlare  con  chi  ha  bi- 
sogno di  consigli  e  non  di  lode.  Mi  avveggo  però,  caro  amico,  che  vi  ho  tratte- 
nuto un  poco  troppo  ;  vi  lascio  adunque  pregandovi  a  volere  inserire  in  un  can- 
tuccio del  vostro  accreditato  Giornale  questa  mia,  e  ciò  per  amore  del  vero. 
Addio  e  credetemi  il  vostro  P.  G. 

BOLOGNA.  -  La  signora  Giuseppina  Rosetli  Sikorsha  lasciò 
Bologna  la  domenica  scorsa  per  recarsi  a  Milano  ;  questa  giova- 
ne prima  donna  ,  ciie  ha  agito  nello  scorso  carnevale  nel  nostro 
Teatro  massimo  sostenendo  la  parte  di  Isabella  nella  bellissima 
opera  Roberto  il  Diavolo  ,  ha  dato  costantemente  a  conoscere  di 
essere  un'  artista  fornita  di  molti  talenti ,  pei  quali  a  buon  diritto 
viene  annoverata  fra  le  buone  cantanti  italiane  del  giorno  :  colla 
dispiacenza  pertanto  di  non  averla  potuto  sentire  che  in  un'  opera 
soltanto  ;  diffatti  noi  troviamo  nella  Sihornka  una  voce  molto  sim- 
patica ,  un  canto  animato,  forte,  e  agile  a  modo  che  dà  a  cono- 
scere di  potere  eseguire  le  più  diflìcili  note;  insonmia  un'ar- 
tista di  molto  sentire  ,  e  di  animala  azione  ;  queste  preroga- 
tive di  cui  va  adorna  appieno    le    conobbe  il  pubblico    di  Madrid 
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che  la  proclamò  valente,  e  così  similmente  Venezia  nel!' nutunno 
scorso.  Bologna  pertanto  a  ragione  non  ha  voluto  essere  da 
meno  degli  nitri  ,  perchè  ,  conoscendola  fornita  di  tutti  quei  nu- 
meri che  costituiscono  una  brava  artista  ,  gli  ha  dato  prove  non 
dubbie  del  suo  pieno  aggradimento  con  applausi  veraci  e  sinceri, 
e  con  addimoslrazioni  tali  da  potere  asserire  avere  quest'  artista 
ottenuto  un  esito  oltremodo  felice.  Un  bellissimo  Sonetto  venne  a 
di  lei  elogio  dedicalo,  che  qui  riportiamo,  onde  maggiormente 
comprovare  V  esposto. 

Alla  esimia  cantante  signora  GIUSEPPINA  ROSETTI  SIKORSKA 
prima  donna  assoluta  nel  Teatro  del  Comune  in  Bologna  ^  il 
Carnevale  1846-47.  Alcuni  Ammiratori. 

SOIV  E  T  T  O 

Oh  !  dolce  itala  terra  a  cui  largia 

Pietoso  il  Ciel  della  molòde  il  regno: 

Quivi  ferventi  i  cor  ,  forte  V  ingegno  , 

Qui  V  aure  e  la  favella  un  armonia  ! 
Invan  d'  estrani  lidi  a  noi  venia 

Turba  che  fa  d' Euterpe  strazio  indegno  ; 

Però  che  sol  di  nostra  gloria  è  pegno 

Quello  spiro  divin  eh'  il  canto  india. 
Inoano ...  eppur  le  tue  soavi  note , 

Le  quali,  o  Donna,  ogni  alma  hanno  conquìso, 

Mi  fan  sul  labbro  le  rampogne  immote  ; 
Tal  che,  queta  in  udirti  ogni  min  brama, 

Ben   Tu  se'  degna ,   io  grido  ,  del  sorriso 

Onde  Italia  t'  onora  e  ti  dà  fama.  L. 

—  Il  basso  signor  Monfemerlj  da  Pesaro  si  è  recato  a  Firenze ,  per  iti 
rimanere  tutta  la  corrente  quaresima  ,  e  ciò  por  norma  e  regola  di  tutti 
quelli  i  quali  volessero  approfiltare  dei  talenti  di  questo  artista  per  le  ve- 
{jneuli  stagioni  ,  tranne  la  primavera  ,  giacche  ,  come  venne  da  noi  pub- 
blicato ,  trovasi  di  già  impegnato  per  Ravenna.  Il  signor  i)fore//t  bas- 
so,  che  ora  canta  a  .Modena,  non  è  scolaro    del  signor    maestro   Dallari , 

come  si   disse    nello    scorso    numero,   ma    bensì  del  maestro  Busi. 

11  maestro  Yerdi  sta  per  partire  da  Milano  diretto  per  Firenze,  onde  por- 
re iu  iscena  nella  corrente  (juaresima  la  sua  opera  nuova.  —  La  comica 
compagnia  Sarda  agirà  la  quaresima  al  Teatro  Carcano  di  Milano. 

La  signora  Laura  Assandri,  prima  donna,  e  fissala  per  Livorno  al  Teatro 
Jìossini,  Impresa  Lanari,  la  (juaresima  corrente,  e  a  Torino  la  primavera. — 
//  signor  Francesco  Guoue  ,  primo  basso,  e  la  signora  Fanny  Lega,  ;)ri'«»o 
contralto,  al  Teatr.o  di  Faenza  per  la  prossima  Fiera  di  San  Pietro,  Agenzia 
Bonola  6  CorticeUi. Li  signori  fratelli  Jorio  ,  priva  ballerini ,  ora  a  Bo- 
logna ,  al  Teatro    d'Ancona,  prossima    primavera. La   signora    Eugenia 

Tadolini    rifermata    a  Milano  Teatro    la  Scala,  carnevale    1847  al  AS. 

La  signora  Eugenia  Garcia,  prima  donna,  a  Trieste  l'  autunno  prossimo. 
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DOnriZZETTl 

Mio  caro  signor  Torelli. 

Mi  chiedete  notizie  del  comune  amico  Doniszetti;  ed  io  vi  parte- 
cipo quelle  cho  ho  ricevute  da  Parigi  nella  One  dello  scaduto  anno, 
meno  dolorose  delle  altre  antecedenti.  Donizzelli  non  soffre  -,  anzi  1'  at- 
tuale suo  stato  può  dirsi  buono,  attesa  la  pessima  stagione  invernalo, 
giacché  coli'  inoltrarsi  di  questa  niuna  alterazione  è  succeduta  all'  inten- 
sità della  paralisia,  che  sarebbe  stata  una  trista  condizione  aggiunta  allo 
altro  di  già  tristissime  ;  ed  avrebbe  potuto  togliergli  1'  uso  delle  gambo, 
alla  sue  solite  passeggiate.  È  impossibile  tirargli  più  da  bocca  quel  si, 
e  quel  no,  co' quali  era  solito  di  rispondere;  si  contenta  ora  di  accen- 
narli colla  testa,  ed  in  alcuni  momonti  par  che  concorra  la  sua  volontà 
a  non  parlare.  La  sua  faccia  e  più  il  suo  sorriso  conservano  affatto  il 
carattere  dell'  intelligenza  ;  il  che  produco  un  contrasto  dei  più  doloroii 
coli' inazione  evidente,  e  direi  quasi  compiota  del  pensiero.  Ora  si  cerca 
toglierlo  da  Ivry,  e  portarlo  dans  un  chez  sol,  ed  a  bella  posta  si  è  do- 
mandato il  consenso  del  fratello  Giuseppe  a  Costantinopoli.  Speriamo  nel- 
la Provvidenza  che  presto  avvenga  ,  atteso  che  quest'  ultimo  ha  mandato 
le  sue  istruzioni  a  Parigi  su  tal  proposito  ;  ondo  lo  sventurato  possa  eoa 
la  compagnia  di  qualcho  amico  sollevarsi  dal  suo  penoso  isolamento. 
Napoli,  7  gennaio  4847.  11  Vostro  Teodouo  Guezzi. 

Bologna,  16  Febbraio.  -  Il  signor  Giuseppe  Banchi ,  da  Spo- 
leto ,  ove  ha  coperto  per  anni  cinque  circa  il  posto  di  Maestro  di 
violino  e  direttore  d'orchestra,  si  è  trasferito  a  Città  di  Castello, 
ove  è  stato  nominato  da  quel  Consiglio  Municipale  e  dal  Reverendo 
Capitolo  Maestro  di  violino  del  Comune  ,  direttore  d'  orchestra 
della  Cattedrale  ,  e  direttore  della  Banda  militare  a  ottoni  ,  ivi 
esistente.  -  Tutto  ciò  a  norma  dei  signori  Impresari  ,  e  Direzioni 
Teatrali,  che  volessero  servirsi  dei  di  lui  talenti. 

Lettere  di  Lisbona  del  25  gennaio  scorso  che  abbiamo  rice- 
vute,  ci  fanno  conoscere  che  il  tenore  Solicri ,  nostro  bolognese, 
non  ò  più  a  Oporto  ,  mu  bensì  si  trova  in  quella  capitale,  essen- 
do andato  in  iscena  a  qliel  l\.  Teatro  di  S.  Carlo  coli'  opera  /  Due 
Foscari  ,  avendo  fatto  il  massimo  degli  incontri. 

Lettere  di  Costantinopoli,  del28genaaro  scorso,  portano  la  seguente  tristo 
notizia.  Il  giorno  20  alle  oro  G  della  sera  il  Teatro  Italiano  andò  tutto 
ia  fìamme  :  I'  incendio  incominciò  dalla  casa  attigua  al  teatro  ,  apparte- 
nente alla  Legazione  Inglese  :  uoa  si  conosceva  pcrancbe  il  ripiego  da 
prendere  onde  fare  agire  la  compagnia  di  canto  per  il  rimanente  della 
stagione  -,  si  riteneva  però  cho  un  qualche  mezzo  pronto  o  sollecito  si 
sarebbe  preso. 

Bologna,  \7  ft-bbraio.  —  Il  signor  Antonio  Poggi  in  causa  della  sua 
indisposizione  ha  sciolto  il  contratto  di  Parma  del  passato  carnevalo  di 
pieno  consenso  di  quel!'  Impresa,  e  con  dispiacere  di  quel  pubblico  cho 
attendeva  di  sentirlo  e  applaudirlo  nel  Bravo.  Il  prefato  artista  aveva  avu- 
to l'onorevole  invito  di  cantare  a  quella  Ducale  Corte  la  stra  del  ve- 
nerdì IO  corrente. 

(Tipografia  Gov.-dU  Volpe}  qaetaho  fxobi  pbofB' b  oxacTT. 


TEATRI  ARTI  E  LETTERATIM 

Anno  24/  Tomo  46.  N.  4205. 

-  -  ■"  " 

AVVISO. 

Con  questo  giorno  2?i  corr.  febbr.  lermina  ,  come  d'uso,  l'associazione 
a  questo  giornAlo  per  Tanno  teatrale  ^8•'»6  all7;  perciò  col  giorno  4  marzo 
escirà  il  primo  numero  del  nuovo  anno  ^8'<7al48,  Annata  23.  Tomo  47, 
che  termineià  col  febbraio  venturo.  L'  associazione  annua  e  di  uno 
Scudo  da  paoli  \0  per  quelli  dello  Stalo;  Se.  I.-IO  per  1'  Estero;  Se.  3 
per  gli  Slati  del  Nord,  compreso  Austria,  Gornjania  e  province  Illiriche; 
e  Se.  4.  50  per  T  IngbiUorra ,  Spagna  e  Portogallo,  col  pagamento  FRANCO 
DI  PORTO,  ANTICIPATO,  spedito  alla  Direzione  del  Giornale,  che  essa 
sola  ne  rilascia  apposita  bulletta  ,  e  non  altri  ;  avvertendo  che  entro  il 
pacco  vi  sia  Nome,  Cognome  e  Domicilio  della  persona  che  invia  il  con- 
tante ,  e  ciò  a  scanso  d' irregolarità.  —  Quei  Signori  i  quali  non  inten- 
dessero proseguire  V  associazione  sono  pregati  a  darne  subilo  avviso  per 
norma  ;  in  difetto  si  riterranno  associati  anche  per  I'  avvenire.  —  Il  Gio- 
vedì d'ogni  settimana,  alla  mattina,  esce  il  foglio;  se  sarà  festivo,  il  Sa- 
bato. —  L'  Uflìzio  della  Direzione  è  aperto  tulli  i  giorni ,  non  festivi , 
dalle  ore  9  antimeridiane  alle  5  pomeridiane  -  Via  Santo  Stefano  N.dS." 
Tulle  lo  lettere  dallo  Stato  Pontificio,  dalla  Francia,  dal  Regno  delle  due 
Sicilie  e  dalla  Toscana  non  si  riceveranno  che  FRANCHE  DI  PORTO,  e  in 
difetto  rimarranno  INEVASE,  FeoME  IN  POSTA.  -  Si  rendono  le  do- 
vute grazie  ai  signori  Associali  che  gentilmente  si  sono  compiaciuti  di  pre- 
stare grata  accoglienza  alla  presente  operetta,  tanto  più  che  abbiamo  tutta 
la  lusinga,  che  la  maggior  parte  ooo  isdegnerà  di  accoglierla  anche  per 
r  avvenire. 

BIZZARRIE 


PREDIZIONE  PER   L'  AIVMO  184T.  '  /  Sf    J 

In  primis  et  ante  omnia,  t  dagherrotipisti  diurni  in  qnesVé^i  ji  k^I  Ì 
no   (  se  non  isbagliano  i  calcoli  della  probabilità),  se  la  ct^rcit^o^Q  ,^i 
a  gambe,  perchè  un  astronomo  americano  selenofilo  ritratterà  ^S~ 
sone  a  chiaro  di  luna,  guarantendone  per  anni  e   secoli  la  rasso 
glianza  e  la  conservazione.  Madama  Arban  (dopo  tante  aeree  pe- 
regrinazioni )   erediterà   il    pallone  di  suo  marito.  Monsieur  Wa- 
ghorn   continuerà   a   correre ,  con  e  senza  valigia ,  e ,  prima  che 
spiri  il  dicembre  18Ì-7 ,  sarà  trovato  morto  dal  sig.Hummcr,  anzi 
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imbalsamato ,    entro  una  delle  quaranta  piramidi  da   esso  scoperte. 
Altra  rarità!  i  mesmeristi,  ridotti  in  polvere,  sciolti  nell'acqua  di 
rose  e  sorbili  d'  un  sorso ,  potranno  sostituire  la  miracolosa  cortec- 
cia del  mezereo. 

I  mustacchi  alla  mouchard  ,  le  barbe  e  i  capelli  à  la  renais- 
sance fuori  di  moda  ;  per  questo  i  pettini  verranno  quimV  innanzi 
riguardati  come  merce  di  contrabbando ,  e  i  corni,  come  armi  da 
punta  proibite,  appesi  in  ciualche  galleria  di  numismatica  a  monu- 
mento dei  bufali  del  secolo  XIX.  Una  lotteria  di  nuova  York  sarà 
vinta  da  un  barbiere  di  Monte fiascone,  che  lo  farà  basire  di  subita 
allegrezza,  ciò  che  darà  tema  ad  una  sontuosa  Strenna  pel  1848  , 
con  75  caricature  sulle  morti  improvvise  ,  intitolata  il  Crepacuore. 
Novità  letterarie.  Si  aprirà  V  abbonamento  in  59  fascicoli  de- 
gli scritti  d'un  barbassoro  di  Strasburgo,  il  quale,  rifugiato  in  Fran- 
cia, si  torrà  la  missione  di  balestrare  i  filosofi  italiani.  Un  poli- 
glotta dell'università  di  Upsala  aprirà  il  corso  delle  sue  cattedrati- 
che lezioni  sulle  tre  problematiche  parole:  Epaminondas  s;iitabat 
commode;  e  queste  tre  benefiche  paroletle  gli  serviranno  di  testo, 
di  comento  e  di  salario  pel  biennio  18i7,  1848;  forse  nel  kd  scio- 
glierà la  quistione.  Uscirà  alla  pubblica  luce  tm  Polimetro  di  LV 
canti:  Consigli  e  indagini  sulla  danza  e  sui  salti  mortali,  di  un 
poeta  acrobatico ,  ove  sarà  chiaramente  dimostrato  che  l'  arte  del 
ballo  è  assai  antica. 

Curiosità  miste.  /  progressi  dell'arte  melodrammatica  saranno 
infiniti:  si  potrà  cantare  in  teatro  e  fuori  senza  V  aiuto  dei  diesis, 
dei  bemolli  e  delle  scale  semitonate;  scrivere  libretti  in  prosa  a  ri- 
me obbligate  ,  e  adattarvi  V  istrumenlazione  sulle  .sole  noie  del  tam- 
buro e  della  yran  cassa.  /  cunianti  (come  gli  amanuensi )  saran- 
no pagati  un  tanto  per  riga.  L'  economia  domestica  suggerirà  di 
congedare  i  fattori ,  i  maestri  privati  e  le  visite  del  capo  d'anno.  Ac- 
caderà  il  gran  matrimonio  della  figlia  di  Abdel-Kadcr  coli'  ultimo 
pronipote  del  conte  di  Carmagnola ,  V  eruzione  d'un  mongibello  nel 
golfo  di  Bolnia  di  ostriche  di  Ostenda  e  di  coriandoli  di  Casliglia. 
e  V  abbassamento  di  3580  metri  e  89  centimetri  in  punto  della 
gran  catena  delle  Cordigliere  fino  al  porlo  di  Malamocco.  Le  cia- 
batte di  Alessandro  il  macedone  saranno  esposte  a  pubblico  con- 
corso  per  argomento  ad  un  romanzo  in  musica  (  nuovo  genere  !  ) 
in  appendice  alla  Pianella  perduta.  Alcuni  pittori  andranno  soggetti 
a  coliche  saturnine,  molti  oratori  a  flogosi  intestinali,  tutti  i  ver- 
seggiatori a  vomiche  verminose,  e....  chiuderà  l'anno  la  strepitosa 
battaglia  di  cinque  superstiti  poeti  classici  cantra  la  falange  degli 
attuali  490  energumeni  ultraromantici.  Un  filantropo  restaurant 
aprirà  (consolazione  di  gastronomi)  una  gran  lable  d' hóte  de  per- 
dri\  ,  saumon  ,  sole  à  la  grillo  ,  liomelette  soufilée  ec.  ec.  al  te- 
nuissimo  prezzo  di  14  grani  per  coperta.  Per  la  stessa  innocentis- 
sima  ragione  che  i  moderni  chimici  sapienti  seppero  ridurre  il  co- 
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tone  in  fui  mi  ne  ,  altri  chimici  più  sapienti  ridurranno   la  polvere 
(la  cannone   a    filatura:  in  tal  guisa  gli  archibugieri  saranno  con- 
finati al  pacipco   mestiere  di  tessitori  di  artiglieria ,  e   i  filatori  di 
bambagia  al  micidiale  ufficio  di  ammazzare  il  prossimo. 

Fra  le  tante  altre  cose,  per  es.,  la  rotta  degli  Scandinavi ,  la 
caccia  dei  tori  a  Valenza  e  il  Tunnel  sotto  il  Tamigi,  illuminato 
a  candele  cerogcne,  saranno  probabili  fatti  e  innovazioni  del  tempo 
avvenire.  Anzi  vedremo  gli  augelli  volar  nell'acqua,  i  pesci  nuotar 
nell'aria  ...e  gli  nomini?...  oh!  qui  non  e'  entrano  gli  uomini. 
Avremo  delle  balene  affumicate  (povere  aringhe! ),  delle  castagne 
della  Siria  colla  manna  {addio  caramelle!),  dei  bucefali  in  barca^ 
dei  vascelli  in  acquavite ,  dei  bovi  in  vettura,  delle  carrozze  da  gala 
condotte  da  quattro  elefanti,  dei  brancards  da  posta  tirati  ab  hiru- 
(linibus,  e  le  testuggini  {un  po' più  grandi  delle  comuni)  sostituite 
alle  gondole. 

Si  udranno  (  ultimi  sforzi  dell'  ingegno  del  secolo  progressista) 
dissertazioni  senza  esordio,  versi  in  prosa,  prose  in  rima,  e  vi  a- 
vranno  per  colmo  dottori  di  solfanelli ,  professori  di  cosmetici ,  con- 
gressi senza  scienziati ,  accademie  senza  membri  ec. 

Del  resto  l'anno  corrente  18i7  correrà  come  il  solito:  freddo 
l'inverno,  caldo  l'estate;  venti  e  piogge,  asciutto  e  scirocco,  qual- 
che temporale  {come  la  stretta  di  un'opera  scria),  un  po' di  tem- 
pesta secca  con  qualche  saetta  ed  incendio  (  la  cuccagna  degli  assi- 
curatori), un  violento  uragano  a  tromba,  senza  però  aver  studiata 
la  musica ,  che  atcnderà  a  terra  parecchi  giornalisti ,  digiuni  dì 
associati.  Urano  si  allontanerà  18  milioni  di  leghe  dalla  terra,  e 
farà  dar  volta  al  cervello  di  13  astronomi.  Infin  dei  conti  non  ci 
sarà  gran  male  ,  e,  tranne  le  inezie  accennate  sopra  ,  quest'anno, 
sotto  la  protezione  di  Mercurio,  porterà  soltanto  un  po' di  epidemia 
alle  ugole  musicali  {provida  vacanza  per  i  teatri!)  e  si  trascinerà 
sulle  grucce  sino  al  suo  compimento,  non  dissimile  molto  dai  de- 
funti suoi  confratelli!  Amen.  \V.  (Omnibus). 


LISBONA.  Teatro  di  San  Carlo.  -  I  due  Foscari  andati  in 
iscena  a  questo  teatro  hanno  ottenuto  un  successo  felice  ,  massime 
il  tenore  bolognese  signor  Giovanni  Solieri  (  e  non  Cuzzani,  che  per 
errore  venne  nominalo  nello  scorso  numero ,  essendo  questo  bra- 
vissimo artista  ancora  in  Bologna  fino  a  tanto  che  viene  chiamato 
alla  piazza  di  Genova  per  la  prossima  primavera),  avendo  questo 
artista  conseguito  il  massimo  degli  incontri ,  possedendo  una  bella 
voce,  buon  metodo  di  canto  ed  eccellente  figura:  egli  fu  applaudi- 
tissimo  in  tutto  il  corso  dell'  opera  ,  e  per  più  volte  chiamato  al- 
l' onore  del  proscenio.  Anche  la  Tatriossi  prima  donna  sopra- 
no,  e  Patriossi   basso,  bene   disimpegnarono    le    loro   parti. 

PESARO,  t7  4-  febbraio.  -  La  sera  di  sabato  30  scorso  fu  la  be- 
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tieficiata  dei  tenore  Antonio  Solieri,  ed  in  essa  ebbe  il  giomne  ar- 
tista infinite  dimostrazioni  di  gradimento  ,  e  di  lodi  da  questo 
pubblico  pesarese.  Cantò  egli  con  molta  espressione,  e  con  ottimo 
stile,  la  bella  romanza  del  Bravo,  nel  di  cui  recitativo  egli  fu  superiore 
a  quanto  può  esigersi  da  chi  per  la  prima  volta  calca  il  teatro. 
Poscia  cantò  colla  bravissima ,  e  sempre  gradita  Cuzzani  il  duetto 
dei  Lombardi ,  che  fruttò  ad  ambidue  larga  copia  di  applausi.  Fu 
chiesta,  ed  ottenuta  la  replica  dei  due  pezzi  suddetti;  per  cui  il 
beneficiato  può  essere  oltremodo  lieto  dei  suoi  esordi  nella  difficile 
carriera  a  cui  con  tanto  amore  e  solerzia  lo  educò  il  suo  maestro 
signor  Ferrari  Caslelvetri  ;  nella  quale .  possiamo  presagire  farà 
rapidi ,  ed  onorevoli  progressi.  -  S.  P. RlìNIINO.  -  Le  ul- 
time due  recite  date  in  questo  teatro  riuscirono  brillantissime.  La 
sera  del  lunedì  diede  l'  Emani ,  e  benché  i  Riminesi  per  ben 
venti  sere  avessero  assistilo  a  guest'  opera ,  pure  vi  furono  applausi 
moltissimi,  e  principalmente  al  lìignami ,  che  in  tutti  i  suoi  pezzi 
ebbe  onori  e  chiamate  al  proscenio.  Né  mancarono  segni  di  plauso 
né  alla  Minozzi  ,  né  al  Giacomelli  {massime  nel  largo  della  sua 
grand'  aria  e  nel  famoso  finale  del  terzo  alto),  né  al  Canedi.  - 
La  manina  poi  del  martedì  si  diede  l'ultima  recita  col  Marino  Fa- 
liero  ;  e  quivi  pure  il  Bignami  e  la  Minozzi  cantarono  il  duetto  del 
Roberto  Devereux  a  modo  che  se  ne  volle  la  replica;  e  nel  finale 
del  primo  atto  il  Bifjnami  otteneva  %m  applauso  generale  ,  con  un 
alamirè  fortissimo  di  petto  ,  alla  frase  «  T'attenderò  ».  -  //  Giaco- 
melli nella  Sica  cavatina  si  dislinsp  ,  e  fu  applaudilo.  —  Fu  chiesta 
ed  ottenuta  la  replica  del  rondò  della  Minozzi ,  non  che  del  duetto 
finale  fra  essa  e  il  Canedi ,  i  quali  furono  per  più  volle  evocati 
alla  scena. CINGOLI.  -  Le  recite  di  questo  teatro  nello  scor- 
so carnevale  terminarono  in  lieto  fine  ,  e  tutta  l'intera  compagnia 
non  ismenlì  la  fama  che  V  aveva  preceduta,  in  particolare  la  pri- 
ma donna  signora  Margherita  Pollidori ,  ed  il  primo  basso  bari- 
tono signor  Filippo  Alessandrclli ,  i  quali  con  i  loro  meriti  distinti 
sia  di  voce  che  di  arte  drammatica  .  conseguirono  seralmente  gli 
evviva ,  e  le  repliche  nei  loro  rispettivi  pezzi  con  applausi  straor- 
dinari ,  e  con  acclamazioni  di  vero  aggradimento.  Nella  Lucia  di 
Lammermoor  il  signor  Alcssandrelli ,  nella  parte  di  Aslhon  ,  diede 
a  conoscere  uno  squisito  stile  di  canto,  voce  vibrata,  ed  azione  no- 
bile e  ragionata;  nel  Eli\ir  d'Amore  e  nel  Chi  dura  vince,  in 
ambedue  le  opere  fu  un  vero  trionfo  tanto  |)cr /'Alcssandrelli,  ^imn- 
to  per  la  signora  Pollidori,  massime  «e//'Elixir  in  cui  ogni  sera  si 
è  voluto  la  replica  del  ducilo  fra  Adina  e  Dulcamara;  anche  il 
tenore  signor  Tercnzi  .st  portò  assai  bene  in  tulle  le  opere  che  veu' 
nero  rappresentale;  ed  il  basso  comprimario  Boccolini  disimpegnò 
con  onore  le  parli  che  gli  vennero  affidate. JESI,  il  16  feb- 
braio. -  Il  vero  merito  ha  sempre  ed  ovunque  il  diritto  a  quella 
lode  non  esagerata,  che  sia  scevra  di  ogni  parzialità  e  prevenzione. 
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Con  questo  principio  ci  facciamo  a  dire  quaìche  cosa  della  signora 
Adelaide  Arlioli,  la  quale,  non  ancora  quadrilustre,  ha  sostenuto 
così  mirabilmente  come  prima  donna  assoluta  le  parti  di  Lucrezia 
nell'opera  I  due  Foscari ,  e  di  Elena  nell'altra  il  Marino  Fallerò, 
che,  alle  acclamazioni  prodigategli  continuamente,  corrispose  la 
sua  serata  di  benefizio,  la  quale  ebbe  luogo  nella  sera  del  13  cor- 
rente. Il  teatro,  bello  per  se  stesso,  si  vide  più  gaio  per  un'illu- 
minazione a  cera,  ed  era  affollatissimo.  I  pezzi  che  vi  aggiunse 
cioè  la  cavatina  dell'  Emani ,  il  duetto  dell'  Elixir  d' Amore ,  e  la 
cavatina  della  Beily  vennero  accolti  dal  pubblico  con  fragorosi  ap- 
plausi,  replicate  evocazioni  sul  palco,  bis  del  duetto  e  dell'ultima 
cavatina ,  fiori ,  stampe ,  e  colombi.  E  bene  a  diritto  le  si  addi- 
ceva, perchè  sempre  ha  mostrato  il  maggiore  impegno  neW  esecu- 
zione de'  suoi  doveri.  La  sua  voce  gradita  mostra  un  possesso  si- 
curo nell'arte  bella  del  canto,  come  ne  convince  pienamente  la 
spontanea,  e  sempre  nuova  maniera  di  cambiare  le  così  dette  ca- 
denze a  piacere.  All'  eccellenza  del  canto  si  unisce  pure  V  espres- 
sione dell'  accento  musicale,  non  che  un'  azione  analoga  e  conve- 
niente, che  ora  dignitosa,  or  commovente  fa  ben  distinguere  la 
qualità  degli  affetti,  che  deve  rappresentare  il  suo  personaggio.  Il 
ciclo  continui  ad  essergli  secondo,  come  bene  lo  meritano  le  sue 
rare  virtù.  -  Onore  poi  alla  gentile  signora  Bertinotti,  la  quale 
seppe  così  bene  addestrarla  in  quesl'  arte  sublime;  e  facciamo  voti 
perchè  una  nostra  concitladina,  che  ora  trovasi  sotto  la  direzione 
di  questa  valente  ,  possa  tin    giorno   meritarsi    gli    onori    dell'  Ar- 

tioli.  -  P.  I. PESARO.  -  La  sera  di  sabato  lo  febbraio  fu 

la  beneficiata  dell'  esimia  prima  donna  signora  Carolina  Cuzzani, 
e  si  eseguiva  la  tanto  applaudila  opera  Beatrice  di  Tenda;  oltre 
l'opera  in  corso,  cantò  la  cavatina  ne W opera  Emani,  dove  fu  chia- 
mata molte  volle  a  ricevere  innumerevoli  applausi,  e  in  mezzo  a 
una  quantità  di  bouqucts  di  fiori  ;  e  dovette  ripetere  la  cabaletta  della 
detta  cavatina.  Finita  l'opera  Beatrice  di  Tenda  eseguì  la  signora 
Cuzzani ,  col  signor  Montemerli ,  il  duetto  neW  opera  Scaramuccia 
del  maestro  Ricci.  Finito  lo  spettacolo  la  signora  Cuzzani  fu  ac- 
compagnata alla  sua  abitazione  con  torce  e  suoni  della  banda  mi- 
litare. -  Questa  artista  è  slata  la  delizia  dei  Pesaresi  per  i  molli 
pregi  di  cui  va  adorna.  F. 

Carissimo  Fiori.  Pesaro  ^5  Febbraio  ^847. 

Siccome  conosco  che  nella  vostra  jìosizìone  di  giornalista  non  potete  rifiu- 
tarvi a  cliiun(]ue  dia  commissione  di  inserire  nel  vostro  giornale  urticoli  o  lettere 
(  ijualunijue  ne  sia  il  loro  contenuto),  e  perciò  che  non  ti  faccio  carico  del 
contenuto  della  lettera  riportata  nel  rostro  giornate  del  (Tt  -H  corrente  data 
da  Pesaro  e  segnata  delle  lettere  I.   E. 

E  con  eguul  diritto  che  vi  commissiono  instrire  net  vostro  primo  numero  te 
due  seguenti  lettere  tati  quali  le  troverete  ,  non  che  questa  mia  che  le  precede, 
rimettendomi  il  Giornale  ove  sarò,  come  vi  ho  indicato.-  Accettate  che  mi  ripeta 

Vostro  Ajfcx.  Amico  —  L.  MoDtcmerli. 
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Pregiatisi.  $ignor  Maestro.  Pesaro,  ^\  Febbraio  ^847. 

Essendomi  pervenuto  da  Bologna  il  Giornale  del  sig.  Fiori  del  giorno  W 
corrente  in  cui  fu  inserita  una  lettera  datata  da  Pesaro,  mi  prendo  la  libertà 
di  rimetterle  detto  giornale  nel  quale  col  contenuto  dell'  accennata  lettera  s' in-' 
tenderebbe  rendere  nulla  l'  opera  mia  nei  due  spartili ,  ed  in  tutto  dò  che  ho 
avuto  l'onore  di  rappresentare  sulle  scene  di  questo  Teatro  nella  mia  qualità  di 
primo  basso  cantante  assoluto  ;  mentre  vo  superbo  veramente  delle  serali  dimo- 
stranse  di  aggradimento  ottenute  da  questo  colto  pubblico. 

Non  per  dare  veruna  importanza  alla  malignità  stupida  del  mio  censura- 
tore,  ma  per  vera  lusinga  del  tnio  amor  proprio,  sono  a  pregare  dalla  di  lei 
estrema  bontà  di  volere  estendere  due  righe  in  replica  a  questa  mia ,  ed  in  giu- 
dizio della  mia  poca  capacità  artistica  ,  e  permettermi  di  farle  inserire  nello 
slesso  giornale  del  sig.  Fiori  a  Bologna,  e  così  avere  nella  di  lei  approvazione 
(se  ho  l'onore  di  meritarla)  un  diploma  invidiabile,  perche  segnato  da  un  no- 
me Europeo  qual'  e  quello  del  maestro  Niccola  Vaccai. 

Vvglia  frattanto  accettare  i  miei  anticipati  ringvaxiamenti  e  vere  dimo- 
strazioni di  stima  colle  quali  ho  l' onore  di  dirmi 

Ajfcz.  Servo  e  vero  Amico  —  Lorenzo  MoDlemerli. 

All'  Egregio  Maestro  sig.  Niccoia  Vaccai.  —  Pesaro. 

Montemerli  carissimo.  Pesaro,  ^5  Febbraio  ^8-l7. 

Do  letto  e  vi  ritorno  il  giornale  acclusomi  nella  favorita  vostra  di  ieri. 
Trovo  in  esso  due  articoli  opposti  che  vi  riguardano  ;  nei  fogli  che  parlano  di 
teatri  non  e  cosa  nuova  ,  anzi  comunissima  :  sono  merci  eguali  la  lode  ed  il 
biasimo.  Se  la  Ittce  e  piii  bella  nella  oscurità ,  lo  sarà  del  pari  la  verità  al 
confronto  della  bugia ,  non  vi  dispiaccia  dunrjue  la  lettera  che  vedeste  inserita 
colla  data  del  6  corrente.  Fortunatamente  nelle  grandi  menzogne ,  nelle  grandi 
calunnie  accade  come  nei  gravi  delilli,  ove  pochi  sono  i  complici;  ritengo  quindi 
che  quella  lettera,  se  pure  fu  scritta  da  Pesaro,  fosse  solo  a  concepirne  l' idea 
chi  la  scrisse.  Quelli  che  hanno  orecchio  e  buon  senso,  ai  quali  i  giusto  di  con- 
cedere il  diritto  di  giudicare  degli  artisti,  hanno  sapulo  apprezzarvi  tanto  sot- 
to le  vesti  di  Nabucco  che  in  quelle  di  Filippo,  sia  per  la  parte  cantabile, 
come  per  la  sensata  azione. 

Valetevi  come  piii  vi  piace  di  queste  mie  parole  ,  non  avendo  io  mai  dif- 
ficoltà di  asserire  il  vero  come  in  privato,  anche  in  pubblico. 

Vostro  A/fez.  Amico  -  Niccola  Vaccai. 

Carissimo  Fiori.  Fiagusa ,  9  febbraio  4847. 

Perdonerete  la  tardanza  nel  riscontrare  alla  vostra  del  primo  dello  spirato 
mese;  ma  la  combinazione  che  la  signora  Giulia  Dal  Re  essendo  partila  sola- 
mente alti  7  di  gennaio  da  Trieste  per  causa  di  aspettare  il  Vapore  ,  è  arri- 
vata tardi  in  Ragusa  ,  per  cui  l'andata  in  isana  non  l  stata  che  alli  50  gen- 
naio, fece  che  ho  aspettato  a  riscontrarvi  solo  adesso,  per  darvi  precise  notizie 
dell'  esito ,  come  mi  pregate  nella  gentilissima  vostra.  —  La  sera  suddetta  delli 
50  gennaio  la  signora  Giulia  Dal  Uè  si  e  prodotta  coH'opera  !\Iarino  Falicro 
sostenendovi  la  parie  di  prima  donna  assoluta.  Vi  dirò  in  poche  parole  che  ha 
piucivto  immensamente  ,  ed  ha  riscossi  infiniti  applausi  in  talli  i  pezzi,  e  mas- 
simamente nel  duello  col  tenore,  e  segnatamente  nel  suo  adagio;  di  più  nellck 
grand' aria  e  stala  chiamata  fuori  5  o  G  volte  sul  palco  scenico,  non  che  n(( 
duello  finale  col  busso,  avendovi  aggiunto  la  cabaletta  del  duello  dei  Norman- 
ni in  Parifji,  la  quale  fanatizza  il  pubblico  in  modo  straordinario.  Finita  l'o' 
pera  e  costretta  di  farsi  vedere  piii  volte  da  questo  collo  pubblico  ;  come  pure 
tutti   i   $uoi   compagni  contribuiscono  all'esito  felice   dello  spettacolo:  e  cos*  di 
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sera  in  sera  cresce  di  pih  i'  incontro.  Ciò  cht  sorprende  il  putblico  i  ohe  la 
$uUodata  Dal  Ilo  tiene  una  voce  bella,  e  graziosa,  sempre  inlunala  perfetta- 
mente, cosa  ben  rara  al  (jiorno  d'oggi,  accoppiando  ad  essa  un  bellissimo  meto- 
do di  vero  canto  italiano,  la  (jual  cosa  fa  moltissimo  onore  al  suo  valente  mae- 
stro sia.  Lodovico  Bacciliori  vostro  concittadino ,  già  cognito  compositore  di 
ìuusica.  —  Questo  e  quanto  ingenuamente  vi  posso  dire,  e  salutando  di  vero 
cuore  Voi  e  tutti  di  vostra  famiglia  ,  ho  il  vantaggio  di  rassegnarmi 

Vostro  Affa.  Amico  -  R.  L. 

Carissimo  Amico.  Firenze  43  Febbraio  4847. 

Mi  l  noto  (Quanta  sia  l'amicizia  che  hai  per  l'ottimo  e  bravo  giovine  tuo 
concittadino  Cesare  Fallardi  *,  laonde  sono  cerio  che  ti  sarà  mollo  grata  la  no- 
tizia che  vengo  a  darli  di  esso  sul  risultato  della  sua  beneficiata  che  ebbe  luogo 
la  sera  del  \2  corrente  in  questo  Teatro  Alfieri,  ove  egli  sostiene  la  parte  di 
primo  basso  baritono.  Esso  adunque  non  poteva  desiderare  di  meglio,  dacchl , 
non  ostante  la  dirotta  pioggia  che  cadeva,  non  ostante  altre  due  beneficiate  che 
avevano  luogo  in  quella  sera  a  due  altri  Teatri  Drammatici ,  e  la  rappresenta- 
zione di  una  nuova  tragedia  composta  di  recente  da  penna  fiorentina ,  il  con' 
corso  al  Teatro  Alfieri  fu  straoì dmario ,  e  riscosse  generali  applausi,  con  chia- 
mate unanimi,  dimanda  ed  esecuzione  di  alcuni  pezzi  replicali,  ed  onorato  al- 
tresì di  ritratto  ;  in  somma  fu  una  sera  di  vero  festeggiamento  per  questo  gio- 
vine artista,  che  deve  averlo  animalo  a  proseguire  con  amore  e  studio  la  intra- 
presa carriera  per  elevarsi  a  viaggiar  gloria  ed  onore.  Ilo  adoperato  tutta  la 
sincerità  nel  mio  dire,  e  così  maggiormente  deve  esserli  accetta,  come  mi  lu- 
singo ti  saranno  accette  le  proteste  del  mio  più  vivo  attaccamento  e  stima  verace. 

Il  tuo  G.  T. 

A  Terni  Io  spettacolo  del  carneTale  termioò  colla  piena  soddisfaziooo 
del  pubblico,  perchè  applausi  ed  evviva,  fiori  e  gbirlaode  si  videro  alTul- 
tiraa  sera,  il  tutto  ad  onore  della  Ferappi  prima  donna,  De  Angelis  teno- 
re, Soldatini  e  St^Uer  bassi,  che  coi  loro  molli  talenti,  in  tutte  Ih  nporo 
che  vennero  rappresentate,  oUeunero  quegli  encomi  o  quegli  applausi  che 
meritamente  loro  erano  dovuti. il  tenore  Corlopassi  trovasi  ora  a  Bo- 
logna reduco  da  Kaveuna  ,  avendo  cantato  in  quel  Teatro  nello  scorso 
carnevale  con  onore  e  con  plauso  in  tutte  le  opere  che  vennero  rappre- 
sentalo, avendo  dato  le  più  convincenti  prove  dei  molti  suoi  talenti ,  nel- 
l'ottimo disimpegno  delle  parli  affidategli,  non  che  molto  zelo  e  premu- 
ra per  ivi  vieppiù  appagare  i  desiderii  del  pubblico.  Questo  artista  trovasi 
disponibile  per  la  pross.  primavera.  — • —  11  primo  basso  cantante  asso- 
luto sig.il/arco  Ghirardiaif  che  cantò  con  molta  lode  in  diversi  Teatri  d'I- 
talia nella  sua  qualità,  segnatamente  l'autunno  scorso  a  Forlì,  impresa 
Galliani,  e  il  carnevale  40  al  47  a  Pesaro,  scritturato  da  quella  Nobilo 
Deputazione,  ove  l"u  onorato  ogni  sera  dall'unanime  voto  del  colto  pubblico 
pesarese,  per  la  sua  bella,  robusta  ed  estesa  voce,  non  che  pel  suo  bel  modo  di 
canto  e  perizia  nell'arte,  si  trovava  in  Bologna  disponibile  per  la  p.v.  prima- 
vera.   La  celebre    cantante    uogarese   signora  Anna  Janick  ■)  dopo  avere 

percorso  quasi  tutta  l'Europa  come  prima  donna  assoluta,  cantando  nei  tea- 
tri di  Peslh ,  Monaco,  Berlino,  Dresda,  .4mburgOi  Pietroburgo,  Varsavia 
ecce,  si  recò  da  Vienna,  ove  cantò  nel  Teatro  di  Corte  per  diverso  sta- 
gioni, a  Milano,  ove  cantò  nel  Teatro  alla  Scala,  e  finito  le  due  stagio- 
ni per  le  quali  era  scritlurala,  giunse  opportunamente  in  Bologna  per 
quivi  deliziare  col  suo  bellissimo  canto,  in  unione  del  celeberrimo  ed 
unico  Donzelli^  nella  grandiosa  festa  che  \eaac  data  al  Casino  di  Bologna 
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io  onore  dell'arrivo  deirEminentlssimo  signor  Cardinale  Amat.  —  La  bella 
e  brava  ungarese  si  risolvette  di  rimanere  nella  patria  del  canto,  come 
si  chiama  la  nostra  bella  Italia  ^  senza  fallo  i  nostri  signori  Impresari 
approfitteranno  di  questa  occasione  così  favorevole  onde  prevalersi  di  que- 
sta artista 7  tanto  più  essendo  essa  in  possesso  di  un  repertorio  grandioso 
di  opere  di  Mozart,  di  Rossini,  di  Mayerbeer ,  di  Bellini,  di  Dontzzetii  o 
di  Yerdi,  compreso  V  Attila.  S.  P.  S.  G. 

TEATRI  DELLA  PRIMAVERA. 

Il  gignor  Arcangelo  Berrettoni  appaltatore  del  Teatro  Comunale  di  Fer- 
rara ha  scritturato  per  la  stagione  della  ventura  primavera ,  col  mezzo 
dell'  Agenzia  Teatrale  Gentili  di  Bologna ,  i  seguenti  artisti.  Compagnia 
d'opera-  Carolina  Cuzzani  Costantini  prima  donna,  G.  Roppa  primo  teno- 
re, Gio.  Corsi  primo  basso  baritono,  Paolo  Mazzarini  basso  comprimario, 
e  Giuseppe  Pasi  secondo  tenore.  Prima  opera  /  due  Foscari  del  maestro 
F«rdt.  —  Compagnia  di  ballo:  prima  coppia  danzante  siQaovi  Rosina  Gusmatt 
e  Priora  Egidio  ■,  primi  ballerini  per  le  parti  i  coniugi  il/an^an»,  otto  copie 
di  secondi  ballerini,  e  quattro  copie  di  ballerini  di  concerto.  Primo  ballo 
grande  Gli  Afgani ,  composto  e  diretto  dal  signor  Egidio  Priora,  la  breve 
si  darà  il  nomo  degli  altri  artisti  tanto  dell'opera  che  del  ballo.  —  La 
stessa  Agenzia  Teatrale  Gentili  ha  pure  scritturato  per  diversi  anni  agli  sti- 
pendi del  sig.  A.  Berettoni  il  primo  basso  baritono  sig.  Yincenso  Caspani, 
che  tanto  si  distinse,  nell'  ora  cessato  carnevale  sullo  scene  del  Teatro  Co- 
munale di  Ferrara  nelle  opere  //  Templario  del  maestro  Nicola]  ^  e  Lucrezia 
Borgia  del  maestro  Donizzetli ,  por  la  sua  bellissima  voce  ,  ottimo  stile  di 
canto,  franco  e  ragionato  sceneggiare,  ed  il  sig.  Giuseppe  Musiani  ■,  esor- 
diente tenore,  che  per  la  bella  e  robusta  sua  voce  forma,  in  Bologna, 
l'ammirazione  di  chi  l'ascolta  tanto  nelle  funzioni  di  chiesa,  quanto  nei 
privati  concerti. 

ONORIFICEXZA. 

S.  M.  l'Arciduchessa,  Duchessa  di  Parma  ec.  si  e  graziosamente  de- 
gnata d'  inviare  al  celebre  sig.  Antonio  Poggi  una  magnifica  e  ricca  spilla 
in  brillanti,  io  segno  della  sua  Sovrana  soddisfazione  per  av«r  udilo  il 
sig.  Poggi  io  due  concerti  alla  Ducale  Corte  nello  scorso  carnevalo. 

Il  dono  di  S.  M.  era  accompagnato  dal  seguente  onorevole  dispaccio. 

N.  497.  Parma,  16  febbraio  1847. 

Esimio  Signore. 
Mi  i  cosa  grata  di  parteciparle  che  Sua  Maestà  volendo  dare  a  Vossigno- 
ria una  dimostrazione  del  pregio  in  cui  tiene  i  suoi  meriti  distinti  nel  canto , 
e  della  soddisfazione  Sua  Sovrana  allorché  ebbe  ad  ascollarla  in  due  Concerti  a 
Corte ,  si  6  graziosamente  degnata  concederle  in  dono  la  Spilla  con  brillanti 
che  le  mando  insieme  con  questa  lettera.  Dal  canto  mio  congratulandomi  seco  lei 
per  quest'  Atto  di  Sovrano  favore,  la  prego  di  gradire  la  mia  considerazione 
più  distinta. 

Il  Gran  Maggiordomo  di  Sua  Maestà 
L'Arciduchessa  Duchessa  di  Parma. 
Bombelles. 
All'Esimio  signor  Antonio  Poggi 
Primo  Tenore  assoluto.       Bologna. 

WlnQ  del  Tomo  46. 

(Tipografia  Gov.' alla  Volpe ^  «araho  noBi  vbotb-  b  oibbtt. 
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Abbadia  prima  donna  pag.  47. 

Accademie  4.52.40.408.409. 
-Ho.  421.  134.  437.  473. 

Acquerone  liasso  6.  72. 

All.crli   p.  d.   44.  4  30.  488. 

Albcrtini   p.  d.  438. 

Alboni  conlr.  -47. 

Alofsandrelli  basso  405.206. 

Alinida  basso  4  'io. 

Anfjri  p.  d    93.  460.  483. 

Annunzio  musicale  della  Dit- 
ta  F.  Lucca  di    Milano  o7. 

Appalli  icalrali  32.  00.  462. 

Apparlameuti  da  affiliare  4  79. 

Arali   basso  07.   4  01. 

^rfjiizia  di  una  ballerina  426. 

Arlioli  p.  d.  6.71.  442.460. 
4  82.207. 

Assandri  p.  d.  4  4.  29.  77.  98. 

Attrice  (  i'  )  e  il    f>ioroaIista 

^  53. 

Atluiilllà  dei  Teatri  di  Na- 
poli 41. 

Avij^none  basso  29.  59. 

Bacci  tenore  477. 

Baccilieri  maestro  84. 

Baldanza  tenore  54.  98.  404. 
412.  4  40.  160. 

Balduini  e  Rosa,  comp. dram. 
57. 

Ballo  a  benefizio  de'  poveri 
4  86.4  93- 

Balzar  basso  07.98.404. 

Barbieri  Nini  p.  d.  51.  80. 
451     438. 

Baroni  basso  428.  4  86. 

Barroillet  basso  4  60. 

Bartolini  basso  6.  71.  442. 

Barvill  ballerina  28. 

Basso  Borio  p.  d.  28. 

Batla(;lini  basso  4  86. 

Belletti  prof,  di  clarino  443. 

Bellocchi   basso  477.  4  88. 

Beneventano  basso  24. 

Berretto  (  il  )  da    notte  455. 


Bellini  tenore  4  69. 

Bertucat  arpista  4  4  3. 

Biacchi  tenore  435.  466. 

Bianchi  di  Mazzeletto  bas- 
so 4  83. 

Bi[;licili  (  i  )  da  visita  423. 

Biijnaini  tenore  4  52.  4  68. 
499.  200. 

Boccabadati  p.  d.  451.480. 

Boccolini  basso  4  63. 

Bdldriiii  p.   d.  43.  97.  186. 

Bunafos  basso  63. 

Bonficjii  tenore  98. 

Borghi  contralto  4  46. 

Borioni  tenore  28.  77.  451. 

Cortolotli  p.  d.  51.  61.  74. 
406.  444.  466.  491. 

Boscl'.etti  compr.  5. 

Bovav  compr.  02. 

BozzAti   tenore  39.   63. 
Bramini  la  p.  d.  bz.  aa. 

Brambilla  contr.  61. 

Brambur  p.  d.  4  66. 

Brun    p.  d.    39.   4  46.    4  49. 

4  53.  4  84. 
Brunaeei  tenore  62.  448. 
Bruti  basso  39.  44. 
Busi  basso  4  86. 
Calloud ,  -Marchi  e  C.  comp. 

com.  4  4  8. 
Calvori  p.  d.  4  86. 
Calzolari  tenore  98.  4  60. 
Canibiagijio  buffo  comico  28. 

4  90. 
Cancdi  basso  452.468.  499. 

200. 
Cantala  ad  onore  dì  PIO  IX 

84. 
Capanna    (  la  )    di   Pietro   il 

grande  407. 
Capello  tenore   4  09. 
Carcv  ballerina  63. 
Carisio  tenore  4  91 . 
Casanclli  basso  4  85. 
Caspano  basso  39.459.  499. 


Castellan  tenore  28.  80.  $5. 
93. 

Castijrliano  tenore  28. 

Cavalla  (una)  puro  sangue  60. 

Cavalli  p.  d.  4  50.  4  86. 

Ceci  comprimaria  67. 

Corrilo  ballerina  8. 

Cherubini  p.  d.  451.  483. 
497. 

Chiusuri  basso  29. 

Ciaffei  tenore  5.  4  9.  28.45. 
4  4  0. 

Ciarpe  (  le  )  465. 

Colini   basso  72. 

Colla   basso  5. 

Colletti    basso  64.  440.  460, 

Colmenghi  basso  27. 

Compagnie  comiche  nei  tea- 
tri d'  Italia  il  carnevale 
del   4  847-    i»a.  • 

Concordia  tenore  498. 
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Garcia  p.  d.  28.  80.  85.  93. 

183. 
Garcia  Viardot  p.  d.  72.110. 
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Jones  basso  63. 
Jorio  ballerina  154.187.198. 
Jorio  ballerino  154.187.198. 
Iwanoff  tenore  51.  80.  131. 

167.180. 
Laboccetla  tenore  110. 
Lanzi   Bruni  p.  d.   5. 
Lattuada  tenore  65. 
Lega  compr.  43. 
Leva  p.  d.  71. 
Liud  p.   d.  80. 
Lipparini ,  comp.  dram.  53. 
Lipparini    buffo    comico  78. 

1.51 

Liverani    tenore  53.  55.  85. 

151. 
Lodi  arcbit.  leatr.  7. 
Lombardi  tenore  94. 
Lord    {il  )  e    il  Masnadiere 

59. 
Lucchini  compr.  28.  85.112. 
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